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cesco, e Rampata  in  Venezia  l’anno  1734.» 
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Entre  fotto  a’  miei  Torchi 
veniva  di  nuovo  impri- 
mendo quefta  devota  Opera  diligen- 
temente corretta,  e purgata , ed  in- 
fame confiderava  le  cofe,  che  trat- 
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ta  per  rapporto  alle  virtù  più  (òde, 
che  compongono  la  vera  vitaCrittia- 
na  ,l  mi  è Torto  torto  il  penfiere  di  non 
dedicarla  ad  altri , fuorché  al  meri- 
to Angolare  di  Vostra  Eccellen- 
za . Le  grandezze  ampliflìme  degli 
Altieri,  le  glorie  maraviglioTe  dei 
Borromei  , e gl’  incliti  pregi  antichi 
del  nomeMATTEi , che  nella  voftra 
Perfona  ha  uniti  tanto  graziofamen- 
te  la  derivazione  del  Sangue , ed  il 
lacro  vincolo  coniugale  anno  certa- 
mente aggiunto  ftimolo  al  mio  pen- 
fiero  col  loro  fiammeggiante  fplen- 
dore  ; ma  ficcome  a dettarmelo  , 
* così  a raccendermelo  viemaggior- 
mente  anno  fopratutto  potuto  le  vir- 
tù voftre  Criftiane , che  mai  Tempre 
tenute  avete  in  alto  pregio . Quella 
più  lineerà  pietà , e quello  Tpirito  più . 

umi- 
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umile,  e più  fervente  di  Religione, 
die  voi  ap  paratìe  dai  voftri  efempla- 
riflìmi  Genitori , unite  nel  voftro  bel 
cuore,  come  in  fertil  terreno,  vigo- 
rofamente  germogliarono  nella  Ca- 
fa Paterna.  I nobili  , e prezi ofi  frut- 
ti , che  colti  avete  dal  lodevoliflìmo 
efercizio  di  quelle  inligni  virtù , fpe- 
cialmente  quando  educata  folle  dak 
le  religiofiflime  Signore  Oblate  di 
Torre  de’  Specchi , nelle  quali,  co- 
me in  lutninofo,  e terfiflìmofpecchio 
leggefte  f efatta  regola  di  criftiana, 
e nobil  vita , frutti  che  fempre  più  im- 
preziofirono , e moltiplicaronfi  nell’ 
eccelfa  famiglia  Mattei  , con  cui 
vi  congiungefte,  dove  pure  gode  di 
foggiornare  la  virtù  come  in  fuo  feg- 
gio  nativo,  chiamerebbono  ora  a fe 
la  mia  penna,  che  non  fi  vedrebbe 
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mai  fazia  di  commendarli , nè  am- 
pia materia  le  mancherebbe , fe  voi 
che  fatecofe  degne  di  lode  colla  vo- 
ftra  (ingoiar  modeftia  la  lode  mede- 
firaa  non  ifdegnafte  , imponendomi 
filenzio  fino  al  dovere , ed  al  rifpet- 
to . Permettetemi  foltanto  , che  a 
gloria  del  celefte  divini  Datore  vi  rac- 
cordi , che  voi  fotte  Madre  avven- 
turata di  fei  Figliuoli;  Se  uno  di  po- 
chi mefi  Bambino  immatura  morte 

• 

v’involò  per  il  Cielo,  gli  altri  cinque 
non  potè  f ingannevol  mondo  to- 
gliervi giamai . Imperc iocchè  le  due 
femdne  dopo  i luminofi  efempli , ed 
i fanti  ammaeftramenti  della  Cafa 
paterna , calcando  del  fecol  le  pom- 
pe, e le  delizie,  a Dio  dedicaronfi 
perpetuamente  fatto  xig orofa  difci- 
piina  dell’  offervantiflìmo  Moniftero 
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di  Regina  Coeli , gli  altri  alla  fanti- 
tà , ed  all’ onore  degli  Altari  valoro- 
famente  confecraronfi;  e tra  quelli 
il  voftro  Primogenito  novellamente 
* inalzato  nella  più  verde  età  dalla  pa- 
terna cura  di  PIO  VI.  P.  O.  M.  feli- 
cemente regnante  alla  dignità  di  Ar- 
civefcovo.  nella  nobiliffima  Chiefa 
di  Ferrara  5 il  quale  fino  dalle  prime 
fue  moffe  tutte  in  fe  efprime  le  pa- 
Itorali  virtù  de  fuoi  più  incliti  Ante- 
ceffori.  Accettate  pertanto  f offerta 
che  vi  fo  di  queft’  Opera  con  quella 
piace  voi  degnazione , ed  affabilità  di 
animo,  che  in  voi  rifplende  ; poiché 
quando  altro  non  ottenga  , che  di  rin- 
novare con  V.  E.  quell’  antica  fervi- 
ti, che  mi  pregiai  di  profeffare  fino 
da  molti  anni  al  Signore  P.  Girola- 
mo Matte idolcilfimo  voftro  Con- 


I 


Vili 

forte  d i felice  ricordanza  in  occafio- 
ne , che  divifava  di  dare  colle  mie 
ftampe  alla  pub  blica  luce  i rinomati 
monumenti  di  antichità  dell’  Eccel- 
lentiflìma  fua  Cafa /farò  interamente 
pago  di  ogni  mia  fatica  nella  nuova 
edizione  del  Criftiano  Occupato  , che 
umilifiìmamente  vi  confacro  nell’  at- 
to , in  cui  finceramente , è collante- 
mente mi  protetto. 

i 

Dell’ E V. 

Roma  io.  Dicembre  1777. 


Vino  Devino  Oblino  fervido  re  vero 
Generofò  Salomoni . 

AVVI- 
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AVVISO  A CHI  LEGGE 

-*"»  'Ww 

Sci  la  prima  volta  alla  luce  V anno  1734.  li 
Cri fliano  occupato  nel  ritiro  di  dieci  giorni } 
comporto  da  un  Religiofo  de'  Minori  Con- 
ventuali di  San  France/co , divifo  in  due 
parti  ; V una  per  gli  Efercizj  della  Via  , co- 
come  dicono,  Purgativa;  l’altra  per  quei 
della  Illuminativa , e Unitiva  . 

Lo  fcopo  dell’Autore,  che  fu  ilP.Tommafo  Mufcì 
della  Città  e Convento  di  Andria  nella  Puglia  , mirò 
principalmente  a coordinare  in  un  fol  volume  moltif- 
lime  confiderazioni  e rifleffi , che  a fcuotere  vagliono 
l’anima  rilaffata  nella  via  del  vizio,  o tiepida  nel  di- 
vin  iervigio , e ridurla  col  benefìzio  della  divina  gra- 
zia al  vivere  Cristiano  e fervente  . Per  quello  usò  egli 
molti  efempj , e ftorie  anche  profane  ; fi  fervi  di  fi- 
militudini , concetti , efpreffioni  talvolta  bade  e triviali 
per  addattarfì  non  foto  alla  rozzezza  di  molti , ma  per 
ferire  innoltre  più  al  vivo  l’ immaginativa  di  tanti , che 
altramente  remerebbero  dupidi  e infenfati . / 

Non  fì  può  credere,  quale  in  fatti  forte  il  profitto 
che  ne  riportò , e 1’  applaufo  che  n’  ebbe  . Balla  riflet- 
tere, che  almeno  otto,  o dieci  volte  è (lato  rirtampato 
in  pochi  anni  ; e che  li  denterà  a trovare  Monadero , 
Convento , Cafa  , Perfona  in  Italia , che  abbia  la  pra- 
tica degli  Efercizj , e non  ne  tenga  un  qualche  efem- 
plare , o non  abbia  notizia  almeno  di  quedo  libro . 
Il  famofo  P.  Lionardo  Milionario  del  Ritiro  di  S.  Bo- 
naventura in  Roma  a chiunque  portavafi  da  lui  per  fare 
i fanti  Efercizj , foleva  mettere  nelle  mani  11  Crifliano 
occupato , e credeva  di  avere  in  gran  parte  adempiuto 
il  fuo  dovere  , quando  ponderatamente  venilfe  letto , 
liccome  inculcava  con  tutta  la  premura  di  farli . 

Se  non  che  quantunque  fenduta  fi  folfe  comune 
qued’ opera,  e univerfalmcnte  acclamata,  ebbe  pur  ciò 
non  odante  le  fue  contrarie  forti . E paffando  fotto  fi- 
letizio  quel  che  privatamente  pervaderò  , ediceflcro  poco 
* . . favo- 
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favorevoli  alcuni , è da  notarfi  il  giudizio  , che  ne  diede  (fi 
Sacra  Congregazione  dell’Indice,  la  quale  con  fuo  De- 
creto de’  28.  Luglio  1*741.  lo  proibì.  Non  certamente 
fenza  ragione:  benché  non  quale  li  fpacciò  da  taluno 
a capriccio,  e fenza  fondamento.  Era  caduto  l’Autore 
in  alcune  efpreffioni  ( o perchè  trafcritte  da  altri , o 
perchè  l’ intendere  egli  in  buon  fenfo  ) fralle  quali  fe ria- 
mente ponderate  potevano  altre  difguftare  il  pio  orec- 
chio de’divori,  altre  ingerire  un  fenfo  men  vero  nella 
mente  de’ leggitori  poco  accorti,  lo  fomma  fu  faggio 
il  provedimento  della  Sacra  Congregazione  : ma  poco 
farebbe  co-flato  di  fatica  il  purgare  incontanente  il  li- 
bro dalle  macchie  rilevate,  che  non  erano  nè  molte  , 
nè  gravi,  fe  il  disfavore  non  ne  averte  appotfe  di  più  ; 
e la  difattentione  di  chi  poteva , e doveva  rintracciar- 
ne il  netto,  non  averte  trafandato  l’affare. 

La  qual  cofa  partorì  poi  un  disordine  maggiore.  Im- 
perciocché datoli  qualche  benaffetto  ad  emendare  di  fuo 
proprio  talento  i fuppofli  errori  , fi  è fatto  anche  lecito  di 
mutilare,  di  aggiugnere  , di  variare  , di  traiportar  le 
materie;  e in  modo  che  talvolta  fi  vede  tronco  e mancante 
l’argomento;  talvolta  inferito  quel  che  non  fa  a propofi- 
to,  e che  potrebbe  meritare 'nuovo  efame  e cenfura  . 
Nemmeno  all'  Autore  fi  perdona  , di  cui  affatto  vien  fop- 
preffo  nelle  ultime  edizioni  il  nome.  E fe  l’mtereffede’ 
Librai  non  averte  richieftodi  confervare  11  Crifliano  occu- 
pato, facilmente  fi  farebbe  cangiato  il  Fromifpizio  an- 
cora . Cosi  accade  , quando  perutia  parte  l’avidità  fpinga 
all»  riftampe,  e per  l’altra'  le  correzioni  fi  fanno  a 
capriccio  . 

Ma  quel  eh’ è peggio,  in  tante  variazioni,  e replicate 
imprefffeni  non  fi  è mai  colpito  nel  fegno  ; recando 
tuttavia  inemendati  quei  luoghi  , che  volevano  dichia- 
razione , e riforma  , e perciò  fottopofto  nullameno  al- 
la proibizione  il  libro  ; nulla  pure  oftante  la  protesa 
aggiunta  fui  fine  della  prima  e della  feconda  parte , di 
rimettere  il  tutto  al  giudizio  della  Spirto  Sede,  Mentre 
fe  ciò  può  Privare  l’ innocenza  dell’  Autore  , quando  l’ope- 
ra, 
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fi  non  è ancor  giudicata  ; non  però  certamente  l’ope- 
ra irteffa  dopo  fattone  il  giudizio,  fe  non  'Ha dipoi  le- 
gittimamente corretta . 

Era  quindi  pregio  dell’  opera , e infieme  nèceffità  di 
ovviare  a tutti  quelli  (concerti  ; Laonde  fupplicatali 
(per  mezzo  del  Reverendiffimo  P.  Mae  fóro  Tommafo 
Agoftino  Ricchini  Segretario  della  Sacra  Congregazione 
dell’  Indice , ed  ora  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apofta- 
lico  , Tempre  degniflìmo  ) la  Santità  di  Noftro  Signore 
Clemente  XIII.  felicemente  regnante  , perchè  fi 
compiacele  ordinare  la  confegna  delle  Animadverfioni 
fatte  nel  1742.  ficchè  fi  potefle  correggere  a dovere  il 
libro,  per  altro  utiliffimo , e defiderato  dal  pubblico  ; 
ficcome  fi  è degnata  la  Santità  Sua  di  benignamente  ac- 
cordare la  grazia  , così  fatteli  ora , ed  approvate  da  chi 
fpetta  le  neceflarie  mutazioni  , lì  ha  la  forte  di  dare 
nuovamente  alla  luce^  e a norma  dei  Decreti  della  San- 
ta Sede  legittimamente  corretto  il  libro. 

Nel  quale  conferiamo  , che  farebbe  fiato  duopo  il 
riconofcere  in  oltre  , e mutare  varj  termini  ed  efpref- 
lìoni,  che  alla  nativa  favella  dell'Autore  erano  fami- 
liari , ma  non  troppo  fi  confanno  al  gufto  della  Tofca- 
na  lindura  * Tuttavolta  perchè  Tappiamo  elfere  quella 
un’opera,  in  cui  altro  pafcolo  non  fi  efibifce,  che  quel 
dello  fpirito , il  quale  forfè  allora  più  me  approfitta  , 
quando  più  femplici  e umili  fimo  i concetti  : Tappiamo 
ancora  , che  cosi  piacque  al  principio , ed  è piaciuto 
Tempre  : finalmente  -per  non  cadere  nel  difetto  che  di- 
fapproviamo  in  altri  di  avere  trasfieurato  colle  tante  in- 
novazioni il  libro  , eccettuati  pochifiimi  termini  che  mu- 
teremo, lo  diamo  taf  quale  fu  (lampa  to  la  prima  Volta. 

frotefiandooi  a nome  dell’  Autore  , che  quel  che  fi 
dice  di  Rivelazioni , di  Miracoli  , di  Beati  mtjueft’ope- 
ra  , deefi  ricevere  con  quella  fede  unicamente  , che 
meritano  quelle  llorie , da  cui  Tono  prefe  le  notizie  ; 
e falva  (empre  1’  intiera  Tommeflìone  e obbedienza  ai 
Decreti  Venerabiliffìmi  della  Santa  Sede  , ('penalmen- 
te del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  tale  materia  . 
E vivete  felice  . Cuti» 
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CU M Opus  infcriptum  : Il  Crijliano  occupato  negli 
E/erciz / &c.  aliàs  a Religiofo  noftri  Ordinis  edi- 
tum , ac  pluries  impreflum , noviflìmè  autem  cenfurae 
fubje&um  , ac  legitimè  emendatum  , duo  ejufdem  no- 
ftri Ordinis  Tbeologi  juflu  noftro  recognoverinf , & iti 
lucem  edi  potte  tettati  fuerint , facultatem  impertimut  , 
ut  typis  tradatur,  fi  iis , ad  quos  attinet , videbitur  „ 
In  quorum  &c. 

Datum  Romae  ex  TEdibus  noftris  SS.  XII.  Apofto- 
lorum  de  Urbe  die  27.  Julii  Anni  1702. 

Fr.  Jo:  Baptifta  Cólombini 

Mini/ler  Generala . 

Loco  Sigilli . 


Fr.Jvfepb  Maria  Domili  de  Regio 
Secretarius^y  AJJìfìens  Generalis 
Ordinis  , ac  Provincialis  Angli  £ . 


REIMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendi  filmo  Patri  Magittro  Sacri  Pala- 
ti! Apoftolici . 

F.  A.  Mar  cucci  ab  I,  C.  Ep.  Monti/ olii , ac  Vicefg. 

• l 

REIMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchini  Ordinis  Pradicatorum  , 
Sacri  Palatii  Apoftolici  Magifter . 
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Erchè  quella  mia  operetta  è indirizzata  al 
Criftiano , e fotto  quello  nome  fi  conten- 
gono Perlone  e pratiche , ed  imperite  di 
sì  fatti  Efercizj , parmi  pregio  tutto  dell’ 
opera  ftender  qui  alcuni  avvertimenti  , 
che  mi  paiono  opportuni  per  gl’ignoran- 
ti , fenza  punto  temere  di  tediare  , o d’ offendere  con 
ciò  i periti;  potendo  quelli  non  foggiacere  adunatale 
offefa,  e tedio,  col  leggere  (olamente  il  titolo  ?i  do- 
cumenti prepofto . r 

Tra  gli  altri  documenti  affegnati  da  coloro , che 
trattano  quella  ifìefTa  materia  di  Efercizj,  uno  fi  èia 
diftribuzione  dell’ ore.  11  P.  Pinamonti,  nella  fua  Re- 
hgio/a  in  /olitudine , ha  fatto  faviamente  ad  aflegnar- 
la;  perchè  diretta  è la  fua  opera  a perfone  che  convi- 
vono nell’  iftelfo  luogo  , obbligate  all’  ideile  regole , tut- 
te d’un  Iftituto,  e condizione  : Ma  è poi  inutile  la 
prefcrizione  del  tempo  allignata  da  coloro  che  indiriz- 
zano, come  face’ io  , la  lor  opera  indifferentemente  ad 
°gni  Criftiano;  tra’ quali  eflendovi  altri  ammogliato, 
altri  libero  ; chi  religiofo,  chi  fecolare  ; chi  obbliga- 
to al  meftiere,  chi  fpedito;  chi  avrà  molto  tempo  , chi 
poco  ; non  so , come  per  tinta  diverfità  di  fiato  polla 
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fervire  I’  uniformità  del  {iberna . Tralafciato  (adunque 
di  trattenervi  inutilmente  a fentire  una  minuta  diftri- 
buzioqe  dell’  ore , in  cui  doyrete  fare  i yodri  Elèrci- 
zj , e del  tempo , cjie  impiegarvi  dovrede , io  mi  avan- 
zo a daryene  un  (Ulema  così  in  generale , per  cui  fa- 
cilmente dipoi  regolarvi,  e farvi  da  per  voi  delti  la 
dittribuzione , ed  affegnamento  del  tempo,  giuda  il 
vodro  particolare  (lato  , e condizione  . Ed  (1  (Ulema 
è quello. 

Rifoluto  già  che  farete  di  fare  i fanti  Efercizj , fce- 
gliereyi  un  tempo  che  yj  parrà  più  sbrigato  dalle  fac- 
cende di  cafa  . Qualche  giorno  prima  di  cominciarli 
fpedite  tutti  quegli  affari,  che  faprete  potervi  fppravve- 
nire  nel  tempo  degli  Efercizj , e che  comodamente  pof- 
fono  prevenirli  ; ed  aliedite , e difponete  tutto  ciò , che 
vi  parrà  poter  contribuire  a ben  farli  . Sceglietevi  quel 
Santo,  o Santa,  che  vorrete  per  Avvocato,  e Protet- 
tore particolare  nel  tempo  degli  Efercizj  - 
■ Ne’  primi  giorni  , che  lì  danno  alla  via  purgativa  , 
procurate  , che  la  danza  da,  per  quanto d potrà  , ofcu- 
rata,  e sfuggite  ogni  cofg  che  polfa  movervi  ad  alle- 
grezza , e rifo  ( S.  Ignazio  ) . Animatevi  a foffrire  una 
grande  battaglia , che  forfè  vi  darà  il  Demonio , maf- 
dme  fui  principio,  o col  fomentare  la  vodra  pigrizia  , 
o col  porvi  mille  altri  vani  timori,  e yeri  inganni  in 
capo,  per  farvi  lafciare  affatto,  o almeno  guadarvi  in 
parte  i fanti  Efercizj . |1  Signore  non  ti  legge  effere  da- 
to affaldo  dal  Demonio,  fe  non  quando  ritiroflì  folitario 
al  deferto;  così  farà  a voi  il  Demonio  ; perchè  sa  molto 
bene  il  danno , che  ne  ha  riportato  da’  fanti  Efercizj  • 
■'  Preparatevi  un  picciolo quinternetto di  carta,  baderà 
anche  d’ un  foglio , per  ifcrivervi  i lumi  che  Iddio  vi 
darà , ed  i propotiti  che  voi  col  divino  ajuto  farete  nel 
tempo  degli  Efercizj . A cagion  d^efempio  ; Nel  tal  gior- 
no , e nella  tale  meditazione  ebbi  quefto  lume  , che  fe  più, 
torno  al  pe  rato.  Iddio  mi  lafcerà  : (he  feio  non  lafdo 
j' orazione  t mi  f al  vero  . Nel  tal  di , e tale  meditazione 
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feci  propoflto  di  confejjarmi  fpeffo  , di  più  no»  pratica- 
re con  quella  perfona  a me  pericolofa  : ed  altri  di  si  fat- 
ti lumi , o propofiti  che  occorreranno . Mi  direte  : A 
che  giova  quefia  diligenza  ? Vi  rifpondo  , come  i difce-  ' 
poli  di  Pitagora:  Ip/e  dixit  : l’ha  detto  Sant’ Ignazio  : 
e non  1’  avrebbe  detto,  fe  col  fuo  gran  lume  non avef- 
fe  olTervato  il  profitto , che  da  quella  a prima  villa 
frivola  diligenza  provenire  ne  può  . Ed  in  fatti  un  Ca- 
valiere rapportato  dal  Padre  Cataneo,  avendo  giova- 
netto fatto  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio , fece  altresì  per 
ordine  del  fuo  direttore  l’accennato  quinternetto . Do- 
po molti  anni  di  vita  menata  poi  rilafciatamente , oc- 
correndogli un  giorno  di  trovare  in  certo  Armadio  una 
polizza  già  fmarrita , gli  venne  fra  le  mani  quel  quin- 
ternetto : e non  ricordandoli  più  ciò  che  folfe , apri 
per  vederlo,  e vi  cominciò  a leggere  : Prometto  fare 
una  me zz  ora  di  orazione  il  giorno  : e adeffo  ( foggiun- 
geva  fra  fe  Hello  il  Cavaliere  )paffo  gli  anni  fenza  far- 
ne. Propongo  far  tante  lìmoftme  <t  poveri  : ed  ora  com- 
metto anche  dell'  efiorfioni:  e cosi  feguitò  a leggere , ed 
a riflettere . Crederelle  ? In  quel  fortunato  incontro  en- 
trato in  fe  fleflb  , cambiato  fillema , dieffi  ad  una  vita 
divora,  e fece  una  morte  daCrilliano.  Orecco  il  mo- 
tivo, per  cui  vuole  S. Ignazio,  che  chi  dee  far  gli  E- 
jercizj , faccia  il  confaputo  quinternetto  , e vi  noti  i 
lumi , ed  i propofiti  j affinchè  leggendo  di  quando  in 
quando  una  o più  volte  l’ anno , gli  ferva  di  fvegliarì- 
no  per  eccitarfi  ad  efeguire  ciò  che  fi  ricorda  aver  co- 
nofciuto , e propollo  di  fare . E cosi  parimente  dice  dì 
avvenire  S.  Francefco  Saverio  in  una  lettera  , che  fcrif- 
»e  al  Padre  Baerzeo  . 

La  fera  poi  innanzi  al  di  degli  Efercizj,  ritiratovi 
nel  luogo  deftinato  a farli,  date  principio  col  fegno 
f ° j m Croce,  afperfione  di  acqua  benedetta,  e reci- 
ta dell  Inno  Veni  Creator  Spirita s &c. 

Dopo  invocato  in  ginocchio  il  divino  foccorfo  , po- 
ttovi  modeftamente  a federe,  fate  la  voftra  prima  Le- 
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zione  Spirituale  ; conforme  anche  in  quelli  miei  IJfer- 
cizj  io  l’ho  diltefa,  ed  alla  Lezione  attaccate  1 ora- 
zione mentale  . 

All’orazion  mentale  fate  feguire  le  voftre  foli  te  di- 
vozioni, che  avrete  in  coftume  di  fare  o prima,  o 
dopo  cena  ( farebbe  meglio  prima)  di  Kofarj,  o Efa- 
tne  , o difciplina  , o altro  . 

Prima  di  portarvi  a letto , date  una  fcorfa  , e leg- 
gete almeno,  quanto  balli  a faper  la  foftanza  di  quella 
Meditazione  , che  avrete  a fare  il  mattino  : portatevi 
a letto  colla  mente  occupata  da  quel  Tanto  penfiere  ; 
e procurate  di  ripigliarlo  poi  fubitamente  , che  farete 
fvegliato . E quella  è una  delle  regole  di  Sant’  Igna- 
zio : ed  è quell’ unica  cofa,  che  il  Santo  vuol,  che  fi 
legga,  prima  del  tempo,  che  abbia  a far  fi . Del  retto, 
a rilerva  del  leggere  un  poco  la  fera  la  meditazione  , 
che  dee  farG  il  mattino,  ordina  il  Santo , che  fi  aften- 
gan  coloro,  che  fanno  gli  Elercizj,  di  leggere  in  un 
giorno,  quello  che  dovrà  farfi  nell’altro:  o di  patta- 
re il  mattino  a vedere  quelle  meditazioni  , lezione  , 
o altro,  che  dovrà  farfi  la  fera. 

La  mattina  dipoi  fvegliato  , e veftito  con  quella 
maniera , che  infinuerò  nell’  Efame  della  giornata  , met- 
tetevi a fare  la  meditazione  : dopo  la  meditazione , la 
Lezione  Spirituale  j giacché  in  tal  tempo  fi  vuol  crede- 
re , che  vi  troverete  col  cuore  già  difpofto  ; onde  non 
è necettario  difporlo  col  preporre  la  lezione  . 

Dopo  la  lezione,  qualora  la  voftra  condizione  non 
vi  coftrfinga  a qualche  faccenda  di  cafa , farebbe  bené , 
col  cuore  già  difpofto  dalla  meditazione , e lezione , 
portarvi  alla  Santa  Metta  , ed  altre  voftre  particolari 
divozioni . 

A quelle  far  feguire  un  poco  di  paufacon  qualche  la- 
voro , o altro  efercizio  corporale,  giuda  il  voliro  fiato  . 

Indi  fare  la  feconda  meditazione  prima  di  definare  ì 
e dopo  definato  Ilare  un’ora  inripofo,  o difcorrendo  , 
o dormendo , o con  qualche  altra  azione , che  vi  par- 
rà efpedientc.  taf- 
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Patata  1’  ora  della  ricreazione  , dar  principio  alla  le- 
zione , aggiugnervi  la  terza  meditazione  ; e dipoi  nn 
poco  di  lavoro , o altro  conveniente  efercizio  corporale  . 

Dopo  farvi  l’efame  di  cofcienza  ; e quello  finito  ag- 
giungervi la  quarta  meditazione  ; la  quale  terminata , 
e fatte  le  voltre  folite  divozioni  di  Rofario  , ed  altro, 
come  Copra,  vi  porterete  a ripolare  col  dar  prima  una 
icorfa  alla  meditazione  da  farli  il  mattino  , giuda  la 
maniera  infinuatavi  di  fopra  . Per  materia  alla  quarta 
meditazione  potrete  tornar  a meditare  una  delle  tre  me- 
ditazioni , che  più  vi  avrà  tnolfo  fra  le  tre  aflegnate 
in  ciafchedun  giorno  ; e così  fare  la  meditazione  di  ri- 
petizione, tanto  lodata  da  S.  Ignazio. 

Or  eccovi  quel  fiilema  generale,  che  mi  è parfó  po- 
terli prefcrivere  per  contentare  coloro  , che  volendo  far 
gli  Efercizj , vogliono  onninamente  , che  fia  loro  pre- 
fitta la  norma  . Da  quello  generai  lìllema  vi  farà 
molto  agevole,  dopo  oflervata  la  llagione  , in  cui  li 
farete,  e la  condizione  in  cui  farete,  determinarvi  da 
per  voi  l’ora  da  levarli,  il  tempo  da  trattenervi  nell’ 
orazione,  il  numero  delle  meditazioni,  e l’ordine  da 
tenerli  fra  l’uno  efercizio,  e l’altro.  Del  reflo  egli  è 
ottimo  ferbare  un  certo  fiilema  j ma  non  fi  dee  perù 
elfer  tanto  Icrupolofo  in  quello,  che  fi  arrivi  al  fuper- 
(liziofo,  coll’ inquietarvi , come  già  fan  taluni , creden- 
dovi di  fare  male  i volìri  Efercizj , qualora  per  l’ iftru- 
zione , che  non  ne  avelie  , o per  qualche  necetario  af- 
fare di  cafa  , che  occorrere  , non  fi  facciano  con  quell’ 
ordine,  che  fi  dovrebbe.  Il  fare  bene  gli  Efercizj  con- 
fitte in  quello , cioè  : Procurare  per  tutto  quel  tempo 
folitudine,  e filenzio  ; e fpendere  quel  più  di  tempo, 
che  fi  può  in  orazione , lezione , efame , meta , con- 
feflione  , ed  altri  efercizj  di  pietà . Dirizzate  tutte  le 
volìre  premure  a farli  così,  e faran  fempre  ottimi  i 
votai  lanti  Efercizj  ► 
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§.  II. 

Avvertimenti  per  la  Lezione  Spirituale . 

E Gli  farà  pure  voftro  difetto  quello , che  in  tanti 
lì  vede  t anche  nei  gloriofo  S.  Bernardo , il  quale 
fovente  lagnavafi  , che  fentendo  più  gulto  nella  lezio- 
ne , che  nell’  orazione , allettato  da  quel  piacere , Itan- 
cavaG  alle  volte  tanto  nel  leggere , che  poco  tempo  poi , 
e minor  voglia  gli  avanzava  per  1’  orazione . < 

Procurate  voi  di  mortificarvi  in  quelto,  e dopo 
letto  il  mattino  la  metà  di  quella  lezione  , che  da  me 
qui  fi  affegna  ogni  giorno , intraprendete  qualche  altro 
efercizio , e riferbate  l’ altra  metà  pel  dopo  definare  . 
Così  facendo  , non  iftancherete  voi  a leggere  , e non  vi 
parrà  lunga  l’ adeguata  lezione. 

Al  lume  di  quella  poca  fperienza , che  tengo  nel  da- 
re gli  Efercizj , ho  trovato  , che  giova  grandemente  il 
fare  la  meditazione  fu  quella  materia  fletta,  o almeno 
molto  affine  a quella , che  è flato  il  foggetto  della  le- 
zione . Perchè,  a dir  vero,  quel  fare  la  lezione  ( a ca- 
gion  d’efempio)  fulla  Virtù  della  Fede,  e poi  pattare 
alla  meditazione  della  morte , egli  è un  paflaggio  da 
un  Polo  molto  dittante  dall’altro,  e però  l’anima  vi 
patterà  poco  difpofta  . Per  ovviare  a quello , io  ho  pro- 
curato ( ove  qualche  più  forte  motivo  non  me  l’ha  vie- 
tato) nelle  meditazioni  folite  affegna  rii  per  la  via  pur- 
gativa, attegnarvi  ancor  le  lezioni  o fulla  fletta  ma- 
teria, o almeno  molto  conducente  per  far  rifolvere  un 
anima  a purgarli  da'  peccati . Ed  in  quelle  della  via  il- 
luminativa, che  fono  fulla  vita,  e paffione  del  Signo- 
re, io  vi  ho  attegnate  alcune  Vite  de’ Santi,  le  quali 
altro  alla  fine  non  fono,  che  vive  copie  della  vita  del 
Signore.  Avrei  voluto  darvele  nell’idioma,  in  cui  fo- 
no Hate  compofle  , per  non  farle  colla  traduzione  tan- 
to Icemar  di  pregio  : ma  il  defiderio  dì  giovare  a co- 
loro, che  poco  , o nulla  intendono  il  linguaggio  lati- 
no, me  n’ha  diflolto.  Tanto  però  hovvi  falciata  in- 
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tattafcome  per  infiorarla  di  quando  in  quando) qual, 
che  particella  * che  mi  è paruta  più  convenevole  ala. 
kiarùj  t più  agevole  a capirli. 

Mli. 

Avvertimenti  per  t Orazione  Mentale 

A Benefizio  di  qualche  povero  principiante  ih  quello 
utiliffimo  j ed  importatitiffimtì  efercizio  dell’  O- 
razione  mentale  , piacemi  qui  darne  una  breve  , e chia- 
ra iftruzicne  per  farla;  Prima  dunque  di  cominciar  1’ 
Orazione  , fatto  già  il  fegno  della  lantilfima  Croce, 
debbono  premetterli  tre  atti  i . . • ; 

I;  Un  atto  di  Fede  coll’ attuarvi  nel  credere,  che 
voi  liete  alla  prefenza  di  Dio,  e eh’  egli  allora  vi  accol- 
ta , e vede  più  chiaramente , di  quel  che  voi  afcoltia- 
te,  e vediate  voi  fletto;  e perù  eccitatevi  a far  l’ora- 
zione con  modettia  di  corpo  ,*  e con  attenzione  di  ani- 
mo alla  prefenza  di  tanta  Maettà  . , 

li;  Un  atto  di  adorazione  a quel  grande  Iddio  , che 
credete  (larvi  prèfente  , e guardarvi . 

III.  Un  atto  di  preghiera  , che  vi  conceda  grazia  da 
fare  con  fuo  compiacimento  la  voftra  orazione.  Indi 
cominciate  a leggere  il  punto  attegUato  a meditarli, 
col  fermarvi  alquanto  a ruminare  qualche  cofa , che 
vi  parrà  degna  di  pofatamente  rifletterfi  « Nelle  medi- 
tazioni di  quelli  Efercizj  , ad  imitazione  del  Padre  Ca- 
millo , e d’ altri  , troverete  con  alcune  lineette  accen- 
nato il  luogo  i ove  dee  farli  la  paufa  ; E regolarmente 
dalla  lunghezza , o brevità  delle  lineette , fi  denota  la 
brevità , o lunghezza  della  paufa  , che  in  quel  luogo 
fi  vorrebbe  ; E fe  nel  mentre  voi  fate  la  paula  nel  ru- 
minate coll’intelletto,  vi  fentirete  motta  anche  la  Vo- 
lontà a qualche  atto  di  dolore , di  amore  , di  ringra- 
ziamento, di  preghiera,  o di  altro  di  fomiglianti  atti 
della  volontà  , voi  altresì  fermatevi  in  quell’  atto  del- 
la volontà  per  fino  che  ve  ne  Tentiate  foddisfatto  piena- 
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mente  e&  itttbevuto  ; ed  allora  poi’  pattate  avanti  a leg- 
gere . E quella  è la  maniera  dì  meditare  , che  da’  Mae- 
ftri  di  fpirito , e fignanter  S.  Tereia,  S.  Francefco  di 
Sales , fi  aflegna  a coloro  che  patifcono  aridità  , e di- 
ffrazioni nell’  orazione  y leggere  a poco  a poco  , e ad 
ogni  poco , fhe  -fi  legge,  fyrmarfi  alquanto  a rimetter- 
vi coll’ intelletto  , e produrre  còlla  volontà  quell’  atto  , 
che  efigerà  la  cola  letta  . Cosi  facendo^  oh  quanto  dif- 
ficilmente ftaréte  diftratto  nelf  orazione  f E fe  nei  re- 
plicare , e attuarvi  in  quegli  atti  della  volontà  voi  fpen- 
defte  tutto  il  tempo  detonato  all’  orazione , lenza  che 
averte  terminato  di  leggere , e riflettere  coll’  intelletto 
il  reftante  della  meditazione , non  v’  inquietate  punto  . 
Perocché  il  leggere  , e meditare  coll’ intelletto  fi  fa  uni- 
camente per -muovere  la  volontà  agli  atti  fuoi , di  penti- 
mento , di  amore  , di  compatitone , lode  &c.  che  fono 
eli  atti  de  /èmeritorj.  Ora  quante  volte  il  Signore  vi 
Faccia  grazia  di 'muovervi  la  volontà  a quelli  atti  al 
principio , perchè  più  leggere  , e meditare  ? perchè  più 
mettere  i metti , qualora  fi  è già  ottenuto  l’intento? 
E quel  eh’  è peggio , per  profeguire  a porre  i mezzi  , 
tralafciare  l’ intento  ? come  già  con  tanta  cecità  fi  pra- 
tica da  taluni,  i quali  propoftifi  di  leggere,  e medita- 
re un  punto,  fe  nel  leggerlo,  e meditarlo  fi  fentono 
eccitati  a qualche  atto  della  volontà  , tralafciano  di 
farvici  la  paufa  coll’attuarvifi  , e replicarlo  più  vol- 
te , per  profeguire  a leggere  ,,  e meditare  coll’  intellet- 
to, fui  penfiere  di  efercitarfi  poi  negli  atti  della  vo- 
lontà all’ultimo  nel  Colloquio.  Voglion cortoro  a buon 
conto , che  il  Signore  venga  appretto  a loro , e non  già 
erti  gir  apprettò  al  Signore  . Laonde  per  giurto  cartigo 
della  loro  fciocchezza  incorrono  ordinariamente  nella 
difgrazia  della  fagra  Spofa , la  quale , perchè  non  vol- 
le aprire  al  Signore,  quando  querti  picchiò,  lo  trovò 
partito  di  poi  , quando  ella  aprì.  L’ Agnello ( dice  S. 
Ciò:  Grifortomo  addotto  dal  Padre  Kodriquez  a quello 
propofito)  tutto  fi  agita,  e fi  raggira  di  quà  , di  là 
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per  rinvenire  le  forgive  del  latte  : tua  ové  poi  le  tro- 
vi , ei  vi  fi  férma  a fuggere , e non  s’ agita  più . Cosi 
voi  avete  a raggirarvi  tanto  col  leggere,  e meditare, 
perfinchè  il  Signore  col  latte  della  fua  Tanta  Grazia  vi 
dia  l’umor  vitale  per  gli  atti  della  volontà:  ove  già 
ve  lo  dia  , non  vi  portate  altrove , per  fino  che  vi  fen- 
tite  inzuppati  di  quell’umore  valevole  a far  quegli  at- 
ti. Siccome  appunto  l’Agnello  non  patta  alla  feconda 
forgi  va , fe  non  quando  non  trova  più  umor  nella  pri- 
ma . Qualora  adunque  ( torno  a replicare , perchè  è un 
documento  per  li  principianti  mai  foverchiamente  repli- 
cato ) nel  meditare  il  primo  punto , o anche  il  primo 
periodo  del  primo  punto  , voi  Tentiate  eccitarvi  ad  atti 
di  dolore , di  preghiera , di  compaffione  , di  confufio- 
ne,  di  lode  &c.  ed  il  Signore  vi  affitta  con  tanta  ab- 
bondanza di  amore , che  nell’  efercitarvi  in  quegli  atti 
fen  patti  tutto  quel  tempo , che  avrete  deftinato  per 
fare  quella  meditazione  , niente  affatto  vi  prema  , che 
non  abbiate  letto , e meditato  tutti  i tre  punti , anzi 
nemmeno  tutto  il  primo  punto . 

Ma  Te  poi  il  Signore  non  vi  dette  tanta  grazia  nel 
leggere , che  farete  , con  la  preferitta  maniera  di  fer- 
marvi di  quando  in  quando  nel  punto  della  medita- 
zione , dopo  letto  il  punto  della  meditazione  pattere- 
te ai  documenti,  che  fi  attegnano  dopo  la  meditazio- 
ne, indi  al  Colloquio,  quale  è quello  , che  propria- 
mente fi  chiama  orazione  , e che  è tutto  atti  di  vo- 
lontà : e però  fatelo  con  maggior  paufa  , ripetendo 
più  volte  quegli  atti , che  vi  fono , ed  anche  tutto  il 
Colloquio,  quanto  più  fi  potrà,  che  Tempre  di  nuovo 
merito  ad  arricchirvi  verrete  ; e a quello  fine  fon  po- 
lle ne’  Colloqui  le  lineette  , non  già  come  nelle  medi- 
tazioni , per  via  più  riflettere , ma  per  via  più  repli- 
care ciocché  va  innanzi . Non  v’  invaghite  dell’  ora- 
zione , tutta  di  atti  nuovi , e follevati  : nolite  multi- 
plicari  loqui  fnblimia  ( Reg.^.  ) La  migliore  di  tutte  le 
orazioni  fu  quella  del  Signore  nell’ orto  i e pure  pe$ 
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più  d’  un’  ora  non  fe  altro  , che  replicarci  un  atto  di 
preghièra  , e di  conformità  . Dopo  il  Colloquio  fie- 
guono  altri  tre  atti . 

Primo  : Di  raffermare  quel  propofitd  , che  fi  fuppo- 
ne  efferfi  fatto  o nella  meditazione , o nei  documen- 
ti, o nel  Colloquio. 

Secondo  ì tJn  atto  di  offerta  * cioè  offerire  quella 
voftra  orazione  al  Signore  unitamente  coll’  orazione 
chs  egli  fece  nel  Getfemam. 

Terzo  ì Di  preghiera  , pregandolo  allori  per  li  vo- 
ftri  particolari  bifogni , si  dell’  animi  < come  del  cor- 
po j e per  tutti  quelli  di  tutti  gli  uomini  * maflìme 
de’  voftri  malevoli  ^ è dell’  anime  fante  del  Purgato- 
rio : é recitata  quell’orazione,  che  fi  porrà  nel  fine 
della  prima  meditazione  * levatovi  iti  piedi  * paffeg- 
giandoj  o fedendo  j fare  una  breve  rifleflìone  circa  le 
diffrazioni  avute  , e quindi  prender  le  mifut£  per  is- 
fuggirlé  : circa  i lumi  ricevuti , ed  i propòfiti  fatti,  e fe 
ve  né  faranno,  fcriverli  nel  quinternetto  già  avVifato. 

Nelle  meditazioni,  che  vi  porgo  in  quella  libretto, 
ho  variato  nella  maniera  di  efporre  , per  riportare 
quell’ utile  j che  fuole  dalla  varietà  riportarli  è Quell’ in- 
trodurre a favellare  lo  fteffo  noftrd  Signore,  a me  pa- 
re una  maniera  più  viva , e vigorofà  per  muovere  ; e 
colla  fperiénza  ho  trovato  * che  al  fentirfi  chiamare 
con  quel  dolce  nome  di  Figlio  j molti  fubiio  fi  fono 
inteneriti  , é dati  al  pianto  ; Può  effere  j che  in  alcu- 
ni fia  quella  una  tenerezza , che  noti  trapàffi  la  linea 
del  naturale  i ma  ella  però  è una  ottima  difpofitione 
per  paffare  ad  una  foprannatural  tenerezza  * il  trovarli 
già  naturalmente  intenerito  t Per  là  maniera  tenuta 
nel  parlare  del  Signore  * non  credo  * che  abbià  io  ad 
effere  annoverato  nel  numero  di  quei  fecento  Autori , 
che  fin  dal  tempo  del  Nifieli  aveano  errato  circa  il 
coflume  ; nort  potendo  mai  riufcire  contro  il  coftu- 
me  1’  introdurre  urt  perfonaggic»  a parlare  in  quella 
guifa , eh’  egli  in  fatti  parlò . li  Signore  allorché  vi- 
ve» 
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tea  in  quella  terra»  citava  autorità  di  fagra  Scrittura, 
e adduceva  efempj  di  Santi  Patriarchi , e Profeti , ed 
anche  di  uomini  profani , come  può  vederfi  nel  Van- 
gelo. Ed  ove  non  avea  efempj  già  avvenuti , egli  col- 
le fue  divine  Parabole , e fimilitudini  inventava  de’  fat- 
ti verifimili  affine  di  perfuaderè  . Donde  ne  deduce 
dottamente  il  Panigarola  » che  quella  effer  dovrebbe  la 
maniera  da  tenerli  nel  predicare , giacché  quella  fu  fil- 
mata più  valevole  a convincere  dall’  ifteffa  increata 
Sapienza  « E così  parimente  fi  è portato  il  Signore, 
quante  volte  apparendo  ha  favellato  con  qualche  fuo 
iervo  in  terra . E fra  mille  , che  ne  potrei  addurre , 
parlando  una  volta  col  Beato  Errico  Sufone , gli  ad- 
duce un’  autorità  , ed  efémpio  di  S.  Agoftino  . 

Nei  Colloquj  vi  ho  pollo  fopra  tutto  atti  di  Amo* 
re , perchè  i più  importanti  di  tutti  : giacché  oltre 
di  tanti  altri  nobili  effetti , che  producono  nell’  ani- 
ma , hanno  ancora  forza , e virtù  di  giufiifìcare  le  ani* 
me . Coficchè  fe  voi  avelie  innumerabili  peccati  mor- 
tali addofio  , con  un  fol  atto  di  amor  di  Dio  per  mo- 
tivo della  fua  infinita  bontà  , bellezza , e perfezione  , 
voi  liete  fubitamente  rimeflo  in  grazia  . Se  farà  poco  , 
che  vi  liete  slattato  dalle  poppe  del  Mondo , è molto 
facile,  che  vi  pajano , come  impropri  a voi  , quegli 
atti  teneri  di  amor  di  Dio  ; che  non  vi  vengan  dal 
cuore  ; che  fiano  una  cola  tutta  languida  e freddda , e 
però  di  niun  valore  . Non  li  lafciate  però  » feguite  pure 
a farli , che  tanto  vi  gioveranno . E fe  non  fentite  ca- 
lore negli  atti  di  amore , efercitatevi  negli  atti  di  defide- 
rio  di  avere  quello  fanto  amore , che  vi  farà  più  facile  $ 
ed  il  defiderare  d’  amare  pure  è come  atto  d’ amore  . At- 
to di  amore  dipoi  farà  offerire  al  Signore  il  voftro  avere  * 
le  voftre  opere»  la  vofira  vita:  il  defiderare  d' impie- 
garle in  fuo  fervizio  : offerirvi  a tollerar  ogni  male, 
e privarvi  d’  ogni  bene  per  non  offenderlo  : compia- 
cervi  dell’amore,  che  gli  viene  portato  dagli  altri  &c< 
£ fe  non  fentite  in  voi  quello  defidcrio  di  amare  Id- 
dio» 
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dio , almeno  defiderate  di  aver  quefto  defiderio , e cer- 
catelo (peflo  al  Signore  : Concupivit  , diceva  Davide , 
allorché  fentivafi  arido  , e fenza  quel  fervorofo  defi- 
derio  delle  cofe  di  Dio,  concupivit  anima  mea  decele- 
rare jujìificationcs  tuas  : L’  anima  mia  defiderò  di  fen- 
tire  il  defiderio  delle  voftre  giuftificazioni . 

LEZIONE 
, PER  IL  GIORNO  AVANTI  GLI  ESERC1ZJ 
Sulla  necejfuh  di  appareccbiarft  a ben  morir  e . 

QUella  fomma  , e lupina  trafeuranza  ufata  dai 
Criftiani  nell’ apparecchiarli  a ben  morire,  el- 
la farebbe  pure  tollerabile  , fe  al  fepararfi  l’ ani- 
ma dal  noftro  corpo  , ficcome  tornerà  nella  fua  pol- 
vere il  corpo  , così  tornar  dovette  l’ anima  nel  fuo 
nulla  : oppure  , fe  col  reftar , come  retta  , 1*  anima  im- 
mortale , almeno  pattar  dovette  da  uno  in  altro  cor- 
po ; coficchè  morta  in  uno  da  peccatrice  , potette  poi 
morire  da  penitente  nell’altro.  Ma  le  contro  Epicu- 
ro già  criftianamente  crediamo  1’  anima  immortale  , 
coficchè  dopo  partita  dal  corpo,  onninamente  1’ afpet- 
ta  o una  dolce  vita,  che  mai  non  muore  , o un’ama- 
ta morte  , che  fempre  vive  , ah  ! perchè  dunque  non 
ular  tutti  i mezzi  per  fortire  quella  vita  cosi  dolce  ? 
perchè  non  porre  ogni  indultria  per  isfuggire  quella 
morte  così  amara  ? E fe  contro  Pitagora  crediamo  al- 
tresì , che  una  volta  fola  fi  muore  ; talché  morto  una 
volta  da  Giuda,  non  evvi  fperanza  più  di  morire  da 
Pietro  , e di  emendare  colla  feconda  morte  l’error 
della  prima  , ah  ! perchè  dunque  non  isforzarci  a tut- 
ta potta  di  far  bene  la  prima  morte,  dapoichè  ella  è 
prima- affìeme  , ed  ultima? 

Allorché  il  Santo  Patriarca  Giacobbe  ebbe  il  rifico- 
fo  incontro  dell’adirato  fuo  Fratello  Efau,  non  volle 
da  feonfigiiato  , e feempio  avventurare  tutta  la  fua 
numerofa  famiglia  all’  evento  d’ una  fola  battaglia  j ma 
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volle  formarne  più  turme  , farne  più  file  : perchè  ? eh 
(mi  rifpcnde  il  lavio  Patriarca  ) fi  percujferit  unam 
turmtm  , falvabitur  altera  : fe  andrò  di  lotto  al  pri- 
mo combattimento , fpero  rifarmi  al  fecondo.  Se  voi 
altresì  averte  più  vite  , coficchè  averte  a venire  più 
volte  alle  mani  colla  morte , pur  pure  : sfogate  , po- 
trei dirvi , fcapricciatevi  , e fcialacquate  pure  si  ma- 
lamente i voftri  giorni  : ma  avvertite  però  nell’ulti- 
ma morte  ad  emendar  1’  errore  delle  altre  : morifte 
già  più  volte  da  fcellerato , badate  nell’  ultima  volta 
morire  da  anacoreta  . Ma  quello  è il  maflìmo  mal 
della  morte  . Ogni  altro  male  tanto  più  ci  affligge  , 
quanto  che  più  volte  ci  viene  ; folo  la  morte  è mag- 
gior male  , per  quello  appunto,  perchè  viene  una  vol- 
ta fola:  femel  mori.  E da  quella  volta  fola  dipende 
1 poi  di  elfere  , ed  eflere  per  tutta  1’  Eternità  o in  un 
■ abbiffo  d’ infofliribili  martiri,  o in  un  Paradifo  d’inef- 
; fabili  dolcezze  . Si  eh  ? e pur  fi  trefca , e pur 'fi  fca- 
1 priccia  , e fi  vive  sì  empiamente  , fenza  prenderfi  la 
' menoma  briga  di  apparecchiarli  a quel  parto , a quel 

* punto,  donde  dipende  tanta  noftra  diverfa,  e rilevan- 
' te  fortuna.  Ah  ! Super  hoc  , dirò  col  Profera  Michea, 

• plangam , & ululai»  : per  quello  sì  fon  ben  dovuti 
| tutti  i pianti , e tutti  i fingulti  . Se  averte  ad  entrare 

in  un  duello  ad  arrifchiare  quello  ftraccio  di  mifera 
1 vita...  In  un  duello?  Se  averte  a falir  fu  d’ un  pal- 
co a rapprefentare  una  favola  ; con  quante  pruove  in 
privato  ftudierefte  alficurarvi  una  fumata  di  onore  per 
quella  volta  , che  avrebbe  a farli  in  pubblico  ? E per 
accertarfi  dipoi  d’ un  onore  immortale,  d’ un  godimen- 
to eterno  , tutto  dipendente  da  quel  punto  fatale  di' 
morte  , qual  diligenza  , qual  apparecchio  ? Apparec- 
chio? Ah!  ben  diceva  colui;  fi  vive  ormai,  come  fe 
frmpre  fiar  fi  dovelfe  in  quella  vita , e pero  fi  muo- 
re dipoi  per  foggiacere  ad  una  eterna  morte . Per  ov- 
viare a quello  rimarchevole  lùneftiffkno  difordine  del 
Cnftianelitno  , io  fon  difpolto  in  quella  prima  Lezio- 
ne di- 
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ne  dimottrarvi  , effere  onninamente  neceffario  appa- 
recchiarfi  in  vita  , perchè  è moralmente  imponibile 
apparecchiarli  in  morte  , Moralmente  imponibile  per 
tre  motivi . Perchè  è poffibile  , che  la  morte  venga 
improvvifamente  : perchè  è facile,  che  la  morte  ven- 
ga impetuofamente  : perchè  è evidenza , che  la  mor- 
te verrà  infallibilmente  . 

E per  cominciare  così  : cofa  mai  dirette  voi  di  quei 
fervi , di  quei  miniftri  ,,  a’  quali  effendo  intimato  dal 
lor  padrone  di  tener  fempre  mai^aggiuftati  i conti , 
affettati  i libri  > perchè  poi  quando  gli  farebbe  a gra- 
do, all’impenfata,  all’improvvifo  li  citerebbe  all’ da- 
me: ed  etti  non  per  tanto  tutto  intefi  a divertirli,  e 
darfi  tempone , punto  nulla  badaffero  ad  aggiuftar  le 
partite  i Oh  ! altro  che  Elleboro  di  Anticira  : vi  vo- 
gliono bottoni  di  fuoco  a fanar  quelli  pazzi  : e il  fuo- 
co appunto  avrà  quanto  prima  a fanare  1’  ettrema  paz- 
zia di  quei  Crittiani,  a’ quali  effendo  intimato  dal  lo- 
ro Eterno  Padrone  di  ftar  fempre  preparati  , e difpo- 
fti  : & vos  ejlote  parati , perchè  poi  verrà  all’ impeti- 
fata , qua  bora  non  putatis  Filius  hominis  veniet\  ellì 
nondimeno  affatto  perduti  dietro  gli  affari  del  corpo , 
tuttaltro  penfano , che  affettare  le  partite  dell’  anima  . 

Ma  che  li  penfano  così  fatti  Crittiani  ? ove  appog- 
giano tanta  lor  ficurezza  ? Hanno  forfè  qualche  rive- 
lazione di  non  effer  colti  all’  improvifo , come  il  Si- 
gnore ha  minacciato?  Rivelazione  non  già  , ma  bensì 
una  tal , quale  morale  certezza . Mi  veggo  ancora  giovi- 
ne fre/co  di  età  , /ano  , robufto  di  complejfione  : laonde 
to’  credere , che  non  abbia  ad  ejfer  citato  per  qdeffo  , e 
molto  meno  all'  improvvi/o  . Giovine  di  età!  ah,  voi 
dirette  bene , fe  il  Signore  coftumaffe  con  tutti  gli  uo- 
"tnini  del  Mondo , ciocché  praticava  coi  Santi  Religiofi 
del  Moniftero  di  S.  Vivanleo  , ove  moriva!!  folo  in 
vecchiaia  ; e quel  eh’  è meglio,  fi  moriva  per  ordine, 
fempre  dal  più  vecchio:  Voi  dirette  bene,  fe  poi  col 
volgo  altresì  non  dicefte » che  in  Pellicceria  vi  fono 
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affai  più  cuo;  4*  Agnelli  , che  di  Pecore  ; e che  la 
morte,  qual  donna  gravida,  fpeffo  tira  ai  frutti  acerbi . 

Siete  fano  , e rooufto  ? Ma  dovrefte  ormai  aver  im- 
parato dall’  oracolo  dell’  arte  medica  Ippocrate , che  per 
appunto  le  compleflìoni  più  atletiche  fon  le  più  leg- 
gere a morti  improvvide  : avvenendo  agli  umori  del 
corpo  ciocché  addiviene  alle  corde  d’  un’  Arpa  ; quan- 
do fon  tirate  all’armonico,  allora  fon  più  vicine  a 
fpezzarfi . O almeno  dall’oracolo  della  Fede  Paolo  do- 
vrefte aver  apprefo , qualmente  quei  peccatori  appun- 
to, che  affidati  alla  giovinezza,  e complefìione  fen  vi- 
vono fìcuri , fen  muojono  all’  improvvifo  : Cum  dixe- 
ntitj  pax  , (f?  Jtcuritas , tunc  repentinus  eis  fuperveniet 
ìnterituf  . 

Siete  fano , e robufto  ? ma  era  pur  fano , e robufto 
il  Padre  di  Giulio  Celare , e pure  nel  calzarfi  le  fcar- 
pe  il  mattino  , repentinamente  cade  , e muore  . Era 
pur  fano,  e robufto  quel  Gneo  Bebio,  e pure  nel  di- 
mandare al  fervidore,  qual’ ora  fi  fuffe  , trovò  , che  per 
lui  era  F ultimo  punto  di  vita  . Giovine,  e frefeo?  Ma 
era  pur  giovine  , e frefeo  quella  Cometa  fatale  d’ Ita- 
lia Carlo  Vili.  Re  di  Francia  : e pure  nel  mentre  gio- 
cava alla  palla  , gridò  fallo  la  morte  , e lo  sbalzò  dal 
Mondo . Èra  pure  giovine  , e frefeo  Aureliano  Confo- 
le di  Roma  ; e pure  nel  mentre  balla  tutto  lieto  per 
folennizzare  gli  fponfali  contratti  colla  S.  Vergine  Do- 
minila , entra  improyvifa  in  ballo  la  morte  , e l’ atter- 
ra. Un  Cafimiro  If.  Re  di  Pollonia  in  fontuofo  con- 
vito al  primo  bicchiere  fa  un  brindifi  alla  morte . Un 
Zeufi  famofo  Dipintore  nel  mentre  ride  al  vedere  il 
quadro  d’  una  Vecchia  da  fe  vivamente  dipinta , fen 
muore.  Talete  Milefio  uno  de’ fette  Savj  della  Grecia, 
mentre  ride  altresì  ad  una  feena  burlevole  in  Teatro, 
cade,  e muore.  Ma  che  più Quid  videtur  (dimanda 
S.  Agoftino)  fedente  fecurius  ? e tuttavia  dalla  fedia 
cadde  repentinamente  Eli , e morì . 

£ per  non  gire  fcavando  anticaglie  ; Era  pure  gio- 
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vìne  * e fano  quel  Mufichetto , e pure  come  voi  (tedi 
avrete  udito  da  pubblici  rapporti , nel  mentre  replica 
una  vaga  arietta , veramente  da  cigno , cantando  mo- 
rì . Quel  Canonico  di  quelli  contorni , che  non  ha  mol- 
to , nell’  affacciarli  al  balcone , fcoprì  le  campagne 
dell’  altro  Mondo  : e quell’  altro  , che  poco  fa  al  fecon- 
do boccone  del  pranzo,  inghiottì  il  pomo  di  Adamo . . . 
Ma  che  giova  fiancarli  fu  quello , qualora  voi  fteffi  ne 
afcoltate  tutto  dì  i funefli  avvifi  : ed  ormai  con  poca 
meraviglia , perchè  già  con  troppa  frequenza  ? Adun- 
que voi  foli  farete  quegli  (ciocchi  derifi  da  Ifaia,  che 
percufferunt  fcedus  cum  morte , a non  aver  a morire  co- 
sì , perchè  giovani , perchè  robufti  ? 

E quandq  pure  la  morte  improvvifa , qual  nemico 
dimelìico  , non  aveffe  a fpiccarfi  dal  vollro  interno  , 
vi  mancano  forfè  cagioni,  e motivi  efteriori?  Il  Ti- 
ranno Anacreonte  nel  mentre  dell’  uva  cibavafi , fe 
gli  attraverfa  un  acino  di  quella  nella  gola,  e lo  fof- 
foga  . Un  Tarquinio  nel  mangiare  un  pefce,  fe  gl’  in- 
crocicchia una  Ipina  nelle  fauci , e Io  (trozza  : E quel 
Fabio,  morto  per  un  fottiliffimo  pelo  forbito  in  una 
tazza  di  latte? 

Che  più  ? Efchile  Filofofo , e Poeta  per  isfuggire  il 
prognollicato  deftino  di  avere  a morire  fotto  la  caduta 
d’ una  cafa  , fen  vivea  fempremai  nelle  aperte  campa- 
gne ; ma  un  giorno,  mentre  colà  fe  ne  (lava,  ecco 
un’  Aquila  , la  quale  avendoli  procacciata  una  Tarta- 
ruga , la  portava  infra  gli  artigli , per  romperla,  e man- 
giacela . Olfervando  adunque  l’Aquila  dall’alto  la  te- 
da del  Filofofo  , che , per  dfer  calva  , fplendeva  gran- 
demente al  Sole , e credendo  effer  quella  un  vivo  ma- 
cigno vi  fa  perpendicolarmente  piombare  la  Tartaru- 
ga, gli  fpezza  il  cranio,  e l’uccide.  Quefta  ifteffa  di- 
sgrazia io  fo  molto  bene  effer  molto  difficile  di  Ac- 
cedere a voi  ; ma  una  difgrazia  (omigliante  a quefta 
oh  quanto  è facile  di  accadervi!  . ^ 

Nel  mentre  vi  trovate  nelle  voftre  cafe , non  può  ; 
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per  un  tremuoto  , fuccedere  a voi , ciocché  è fucceflo 
anni  fono  in  Calabria  , e Sicilia  ? e più  di  frefco  a 
tutta  la  Città  di  Norcia  , a tutta  la  Città  di  Foggia  ? 
tante  migliaia  di  perfone  in  un  punto  miferamente  pri- 
ma fepellite  , che  morte  1 Nel  mentre  calate  per  quel- 
le fcale,  pallate  per  quelle  vie,  non  può  fpiccarfi  dall’al- 
to una  tegola  , un  Vafo  fpezzarvi  il  cranio , ed  uccider- 
vi? non  potete  fci  volando,  e cadendo  urtar  colle  tem- 
pia in  un  fallo  , e morire  ? Non  vi  fono  faette  dal  Cie- 
lo? non  vi  fono  archibugiate  in  terra  ? non  vi  fono  fiu- 
mi, veleni?...  Ma  che  più?  inter  cafus  ambulamus  : 
lo  diceva  fofpirando  S.  Agoffino  . Caminiamo  Tempre 
attorniati  da  mille  pericoli  di  morire  *fubitamente  . E 
ftanti  tutti  quelli  pericoli  di  fubitamente  morire  , tro- 
varli dipoi  chi  non  fia  apparecchiato  a Tantamente  mo- 
rire! Trovarli,  io  dico,  un  Criftiano,  che  fi  arrifchj 
a (lare  non  dico  un  fol  giorno  in  peccato , ma  un’  ora 
fola!  che  aggravato  di  cofcienza  vada  a letto,  fenza 
punto  temere  , che  fucceda  2 lui  ciocché  Tuccelfe  ad  , 

un’ Attila  , ad  un’ Oloferne,  ad  un  Lutero,  ed  a tan- 
te  migliaia  di  perfone,  che  gite  a dormire  fpofarono 
miferamente  , col  fonno  la  morte  ! trovarli  chi  rida  , 
beva , e fi  efponga  a mille  rifchi  con  certezza  , o al- 
men  forte  dubbio  di  Ilare  in  difgrazia  di  Dio  ! Iddio 
dell’anima  mia  ! Che  fi  cada  in  peccato:  fin  qui  io 
fo  capirlo  : ma  che  dopo  la  caduta  abbia  a refiarfi  in 
quello  fiato  cotanto  deplorabile,  con  tanti  pericoli  di 
fubitamente  morirvi,  io  noi  faprei,  nè  capire,  nè  credere . 

E come  volete  che  polla  crederlo , e capirlo  ? Olfer- 
vate  colà  in  Babilonia  : un  Angelo  tien  fofpefo  in  aria 
per  la  cima  de’  capelli  il  Profeta  Abacuc  fopra  un  La- 
go di  affamati  Lioni  : oh!  il  grave  altillìmo  periglio, 
in  cui  quel  povero  Profeta  fi  trova!  Ora  crederefte  voi , 
che  il  Profeta  Abacuc  in  vece  di  raccomandarli  di  tut- 
to cuore  ,,  e badare  a non  offendere  in  un  menomo 
punto  il  fuo  amorevole  foftenitore,  volelfe  pe  ’l  con- 
ttatio , tutto  temerario,  e forfennato  rivoltarli  oltrag- 
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giofo,  e con  infiliti , e con  onte  , irritare  colui,  che 
altro  non  avrebbe  a fpendere  per  rovinarlo  , che  una 
femplice  aperta  di  mano  ? Oh  ! non  è credibile  tanta 
fìrana  pazzia  . Or  quetìa  ftrana  incredibile  pazzia  è 
quella  appunto,  che  fi  commette  da  coloro,  che  fi  ar- 
rifchiano  a vivere  fenza  etler  apparecchiati  a ben  mo- 
rire, ftando  in  disgrazia  di  Dio.  Dio  eterno/  Stanno 
con  un  filo  fragiliffimo  della  lor  vita  pendenti  daìla 
mano  di  Dio , tempre  in  punto  di  etfere  lafciati  piom- 
bare in  quel  lago  d’infernali  Lioni  per  tutta  l’eterni- 
tà j e pure  arrivano  a tanta  terminata  pazzia  , che 
per  giorni  , e giorni  fen  vivono  in  peccato  , e repli- 
cano il  peccato^  e con  ciò  vengono  a deridere,  a sbef- 
fare, e a mordere  la  mano  iftetfa  amorevole  di  quel 
Dio  , che  li  loftiene  . Solo  per  vederli  in  tul  capo  quel 
famofo  Damocle  ( Tullius  Tujcul.  5.  ) una  fpada  pen- 
dente da  un  fol  filo  , provava  si  grande  orrore , e {pa- 
vento , che  gli  parevano  tanti  tormentofi  eculei  le  piu 
fquifite  reali  delizie  apprettategli  dal  Re  di  Siracufa 
Dionifio  ; coficchè  venne  tolto , e di  buon  grado  a ri- 
nunziarle  (per  fottrarfi  dallo  fpavenro)  a quel  Tiran- 
no . E trovarli  dipoi  cuori  così  crudi  , e difpietati  , 
che  etfendo  in  peccato  mortale  , punto  nulla  temano 
di  tenere  per  quel  tempo  fofpefa  fui  loro  capo,  attac- 
cata ad  un  fracido  filo  della  lor  vira  , la  fpada  tre- 
mendiffima  della  Divina  adirata  Giultizia  ! 

Voi  forridete  , qualor  leggete  nelle  Storie  la  ttrana 
pazzia  di  colui , che  dandoti  a credere  efler  divenuto 
di  vetro  , caminava  con  tanta  delicatezza  , sfuggiva 
con  tanta  cautela  ogni  picciolo  incontro  : ed  in  veg- 
gendo  tal’  uno  che  porta vafi  al  fuo  verfo,  gridava  for- 
temente : Avvertite,  non  mi  urtate  , perchè  io  fon  di 
vetro  . Ma  io  piango  dipoi  , qualora  rifletto , che  ef- 
fendo  noi  per  la  rioftra  fralezza  in  verità  più  che  ve- 
tro : pure  con  tanta  facilità  di  romperci  col  morire  , 
etTervi  chi  viva  giorni  intieri  in  difgrazia  di  Dio  ; e 
non  fveglifi  una  volta  da  quel  moitale  letargo  a fgri- 
„ . - dare 
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dare  a fé  fteffo , e dire  : or  via  > da  facciamo  ? fiam 
caduti  ? prejìo  levianci  fu  con  una  buona  Confezione  : 
affinché  fe  mai  per  qualche  improvifa  tempifia  avverrà 
di  romperci  , col  morire , fi  approdi  al  porto  del  Paradi- 
fi)  non  fi  affondi  ai  gorghi  dell'  Inferno . 

Che  dite  ? quale  fcufa  addurrete  ? forfè  che  il  me- 
dicamento è amaro  , è difficile  , o difpendiofo  ? Ma 
come  ciò , dappoiché  l’ amore  infinito  del  noftro  Id- 
dio P ha  refo  cosi  dolce , così  facile  , così  gratuito  ? 
tbfque  argento  , & abfque  ulta  commutatane  . Altro 
non  avrebbe  a coftarvi  1’  ufcire  da  tanto  funeftiffimo 
morbo,  che  un  breve  pentimento  del  peccato  , un  fin- 
cero  fcuoprimento  dì  elfo  al  Confeffore  . Evvi  qui 
qualche  difficoltà  ? evvi  amarezza  ? vi  corre  difpendio 
I alcuno  ? Quale  fcufa  dunque  addurrete , fe  farete  colti 
in  peccato  , e all’  improvifo  ? 

Non  è già , mi  direte  , da  accufare  la  difficoltà  del- 
1 la  medicina  , ma  bensì  la  feverità  del  Medico  : im- 
perocché può  egli  negarli , che  fe  Iddio  non  volefle , 
quel  miferabile  non  morrebbe  così  miferamente  in  pec- 
cato, ed  all’ improvifo  ; fegno  adunque  di  poca  pietà, 
, di  foverchio  rigore  ; e farei  per  dire...  e che  farete 
1 per  dire  ? Son  io  qui  a inoltrarvi  , che  un  Criftiano 

• colto  in  peccato  , ed  all’  improvifo  non  può  d’  altri  la- 

• gnarfi , che  di  fe  ftelfo  . Caduta  a’  tempi  del  B.  Alber- 
to Magno  una  faetta  fopra  una  brigata^  di  Mietitori , 

} tutti  quanti  gl’  incenerì , ed  in  quella  politura  appun- 
3 to,  in  cui  ftavano  prima  del  fulmine,  in  quella  fi  re- 
1 ftarono  dopo  fulminati  . Qui  bibebat  ( dice  il  S.  Dot- 

• tore  ) fietit  bibens  , qui  metebat , Jletit  metens  . Ora  in 
quel  cafo  , il  morire  incenerito  , o mietendo  , o man- 
giando , provenne  da  loro , che  volontariamente  in  tal 
politura  fi  pofero  . Or  così  parimente  nel  cafo  noftro  - 
Abbiam  da  diftinguere  quelli  due  punti  : morire  all’ im- 
provifo, e morire  all’  improvifo  in  peccato  . La  mor- 
te improvila  certo  viene  da  Dio  : ma  il  morire  in 

■ peccato,  proviene  da  voi  , che  volontariamente  vi  ci 
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ponefte  , e quel  eh’  è peggio  volontariamente  trattener 
vi  volefte  in  quello  flato  tanto  dannevole  . E ben  dilli 
tanto  dannevole  : conciofiacchè  dal  trattenerfi  in  pec- 
cato ne  provengono  due  graviffìmi  danni  : uno , perchè 
fe  prettamente  non  fi  confetta  il  primo  peccato  facilmen- 
te fi  patta  al  fecondo  , full’  ufata  diabolica  lufinga  : Già 
mi  ho  da  confeQare  , tanto  uno , quanto  due  j 1*  altro  , 
perchè  quanto  più  fi  dimora  in  peccato  , tanto  più  fi 
efafpera  Iddio  j quanto  più  s’ efafpera  Iddio  , tanto  più 
faranno  fcarfi  i fuoi  ajuti,  e quanto  più  faran  fcarfi  i 
fuoi  ajuti , tanto  più  farà  difficile  la  vottra  converfio- 
ne , che  però  quando  mai  per  fomma  difavventura  vi 
vedette  caduto  in  peccato , ah  ! che  larebbe  allora  fer- 
marvi alquanto,  ed  entrando  in  voi  fletti  , riflettere, 
e dire  cosi  : Se  Iddio  adeflo  mi  citafle  all’  efame , qual 
farebbe  la  mia  fentenza  ? Se  Iddio  or  mi  chiamatte  a 
comparire , come  potrei  andarvi  , fe  tengo  addotto  un 
pefo  d’infinita  gravità?  brevemente,  ma  pofatamente 
dite  cosi  : Se  io  adeflò  moriflì  , eccomi  di  pefo  fep- 
pellito  nell’  Inferno  per  tutta  l’ eternità  . 

Con  Lettore  però  cosi  cortefe  , io  etter  non  voglio 
cosi  funefto  . Nò , la  morte  a voi  non  verrà  da  ladra 
all’ improvifo,  fpediravvi  i fuoi  foliti  forieri  de’ morbi 
ad  avvifarvi  : morrete  voi  divampati  al  fuoco  lento 
. d’ una  febbre  al  vofiro  letto . Ma  che  per  quello  ? fe 
non  vi  farete  per  qualche  tempo  prima  apparecchiato  , 
eh  quanto  è vero,  che  voi  allora  non  morrete  all’ im- 
provifo realmente  , in  quanto  che  faprete  pochi  gior- 
ni , ed  ore  prima  di  avere  a morire  ; ma  pur  troppo 
morrete  all’  improvifo  moralmente , in  quanto  che  non 
potrete  in  quel  tempo  sì  breve  apparecchiarvi  a ben 
morire  . E'  vero  sì  , che  in  quel  cafo  voi  non  parti- 
rete repentinamente  dal  Mondo  ; ma  è veriflìmo  al- 
tresì , che  calerete  infallibilmente  all’  Inferno  . E udi- 
te , fe  ho  ragione  di  cosi  favellarvi . 

11  Venerabile  Luigi  Granata  trovatoli  una  volta  in 
una  fienflìma  tempefta  di  Mare,  (campato  a gran  fa- 
tica 
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tica  dalla  tempefta  e sbarcato  falvo  fui  lido , confettava 
dipoi  ingenuamente , che  in  tutto  il  tempo  che  durata 
era  la  tempefta  , mai  non  avea  potuto  accozzare  un 
arto  di  contrizione  ; e che  tutta  la  Tua  mente  era  (la- 
ta occupata  a penfare  al  fuo  periglio  ; a procacciarli 
una  tavola  , e penfare  r come  poi  maneggiarli  fulla  ta- 
vola per  ifcampar  dal  naufragio  . Chi  non  potè  fare 
un  atto  di  contrizione  in  periglio  di  morte  ? Luigi  Gra- 
nata , quel  Religiofo  cosi  pio,  e divoto,  come  ne  fan  »- 
fede  le  fue  opere  date  alle  (lampe  ? Quegli  che  in  fo- 
lo  proferire  ; P afflo  Domini  Noflri  J efu  Cbri(ii , fo- 
prafatto  da  un  dolce  diluvio  di  pianto  , e di  fingulti 
non  potè  una  volta  più  profeguire  la  Predica  ! sì  que- 
gli appunto  ; tutto  che  (tette  Tano  di  corpo , folo  per- 
chè avea  l’ animo  in  tempefta  per  l’ orrore  della  mor- 
te imminente  , non  sà  ridurli  a praticare  quegli  atti 
a lui  così  familiari,  e frequenti  di  contrizione,  e amor 
di  Dio.  E voi  , che  allora  vi  conofcerete  non  lolo  in 
periglio  di  morte,  ma  in  articolo  di  morte  ? Voi,  che 
non  folo  avrete  agitato  1’  animo  per  1’  orrore  della  mor- 
te , ma  anche  fconvolto  il  corpo  per  le  ambafcie  del 
morbo  ? Voi  , ai  quali  fono  cosi  difufati , e fconofciu- 
ti  gli  atti  di  pentimento , di  amor  di  Dio  ? Voi , che 
in  morte  vi  vedrete  alfaliti  da  quei  turbini  furiofiffì- 
mi*..  E di  quai  turbini  credete  voi  che  io  favelli? 
Forfè  di  una  fieriffima  colica  , d’  un  acerbo  dolor  di 
fianco,  di  tormentofe  micranie  , di  podagre  , o di  con- 
vulfioni , di  dolori  di  vifcere  , o di  nervi , o di  qual- 
che altro  di  quei  tanti  impetuoli  forieri , con  cui  fuo- 
le  per  lo  più  venire  accompagnata  la  morte?  Nò,  io 
vò  concedervi , che  voi  non  abbiate  a morire  con  una 
di  quelle  tormentofe  maniere  , quanto  facili  a fucce- 
dere,  altrettanto  poi  difficili  ad  ufcirne  con  vittoria. 

E folo  mi  reftringo  a divifarvi  quel  turbine  impetuo- 
si che  allora  con  fue  apparenze  , e fuggeftioni  fufci- 
teravvi  il  Demonio. 

Al  vedere  che  farete  nella  voftra  agonia  alla  fini- 

B 3 (Ira 


/ 


Digitized  by  Google 


22  II  C rifilano  occupato  . 

ftra  del  voftro  letto  il  voftro  tentatore  Demonio,  oh 
quanto  farà  facile  allora  ( non  veggendovi  vnella  co- 
fcienza  una  buona  provifta  di  opere  buone  fatte  con 
un  divoto  apparecchio  in  vita)  oh  quanto,  dico,  farà 
facile  al  Demonio  indurvi  a quel  peccato,  in  cui,  co- 
me corona  di  tutti  gli  altri  peccati  , fuole  indurre  i 
peccatori  in  morte  ! io  dico  al  peccato  della  deaera- 
zione , e diffidenza  della  mlfericordia  di  Dio  ; ed  in- 
durvi a dire  col  cuore , giacché  forle  più  non  potrete 
colla  bocca:  ab!  giacchi  vengono  alla  mia  morte  i mi- 
ni flri  dell'  Inferno , dunque  non  è fatto  per  me  jl  Pa- 
radifo  . 

Ma  oh  quanto  poi  farà  più  facile  al  Demonio  il 
guadagnarvi  , fe  in  vece  di  un’ afpetto  orribile  , egli 
affumerà  un’  afpetto  amabile  ! Nel  dì  della  Aflunta  , 
faranno  appunto  tanti  anni , elfendo  in  una  Città  d’ Ita- 
lia, venuto  a morte  un  Giovine  di  cafa...  di  qualche 
grado  nel  fecnlo  , ma  di  qualche  impurità  nella  co-  k 
icienza , e già  confelfatofi , e comunicatoli , avea  fatto 
tutto  criftianamentc  : nel  mentre  poi  fi  trovava  in  ago- 
nia , la  quale,  per  efler  egli  giovine  , ed  infermo  di 
febbre  maligna  , fece  per  fua  difgrazia  con  tutti  i ret-y 
ti  fentimenti  ; nel  mentre  , dico , trovava!!  in  agonia  , 
ecco  tutto  fpaventato,  ed  inorridito,  volrarfì  al  Sacer- 
dote che  Pallideva  al  capezzale:  ab  Padre  idilfe  tut- 
to orrore , e fpavento  ) pre<lo  ponetemi  fui  petto  la  vo- 
Jìra  fiala  ,*  afpergetemi  coll ’ acqua  benedetta  j e non  ve- 
dete colà  in  quel  cantone  il  Demonio , che  in  forma  del- 
la Signora  tale  mi  fa  vezzi  , ed  a peccare  ni' invita  ? 
e quietatoli  alquanto  all’ afperfione  dell’acqua  benedet- 
ta , tornava  indi  a poco  a fare  le  illelfe  premurofe 
iftanze  al  Sacerdote,  afTerendo  aver  di  nuovo  la  fteffa 
pcricolola  vilìon  del  Demonio:  ed  in  mezzo  a quelle 
vifioni , e fcotnparfe  del  Demonio  , fpirò  il  povero  Gio- 
vine , e Infoici  tutti  gli  alianti  inorriditi,  e con  poca 
fperanza  della  fua  eterna  falute  . 

Peccatore  amati ifi mo , voi  che  fe  non  fpelfo,  alme- 
no di 
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no  di  quando  in  quando  cadete  in  quella  ubriachezza , 
o difoneftà  , o altro  peccato  „•  ah  J le  vi  arriva  la  mor- 
te, mentre  vivete  così  , ed  il  Demonio  vi  tocchi  un 
poco  (alla  voftra  paflìone  predominante  , vi  prefenti 
un  poco  quel  piacere  , quell’  oggetto  che  v’  incanta  , 
chi  noi  vede  quanto  farete  facili  a coiafentire  alla  ten- 
tazione , per  non  ettere  avvezzi  , mediante  una  vita 
divotamente  menata  , a refittere  al  tentatore  ? 

Direte , che  di  quel  che  io  narro , voi  ne  avete  la 
fperienza  in  contrario  : fapendo  voi  parecchi  libertini  , 
e pure  morti  fenza  dare  qualche  indizio  di  foffrire  que- 
lle si  fatte  pericolofe  vifioni , ed  alfalti . Sì  eh  ! fono 
coloro  vivuti  al  genio  del  Demonio  li  lafcia  morire  in 
pace  ! ah  ! pace  peggiore  affai  d’ ogni  guerra  ! Proflra- 
tos  ( avvi  fa  dal  Vaticano  S.  Gregorio)  ac  penitus  fues 
diabolus  negligit  j Quei  che  il  Demonio  vede  (pura- 
mente effer  fuoi  , li  lafcia  (lare , per  non  atterrire  al- 
tri peccatori  . Vede  il  Demonio  , che  quel  Peccatore 
non  è giunto  già  a confelfarfi  validamente  ; o fe  pure 
vi  è arrivato  , ai  primi  alfalti  però  , che  gli  ha  dato 
dopo  la  confezione  , per  non  ettere  il  peccatore  av- 
vezzo a refittere,  fubito  ha  ceduto  col  desiderio,  o col 
conlenfo:  e perchè  "piu  attalirlo,  perchè  più  inquietar- 
lo? proftratos  , ac  penitus  fuos  , ÒV.  Chi  è mai  queL 
Capitano,  che  voglia  affaldar  truppe  , e formare  ap- 
procci per  guadagnar  quella  Fortezza , di  cui  già  ne- 
tte pacificamente  le  chiavi  ? 

Avete  intefo  donde  proviene , che  per  lo  più  i pec- 
catori non  fono  in  morte  dal  Demonio  infettati  ? per- 
chè già  fono  dal  demonio  pacificamente  pofleduti . 

Adunque  non  vi  lufingate , non  v’  ingannate  : Sono 
quei  tali  vivuti  peccatori  ? Siate  pur  quali  certi  , che 
muojono  in  peccato  . Perocché  il  tempo  della  morte 
per  un  Peccatore  , e per  i)  mal’ abito  già  fatto  , e 
per  le  angofcie  che  gli  darà  il  morbo  , e per  gli  af- 
fetti più  vigorofi  , che  gli  darà  il  Demonio , non  è 
tempo  da  (cancellare  peccati  commetti  , ma  piutto- 
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Ho  di  commetterne  de’  nuovi  . Adunque  ejlote  ( udi- 
te T ìmportantiflìmo  avvilo  , che  vi  da  il  noftro  eter- 
no Iddio  ) eflote  parati  , non  dice  , che  in  morte  vi 
apparecchiate  , dice  , che  vi  troviate  apparecchiati  : 
eflote  parati  . 

lo  voglio  però,  che  il  divifato  fin  qui  s’abbia  per 
nulla.  Non  verrà  la  morte  a Voi  improvifamente  : non 
verrà  impetuofamente  ; ma  credete  non  pertanto , che 
verrà  infallibilmente  ? Oh  il  contrattar  quello  punto  , 
non  farebbe  folo  un  conrradire  alla  Fede,  farebbe  un 
rinunziare  al  fenno  . Dunque  credete  voi , che  quei  pia- 
ceri, quelle  ricchezze,  quell’ onore  , a cui  tanto  vive- 
te attaccato,  un  giorno,  e forfè  fra  giorni  , avranno 
infallibilmente  ad  efTervi  tolti  dalla  morte,  e pure  fe- 
guite  ad  attaccarvici  sì  fortemente?  Ah!  fechi  vive, 
e non  crede  di  morire , ha  rinunziato  al  fenno  , non 
che  alla  fede:  cofà  dovrà  dirO  di  chi  credendo  pure  d’ 
infallibilmente  morire,  fi  avanza  così  empiamente  a 
vivere?  Ed  a che  fervono  tante  pruove , e ragioni  per 
rimettere  sì  fatti  traviati  nel  diritto  fentiere?  Io  vor- 
rei folamente  farmi  loro  avanti  con  quella  dimanda  , 
qual  fece  già  una  volta  S.  Filippo  Neri . Mentre  que- 
llo gioriofo  Santo  vivea  in  Roma  , portatoli  colà  un 
nobile  Fiorentino  Giovinetto  , al  fentire  il  grido  fa- 
raofo  di  Santità,  che  del  fuo  concittadino  Filippo  cor- 
reva, parvegli  tutto  doverofo,  e giuflo  di  gire  a vifi- 
tarlo  a Cafa  . Accolto  cortefemente  dal  Santo  , e di- 
mandato in  Tulle  prime  della  cagione  di  fua  venuta  in 
Roma:  Affine  il  Giovine)  di  approfittarmi  ne* 

fludj  . E dopo  che  avrete  approfittato  ne'  fludj  ? Avan- 
zarmi alla  Laurea  Dottorale  . È dopo  che  farete  Dotto- 
re ? Mettermi  in  Prelatura  . E divenuto  che  farete  Pre- 
lato ? Eh  ! la  mia  Famiglia  vanta  ancor  de'  Cardinali  . 
Ed  arrivata  che  arete  al  Cardinalato  ? Se  il  Cielo  vor- 
rà , tentare  anche  per  il  Papato  . E dopo  che  farete  Pon- 
tefice ? Reflò  perplefTo  , e fofpefo  il  Giovane  a quefla 
dimanda  t M<i  il  Santo  ftringendola  amorevolmente  al 

feno. 
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feno , con  quella  energia  propria  di  Filippo  Neri  „•  Ah 
caro  ( gli  diffe  ) caro  il  mio  giovine  , e poi  ? e poi  mori- 
re, e poi  morire.  E perchè  dunque  tanto  fludio , e tan- 
to apparecchio  per  quelle  cofe  , che  quanto  è incerto  d * 
ottenere , altrettanto  è certo  di  averle  a lanciare  dopo  ot- 
tenute : e non  apparecchiarvi  per  i beni  dell'  altra  vita  % 
che  quanto  è certo  che  dovranno  venire  , altrettanto  è certi f- 
fimo  y che  mai  non  dovran  lafctarfi  ? 

Cosi  Filippo  Neri  a colui , cosi  io  a Voi . Voi  adef- 
fo  fpendete  tanti  penfieri , prendete  tanta  briga  per  ar- 
rivare a quel  Pollo,  per  accumular  qualche  (oldo  : e 
poi?  e poi  ne  compreremo  de1  begli  abiti,  faremo  una 
lauta  menfa  .•  e dopo  che  farete  più  avanzato  ? Com- 
preremo delle  ricche  Tenute,  de’ grandi  Palagi  : fare- 
mo de’  Maritaggi  riguardevoli  : avanzaremo  a quella 
Carica  infigne  . E poi  ? feguiremo  a godere  ciocché 
avremo  acquiftato  ; e poi  ? e poi  ? E poi  morire  : e 
poi  morire  : e perchè  dunque  tanta  fatica , e tanto  Au- 
dio , per  ottener  cofe  che  quanto  è incerto  P ottener- 
le, altrettanto  è certifiimo  il  lafciarle  : e non  appa- 
recchiarvi per  quei  godimenti  eterni  , che  una  volta 
che  fi  ottengano,  non  v’è  più  timor  che  fi  perdano? 

Se  bramate  (dirovvi  con  quel  Santo  veramente  elfer 
ricchi,  perchè  non  apparecchiarvi  per  P acquiflo  delle 
vere  ricchezze?  Volete  piaceri  ? perchè  non  apparec- 
chiarvi per  guadagnarvi  un  regno  d’ infiniti , ed  eterni 
godimenti  ? Or  eccovi  negli  Efercizj  di  S.  Ignazio  la  ' 
maniera  più  vigorofa  per  rifolvervi  ad  un  tanto  necef- 
lario,  e rilevante  apparecchio.  Ne  fono  ormai  ripiene 
le  Storie  di  tante  mirabili  converfioni  operate  col  mez- 
zo degli  Efercizj  di  S.  Ignazio  : o dallo  flato  di  Pec- 
• cato  allo  flato  di  Grazia  : o dalla  Tiepidezza  al  Fer- 
vore. E voi  Aedi  avrete  letto  di  quella  Rehgiofa  si 
rilafciata  in  Tordi  Specchi  in  Roma  ( Catan  Murat  0V.) 
coll’  intervento  agli  Elercizj  divenuta  dipoi  P elempla- 
te  di  quel  Momflero;  e fra  due  anni  di  vita  tutta  di- 
vota, morta  poi  con  tanta  edificazione,  e fama  invi- 
dia 
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dia  delle  religiofe  che  1*  aflìftevano  . Di  quel  Sacerdo- 
te Spagnuolo,  che  partito  da  Roma  dopo  fatto  gli  E- 
fercizj  , ed  ammalato  mortalmente  per  iflrada  : Lode 
(diceva  nelle  Tue  agonie  ) lode  a Dio,  che  mi  fè  tan* 
ta  grazia  di  farmi  rifolvere  ad  intervenire  agli  Eferci- 
zj ; altrimenti  io  adeffo  morrei  dannato . E di  quell’ 
altro  pur  Sacerdote  in  Ifpagna,  che  fin  dalle  Carceri , 
ove  flava  per  enormi  delitti  ( Cutaneo  , & alti)  diven- 
ne il  più  rigido  penitente,  e’1  più  fervido  Apoflolo, 
folo  per  aver  prefo  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  da  un 
Religiofo,  che  glie  li  dava  dalle  Crati  della  Prigione. 
E tanti , e tanti  altri  di  sì  fatti  nobili  cambiamenti , 
che  alla  giornata  fi  fentono  . Ma  che  dubitare  di  que- 
llo , qualor  fi  rifletta  efler  gli  Efercizj  una  macchina  >n- 
ventata  per  falvare  le  anime  dall’  iftelfa  gran  Madre 
di  Dio  , che  (come  piamente  fi  crede  ) gli  ha  rivelati 
a S.  Ignazio  ; e fi  è inoltre  compromeffa  di  guardare 
con  occhio  di  particolar  patrocinio , ed  amore  coloro, 
che  li  fanno  ; ed  impetrare  dal  luo  benedetto  Figliuo- 
lo una  copia  di  grazia  baflevole  a cavarne  profitto  ? 

E nel  caverete  con  tutta  ficurezza  , fe  li  farete  con 
quefle  due  condizioni  . Primo  : con  una  efatta  offer- 
V2nza  di  quelle  regole,  che  affegna  S.  Ignazio,  ed  io 
di  fopra  vi  ho  infinuato.  Secondo  ; con  una  volontà 
rifoluta  di  cambiar  vita  . Mirum  in  Modum  ( dice  il 
dettp  Santo  ) rendon  frutto  gli  Efercizj  a coloro  , che 
li  fanno  con  una  volontà  generofa  , e rifoluta  di  far 
tutto,  foffrire  ogni  incomodo  per  emendarli . Date  voi 
al  Signore  quefta  rifoluta  volontà  di  fare  ; ed  il  Signo- 
re , che  non  fa  farli  vincere  di  cortefia  , darà  a voi 
vigorofo  loccorfo  per  efeguire  . Non  date  orecchio  a quel 
diabolico  pendere  , ch’ora  vi  dice  : che  poi  in  altro 
, tempo  : arrivato  che  farò  a quella  età  : ottenuto  quell’ 
intento  : ultimato  quell’  affare  , allora  farò  gli  Eferci- 
zj dafenno:  farò  una  Confeflìon  generale,  darò  un  ta- 
glio alle  faccende  delia  Terra  , e mi  difporrò  a ben  mo- 
rire. Ah!  badate  bene , che  l’Inferno  è tutto  pieno 
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di  peccatori  prefenti , e penitenti  futuri  : di  anime  che 
con  cattive  operazioni  ebbero  buona  volontà  : è una 
Galleria , dice  un  Moderno  , tutta  piena  di  brutte  fi- 
gure, ma  di  bei  difegni  : Farò  poi  : lafcierò  a quel 
tempo:  Hodic , hodìe  fi  vocem  Domini  audieritis  nolite 
tbdurare  corda  vefira  . Oh  quanto  è facile  , che  la  chia- 
mata che  vi  fa  an  quelli  fanti  Efercizj  , fia  F ultima 
per  voi  ! e che  nell’  avvenire  abbia  a fortirvi  neceffa- 
riamente  un  di  due,  o che  voi  non  avrete  tempo  da 
ricorrere  a Dio  , o che  Iddio  non  avrà  voglia  di  ri- 
fpondere  a voi.  Operamini  adunque  ( vi  fcongiuro  per 
ultimo  colle  parole  dello  fleffo  Signore  nell’  Ecclefiafli- 
co  cap.  5.  ) opus  vefirum  in  tempore  , CT  dabit  mercedem 
vobis  in  tempore  fuo  . La  vita  d’ un  Sacerdote  ( diceva  * 
il  famofo  Maeftro  Avila)dee  effer  menata  in  tal  gui- 
fa  , che  fia  difpoflo  in  ogni  ora  a ben  celebrare  ; e la 
vita  d’ un  Crifìiano  dee  effer  condotta  in  tal  maniera , 
che  fia  preparato  in  ogni  punto  a ben  morire . Che  il 
Signore  vel  conceda  . Amen  , 

PREPARAZIONE 

Da  far  fi  fempre  prima  di  cominciare 
/’  Orazione . 

FAtto  prima  il  fegno  della  S.  Croce  , ed  afperfione 
di  acqua  benedetta,  fe  l’avrete  prefente  , farete 
poi  tre  atti  preparativi , come  fiegue . 

Primo  . Un  atto  di  viva  Fede,  col  dire  in  quella, 

0 fomigliante  maniera:  Io  credo  fermamente  , che  il  mio 
eterno  /lltiffimo  Monarca  , come  pre/ente  in  ogni  luogo  , 
è prefente  ancor  qu)  , ove  io  /ìò  : ed  ora  mi  afcolta , e 
mi  vede  p ià  chiaramente  di  quel , che  mi  vegga  , e mi 
a/colti  to  . .. 

Secondo.  Un  atto  di  adorazione  a quell' Altiflimo 
Signore , che  credete  (larvi  prefente  : Signore  umilia - 
to  fino  al  centro  dell'  Inferno , ove  1 ora  flar  dovrei  cogli 
«J tri  dannati  q cagion  delle  mie  colpe , io  vi  adoro  , e 

rìco- 
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ricono/co  qual  mio  Creatore  , Redentore  , mio  Dio  , e mia 
eterna  felicità . 

Terzo . Un  atto  di  domanda  del  fuo  aiuto  per  far 
bene  la  voftra  Orazione  ; col  dirgli  così  , o in  altra 
maniera  confimile  : Signore , io  non  merito  verun  voflro 
foccorfo  , avendovi  tanto  offefo , di  che  fommamente  mi 
dolgo : e pure  ve  lo  chiedo , perchè  sòy-che  Voi  fi  et  e un 
Dio  £ infinita  bontà  : per  la  vojlra  bontà  adunque , per 
il  merito  del  voflro  Figlio , per  l'amore  che  portate  a 
voi  fleffo  , ed  alla  vojlra  Gloria , abbiate  adejfo  pietà  di 
me  , e fatemi  fare  con  voflro  piacimento  quefta  mia  Ora- 
zione . 

Oppure  col  recitare  Atiliones  noflras  &c.  o coll’Inno 
Veni  Creator  Spiritus  ; O colle  parole  belliffìme  della 
Seguenza  della  Santa  Metta . Veni , Santi le  Spiritus  , & 
emine  ccelitus  lucis  tux  radium  : veni  Pater  pauperum  , 
veni  dator  munerum  ..  Lava  quod  ejl  fordidum(  pre- 
mete forte,  e replicatele  più  volte  quelle  parole)  La- 
va quod  ejl  fordidum  , riga  quod  e/l  aridum  , fave  quod 
ejl  frigidum , fi  etile  quod  ejl  rigidum  , rege  quod  ejl  de- 
vi um , &c. 

O almeno  col  replicare  più  volte  quell’  invocazione 
della  Santa  Chiela  : Deus  in  adjutorium  meum  intende  . 
Quella  era  la  Giaculatoria  più  frequente  di  S.  Filippo 
Neri  : ed  a’  Tuoi  penitenti  diceva  , che  ne  recitattero 
le  Corone  intiere  , cioè  col  replicarlo  60.  volte  . I 
Santi  Padri  dell’eremo  non  intraprendevano  faccenda 
veruna  fenza  dirlo  più  volte . Cajfianus  Colla:. 

Or  quella  è la  preparazione  da  farfi  ogni  volta  prima 
di  cominciare  a leggere  il  punto  della  Meditazione. 
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MEDITAZIONE 

Pe’l  giorno  avanti  gli  Efercizj. 

SulP  obbligazione  di  ri/pondere  alle  Divine  chiamata 
per  riguardo  della  Per  fon  a , che  ci  chiama 
del  luogo  , donde  ci  chiama  , e dello 
Jiato  , a cui  ci  chiama . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

\ 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio , fe  ti  rincrefce  in  quelli  divoti  Efercizj  di 
fpeffo  averti  a piegare  a’ miei  piedi,  quietati  col 
riflettere,  che  i miei  piedi  flan  crocefiflì  per  Te  ... 
E fe  ti  affanna  il  dover  impiegare  quelli  pochi  giorni 
in  mio  offequior,  rifletti , eh’  io  confagrai  tutti  ì miei 
giorni  al  tuo  fervizio  : ...  E che  fon  difpofto  a ricona- 
penfare  con  eterni  godimenti  i pochi  giorni , che  fpen- 
derai  in  fervirmi ...  Or  via  , Figlio , facciam  pace  una 
volta  j facciam  nuovo  patto  , e nuovo  Libro . . . Non 
più,  Figlio,  non  più  peccati,  ...  t’ ho  fopportato  pur 
troppo...  Non  fare,  che  la  tua  eftrema  malizia  ab- 
bia a fiancare  la  mia  infinita  Mifericordia  . . . Alla  per- 
fine, che  t’ ho  fatto  di  male  ?...  Anzi  che  non  r ho 
fatto  di  bene?  ...  Tutto  ciò  che  fei,  ed  hai,  l’hai, 
e lo  fei  per  me...  E te  l’ho  dato,  quantunque  fiifeo- 
nofeente  . . . Anzi  quando  neppure  eri  in  effere  di  co- 
nofeermi  , io  penfavo  tutto  amorevole  di  beneficarti . . . 
Per  una  eternità  tu  non  lei  flato  , e pure  per  tutt’  una 
eternità  io  penfava  a farti  del  bene  ; benché  vedeflì  , 
che  tu  mi  avevi  a corrifpondere  così  male . . . Dim- 
mi > Figlio,  fi  può  dare  un’amore  più  intenfo,  e fvi- 
feerato  del  mio?...  e s’ egli  è così,  fi  pud  ideare  una 
feonofeenza  più  ingrata  della  tua?  . ..  Quanto  fpiace- 
rebbe  a te , fe  ufata  ti  fotte  una  tal  procedura  da  chi 
»ve(li  largamente  beneficato  , e datogli  tutto  quanto 
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hai  ficcome  io  ho  praticato  con  Te?  ...  Avrefti  Tu 
del  ribrezzo  nel  vedere  ftrapazzata  una  Beftia , che  non 
reca  alcun  male  ; ...  e niente  poi  ti  rimorde  (Impaz- 
zare un  Signore  sì  grande,  che  ti  fa  tanto  bene?.  . . 
Apri , apri  gli  occhi , e guarda  , quanto  è enorme  la 
tua  ingratitudine...  UH  col  tuo  Dio  quel  tratto,  che 
non  fi  ufa  nemmen  colle  Fiere  , e che  pur  ti  fpiace- 
rebbe  fe  ufato  lo  vedeffi  colle  Fiere  ....  Corrifpondi 
con  tanta  fconofcenza  a chi  t’ha  colmato  di  tanti  do- 
nativi ..*  Ricufi  fervire  pochi  momenti  di  tempo  , a 
chi  t’  ha  amato  per  tutta  1’  eternità  , . . . e che  tanto 
brama  felicitarti  per  tutti  i fecoli  eterni,  e ti  ama  con 
un’amore  fuperiore  ad  ogni  amore  di  Madre;  ...più 
di  quello , che  i Beati  tutti  amano  Me  . . . Cofa  non 
farefii  per  arrivare  ad  ottenere  l’amore  , ed  edere  le 
delizie,  il  favorito  d’ un  potentiffimo  Monarca , d’una 
belliffima  Regina  ?...  Cofa  non  foffricefti  ?...  E pu- 
re avrefti  a fiar  Tempre  col  fofpetto  di  perdere  il  loro 
amore  in  vita , e colla  certezza  di  averlo  a perdere  in 
morte ....  E per  guadagnarti  la  Grazia  , e 1’  amore 
eterno,  ed  invariabile  di  me,  che  fono  1’ autore  di  tut- 
te le  Potenze , e d’ ogni  Bellezza  ; non  farai  nulla  ? 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fortemente  di  aver  tanto  tempo  vilipefo 
un  Dio  di  tanta  bontà  per  voi . . . dimandategli  per- 
dono d’ avergli  fatte  tante  ofièfe  ...  Ringraziatelo  dell’ 
amore  , con  cui  dopo  avervi  tanto  beneficato  , avvi 
tanto  appettato  ; lo  che  con  tant’  altri  non  ha  latto  . . . 
Attuatevi  bene,  e fpelfo,  nell’atto  di  Fede  , che  Id- 
dio è quello,  che  dona  tutte  le  Monarchie,  le  bellez- 
ze , e ricchezze ....  E fe  tanto  fi  fa  da  tanti  , come 
pure  fi, farebbe,  o attualmente  fi  fa  da  voi,  per  avan- 
zarvi nella  grazia,  ed  amore  d’una  Creatura  riguarde- 
vole per  doni  di  natura,  o di  fortuna;  perchè  non  fa- 
re lo  fteffo  per  arrivare  ad  elfere  inalterabilmente  ama- 
to da  Dio  Fonte  di  tutti  quei  Beni , che  nella  terra  fi 

veg- 
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veggono?  Terminate  col  feguente  Collequio  tutto  di 
S.  Agoftino  . Man.c .5. 

Voi  dunque  clementirtìmo  Iddio  invoco  nell’ anima 
mia,  la  quale  preparate  a pigliar  Voi,  per  il  defide- 
rio  che  le  ifpirate.  Entrate  vi  prego  in  lei  , affettate 
quella  in  Voi,  acciò  che  Voi  poffegga  quella,  la  qua- 
le facefte,  e rinovafte  . . . . Vi  prego,  o pietofirtìmo  , 
di  non  abbandonar,  chi  vi  chiama:  ...  perciocché  pri- 
ma ch’io  chiamarti,  Voi  m’avete  chiamato  , e cerca- 
to , acciocché  io  voftro  fervo , vi  cercarti , cercando  vi 
trovarti,  e trovato  vi  amarti . . . Vi  ho  cercato,  e tro- 
vato, signore,  e defidero  di  amarvi  . ..  Accrescete  il 
mio  defiderio  , e donate  ciocché  defidero . . . perocché 
fe  mi  darete  tutte  le  cofe , che  avete  fatto  , non  balìa 
al  voftro  fervo , fe  non  mi  darete  Voi  fteffo , che  avete 
fatte  tutte  le  cofe  . Datemi  dunque  Voi  fteffo  , ren- 
detemi Voi  folamente  . . . Ecco  eh’  io  vi  amo  , e s è 
poco  il  mio  amore,  fate  eh’  io  più  fortemente  vi  ami  . . . 
Siate  Voi  folo  la  mia  allegrezza,  come  folo  fiete  la  mia 
fperanza , falute , e redenzione  ....  Siate  folo  il  mio 
gaudio,  ficcome  farete  folo  Voi  il  mio  premio  .Amen  • 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  ti  veggo  ancor  renitente  di  darti  totalmen- 
te a me , benché  io  ti  chiami  con  tanto  amore  , 
e ti  chiami  per  folo  tuo  bene...  Io  ben  sòia  cagio- 
ne della  tua  renitenza  : ti  alletta  , e tira  ancora  quel 
piacere,  quella  partìone;  vorrelìi  profeguire  un’altro 
poco  più  in  là  , e poi  darti  a me...  Ma  chi  ti  arti- 
cura  di  queft’ altro  poco?.,  e fe  prima  che  partì  queft’al- 
tro  poco,  tu  partì  all’altra  vita?..  Quanto  è facile, 
che  l’ anno  venturo  a queft’  ora  fii  flato  già  giudicato 
da  me  ? . . Penfaci  bene  , e dimanda  a te  fteffo  cosi  : 
Sjiel  Signore  , eh'  ora  mi  chiama  con  tenerezza  di  Pa- 
dre  , fra  poco  , oh  quanto  è facile  , che  mi  abbia  fenten- 
zioto  con  feverità  di  Giudice  ! . . Ora  Jtò  affollando  le 
/“<  chiamate,  e fra  poco  fiatò  J offrendo  il  /no  cafìigo... 
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Queflo  mio  corpo  , eh'  ora  è ricetto  di  qutff  anima , avrà 
pure  un  giorno  , e forfè  fra  giorni  ad  ejfere  un  bullica-  ' 
me  di  vermi . . . QitefV  Anima  , eh'  ora  opera  in  queflo 
corpo  , chi  gì  , che  non  fia  tra  poco  a penar  tra  le  fiam- 
me ? . . £ pefio  in  ijìato  così  facile  a comparire  dinan- 
zi al  mio  Giudice , io  effere  ancor  ritrofo  alle  Jue  chia- 
mate ; e profeguirc  a sfogare  le  mie  poffìoni  /..  Ma  via. 
Figlio  , non  morrai  così  pretto  : dimmi  però  : avrà  , 
per  quanto  pure  viveffi  , a venire  un  tempo,  in  cui 
dovrai  morire ...  Se  non  in  quell’  anno  , al  certo  fra 
pochi  , . . . pochi  anni  , tu  farai  all’  altro  Mondo . « . 
Per  quanto  pure  (peri  aver  vita  , non  ha  da  finir  la 
tua  vita?..  Per  quanto  pure  abbi  a godere  delle  crea- 
ture contro  il  mio  volere,  non  è egli  certiffimo,  che 
avrai  fra  poco  a lanciarle  ? Quella  roba  non  farà  più 
per  te.  Quel  malnato  piacere  per  te  farà  finito...  E 
perchè  dunque  non  ti  rifolvi  a lafciare  con  merito, 
ciocché  hai  fra  poco  a lafciare  con  gran  demerito?... 
Perchè  non  laici  per  elezione  quel , che  in  breve  la- 
feiar  dei  per  neceflìtà  : . . . Ora  non  vuoi  > perchè  la 
paffione  ti  tira  ; ma  col  profeguire  a sfogarla  , credi  , 
-che  feemerà  di  forze  a tirarti?...  Ora  batterebbe  a 
falvarti  quella  Grazia , che  tengo  pronti  : dipoi  più  in- 
durito il  tuo  cuore  , più  fdegnato  il  mio  , vi  vorrà 
una  Grazia  molto  preziofa , vi  vorrà'  una  Grazia  effi- 
cace... Ma  per  qual  motivo  vorrò  io  donarti  una  tal 
Grazia  ? Sì  : in  ricompenfa  di  quefta  iniqua  rifpofta  , 
che  fai  alla  mia  chiamata:  Vìi  profeguire  un  altro  poco 
ad  offendere  Iddio  , e poi  voglio  darmi  di  vero  cuore  a 

Dio...  Figlio , fappi , che  queflo  è quell’ inganno  t che 
flrafcina  all’  Inferno  tanti  millioni  di  anime  y ed  ora 
Hanno  a fremere  le  infelici  contro  fe  flette,  perchè  fi 
fecero  cader  in  mente  quella  frenefia,  che  ora  occupa 
te  : Volere  sfogare  uff  altro  poco , e poi  far  Penitenza  . . . 
Come  fe  (lette  in  man  dell’  uomo  il  far  penitenza 
ugualmente,  che  il  far  peccati...  Figlio,  tu  non  puoi 
non  e {fermi  caro  » perchè  mi  cotti  molto  caro  ; e però 
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vengo  a chiamarti , perchè  troppo  mi  pela  il  dannar- 
ti... Ben  fapendo  io,  cofa  vùol  dire  ftar  privo  d’ un 
farsdifo  di  tutti  i piaceri  , e fubbilfato  in  un  pozzo 
d’infoffribili  tormenti  per  tutta  1’  eternità...  Rispondi 
adunque  or  che  ti  chiamo , perchè  , che  fai  tu , che  non 
ila  quella  1’  ultima  chiamata  ? . . Non  tardar  di  vantaggio, 
che  tene  pentirai  fra  poco;  ma  te  ne  pentirai  per  Sempre  • 

DOCUMENTI. 

Risolvetevi  coraggiofamente  di  rifpondere  a tanto 
giuda  , e amorevole  chiamata  , col  rifolvere  di 
lafciare  quella  paflìone , che  vi  predomina  , e vi  trat- 
tiene dal  darvi  ad  una  vita  da  vero  Criftiano . . . Pen- 
titevi della  pallata  refiftenza  ad  un  Dio,  che  tanto  vi 
ha  tollerato . . . Ringraziatelo  vivamente  del  Suo  amo- 
re tanto  parziale  per  voi...  E chiudete  la  meditazio- 
ne col  feguente  colloquio  di  S.  Francefco  di  Sales . In 
libello  , cui  tit.  Exercit.  devot.  pag.iix. 

0 pazientissimo  Signore  , che  afpettate  con  una  sì 
divina  longanimità  quelli , che  cosi  fpeffo  vi  offendo- 
no, date  a me  ancora  al  prefente  fpazio  di  penitenza, 
per  Soddisfare  a quanto  vi  devo...  O amabilissimo  Pa- 
dre, io  vi  ringrazio  della  paterna  Provvidenza , che  te- 
nete di  me.  ..  Concedete  all’anima  mia  un  defiderio 
di  Servirvi,  come  voftro  Figlio .. . Io  vorrei  avere  una 
particolar  cura  del  voftro  Servigio  . . . vorrei , che  tut- 
ti i miei  penfieri  s’ impiegaffero  in  dolermi  de’ miei 
peccati , ed  in  cercare  i modi  di  piacervi  al  prefente , 
e di  preservarmi  dal  non  offendervi  mai  nell’  avveni- 
te... O mio  Dio , è pur  lungo  tempo  , che  ritengo 
le  mie  male  inclinazioni , e che  fono  attaccato  al  mio 
amor  proprio...  O mio  dolce  Gesù  , concedetemi  la 
Sorza  di  (laccarmene  ; perchè  Senza  il  voftro  foccorfo, 
10  non  fon  capace  di  bene  alcuno...  Cuor  mio,  di- 
sunpegniamoci da  quello  Mondo  . . . Palliamo  dal  fenfo 
alla  ragione  , dalia  ragione  alla  Grazia . . . Entriamo 
commercio  cogli  Angioli  per  conversare , e parlare 
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con  Gesù  , ed  efter  Tuo  per  ogni  verfo  in  vita  , e iti 
morte  , nel  tempo , e nell’  eternità . . . Sino  a quando  , 
anima  mia  , correremo  dietro  a’  iantafmi  di  vanità  , 
che  non  lafciano,che  illufioni  negli  occhi , e corruzio- 
ne ne’coftumi?..  Dio  della  bontà,  e della  mifericor- 
dia,  aprite  i voftri  occhi  fopra  di  me  per  guidarmi... 
intenerire  il  voftro  cuore  (opra  le  mie  miierie ...  O 
dolce  Gesù , io  mi  getto  ai  voftri  piedi , come  uno  dei 
voftri  fervi  ; ed  apprettatomi  , io  vi  adoro  , e vi  di- 
dimando licenza  di  adorare  le  voftre  Piaghe...  Rimi- 
rate , Signore , non  i miei  peccati  commefiì , ma  l’im- 
magine , che  mi  avete  data...  non  già  la  mia  inde- 
gnità , ma  la  mia  neceflità ...  Oh  Gesù  , fatemi  quefta 
grazia  , che  io  corriiponda  ai  vcftri  difegni , eh’  io  mi 
leghi  ai  voftri  defiderj  , e che  io  mi  renda  un  degno 
foggetto  delle  voftre  fante , ed  ammirabili  operazioni . . . 

10  protetto  , che  da  qui  avanti  Voi  (arete  il  folo  mio 
oggetto , e ’l  Dio  del  mio  cuore  , la  mia  parte  , e la 
mia  eredità  per  fempre  .. . O Verbo  incarnato,  in  ono- 
re del  voftro  fanto  nome , Gesù , (alvatemi . . . Lavate 

11  mio  cuore  col  voftro  preziofo  Sangue  ...  Ed  impri- 
mete in  e(fo  , come  una  eccellentiflìma  cifra  d’ amore 
il  fagrofanto  nome  di  Gesù  , che  io  adoro  in  ifpirito 
colla  più  profonda  umiltà  , e (ommiffione  , che  potta 
concepire  : O1  nunc , & in  perpetuum . Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio  , tu  ancora  ftai  duro  per  darti  a Me  , non 
tanto, perchè  ti  tira  la  vita  dolce,  che  meni,  quan- 
to perchè  ti  fgomenta  la  vira  amara  , che  menar  do- 
vrefti . Ah  Figlio!  ancor  tu  fei  in  quell’ altiflìmo  ab- 
baglio di  color  che  fi  credono , che  il  darfi  al  mio 
fervizio,  fia  un  darfi  ad  una  vita  tutta  afpra,  malin- 
conica , e dura  ; e che  Io  feibando  folo  a trattare  con 
carezze  di  Padre  i miei  fervi  nel  Cielo  , li  tratti  poi 
con  feverità  di  tiranno  in  Terra  . Oh  il  lolenniflìmo 
abbaglio  ! Figlio , fe  non  vuoi  credere  a me , credi  alla 
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fpetienxa  . Fuò  dare  a te  il  mifero  Mondo  più  fod- 
d«fazIOni  di  qneHe  che  già  dava  un  tempo  alla  mia 
diletta  Margherita  di  Cortona  ? E pure  datafi  poi  al 
mio  fervizio  con  quella  afprezza  di  vita , che  tu  ftef- 
lo  laprai  ( ed  io  tanto  da  te  non  pretendo  ) fentiva 

l3Ta° iC*”a  m,  qUell.e  fue  Potenze  , che  giunfe  a 
proteftarfi  piu  volte,  che  non  avrebbe  cambiato  quel- 
U fua  maniera  di  vivere  , quel  fuo  pane  , e noci , e 
quel  fuo  abito  vile  , e rattoppato  colla  vita  più  deli- 
Z1j  , ,“n  ?*•••  Puo*  tu  elìer  pii  attaccato  ai  piace- 
ri del  Mondo  di  quello  era  già  il  mio  caro  Agoftino? 
e pure  odi  ciocché , datofi  a me , ei  confefsò  : Quan- 
to  Joave  a me  fi  è refo  V ejfer  privo  di  quelle  contentez- 
ze che  un  dì  mi  dava  il  Mondo  ! Io  temevo  di  lafcia- 
1e  ' Piac'”y  ma  dopo  che  gufiai , Signore  , le  tue  dal - 
tezze  » tutto  il  guflo  dj  aver  la  fidato , ciocchi  tanto 
emeva  di  lafctare  .. . ( Confi Ub.g.  c.  i.  ) E fe  non  vuoi 
credere  alla  fperienza  altrui,  credi  almeno  a te  ItelTo: 
convertiti  di  tutto  cuore  a Me  , e poi  vedrai  , come 
prò  trattarti  a carezze  ...  Gufiate  almeno  , gufiate , 

djC®  C0lui  fte{fo  » che  fePPe  a Pruova  * 
piaceri  del  Mondo  , e le  delizie  di  Dio  ) guanto  è foa - 

e 1 ^tSnorfi  • Che  così  dirai  tu  ancora , ciocché  dico- 
o tutti  coloro,  che  di  tutto  cuore  mi  fervono:  che 

. c i pe  j §u^are  un  (ptfo  folo  di  quelle  confolazioni , 
e loro  d°  jn  quella  vita , fono  ben  impiegati  gli  ftenti 
vita..  . Solamente  quell’aura  foave,  che  fpi- 
; “!"?  tua  cofcienza . . . Solamente , che  non  avrai  ad 

mpallidire , a tremare  ad  un  periglio  , o avvilo  di  mor- 
e...  Bafta  j hai  da  far  con  un  Padrone,  che  ti  ama, 
/Up,lla  de8U  occhi  fuoi  ; . . Che  brama  veder- 
mi tu  ’ * cont'nto  Pjù  di  quello,  che  lo  bra- 

rai  m fteflb . . . Ma  via  , fiali  , che  lo  affin  di  purgar- 
li \PCCCat^  il  Purgatorio,  e di 

ZaT  la  tUa,  G,orÌa  neI  Ciel°  » abbia  a trattai 
K»uTZZa  1 fen^a  addoIc,re  coll’unzione  delie  mie 
1 amarezza  delle  tue  penitenze.  .,  Ma  quanto 
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durerà  quella  mia  procedura  ? L’ infinita  tenerezza , con 
cui  t’amo  , non  potrà  troppo  a lungo  vedere  feonfo- 
lgro  l’oggetto  di  tanto  amore..  Se  non  prefto  , tar- 
di almeno  ;/fe  non  Tempre , almen  qualche  volta  doU 
cernente  ti  guarderò . . . Ma  mettiam  ancora  , che  io 
per  maggior  tuo  merito  voglia  trattarti  fenza  dolcez- 
ze in  tutta  la  tua  vita  : ncn  è meglio  vivere  in  qual- 
che triftezza  quello  poco  di  vita,  che  ti  avanza,  che 
menare  tra  infinite  amarezze  tutti  i lecoli  dell’eterni- 
tà , che  ti  afpetta?.  Dimanda  a te  Itelfo  : Se  io • non 
faccio  una  temperale  penitenza  , non  mi  afpetta  poi  una 
penitenza  eterna?  ..  S' io  fieguo  a contentarmi , non  avrà 
poi  a finire  il  mio  contento  ? . . Per  non  menare  adunque 
una  vita  mejla , che  avrà  a finire  fra  poro  , vorrò  incorrer 
in  una  vita  mtfliffima  , che  non  avrà  a finire  giammai  ? 

DOCUMENTI. 

FAte  una  volta  un’  eroica  rifoluzione  di  troncar 
quell’attacco,  che  fapete  , e darvi  a Dio...  Non 
vi  addormentate  , anzi  temete  al  vedere  , che  dopo 
tante  ritrosie  il  Signore  pur  fi  degna  chiamarvi  in  que- 
lli Tanti  efercizj  : quei  , che  più  tollera  , Tdegnato  di 
poi,  via  più  riTolutamente  abbandona...  Non  vi  lufin- 
gate  al  lentire , quanto  fia  amoroTo  : appunto  un  amor 
grande  , qqalor  non  fi  vede  corriTpollo , fi  cambia  in 
più  grande  Turore...  Doletevi  adunque  della  durezza 
pallata...  fate  più  atti  di  Amore,  e di  Contrizione: 
Don  fiate  voi  si  Tcjocchi , come  tant*  altri , i quali  di- 
zanno molti  rofarj , officj , e altre  orazioni  vocali  j e 
poi  non  faran  nemmeno  un  atto  folo  di  Contrizione  , 
e di  Amor  di  Dio.  Oh  l’inganno  dannevolilìimo  ! Va - 
le  più  ( diceva  il  Beato  Egidio  ; e chi  noi  dice  ? ) un 
fol  atto  di  Contrizione , che  cento  difcipline  . Importa  più 
( alla  frafe  del  Novarino  ) /’  atto  di  Contrizione , 0 di  rfmor 
di  Dio  f che  mili  oni  di  rofarj  , ed  altre  orazioni  vocali  . 
Quelle  fon  buone  affai  , ma  quei  fon  affai  migliori  : 
fila  oportet  facere  , & fila  non  relinquere  . Cento  mila 

ora- 
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orazioni  vocali  non  vi  poflono  de  fe  rimettere  un  Colo 
peccato  mortale  ; irta  cento  mila  peccati  mortali  poffoti 
certamente  cancellarli  con  un  Colo  atto  di  Amor  di  Dio  , 
e di  contrizione,  col  pendere  di  confettai-!!  a Tuo  tempo ... 
Se  liete  adunque  in  peccato  , 1’  atto  di  contrizione  , e di 
Amor  di  Dio,  che  fi  contiene  anche  nella  Contrizione  , 
ve  ne  toglie  : fe  fiete  in  grazia  , vi  fcancella  la  peha  , e 
viaccréfceil  merito  ; fi  fupplifce  a qualche  mancamento 
delle  confezioni  fatte  ,*  giova  per  quelle  , che  fi  han- 
no a fare  : crefce  l’odio  al  peccato,  e la  difficoltà  a 
conlentirvi  ; è il  più  degno  apparecchio  alla  Comunio- 
ne ; e fi  efercita  con  elfo  la  Fede , 1’  umiltà  , la  fpe- 
ranza,  fi  affoda  la  Carità  ; è l’origine  di  tutti  i beni, 
però  proponete  da  oggi  avanti  ad  efler  attento  a pra- 
ticar più  volte  il  dì  un  efercizio  , che  cosi  poco  co- 
tta, e tanto  giova.  Stabilitevi  1’ ore  , e l’cccafioni, 
quando  vorrete  farlo , che  cosi  il  venir  di  quella  occa- 
fione  fervirà  di  ricordo , e di  (limolo  a praticarlo  . Per 
ifvegliare  il  cuore  a produrlo , batterà  fermarvi  un  po- 
co a confiderare  qualche  beneficio  de’  tanti  , che  id- 
dio vi  ha  fatto  . 11  più  forte  motivo  farebbe  confiderare  , 
quanto  vi  ha  afpettato  ; quante  ne  ha  fopportate  j quanti 
ora  danno  ali’  Inferno  con  meno  peccati  di  Voi:  per  fe- 
condarvi la  mente  di  atti  cosi  importanti,  io  nei  Collo- 
qui ne  porgerò  abbondante  materia , come  nel  feguente  . 

COLLOQUIO. 

Signore , Voi  tanto  abbondate  di  bontà  , che  arri- 
vate a chiamarmi  Figlio  ; ed  io  mi  veggo  cosi  col- 
mo d’ iniquità  , che  non  ho  cuore  di  chiamarvi  Padre . 
Ma  giacché  tale  Voi  vi  proteftate  ; e per  tale  ( oh  l’in- 
comprenfibile  degnazione  di  amore  ! ) ci  comandate  nel 
Santo  Vangelo  di  chiamarvi , deh  ! menflra  te  effe  patretn  : 
ecco  ai  voftri  piedi  un  Figliuol  prodigo  , che  tanto 
tempo  ha  confumato  la  foftanza  de'  beni  di  natura , di 
fortuna  , di  grazia  ...  e quel  che  più  importa,  degli  fteffi 
voftri  donativi  ha  formato  armi  ai  voftri  oltraggi . . . 
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Gli  averi , . . la  fanità , . . 1’  amore , . . 1’  ingegno , tutto 
ho  impiegato  contro  di  Voi , che  me  li  dette . . . Per- 
chè Voi  mi  apparecchiafte  un  rimedio  sì  pietofo  nella 
Confeffione , io  vieppiù  contraeva  debiti  da  confettare . . . 
Mi  fono  profondato  nelle  miferie  , perchè  pel  lume 
della  S.  Fede , che  mi  donafte  > fapeva  effer  più  pro- 
fonda la  vottra  mifericordia. . . Si  può  dire  di  più  enor- 
me, ed  orrendo?. . Deh  amabiliffimo  mio  Padre,  per 
quella  iftetta  infinita  vottra  bontà , che  vi  ha  motto  a 
non  lafciarmi , allorché  per  mia  malizia  io  fuggiva  da 
Voi , per  quella  ittetta  vi  fupplico , e vi  fcongiuro  ad 
accogliermi  ora  , che  per  vottra  grazia  io  fon  rifoluto 
tornare  a Voi...  Datemi , o dolce  mia  Mifericordia, 
un  dolore  intenfo  per  piangere  in  quetto  poco  di  vita , 
che  mi  retta , l’ enorme  mia  fconofcenza  della  vita  paf- 
fata . . . Accettate  per  ora  il  dolor , che  ne  fento  , . . 
unitamente  con  quello  acutiflimo , che  Voi  nell’  Orto 
fentifte ...  E per  li  meriti  di  quello  perfettiflìmo  ac. 
eettate , ed  accrefcete  il  debolimmo  dolor  mio  . Voj 
volete  (oh  condefcendenza  degna  folo  d’ un  Dio  d’in- 
finita bontà  ! ) che  facciam  pace  affieme  : io  fon  con- 
tentiffimo . Ma  facciamo  prima  che  la  pace , della  pa- 
ce i patti  • lo  vi  ho  tanto  vilipefo , fate  , che  altret- 
tanto io  vi  ami . . . Fate , che  tutte  le  macchie  mie  fian 
bruciate , e fpente  dalle  fiamme  della  vottra  Carità . . . 
Jo  non  più  mi  partirò  dalla  vottra  ubbidienza  : lafce- 
rò  ogni  attacco  peccaminoso  ; ma  Voi , eh’  ora  mi  da* 
te  ajuto  a prometterlo,  datemi  grazia  ad  efeguirlo... 
Per  quella  vottra  inettabil  bontà , che  vi  ha  motto  ad 
ammettermi  nella  vottra  fervitù , fatemi  prima  morire  , 
che  più  cadere  in  vottra  difgrazia ...  La  Grazia  è ben 
grande , e però  tutta  degna  d’ ettere  compartita  da  un 
Signore  così  grande. ..  Non  badate  , quanto  fia  iniquo 
quel  Figlio , che  fia  a’  voftri  piedi  j guardate , quanto 
fia  amabile  quel  Figlio  , che  fiede  alla  vottra  delira . 
Io  vi  ho  molto  vilipefo,  ma  Egli  infinitamente  più  ha 
meritato  . . . Così  fpero  certamente  ottenere , perchè 
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cosi  mi  avete  rivelato  di  fermamente  credere  , efler 
Voi  mio  Dio  d’ infinito  amore , Padre  d’  un  Figlio  d’ in- 
finito merito  . Riguardate  adunque  nella  faccia  del  vo- 
firo Criflo,  ed  in  iufiitia  fua  libera  me.  Amen. 

Dopo  il  Colloquio  fieguono  i tre  atti  da  farli , come  vi 
ho  insinuato  negli  avvertimenti  polii  al  principio  pag.i. 

Primo . Di  riaffermare  più  volte  i propofiti , che  ave- 
te fatti  . 

Secondo . Offerire  la  voftra  orazione  unitamente  con 
quella  del  Getfemani . \ 

Terzo  . Pregarlo  per  li  voftri  btfogni , e del  veltro 
Proflìmo . 

ORAZIONE 
Da  dir  fi  dopo  fatta  P Orazione  Mentale  . 

. v 

SUfcipe,  Clementiffime  Deusy  precibus , & meritis  Beata 
Maria  femper  Virginis , & omnium  Santtorum  , (3* 
Sanciarum  ojficium  fervitutis  nofira  : & fi  quid  dignunt 
laude  egimus  , propitius  refpice ; & quod  negligenter  attum 
eft  y clementer  ignofice , qui  in  Trinitate  perfetta  vivis  , 
& regnas  Deus  in  facula  fxculorum  . Amen  . 

Indi  fedendo,  o patteggiando  fate  un  tantin  di  efa- 
me  circa  l’orazione  già  fatta  ; e lcrivete  i lumi  , e i 
propofiti,  come  fi  ditte  pag.io. 


MEDITAZIONE  PRIMA 
Per  il  primo  giorno  . 

Sopra  il  Finey  per  cui  è creato  P Uomo  . La  Preparazione  > 
come  nella  precedente  Meditazione . 

Voce  del  Signore  . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  Io  altro  non  vorrei  quella  mane  da  te  , fe 
non  che  pofatamente  riflettendo , dimandafli  a te 
fteffo  : Iddio  per  qual  fine  mi  ha  pofte  in  qutjlo  Mondo  ? . . 

C 4 Trove- 


Digitized  by  Google 


40  II  Criftìano  occupato  7 

Troverai , che  fin  da  fanciullo  la  lanta  Fede  te  l’ infe- 
gnò  : Per  fervire  a Dio  in  queflo  fogno  di  vita  , per  go- 
derlo dipoi  con  indicibili  godimenti  tutta  l'  eternità  . 
SI  ! Or  efamina  feriamente  , come  ti  adoperi  per  confe- 
guire  queflo  nobiliflìmo , importantjflìmo  fine . Io  ti  do- 
nai quella  foflanza  cosi  nobile  dell’  anima  con  tutte  le 
fue  potenze,  e il  tuo  corpo  con  tutti  i Tuoi  fentimen- 
ti , . . dimanda  a te  fteffò  di  nuovo  : ove  era  io  cent’  an- 
ni fa?  Quefte  mani , quefla  lingua  , quefla  mente  , che 
or  medita , ove  erano  nel  1600.  ? non  vi  erano  affatto  ; 
anzi  ni  pur  vi  erano  i miei  Genitori . Il  tutto  mi  ha  dato 
Iddio  per  fervirmene  a confeguire  quel  fine  altiffmo  di 
goderlo  eternamente  J ed  io  in  qual  maniera  dì  tanti  mez- 
zi a confeguirlo  mi  fervo? . . Egli  è pur  dono  del  mio  Dio 
queflo  intelletto  ; ed  io  P impiego  a fpecolare  iniquità  . . , 
Egli  i pur  dono  del  mio  Dio  quefla  volontà , ed  io  me 
ne  fervo  ad  amare  beni  momentanei , e vili...  Son  pur 
dono  di  Dio  quefli  occhi , queft'  orecchie  y ed  io  me  ne 
fervo  per  far  entrare  la  morte  nelf  anima  per  le  fineflre 
del  corpo  . . . Quefla  ricchezza  , 0 almeno  comodità  , che 
a tanti  Iddio  ha  negata  , a me  P ha  conceffa  ; ma  per 
fervirmene  a confeguire  quell' alti (fimo  fine  delP  eterna  Bea- 
titudine ; ed  io  P ho  impiegata  in  crapole  ; . . in  giuochi . . . 
in  tuffo  ...  e difoneflà . . . Degli  fleffi  fuoi  donativi  formo 
frementi  a'  fuoi  ftrapazzi . . . Quanto  fa  male  a me  il  ve- 
dere , che  altri  da  me  beneficato  mi  corrifponda  con  of- 
fe/e ? ..  ed  io  , che  degli  fleffi  benefizi  avuti  da  Dio  per 
fervirlo  , mi  fervo  per  offtndcrlol . . Quanto  mi  commuo- 
vo al  fentire , che  colui  uccife  il  fuo  Amico  con  quella 
fpada  sfleffa  , che  dall'Amico  ave  a ricevuta  in  don  0?  E 
pure  fi  fervi  a far  male  d'  un  donativo  lavorato  appofta 
a far  male  . Ma  io  che  di  tanti  doni  di  Dio  nati  , e fatti 
ajfin  di  amarlo  , mi  fervo  a vie  più  ftrapazzarlo  ? . . Io  , 
che  a buon  conto  faccio  P offefa  di  Dio  a fpefe  dello  fìeffo 
mio  Dio ?..  Figlio  , che  dici  ? ewi  cofa  di  queflo  più 
vera  ?..  e s’ egli  è così , ewi  cofa  di  quefla  più  empia  ? . . 
Ingrato  e fiero  affai  più  d’ ima  Tigre,  laceri  quel  feno 
• ifteflo. 


Digitized  by  Google 


Per  il  Primo  Giorno  i 4 x 

ifteffo,  che  ti  latta,  e ti  dà  vita...  Figlio,  fe  ancor 
non  ti  rifolvi  a mutar  vita  , almeno  trovati  un  altro 
Padrone , un  altro  Iddio,  che  ti  dia  le  forze,  e ti  fac- 
cia le  ipele  ad  offendermi  . . . F non  commettere  più 
quella  piucchè  ferina  , e diabolica  ingratitudine  di  fare 
a fpefe  mie  le  mie  offefe . . . 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  altamente  d’ aver  cotanto  deviato  dal 
voftro  fine  coll’  ufare  una  così  ria  ingratitudine  al 
Signore...  Replicate  più  volte  gli  atti  di  pentimento 
del  paffato , . . di  proposto  per  1’  avvenire  : . . ditegli  più 
volte  con  S.  Agoftino  : Fecijii  noi , Domine , ad  Te:  mi 
avete  creato  a fin  di  fervire  , e godere  Voi  folo  : Jate , mio 
Dio  , che  fia  fempre  inquieto  il  mio  cuore  , finché  noti 
m indrizzi  al  mio  centro  , col  ripofarmi  in  Voi . . . Pro- 
ponete di  ricordarvi  fpeffo  e dimandare  a voi  il  voftro 
fine , come  già  S.  Bernardo  con  tanto  frutto  faceva  : 
Bemarde , ad  quid  venifti  ? Il  Cardinal  Pallavicino,  Sto- 
rico sì  famofo  del  Concilio  di  Trento  , per  lo  fpazio 
di  ventidue  anni  non  faceva  altra  meditazione  , che  cir- 
ca il  fine,  per  cui  Iddio  l’avea  creato...  Non  farebbe 
gran  fatto , che  voi  vi  fpendefte  qualche  giorno  del  me- 
le , o qualche  momento  del  giorno  nel  dimandarvi  fe- 
riamente.  Io  a che  fine  fon  da  Dio  creato?..  E per 
ultimo  replicategli  più  volte  col  divotiftìmo  Tommaiò 
de  Kempis  il  prefente 

COLLOQUIO. 

Ltb.  j.  cap.  2i.  / 

O Anima  mia  , fopra  tutte  le  cofe  ripofati  fempre 
in  Dio  ; imperocché  Effo  è l’eterno  ripofo  de’ San- 
ti...  O dolciffìmo  ed  amantiffimo  Gesù,  fate  « ch’io 
tipofi  in  Voi  fopra  ogni  creatura , fopra  ogni  bellezza ,.  * 
fopra  ogni  onore , . . e dignità  : . . fopra  tutte  le  ricchez- 
ze , fopra  ogni  confolazione , e fperanza . * . Perchè  voi 

Iddio 
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Iddio  mio  flètè  ottimo  fopra  tutte  le  cofe  . Voi  folo  flè- 
tè altillìmo.  Voi  folo  potentiflìmo,  Voi  folofoaviflìmo. 
Voi  folo  dilettiflìmo,  e bellifiimo  fopra  tutte  le  cofe  . . . 

O Geni  Crifto,  Spofo  mio  dilettiflìmo , amatore  pu- 
riflimo,  chi  mi  darà  , ch’io  potta  volare,  e ripofarmi 
in  Voi  ? . . Quando  mi  farà  conceffo  di  attendere , e ve- 
dere , quanto  flètè  foave  ? . . Quando  perfettamente  rac- 
coglierò me  in  Voi  ? Talché  per  voftro  amore  io  non 
fenta  me , ma  folo  Voi . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio , dopo  offervati  tanti  mezzi  naturali , ponde- 
ra un  poco  la  ricchezza  molto  fuperiore  de’ mezzi 
foprannaturali  da  me  ricevuti  , folo  per  agevolarti  il  tuo 
ultimo  diviniflimo  fine  , l’acquiflo  d’un  Paradifo  di 
godimenti.  Fra  tanti  millioni , e millioni  di  anime, 
che  per  giufti  miei  giudizi  dettino  a nafcere  in  Paefe 
nemico  alla  mia  Fede  , fcelfi  te  a nafcere  in  grembo 
alla  mia  Chiefa...  Ti  follevai  ai  grado  nobiliflìmo  di 
mio  amatifiìmo  Figlio  nel  Battefimo:..  e col  Batte- 
mmo t’ infufi  nell’ anima  tanti  begli  abiti  da  potere  re- 
fiftere  al  vizio,  e cosi  giungere  al  tuo  fine...  E qua- 
le è fiata  la  tua  corrifpondenza  , almeno  con  ringra- 
ziamenti una  volta  il  dì  , per  tanta  importantiflìma 
grazia  affatto  gratuita  ? . . Senza  nemmeno  precedere 
una  tua  preghiera  : . . anzi  colia  prefcienza  della  tua 
ingratitudine?..  Ti  alimentai  col  Sangue  mio  ne’Sa- 
gramenti  : e tu  con  qual  difpofizione  gli  hai  prefi?.. 
Io  fletto  fon  venuto  tante  volte  di  perfona  coli’Euca- 
riftia  nel  tuo  petto  per  guadagnarmi  il  tuo  amore... 
Io  fletto  tante  volte  colle  mie  replicate  ifpirazioni  , 
che  ad  altri  diedi  così  fcarfo  , picchiandoti  al  cuore  , 
ti  ho  tante  volte  detto , come  già  dicevo  al  mio  Ago- 
fimo  : Fili  , quando  finis  turpitudini s tux  ? Figlio , quan- 
do avrà  fine  quefia  vita  sì  empia  ? . . Figlio , non  pik 
peccali  ; bafia  fin  qui ...  Ti  ho  attegnati  fagri  mini- 
ftfi  ad  Gradarti  , libri  fpirituali  ad  istruirti  ; 0‘  quid 

ultra 
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ultra  far  potevo , & non  feci  per  incamminarti  al  tuo 
fine?  & quid  ultra  potevi  far  tu  per  deviarne. 3 Qual 
ufo  hai  fatto  fin  ora  di  tanti  mezzi  ? Qual  orecchio 
hai  dato  a tanti  avvilì  ? . . Ma  fe  in  tutti  i doni  fo- 


prannaturali  lo  ti  ho  trattato  da  figlio  , nell’  allegrarti 
di  poi  un  Angelo  , come  per  Ajo , a cuftodirti , io  ti  ho 
trattato  da  figlio  nobile  . Oh  fe  fapefift  da  quanti  ma- 
li e dell’anima,  e del  corpo  ti  ha  prefervato  l’ affl- 
uenza vigorofa  , e fedele  del  tuo  Angelo  Cuftode  ! . . 
Adelfo  appunto  , che  tu  ftai  meditando,  oh  fe  veder 
tu  poterti , con  quanta  anfietà  fta  alla  tua  delira  affet- 
tando di  vedere  la  tua  rifoluzione  di  darti  veramente 


a me  , affine  di  avere  l’ altiffimo  contento  di  averti 
eternamente  compagno  nel  regno  de’Cieli  ! . . Con  quan- 
ta premura  mi  prega , eh’  Io  malgrado  della  tua  feo- 
nofeenza,  non  certi  dall’ influirò  delle  mie  grazie!.. 
Per  conoscerlo , baiti  fapere , che  niuna  tenera  Madre 
amò  tanto  il  fuo  unico  Figlio , quanto  1’  Angelo  tuo 
Cuftode  ama  te...  Ah  Figlio,  fe  non  per  riguardo  mio, 
almeno  per  rifpetto  dell’  Angelo  tuo , Personaggio  cosi 
bello  in  fe  Hello , così  amorevole  per  te , rifolviti  una 
volta  a non  più  commettere  dinanzi  a Lui  , e Me 
eofe , che  non  ardirefti  commettere  dinanzi  al  più  vii 
Paltoniere . . . Rifolviti  una  volta  a lafciare  per  eie» 
zione  quei  piaceri , che  pure  hai  da  lafciare  per  for- 
za . . . Lafcia  aderto  ciocché  pure  hai  da  lafciar  fra  po- 
co... E rifolviti  a menare  una  vita  in  quella  manie- 
ra, che  bramerai,  (ed  oh  quanto  ardentemente  allora 
lo  bramerai  ! ) di  averla  menata , quando  farai  al  tem- 
po della  morte . 


DOCUMENTI. 


PEntitevi  di  cuore  dell’  empio  abufo  fatto  finora  di 
tanti  mezzi  dativi  dal  Signore  affin  di  falvarvi ... 
Dimandatene  particolar  perdono  al  voftro  Santo  Ange- 
lo Cuftode . . . Promettetegli  in  ricompenfa  di  tanta 
fua  amorevol  pazienza , qualche  particolare  ortequio  1 

e maffi- 
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e maflìme  quello  , che  più  gradifce  , cioè  , attenervi 
dal  confentire  al  peccato  per  non  difguftare  1’  Angelo 
voftro  Cuftode  . Calando  al  particolare  : Quando  fari 
la  tale  tentazione^  io  vo'  refi (ìere  per  riguardo  dell' An- 

«elo  mio  Cuftode  &c.  Fatelo , che  ve  ne  troverete  affai 
ene  . Perchè  non  può  dirli  , che  deplorata,  la  caufa 
di  colui , il  quale  oltre  di  aver  gravemente  (Impazza- 
to il  fuo  Giudice  * non  avrà  di  poi  nemmeno  avutò 
qualche  riguardo  al  luo  Avvocato . 

Terminate  con  replicare , quanto  più  potrete , il  fe- 
guente  Colloquio  , tuttodì  quel  cuore  ardente  di  S.  Ago- 
flino . ( Soliloq.  7.  e io.  ) 

Mifero  me  dunque,  mio  Dio*  quanto  fon  obbligato 
ad  amarvi  ! . . Dimoftratemi  , quanto  debbo  lodarvi  « 
Fatemi  manifefto  , quanto  debbo  piacervi  . Tuonate, 
' Signore , di  fopra  con  voce  grande  * e forte  nell’  orec- 
chie interiori  del  mio  cuore  : infegnatemi , e fatate- 
mi:.. e loderò  Voi,  che  mi  avete  creato,  effendo  io 
un  niente:.,  che  mi  avete  illuminato,  effendo  io  nel- 
le tenebre  ; . . che  mi  avete  rifufcitato , effendo  io  mor- 
to:.. che  mi  avete  pafciuto  dalla  giovinezza  di  tutti 
ì voftri  beni . Quefto  verme  inutile , e puzzolente  per 
li  peccati  Voi  avete  nodriro  con  gli  ottimi  doni  vo- 
lti ...  Aprite  a me  , o Chiave  di  Davide  , l’ufcio  della 
voftra  luce , acciocché  io  entri , e veda  , e confetti  con 
tutto  il  cuor  mio , che  la  voftra  mifericordia  è gran- 
de fopra  di  me*  e ha  liberata  l’anima  mia  dall'Infer- 
no inferiore...  O Dio,  vita  dell’ anima  mia  * per  la 
quale  io  vivo,  fenza  la  quale  io  muojo  ; lume  degli 
occhi  miei,  per  cui  io  veggo,  fenza  di  cui  fon  cieco; 
allegrezza  del  mio  cuore;  giubbilo  del  mio  fpirito,  ame- 
rò Voi  con  rutto  il  cuor  mio,.,  con  tutto  l’animo 
mio  , con  tutte  le  midolle  3 e vifcere  mie  , perchè  Voi 
prima  avete  amaro  me...  E per  qual  motivo  quefto 
a me.  Creatore  del  Cielo,  e dell’  Abiflo,  che  non  ave- 
te bifogno  di  me?...  donde  quefto,  che  mi  avete  tan- 
to amato?  O Verbo,  per  cui  fon  fatte  tutte  le  cofe, 

aprite 
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aprite  la  bocca  mia  : datemi  voce  di  laude , acciocché 
narri  tutti  i voftri  benefìzi  , li  quali  dal  principio  a 
me,  Signore,  avere  benignamente  conferito.  Ma  chi 
fon  io.  Signore,  che  lodi  Voi?  Io  fono  un  Cane  mor- 
to, e fetente,.,  io  fono  Verme,  e puzza...  La  va- 
nità dunque  loderà  la  verità?..  Il  fetore  dunque  lo- 
derà T odore?..  Vi  loderà  dunque  colui,  eh’ è conce- 
puto  , nato , e nodrito  ne’  peccati  ?..  Vi  lodi  > Signore 
Dio,  la  potenza  voftra , la  voftra  fapienza  , la  voftra 
mifericordia  , . . la  fomma  voftra  benignità,  e carità, 
per  la  quale  mi  creafte  , Signore  Dio  , vita  dell’anima 
mia . Amen  . 

PUNTO  TERZO, 

Figlio , cofa  mai  tu  direfti  di  quel  Giovine , a cui 
effendo  da’  Genitori  ccnfegnato  numefofo  contan- 
te, affine  di  portarfi  nell’ Indie,  per  caricare  un  Na- 
viglio di  aromi , di  fete  , ori , ed  altre  merci  prezio- 
fe,  che  in  quelle  regioni  fi  trovano,  egli  pel  contra- 
rio il  tutto  fpendefle  in  compera  di  alighe  , arene,  ed 
altre  cofe  vili,  ed  immonde?.. 

E che  vuoi , eh’  io  dica  di  te  , a cui  avendo  confe- 
gnati  tanti  beni  di  natura , e di  grazia , per  ifpenderli 
a comperarti  i tefori  immenfi  , ed  eterni  del  Paradifo , 
tu  pel  contrario  gli  hai  tutti  diftipati  per  le  immon- 
dezze momentanee  del  Mondo  ? Or  via  , Figlio  , rac- 
cogli pure , quanti  beni  può  darti  il  Mondo  ; ma  che 
ti  giova  guadagnar  rutto  il  Mondo , fe  poi  non  arri- 
vando al  fine  nobiliffimo , per  cui  ti  creai , tu  perdi 
l’anima  tua?..  Ora  vai  perduto  dietro  a quella  cari- 
ca , a quell’onore  ; ma  mettiam  pure,  che  ottenghi , 
e quelli  , ed  altri , quid  prodejì , fe  non  arrivi  al  tuo 
fine  di  falvarti  eternamente?..  Ora  ftai  tutto  intefò 
ad  accumular  quella  ricchezza,  quella  roba;  ma  fin- 
giam  pure,  che  arrivi  alle  dovizie  d’ un  Celare,  quid 
prode/i  , fe  poi  non  ti  Calvi  ? . . Per  tutti  i fecoli  eter- 
ni non  vi  farà  nemmeno  l’ombra  di  tanta  ricchezza  ; 

e fpafi- 


_Digitized  by  Google 


46  II  Criftiano  occupato  : 

e fpafimerai  fra  le  eftreme  neceffità  di  tutte  le  cofe... 
Ora  dai  tutto  didìpato  in  quei  piaceri  o della  gola, 
o del  fenfo  ; ma  mettiam  pure , che  avelli  a godere  tut- 
ti i piaceri  di  Salomone  , quid  prode/i , le  poi  non  ti 
falvi  ?..  Da  qui  a cento  anni  ( ed  oh  quanto  meno  ! ) 
non  ne  farà  neppure  una  dilla  di  tanti  piaceri , e nuo- 
terai pel  contrario  in  un  mare  di  tutti  i tormenti . . . 
Ah  Figlio , mi/ertre  animx  tux  j e fe  non  della  tua  ani- 
ma , almeno  dei  tuo  corpo  , eh’  egli  ancora  avrà  eter- 
namente a patire , le  ti  danni ...  E fe  non  di  te  Aedo  , 
ti  muova  almeno  il  rifpetto  di  dare  a tutti  i Santi  quel- 
la fediva  confolazione,che  fentcno,  all’udire  un  pec- 
catore rivolto  a penitenza...  Concedi  quella  allegrez- 
za a*  tuoi  Congiunti  approdati  già  in  quello  porto  d' inef- 
fabili godimenti , i quali  flan  tanto  bramoli  di  fentire 
la  tua  emenda , e tanto  caldamente  mi  pregano  a darti 
ajuti  per  emendarti ...  E fe  non  altro , ti  muova  il 
riguardo  di  dare  quedo  altiffimo  piacere  alla  mia  San- 
tiflima  Madre...  Oh  le  vedetti,  Figlio,  quante  volte 
mi  ricorda  li  fuoi  meriti , affinchè  io  non  ti  abbando- 
ni per  li  tuoi  peccati  ? . . Quante  volte  mi  modra  il 
fuo  vergineo  Petto,  che  mi  lattò  , affinchè  io  prolie- 
gua  ad  innaffiare  la  pianta  dell’anima  tua  cotanto  de* 
rilita?..  Lo  potrai  argomentare,  fe  rifletterai  a quel- 
lo, che  pure  faper  dovrefli , che  quanto  mia  Madre 
avanza  fenza  verun  paragone  tutti  gli  altri  Santi  nell’a- 
more , che  porta  a me , tanto  altresì  li  fupera  nell’  amo- 
re, che  porta  alle  mie  creature...  Chi  potrebbe  però 
idearli , quanto  da  anelante  di  fentire  la  tua  conver- 
fìone  ? . . Quanto  deliderofa  di  fare  pur  anche  a te  quei 
amorevoli  careggiamenti , che  fa  a tutti  coloro  , che 
giungono  in  Paradifo  ? . . Guarda  , Figlio  , a quale  al- 
tiffimo  fine  io  t’  ho  eletto  . Se  ti  rifolvi  a fervir  me 
in  quedo  fogno  di  vita,  che  ti  avanza,  farai  in  pre- 
mio trattato  qual  amatiffimo  figlio  dall’  ideila  mia  bel- 
liflima  Madre...  Se  non  avedi  a confeguir  altro,  pure 
dovrefli  far  di  tutto  per  confeguire  fol  quedo . . . Egli 
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G è pur  ritrovaro , chi  per  tornare  a vedere  un  altro 
momento  la  bellezza  aitiftima  di  mia  Madre , non  fi 
curò  di  offerirli  a reftar  cieco  tutta  la  fua  vita'...  E 
fe  fot Te  a te  ora  da  un  Angelo  promeffa  per  pochi  mo- 
menti una  tanto  dolciflìma  vifione , purché  per  un  me- 
le ti.  guardali!  dal  peccato , noi  farefti  di  buon  grado  ? . . 
E per  avere  poi  a vederla  non  lolo  pochi  momenti , 
ma  tutti  i fecoli  eterni  . . nè  lolo  vederla , ma  elfer 
trattato,  qual  Tuo  amatiffìmo  figlio  ...  Tu  ancor  non 
rifolverti  a lafciare  il  peccato  per  quello  tempo  , che 
ti  reità , . . che  rifpetto  all’  eternità , non  folo  può  Chia- 
marli un  mele  , ma  niente,  perchè  in  tutta  l’eternità 
non  ne  farà  niente  allatto  di  quei  piaceri , che  gode- 
rai nel  tempo , che  ti  avanza  ? . . 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  dinanzi  al  Signore,  ed 
alla  fua  SSma  Madre  di  aver  tanto  tempo  refe 
vane  colla  voftra  oltinazione  le  loro  amorevoli  premu- 
re di  falvarvi  ; e defraudato  il  di  loro  caritatevole  de- 
liderio  di  vedervi  falvo . . . Promettete  di  emendare  il 
voftro  graviflìmo  errore  . . . 

E per  ricompenfa  a tanto  amore  del  voflro  Dio,  e 
della  fua  SSma  Madre  , proponete  di  aver  fempre  al- 
la mano , e dirlo  poi  polatamente  , qualor  vi  fentite 
invitati  a deviare  dal  fine  della  eterna  beatitudine  : Quid 
prodefi  bomini , fi  Mundum  univcr/um  lucretur , anima 
veri  fua;  detrimentum  patiatur  ? Quello  fu  1’  unico  col- 
lirio , di  cui  fervili!  S.  Ignazio  di  Lojola  , per  illumi- 
nare un  S.  Francefco  Saverio  j e da  una  vita  tutta  va- 
nità cavai Ierefche  , 1’  Induffe  ad  una  vita  valevole  a 
formarne  un  sì  grande  Apoftolo . E quelle  parole  pari- 
mente fcritte , non  ha  molto  ( al  riferire  del  Padre  Ca- 
taneo  ) da  un  divoto  Giovine  Cavaliere  attorno  allo 
fpecchio  di  fua  Sorella , dama  tutta  vana , la  molle  a 
lafciare  affatto  le  vanità . Per  quanto  ewi  a cuore  una 
eternità  di  piaceri , fervitevene  ; perchè  effendo  la  ftef- 
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fa  falutar  medicina  , produrrà  i medefimi  falutevoli  ef- 
fetti . Il  fuddetto  S.  Apoltolo  Saverio  non  altro  avreb- 
be voluto , che  meditato  avelie  un  quarto  d’  ora  ogni 
giorno  il  Redi  Portogallo  Giovanni  III.  Terminate  fora- 
tone coi  fentimenti  del  grande  Agoftino  nel  /eguente 

COLLOQUIO. 

Man.  cap.3  1 e 33. 

MJo  Dio  liete  voi  , e Signor  mio . Voi  mi  crea- 
fte  e riformafte , e mi  avete  conferito  tutti  i 
beni  . e pure  non  vi  ho  conofciuto . . . Voi  mi  crea- 
le a vedervi , e non  ancora  ho  fatto  quello , per  lo 
cui  fine  fon  creato...  O mifera  fortuna  dell’ Uomo, 
avendo  perduto  quello  , per  cui  fu  creato  ! . . O crude- 
le , e duro  cafo  ! Oimè  , che  ha  perduto?  che  ha  ritro- 
vato ? . . Che  lafciò  ? . . che  reftò  ? Ha  perduta  la  bea- 
titudine , per  cui  è fatto , ed  ha  ritrovata  la  miferia  , 
per  cui  non  fu  fatto...  Si  è partito  da  quello,  fen- 
za  qui  niente  è felice , ed  è rimafto  ciò , che  per  fe 
non  è,  fe  non  mifero...  O Signore  , quando  illumi- 
nerete gli  occhi  noftri  ? . . O immenfa  Bontà  , la  qua- 
le fupera  ogni  intelletto,  difcenda  fopra  di  me  quella 
mifericordia , la  quale  procede  da  tanta  abbondanza  : . . 
perdonatemi  per  clemenza  j non  vi  vendicate  per  giu- 
ftizia.'.  Svegliati,  anima  mia,  e dirizza  tutto  il  tuo 
penfiere,  e penfa  , quanto , e quale  Ha  quel  bene  , eh’  è 
Iddio:  perchè  fe  ogni  bene  è dilettevole,  penfa  atten- 
tamente , quanto  dilettevole  farà  quel  bene  , che  adu- 
na in  fe  tutti  i beni  ;..  e non  quale  abbiam  provato 
nelle  cofe  create  j ma  tanto  differente , quanto  il  Crea- 
tore dalle  creature  ...  S’ è gioconda  h falute  fatta, 
quanto  più  gioconda  la  falute  , ch'ha  fatto  ogni  falu- 
te?.. Se  molte,  e grandi  fono  le  dilettazioni  nelle  co- 
fe dilettevoli  ; quale , e quanta  dilettazione  farà  in  co- 
lui , che  ha  fatto  tutte  le  cofe  dilettevoli!..  O chi 
godrà  quello  bene  ? . . Che  avrà  ? . . Che  non  avrà  ? . • 

Cer- 


Digitized  by  Google 


Per  il  Primo  Giorno  . 49 

Certamente  avrà  , ciocché  vorrà  , e ciocché  non  vor- 
rà, non  avrà.  ..  Ivi  certamente  avrà  tutti  i beni  dell’ani- 
ma , e del  corpo  ; beni , che  nè  occhio  vide , nè  orec- 
chio udì , nè  calarono  mai  in  cuore  umano  . 

L E Z-I  O N E 

. PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

Sopra  il  Peccato  Mortale. 

DUe  Figli  di  Maometto  Secondo  famofo  Impera- 
dore  de’ Turchi,  e cometa  fatale  de’ Criftiani, 
avendo  con  giovanile  baldanza  difubbidito  ad  un  ordi- 
ne premurofo  del  lor  Reai  Genitore  , vennero  da  que- 
llo con  troppo  leverò  rigore  condannati  tutti  e due  alla 
morte . Non  v’  era  in  quella  Corte  neppure  un  fol  cuo- 
te>  che  non  piangefle  al  fentire  così  cruda  fentenza.; 
ma  non  v’  era  altresì  neppure  una  lingua , che  per  im- 
pedire così  cruda  fentenza  di  favellare  ofaffe . Alla  per- 
fine il  Muftì , fommo  Sacerdote  della  Maomettana  il- 
lufione  , incoraggito  da  tutti  i Grandi  di  quella  (ter- 
minata Monarchia,  portò  le  fuppliche  lue  a quel  dì- 
fpietato  Monarca;  e con  bella  maniera  veder  gli  fece, 
quanto  era  grande , e luttuofa  la  perdita , che  facevall 
dall’  Impero  Ottomano  , col  perder  quei  due  Giovanet- 
ti , foli  eredi  per  allora  dell’ Ottomano  Impero  • Sì 
(rifpole  tutto  in  aria  fevero  Maometto)  è vero ; fi  ri- 
Serbi  un  di  loro  alle  Speranze  del  Regno  : e l' altro  fi 
Sveni  vittima  alla  Giu/ìizia  . E quale  di  lor  due  ejfer 
debba  il  fortunato , o /’  infelice , lo  decìdano  effi  mede- 
fimi  fiu  d'  un  Tavoliere  ad  un  Sol  tiro  di  dadi  . Udita 
quella  nuova  irrevocabil  fentenza  , fi  venne  al  giuoco 
ierale,  ma  con  una  comparfa  , ed  apparato  del  pari 
orrido , che  maeftofo  . Intorno  alla  Sala  del  gran  Di- 
vano tutti  per  ordine  fiedevano  i Balsà , i Beglierbei , 
gli  Agà  , i Vifiri.  In  mezzo  poi  della  Sala  vedevanfl 
due  tavolini  , 1’  uno  coperto  di  nero  velluto , con  di 
(opra  un  laccio  funelto  , 1’  altro  di  fino  broccato  vefti- 
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to,  che  {otteneva  parimente  di  fopra  un  imperiale  Tur- 
bante . A capo  della  Sala  fopra  riguardevole  Trono  , 
tutto  fiero  in  fembiante  lo  fletto  Imperadore  Maomet- 
to fcorgeyafi  ; ed  a piè  del  Trono  Reale  eravi  un  Ta- 
voliere, e fui  Tavoliere  i dadi  decifivi  di  tanto  diver- 
fa , e rimarchevole  forte . Porto  già  il  tutto  all’  ordi- 
ne , vennero  dalle  carceri  condotti  in  Sala  i due  Gio. 
vanetti  infelici  ; e vi  comparvero  appunto  con  un  fem- 
biante valevole  ad  ifvegliare  pietà  nelle  Tigri  flette  . 
Pallidi , femivivi , afflittiflimi , approflìmati  al  Tavo- 
liere , e prefi  in  mano  i dadi , prima  di  venire  al  ti- 
ro fatale,  fi  rivolfero  con  pietofiflìmo  (guardo  , ora  al- 
la Corona  Reale , ora  al  laccio  funeflo  , or  agli  affan- 
ti miniftri , ed  ora  di  fott’ occhio  al  di  lor  Genitore; 
ed  in  penfando,  che  da  quel  fol  tiro  di  dadi  , da  quel 
folo  punto  di  giuoco  flava  pendente  tanto  loro  diver- 
fa , e flrana  Fortuna  o d' un  diadema  , o d’  un  cape- 
ftro , erano  così  forti , e veementi  i palpiti , che  loro 
dava  il  povero  cuore  nel  feno  , che  fu  vifta  fenfibil- 
mente  da’  circoftanti  rifaltar  loro  fuj  petto  anche  quel- 
la veftjcciuola , che  avean  fui  dotto  . 

Ora  credete  Voi , che  quei  Giovanetti  infelici , po- 
lli in  tanto  affanno,  e periglio,  mentre  flavano  coi 
dadi  alla  mano  palpitanti , femimorti , (venuti , crede- 
te voi , io  dico,  che  foflero  capaci  di  follazzarfi  ad  una 
Mufica  , ad  un  Convito , o ad  altro  piacere , che  of- 
ferto loro  fi  fotte  ? E credete  voi , che  potendo  con  lie- 
ve incomodo  fottrarfi  a tanto  periglio , che  fatto  non 
l’ avrebbero  ? E quel  che  è più  , credete  voi , che  fe 
mai  avettero  potuto  , avrian  replicata  la  difubbidienza, 
e ’i  dilpregio  al  paterno  reai  comando  ? Oh  ! non  è mi- 
ca credibile  tanto  pazzo  ardimento . Or  quefto  pazzo, 
incredibile  ardimento  è quello  , che  fi  commette  da 
un  Criftiano,  allorché  è caduto  inferamente  in  peccato 
mortale  , per  cui  trovafi  in  ben  altro  rifico  , che  o 
xi’  un  capeftro  , o d’ un  diadema  ; mentre  fi  tratta  , che 
ai  un  fol  cenno  della  Divina  Giuftizia,  al  primo  urto 
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di  morta  privato  per  tempre  di  un  Regno  di  godimenti 
infiniti , vien  condannato  ad  un  abilfo  d’ infiniti  tor- 
menti per  tutta  f eternità  . E pure  ei  dorme , ei  man- 
gia, ei  trefca  tutto  lieto  e ficuro,  fenza  punto  racca- 
pricciarli a quel  periglio  cosi  orrendo,  in  cui  fi  tro- 
va, fenza  applicar  quel  rimedio  cosi  facile  , che  per 
ifcampar  fi  richiede  : e quello  che  non  è verifimile  , 
e pure  è vero,  pollo  in  tanto  periglio,  ei  non  teme 
replicar  quelle  colpe , per  cui  in  tanto  periglio  fi  è po- 
llo . Se  dovete  fempre  leggere  con  particolare  atten- 
zione , ufatela  mailìmamente  in  quella  Lezione  , in 
cui  decorrendo  del  peccato  mortale , fono  a dimoltrar- 
vi  tre  cofe  * Primo  il  gran  male  , che  fi  è il  cadere 
in  peccato  : Secondo  , male  maggiore  trattenerli  in 
peccato  : Terzo , male  maffimo  replicare  il  peccato . 
Faciamoci  per  ordine  dal  primo . 

E qui  fulle  molfe  del  nollro  aringo,  per  delincarvi 
in  parte  il  male , e la  bruttezza , in  cui  l’ Anima  ca- 
de, allorché  cade  in  peccato,  io  farlo  non  fapvei  con 
altro  miglior  colore  di  quello , che  già  dilfemprò  nei 
fuoi  lamentevoli  Treni  Geremia  Profeta  : Et  egrejfus 
efl  a filia  Sion  omnts  decor  ejus  . Quanto  vantava  di 
bello , quanto  avea  di  maeftofo , tutto  col  perdere  la 
Grazia,  ella  ha  perduto.  Ahi  che  llarmi  qui  il  pen- 
fiere  a rammentarmi  il  volto  dell’  Imperadrice  Ifabella , 
allorché  viva  era  offervata  si  bella  , e maefiofa  nella 
Reggia  ; ed  allorché  morta  dipoi  fu  villa  cosi  pellilen- 
te, ed  orrenda  da  Francefco  Borgia  in  Granata  ? So- 
miglianze pur  troppo  lontane  , e pur  troppo  balfe  di 
quella  gran  bellezza  , che  ferba  un’Ànima  in  grazia  del 
Signore , e di  quella  orridezza  , che  l’ inveite  dipoi  , 
allorché  cade  in  peccato . E come  volete , che  non  fia 
cosi , qualora  , al  lenimento  concorde  de’  Teologi , tut- 
te le  bruttezze  de'Moltri,  tutte  le  fchifezze  delle  fen- 
tine , altro  dir  non  fi  polfono  , che  volti  amabili , e 
delicati  odori  a fronte  di  quella  moltruofità , e fetore, 
che  rende  a Dio , ed  ai  Beati  quell’  Anima , che  in  pec- 
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cato  mortale  fi  trova  ? Ed  in  fatti  pattando  una  volta 
un  Tanto  Romito  col  fuo  Angel  Cuftode  in  forma  vi- 
fibile  dinanzi  ad  un  putrefatto  e vertninofo  Cadavere  , 
il  Romito  rivolfe  altrove  lo  (guardo,  ed  otturoffi  col- 
la mano  il  nafo;  e l’Angelo,  come  fe  appunto  nulla 
vi  fotte  , francamente  pafsò  : Ma  incontratifi  indi  ap- 
poco con  una  donna  tutta  fpirante  ambre,  e zibetti, 
tutta  pompe  e venuftà  , ma  in  difgrazia  di  Dio  ! Ob 
Dio'.  ( gridò  1’  Angelo  ) preflo  pajfiamo  avant  j perchè  ferito 
/ venirmi  olla  puzza  ed  orrore  , che  mi  fa  quella  donna. 

Ed  oh  ! fe  un  raggio  folo  di  quello  lume  celelle  ave- 
lie voi  per  vedere  alquanto  lo  fiato  orrendo  , in  cui 
liete  , allorché  liete  in  peccato,  quanto  è certo  , che 
voi  per  l’orror  di  voi  (tetto  (come  già  di  quel  Solda- 
to Alamanno  fi  legge  ) di  puro  fpavento  morrefte  ! E 
come  no  ? Siccome  la  bellezza  d’  un’  Anima , allorché 
è adorna  della  Grazia,  le  Iddio  permettette  di  vederli 
in  quello  Mondo , farebbe  ( dice  S.  Bonaventura  ) (ve- 
nir per  dolcezza  tutti  i mortali  ; così  ( fiegue  il  San- 
to ) fe  Iddio  permettette  di  fentirfi  la  puzza,  e 1* or- 
rore , che  fa  un’  Anima,  allorché  è in  peccato , fareb- 
be baftevole  a privare  di  vita  tutti  i viventi . E così 
avelli  io  tempo  da  produrle  , com’  elleno  fon  tutte  chia- 
re , e convincenti  le  ragioni  del  Santo  Dottore  . E 
perdendo  voi  col  perdere  della  Grazia  una  bellezza  va- 
levole ad  innamorare  gli  Angeli  flefiì  j acquiftando  una 
bruttezza , e fetore  baftevole  ad  inorridire  gli  ftelli  de- 
moni ; pure  per  isfogare  un  capriccio , per  cavarli  una 
voglia  , punto  nulla  badare  ad  una  perdita  tanto  la- 
grimevole  ? ad  un  cambiamento  cotanto  miferabile? 
In  quella  famofa  battaglia  di  Nancì,  in  cui  quel  Du- 
ca famofo  di  Borgogna  Carlo  l’ Ardito , venne  con  tut- 
to l’efercito  fuo  trucidato  dagli  Svizzeri,  fmarrito  fra  le 
eonfufe  rivolte  della  fanguinofa  (confitta  un  fuo  pre- 
eiofo  , e raro  diamante  , che  avea  attaccato  al  cappel- 
lo , e ritrovato  a forte  da  uno  Svizzero  Soldato , non 
fapendo  quelli , qual  fi  fotte  il  fuo  ricco  teforo , che 
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in  quella  fola  gemma  epilogato  teftea  , lo  barattò  (cioc- 
camente  per  un  fialco  di  vino . Se  quella  gemma  pre- 
zio/a avelie  potuto  provare  Sentimento  agli  affronti  , 
certamente  l’ avrebbe  provato  altirtìmo  , nel  vederli 
barattata  a tanto  viliffìmo  prezzo.  E fe  la  gemma  al- 
tresì ineftimabile  della  Grazia  di  Dio  poteffe  adirarli , 
ella  alcerto  tutta  sfavillerebbe  di  fdegno  al  vederli  in- 
degniflìmamente  barattata  , non  folo  per  un  fìafco  di 
vino , come  già  da  tanti  per  le  ubriachezze  fi  fa  5 ma 
per  un  pugno  d’orzo  (come  fe  ne  lagna  il  Signore: 
Ezech.  x 3.  ) per  un  tozzo  di  pane  , cioè  per  cole  vili , 
da  poco , anzi  da  niente  , mentre  fon  cofe  , che  per 
tutta  l’ eternità  faran  niente  . Voi  avete  tanta  indigna- 
zione al  fentire , che  uno  fciocco  in  Venezia  cambiarti 
per  un  quadro  dipinto  a fiori  il  nobil  quadro, del  Pa- 
radiso , opera  del  celebre  Paolo  Veronelè  : al  fentire, 
che  i Vitelli  » le  Cleopatre  (temperavano  ne’  lor  con- 
viti perle,  che  valevano  un  regno  : quando  voi  per  un 
vile  momentaneo  piacere  barattarte  il  Regno  eterno  del 
Paradifo  ! la  perla  inefiimabile  della  Grazia  , gemma 
di  sì  raro  valore , che  (e  Iddio  vi  donarte  tutti  i regni 
di  quello  mondo , anzi'  crearti  mille  mondi  tutti  ri- 
pieni di  ricchezze  , di  meraviglie  , e piaceri  , e tutti 
a voi  folo  li  donarte,  oh  il  grande  incomparabil  dona- 
tivo , che  vi  farebbe  ! e pure  col  donarvi  tanto , non 
vi  darebbe  nemmeno  la  millefima  parte  di  quel  che  vi 
dona  col  darvi  il  più  infimo  grado  della  fua  Grazia  , 
perla , con  cui  folo  fi  compera  il  Regno  infinito,  ed  eter- 
no del  Paradifo  . E chi  può  farfene  a dubitare  , ove  fo- 
lo col  lume  di  Fede  egli  ne  intenda  i termini  ? Donum 
Grafia  unius  (così  pefa, chi  ben  s’intende  di  mi fure  ce- 
lefti  S.  Tommafo)  foto  ordine  fuperat  bonum  natura  totius 
Univerft.V oi  udir  non  potete  fenza  compaflione,e ribrezzo 
le  cadute  lagrimevoli  de’  Sejani , de’  Belifarj,  degli  Stilico- 
ni , degli  Amani  dalla  grazia  temporale  de' loro  terreni 
Monarchi  : Ah  ! Super  vos  ipfos  flètè  : giacché  allor  che 
cadete  in  peccato  mortale  > voi  venite  a perdere  la  Gra- 
fi) 3 ' zìa, 
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zia  , l’amicizia  d’  un  Dio  . E (ventura  è quella  si  or- 
renda , che  al  fentir  de’ Teologi  è maggior  miferia 
Teflere  un  punto  folo  nemico  di  Dio  , di  quello  fi  a 
felicità  effere  eternamente  Madre  di  Dio  . La  Beata 
Catterina  da  Genova  trovandoli  in  Chiefa  , nel  mentre 
fcongiuravafi  un  oiTefTo  , e dimandato  il  Demonio , qual 
fi  fo(fe  il  fuo  nome  : Non  occorre  ( rifpofe  il  Demonio  ) 
/aperto  : bafli  però  fapere  , eh'  io  fon  uno  , eh'  è privo 
dell'  amicizia  di  Dio.  Al  fentire  la  Santa  quella  difpe- 
rata  rifpolta , come  le  da  acuto  coltello  Hata  forte  nel 
cuore  trafitta,  mettendo  un  altillìmo  Arido  : oh  (diffe) 
la  difgrazia  orrendiffima  ! privo  dell’amicizia  del  mio 
altillìmo,  belliffimo  Iddio  ! E così  detto , tutta  treman- 
te cadde  tramortita  per  più  ore  a terra.  E voi,  che 
peccando  incorrete  in  quella  orribile  difawentura  di 
perdere  l’amicizia  di  Dio  (l’amicizia  di  Dio?)  voi  al- 
lora perdete  la  forte  bellifiìma  d’ e(fere  trattati  per  tut- 
ta l’eternità  quali  eredi,  e figli  amatiflìmi  da  un  Dio, 
Monarca  così  potente , e così  bello  , eh’  Egli  lolo  è la 
nobil  forgiva  di  tutto  quel  potere , e beltà , che  in  que- 
llo mondo  fi  vede  . Voi  perdete  allora , quanto  mai  di 
bello , e di  meritorio  averte  acquirtato  in  quella  vita  : 
coficchè  fe  avelie  voi  folo  convertito  più  anime  di  qnel- 
le  ha  convertite  un  Paolo,  un  Saverio;  fe  averte  fat- 
to voi  folo  più  orazioni , e penitenze , che  tutti  i Con- 
feffori  , ed  Anacoreti  ; fofferti  più  patimenti , che  i 
Martiri  tutti,  ed  A portoli,  dopo  un  folo  peccato  mortale, 
nulla  più  gioverebbono  a voi.E  fe  dopo  quel  peccato  mor- 
tale fi  mettelTero  a fupplicare  per  voi  tutti  i Beati , 
eh’  ora  lono  nel  Cielo  , e che  debbono  faliivi  dalla  ter- 
ra : fe  per  voi  fi  offerilfero  tutti  i patimenti  degli  Stiliti , 
tutti  i meriti  de’Santi,  colla  Vita  fantiftìma  dell’iftef- 
fa  Madre  di  Dio , nè  tampoco  farebbero  mai  baftevoli  a 
foddisfare  al  reato,  contratto  da  voi  per  quel  folo  peccato 
mortale  ; nè  vi  vuol  meno , che  il  valore  infinito  de’  pati- 
menti atrociffimi  d’ un  Uomo  Iddio  penante  fulla  Croce  . 

Benché  qual  meraviglia  che  fia  così , qualor  fi  riflet- 
ta al- 
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ta  alta  contrarietà  altiflìma,  che  palfa  fra  Iddio , e ’l 
peccato?  Ah  l’ odio  implacabile,  che  Iddio  porta  al  pec- 
cato? E' cosi  grande  la  contrarietà  , che  fe  Iddio  po- 
tere in  un  punto  folo  non  «fiere  oppofio  ai  peccato , 
Iddio  non  farebbe  più  Dio.  E’ cosi  implacabile  l’ odio, 
che  Iddio  porta  al  peccato  , che  fe  di  tutte  le  lingue 
umane  ( dice  il  Venerabile  Segneri  ) potelfe  forittarfene 
una  lingua  fola , come  per  difilato  ; fe  di  tutte  le  men- 
ti Angeliche  comporre  fe  ne  potelfe , come  un  folo  in* 
telletto  ; pure  nè  quella  lingua  così  eloquente  , nè 
quella  mente  cosi  elevata , potrebbe  mai  (piegare , ti 
capire  l’ odio  , che  porta  Iddio  al  peccato . L’ iflefia  Ma- 
dre di  Dio,  illufirata  cosi  Bene  nella  mente  da  quella 
infinita  Sapienza  , che  accolfe  nel  feno , neppure  è va-/ 
levole  a comprendere  l’odio , che  Iddio  porta  al  peccato  « 

E forfè  che  la  ragione  evidentemente  noi  perfuade  ? 
Iddio  odia  tanto  il  peccato , quanto  ama  fe  Hello , a 
cui  è contrario  il  peccato  * Siccome  adunque  ama  fe 
Hello  con  un  amore  eterno , necefiario,  infinito  ; cosi  per 
confeguenza  odia  il  peccato  con  un  odio  eterno, necefiario, 
infinito . Ora  non  potendofi  da  mente  creata  comprendere 
una  qualità  infinita  , qual  meraviglia  dipoi  , che  nè  da 
tutti  i Serafini  del  Cielo , nè  dalla  flefia  Madre  di  Dio 
polla  comprenderli  l’odio,  che  Dio  porta  al  peccato? 

Tuttavoltà  per  farvelo  conofcere  cosi , come  per  lie- 
ve congettura,  fappiate  , che  Iddio  odia  tanto  il  pecca- 
to , che  fe  la  Vergine  fagrofahta , dopo  uba  carriera  di 
vira  così  colma  di  meriti , e di  virtù  , avelie  , data  que- 
Ha  ipoteli  , per  difgrazia  condifcefo  in  fine  ad  un  loia 
peccato  mortale,  quantunque  il  più  lieve  nella  linea 
di  peccato  mortale  ( come  Hata  farebbe  una  fola  , e fem- 
plice  dilettazione  morofa  baflevolmente  volontaria  ) e 
fgfie  morta  dipoi  con  quel  lolo  peccato  mortale  ; per 
quel  folo  peccato  mortale  Iddio  l’avrebbe  odiata  al  pa- 
ri d’  ogni  furia  di  abilfo  per  tutta  l’ eternità  ; e per  tut- 
ta l’eternità  condannata  l’avrebbe  al  fuoco  dell’  Infer- 
no , fenza  mai  più  tener  conto  di  tanti  fuoi  belliflimi 
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meriti , e virtù  ; fenza  mai  più  poterti  ideare , neppure 
per  fogno , un  foi  barlume  di  fperanza , che  Iddio  molto 
a pietà  d’ una  luo  Spofa  , Madre  , e Figlia  , un  tempo 
tanto  a lui  diletta  v le  avelie  ad  ifcemare  in  parte  , non 
che  eftinguete  in  tutto  il  fuo  infernale  ardore  : e tutto 
quello  infernale , fempiterno  ardore , non  farebbe  , che 
pena  molto  minore  al  merito  d’ un  fol  peccato  j perchè 
Tempre  Iddio  punifce  per  fua  bontà  molto  meno  di  quel 
che  ti  merita . Sappiate  sì  , che  Dio  odia  tanto  il  peccato  , 
che  reca  a Dio  alTai  più  di  oltraggio»  e difgulto  un  Uomo 
con  un  folo  peccato  mortale,  di  quello  gli  abbian  dato  di 
onore,  e piacére  tutti  iConfeltori,  e Vergini , tutti  i 
Martiri , ed  Apolidi , tutti  in  fomma  gli  Angeli , e San- 
ti colle  loro  opere  buone  . Oh  fentenza  , che  non  par  ve- 
ra, e pure  è tutta  verità  ! E fe  Iddio  folte  capace  di  dolo- 
re, e di  morte , a lui  certo  darebbe  la  morte  folo  il  dolo- 
re , che  gli  darebbe  il  peccato  ; perchè  farebbe  un  dolore 
immenfo,  e infinito.  E per  finirla,  fappiate,  che  fe  il 
Demonio  avelie  tanta  forza,  e virtù,  che  tirar  potelTe 
giù  dal  Paradifo  tutti  gli  Angeli , e i Santi , che  vi  regna- 
no, colla  iftelfa  Madre  di  Dio  , e fubbilfar  li  potette  per 
tutta  1’  eternità  nell’  Inferno , pure  un  male  così  rilevan- 
te , confiderato  in  ordine  alle  creature  , cui  farebbe  dan- 
no, farebbe  un  male  incomparabilmente  minore  di  quel- 
lo,fi  fa  con  un  folo  peccato  mortale  ; elfendo  in  certo  len- 
fo  sì  gran  male  il  peccato,  quanto  è gran  bene  Iddio  . 
Conforme  adunque  Iddio  è d’ una  bontà  fomma , incom- 
prenfibile , immenfa  ; immenfa , incomprenfibile , fom- 
ma è la  malizia  del  peccato . Oh  peccato  ! oh  mottro  in- 
finitamente abbominevole  , e pure  niente  abbominato  ! 
anzi  commelto  come  per  vezzo,  vezzeggiato  come  per 
giuoco!  quaft  per  ipfum  impius  operans  fcelus . (Prou.  io.) 
Ma  non  già  in  tal  guifa  lo  (limarono  quelle  anime,  che 
vantano  fior  di  fenfo  , e lume  di  Fede , un  Pelagio > un 
Cafimiro , un’  Ifabella , una  Catterina , e tanti  altri  incli- 
ti Perfonaggi  ; giacché  per  non  commettere  uno  di  quei 
peccati  mortali , che  dalla  corrente  fcoftumata  Criftiani- 
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Evengono  follemente  innorpellati  col  titolo  fpeciofo  dì 
umana  fragilità  ; non  ebbero  punto  difficoltà  dì  lafciam 
la  vita,  e con  maniere  così  acerbe  , e dolorofe  , fino  ai 
effervi  (come  artefla  S- Girolamo,  e fi  regiftra  nel  Mar- 
tirologio Romano  ) chi  legato  con  mani , e piedi , non 
avendo  altro  da  lanciar  che  la  lingua,  fi  reeife  coraggio- 
fanlente  coi  denti  la  lingua  (ìeffa  , e tutta  fanguinolenta 
vibrolla  fui  volto  di  quell’ infame  donnaccia,  che  acco- 
flavafi  a rubargli  la  gioja  preziofiffima della  Santa  Purità* 
Tale  sì  non  lo  (limava  una  Maddalena  de’  Pazzi , la  qua- 
le giunta  agli  ultimi  refpiri  di  vita , rivolta  ad  una  Reli- 
giofa  fua  confidente  : Sorella  ( le  difle  ) io  parto  da  queflo 
Mondo , fenza  che  ancora  abbia  potuto  capire  una  co/a  : co- 
me  mai  un  Anima  poffa  arrivare  ad  ojjcndere  mortalmente 
un  Dio  di  tanta  bellezza  , e maeftà  . 

Or  quella  moflruofità  da  alcuni  tanto  incapibile , ad  al- 
tri è così  famigliare  , che  il  porre  in  quelle  veglie  fulla 
veglia  l’ anima , e ’1  Crocefiffo  ; andare  in  quei  corfi , in 
quei  balli  o correndo , o di  falto  all’  Inferno  j vefiire  con 
quella  maniera  così  ofcena  : eh  J un  femplice  conformarli 
al  coflume  degli  altri  \ il  portarfi  fovente  in  quella  Cafa  , 
ove , dicono , non  effervi  male  ( e nei  fatti  non  vi  farà  ) 
ma  intanto  fra  dilettazioni  morofe  , defider; , e compia- 
cenze deliberate,  Tempre  fen  partiranno  con  una  dozzina 
di  peccati  mortali  : eh  ! foliti  divertimenti  dell’  umana 
focietà  ; infrafcare  in  quei  contratti  più  fpergiuri  che  pa- 
role j fìrapazzare  il  nome  adorabile  di  Dio  * il  fuo  Cor- 
po, il  fuo  Sangue,  ed  i Santi  fuoi  : eh  ! una  bizzarria 
di  Spirito  , un  vezzo  del  difcorfo  : per  rifum  , per  rifum  • 
Dicono  gli  Aflronomi , che  il  mofìro  fi  concepifce , quan- 
do la  fua  concezione  non  vien  riguardata  da  veruno  de’  lu- 
minari celefti  : evvi  però  chi  lo  mette  in  dubbio  ; niu- 
no  però  fa  dubitare,  che  il  moflro  orribile  del  peccato» 
vien  fol  conceputo , quando  non  fi  guarda  col  lume  di  Fe- 
de a quel , che  fi  fa.  Come  ! Vorrefle  voi  cadere  in  pec- 
cato , fe  prima  di  rovinare  in  tanto  abiffo  , rientrando1 
in  voi  flefìi , guardale  un  poco  , e dicefte  così  : Se  adefi- 
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fo  contro  il  Divino  Volere  mi  prendo  que(ìo  piacere  di  pochi 
momenti , rinunzio  al  godimento  d ' ineffabili  gioje  per  tutta 
1'  eternità  : rinunzio  all'  effer  eternamente  careggiato  , qual 
loro  amatijjimo  fratello^  da  tutti  i Beati  del  Cielo , qual  fuo 
cariffimo  Figlio  dalla  fteffa  Madre  di  Dio . Io  adeffo  ferbo 
una  bellezza  da  Angelo  j commeffo  queflo  peccato  , diverrò 
più  orrido  d' un  Demonio  . Se  muojo  adeflo  t eccomi  pofflef- 
Jore  d' un  Paradifo  per  fempre  : fe  morrò  dopo  queflo  pecca- 
to , eccomi  /ubicato  all'  Inferno  per  tutta  l' eternità  . Ah  ! 
fe  tali  rifleffioni  Criftiane  prima  di  cader  fi  faceflero  , 
quante  minori  cadute  fi  farebbero?  Deh  ! perchè  non  far- 
le , non  eieguirle  ? Si  cerca  forfè , che  prima  di  acconfen- 
tire  al  Demonio.,  abbiate  a macerarvi  con  digiuni , dif- 
fanguarvi  con  flagelli , ed  implorare  la  Divina  affiftenza 
con  lunghe  , e fervorofe  orazioni  ? Altro  non  fi  pretende  , 
che  prima  di  precipitarvi , guardiate  un  poco  al  voftro 
precipizio  : che  fe  volete  pure  gittarvi  a piedi  giunti , che  * 
alrnen  noi  facciate  ad  occhi  chiufi  . Evvi  qui  difficoltà  ? 
vi  corre  fpefa , o patimento  alcuno  ? 

E quando  pure  la  voftra  sfrenata  paffione  non  vi  con- 
fenta  un  tal  fenfato  difeorfo  prima  di  peccare , ah  perchè 
almeno  non  avvalervi  di  quel  lucido  intervallo  dopo  il 
peccato?  Ma  quello  è il  peggio,*  che  a fonaiglianza  ap- 
punto del  Bue  marino, quando  fiere  dati  nella  rete  deJJ’In- 
fernal  Peccatore,  allora  traete  più  faporiti  i voftri  fiorini  ; 
o , per  dir  meglio , il  voftro  mortale  letargo . Dormierunt 
(non  fa  capirla  lfaiac-5».  ficut  Orix  illaqueata  , pieni 
indignatione  Domini . Sen  dormono  così  ficuri , e pur  fon 
pieni  dell’  ira  di  Dio. 

Arrigo  Terzo,  quegli  che  pel  fuo  cominciamento  co- 
si buono,  e ’l  fuo  fine  si  perverfo,  può  giuftamente  chia- 
marli il  Salomon  della  Francia  , avendo  una  mattina 
deU’Affemblea  di  Bles  nel  fuo  reai  Gabinetto  fatto  con  30. 
pugnalate  miferamente  uccidere  da’  ficarj  quel  celebre  per 
fuo  valore , e pietà  Arrigo  Duca  di  Ghifa , fece  nel  pun- 
to ifteflo  arreftare  il  Cardinale  parimente  di  Ghifa,  e l’Ar- 
civefcovo  di  Lione  ; i quali  comandati  da’ mandatari  a fa-i 
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Iir  fu  certa  camera  vile , ivi  Tene  fletterò  tutto  quel  dì , 
che  fu  li  2?.  Dicembre, fenza  appoggio  veruno  da  federfi , 
non  che  fuoco  per  ribaldarli , tempre  col  penfiere  di  ve- 
dere affacciarli  un  Manigoldo  a privarli  di  vita  . Venuta 
poi  la  fera  , il  Cardinale  , o foffe  la  ficurezza  della  fua 
buona  cofcienza , o'  foffe  la  llanchezza  della  fua  vec- 
chiaia , così  diftefo , come  flava  , fui  nudo  pavimento 
cominciò  profondamente  a dormire  ; prognoftico  troppo 
vero  di  quel  fonno  perpetuo,  che  poi  cominciò  il  matti- 
no . Di  quell’  intempeftivo  dormire  accortoli  l’Arcive* 
fcovo  Ah  ! Monftgnore  ! ( gli  diffe  altamente  commoffo  ) 
ftamo  in  potere  di  Arrigo  no/ìro  nemico  sì  adirato  , «[penia- 
mo di  punto  in  punto  un  Manigoldo  , e dormir  puoi  ? Cosi 
quell' Arcivefcovo  a quel  Cardinale  : cosi  io  a voi.  Allor- 
ché vi  trattenete  in  peccato  mortale  , voi  liete  in  una  fie- 
riffima  nimicizia  con  un  Monarca  sì  potente,  che  per 
vendicarli  di  voi  non  ha  mica  , come  gli  altri , bifogno 
di  (burnenti , o di  miniflri , balla  un  fol  cenno  della  fua 
volontà  . E nel  vendicarli  di  voi  non  fi  tratta  già  di  ca- 
gionarvi un  mal  piccolo  , palleggierò  d’ una  morte  tem- 
porale ; lì  tratta  d’ un  male  immenfo  ed  infinito , d’  una 
permanenza  eterna  nel  fuoco . E pure  coti  tanto  orribile 
nimicizia,  ed  in  tanto  più  orrendo  periglio  voi  mena- 
tetranquilli i voftri  giorni,  prendete  allegri  i voflri  fpaffi, 
trattate  franchi  le  voftre  faccende , fenza  punto  inorridir- 
vi ad  una  tanto  fpaventevole  nimicizia  , e periglio  , in 
cui  vi  trovate  ! Obflupefcite.iC<xlii  fuper  hoc,  & porta  ejus9 
defolamini  vehementer  ! Se  folle  condannato  at  dormire  in 
un  letto  , e fapefte,  che  fotto  il  vollro  guanciale  vi  ftelfe 
tutta  quieta  a dormire  appiattata  una  vipera,  oh  Dio! 
come  volentieri,  piuttoflo  che  dormire,  voi  foflrirefte 
la  veglia  ! temendo  fempre , e giuflamente , che  dal  vo- 
llro fvolgervi  agitato  nel  fonno , fvegliato  ed  irritata  quel 
ferpe  non  vi  mordeffe  , e vi  uccidelfe . Ed  elfendo  poi  in 
peccato  mortale , liete  certi  certiflimi  ( come  già  lo  ve- 
deva anche  fenlìbilmente  in  coloro , eh’ erano  in  peccato  , 
S.  5imeone  Stilita)  di  tenere  al  voftro  lato  finiftro  un 
• :a  moftro 
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moftro  orrendilfimo,  cioè  il  Demonio  ; coficchè  voi  cam- 
minate , ed  ei  vi  viene  al  fianco  ; voi  dormite  , ed  egli 
ila  alla  lponda  finii! ra  del  voltro  letto  , fempre  anfiolo  , 
in  atto  di  olfervtfre  un  lol  cenno  della  Divina,adirataGiii- 
ftizia  di  torvi  l’anima  dal  petto,  e ftrafcinarla  all’Infer- 
no ; e con  tutto  quello  voi  niente  affatto  vi  (cuotete  dal 
voltro  profondo  letargo,  per  ifcampare  da  tanto  più  gra- 
ve periglio  ? Un  certo  nobile  Indiano  acculato  di  ordita 
congiura  contro  Vafco  Nugnez  prima  Conquiftatore  , e 
poi  Viceré  dell’  Indie  , per  afficurare  il  Comandante , ef- 
fer  falfa  l’ accufa  , portatoli  un  dì  tutto  fereno  in  volto 
dinanzi  al  Viceré  , ed  additando  coll’  indice  della  mano, 
la  fpada,  che  il  Viceré  avea  fofpela  al  fianco,  E potete 
( dilfe  l’ Indiano  ) e potete  , Signore  , darvi  a credere  , che 
avendo  voi  al  fianco  quel  ferro  che  taglia  così  bene  , e si  da 
lungi  y io  poi  fia  cosi  f cemo  e temerario  che  reo  di  tanto 
delitto , venir  vi  voleffi  così  franco  , e baldanzofo  dinanzi  ? 
Quella  sì  fatta  temerità  a quell’  Indiano  non  era  credibile, 
ma  un’altra  temerità  di  gran  lunga  maggiore  da  certi 
Crilliani  oh  quanto  è praticata  ! Hanno  già  colla  colpa 
grave  contratta  più  grave  nimicizia  con  un  Signore,  che 
vanta  una  fpada  onnipotente  , e immenla  ; giacché  ovun- 
que vadano , vanno  fempre  fotto  la  fpada  già  fulminan- 
te del  loro  adirato  onnipotente  nimico  ; e tuttavia  co- 
me fe  avellerò  offefo  un  qualche  Dio  dillucco,e  man- 
giano , e dormono,  e ridono,  fenza  prenderli  il  menomo 
pendere  di  levarli  da  una  nimillà  così  tremenda  con  un 
rimedio  così  facile  , qual  farebbe  una  valida  Confefiìo- 
ne , o almen  per  allora  un  atto  di  contrizione . 

Ma  cofa  mai  fi  pendano  così  fatti  peccatori  ? che  Io 
ftàre  in  difgrazia  di  Dio  del  Cielo  fia  , come  lo  Ilare 
in  difgrazia  de' Grandi  della  Terra  ? Se  avete  nemi- 
co un  Principe , potete  falvarvi  in  altro  Principato  : ne- 
mico un  Re,  avrete  afilo  in  altro  regno.  Ma  non  così  , 
non  così  nel  calo  nollro  : liete  pel  peccato  mortale  ne- 
mici di  Dio;  dovunque  gite,  fiete  fotto  la  fpada  dei  vo- 
ftro  adirato  mortai  nemico.  Un  Re  dell’  Indie  (J Boter.) 
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/fondo  in  nimicizia  con  un  Tuo  confinante  , mandogli 
con  fallo  fuperbo  a prelèntar  tre  cofe , una  Talpa  , un 
Pefce,  ed  un  Uccello  E’1  miftero  era  quello  : che  le  fi 
ce/a/Te  qual  Talpa  (otterrà,  o fi  afcondeue  qual  Pefce  in 
acqua , o len  volalfe  qual  Uccello  per  l’ aria , pure  il  rea- 
le potente  fuo  braccio  arrivato  1’  avrebbe  . Ciocché  in 
quel  Re  fu  vana , e fuperba  iattanza , nel  noliro  Iddio  è 
Verità  infallibile:  Si  afcendero  in  ccelum  , tu  illic  et:  fi 
defcendero  in  infernumy  ades  • Ed  appena  voi  per  il  peccato 
mortale  liete  caduto  in  disgrazia  di  Dio  , che  incontanen- 
te tutte  le  creature  dell’ univerlo  efenfitive,  ed  infettia- 
te fi  offrono  a Dio  per  la  vendetta  , come  già  a Davidde 
s’ offrirono  contro  Semei  i fuoi  Soldati . Vis , vadam  ( di- 
ce l’acqua)  ad  ingoiarlo  ne’ miei  gorghi?  Vis , vadam 
(dice  la  Terra)  ad  affòrbirlo  nelle  mie  voragini  ? i fulmi- 
ni dell’ aria  , il  ferro  delle  fpade  , il  velen  delle  piante, 
le  fiere  delle  lelve,  tutte  in  fomma  le  creature  dell’ uni- 
verlo efeguire  vorrebbono  la  Divina  Giuffizia , fe  tratte- 
nute non  foffero  dalla  Divina  Bontà . E mentre  il  Mondo 
tutto  ffrepita  , e minaccia  mortai  tempefia  contro  chi  fta 
in  peccato  ; trovali  poi  un  peccatore  , che  qual  Giona 
illetarghito  in  feno  del  fuo  mortai  periglio , profondamen- 
te fen  dorma  ? e non  ifvegliarfi  un  poco,  e dire  a fe  fleffo  : 
lo  adeffo  vado  a ietto  in  peccato  mortale  ; ma  fe  mi  fuccede 
ciocché  a tanti  ? fuccejfo  , io  non  comincio  un  fonnoy  a cui 
poi  feguirà  f empiterna  vigilia  ? Ora  comincio  qutfta  giorna- 
ta in  difgrazia  di  Dio  ; ma  fe  non  arrivo , come  già  è sì  fa- 
cile % a veder  que fi  a fera  , io  non  fon  condannato  ad  urna 
notte  , cui  mai  non  fi  fa  giorno  ? Adeffo  vado  in  fedi  a > A 
cavallo , in  barca  ; ma  una  difgrazia  non  può  preflamente 
levarmi  la  vita  temporale , e P eterna  ? In  quefta  cafa  , in 
qutfia  piazza , in  quefto  campo  una  faetta  , un  terremo- 
to , un  archibugiata  , un  accidente  apopletico  : tanti  fi  fen- 
tono  morire  così , così  non  poffo  morire  anch ’ io  ? E' morto 
così  t eccomi  di  pefo  confinato  in  una  fornace  ardenti ffima 
ftr  tutta  l' interminabile  eternità  . Voi  beati  , fe  nel  tro-  , 
v?ryj  per  fomma  fventura  in  peccato  mortale , facefte 
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quella  Cristiana  alfennata  rifleffione  ! quanto  farebbe  fpe- 
rabile , che  non  più  vi  tratterreste  con  infinita  temerità 
in  si  tremendo  orrendiflìmo  flato . 

E s’ ella,  a ben  difcorrere  , non  può  chiamarli,  che  in- 
finita la  temerità  di  coloro , che  fi  trattengono  in  pecca- 
to mortale  ; con  qual  nome  dipoi  dovrò  intitolare  la  te- 
merità di  coloro , che  non  fol  s’ addormentano  nella  Gra- 
zia perduta , ma  via  più  infelloniti , e ciechi  fi  avanzano 
a replicar  quelle  colpe  , per  cui  s’  ha  perduta  la  Grazia  ? 
Per  concepire  una  qualche  picciola  idea  di  quella  piuc- 
chè  infinita  temerità , facciam  così . Immaginatevi  un 
VafTallo,  il  quale  abbia  offefo  gravemente  il  fuo  Principe; 
quanto  verrebbe  ad  efafperarlì  il  cuore  del  Principe  ai  ve- 
dere, che  il  Valfallo  nulla  Sicura  di  dare  la  dovuta  fod- 
disfazione  per  il  commelfo  delitto  ? quanto  più  verreb- 
be ad  irritarli,  fe  ’l  vedelfe  , che  non  Solo  non  fi  cura  di 
foddisfarlo , ma  temeràrio,  e Superbo  fi  avanza  tutto  dì  a 
palleggiarli  faflofo dinanzi?  Ma  quanto  poi  infinitamen- 
te più  verrebbe  ad  efacerbarfi,  le  non  lolo  fe'i  vedelfe 
palleggiare  altiero  dinanzi , ma  con  una  infoffribile  teme- 
rità, e tracotanza,  innoltrarli  a replicar  quel  delitto , per 
cui  fi  ha  meritata  la  disgrazia?  Deh  caro  Lettore, da  quel 
leale,  ed  ingenuo,  che  mi  giova  di  credervi  , ditemi 
fchiettamente  : le  folle  voi  quel  tal  Principe,  comefof- 
frirelìe  un  tal  affronto  ? Se  folle  Principe  ? voi  vi  fenti- 
refte  roder  le  vifcere  per  lo  fdegno,  anche  fe  folle  un  uom 
privato , anche  eflendo  femplice  plebeo . Ed  il  cuore  gen- 
tiliffimo , e nobililfimo  del  noStro  Iddio  non  vorrà  infini- 
tamente commuoverfi,  ed  ifdegnarfi,  al  vedere  che  un  Cri- 
fiiano,  non  contento  di  cadere  in  fua  disgrazia,  gli  paf- 
feggia  dipoi  tutt’ ora  faflofo  dinanzi , e col  replicare  i 
peccati , dice  con  linguaggio  più  fenfibile  di  fatti  : Io  non 
mi  curo  della  tua  disgrazia  ? Ah  ! che  quello  è quel  riflef 
So , che  efafpera  all’ultimo  Segno  il  Cuore  del  nollro  ama- 
biliflìmo  Iddio  : che  però  ne  Sa  le  Sue  amare  doglianze  pel 
Reai  Profeta  : Super  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunt. 
Hanno  aggiunto  ferita  a ferita  , coll’  aggiugner  che  han 

fatto 


Digitized  by  Google 


Per  il  Primo  Giorno  V 63 

fatto  di  peccato  a peccato.  £ come  fe  non  baftaffc  al  Si- 
gnore avere  per  un  folo  Profeta  efpreffo  quefto  fuo  dolore, 
fa  di  nuovo  fentirfi  per  Geremia  cap.z.  Quam  viits  Jotta 
es  itimi s iterans  vias  tuas  ! Oh  quanto  pur  troppo  fei  fatta 
vile  agli  occhi  miei , col  replicar  che  fai  i tuoi  peccati  ! 
Che  un  figlio  a primo  moto  dia  una  ferita  al  fuo  genito- 
re, vada  : ma  che  poi  a fangue  freddo,  vada  con  nuovo 
colpo  a riaprir  la  ferita  , quello  è quello,  che  non  può 
commetterli  , fe  non  da  chi  teneffe  un  macigno  per  cuo- 
re, ed  un  Demonio  per  anima.  Nerone,  quegli,  che  non 
faprefte,  come  meglio  chiamarlo,  fe  uomo  con  indole  di 
fiera , o fiera  con  fembianze  di  uomo  , già  vi  farà  noto , 
qualmente  giunfe  fino  a Ipedir  due  ficarj  per  torre  la  vita 
ad  Agrippina  fua  Madre  . Voi  jn  penfando  a tanta  enor- 
mità tutto  vi  colmate  di  fdegno  : ed  ella  è tutta  ragione- 
vole la  cagion  dello  fdegno  « Quello  però  , che  in  me  fve- 
glia  non  lolo  lo  fdegno,  ma  anche  T orrore,  fapete  qual’  è ? 
che  dopo  tornati  i Sicarj  colla  novella  d’ averlo  già  in 
quell’  iniquo  eccedo  fervito,  Nerone  non  ebbe  punto  ri- 
brezzo di  portarfi  perfonalmente  in  quella  camera  infame, 
ove  (lava  la  madre  infelice  buttata  a terra  , e tutta  nel 
proprio  fangue  involta , a pafcere  le  fue  ferine  pupille  con 
quel  più  ferale  fpettacojo  't  e quindi , come  le  tutto  ciò 
non  gli  baftafle  , sfibbiandole  egli  (ledo  fui  petto  le  vedi, 
tutto  difumanato , e crudo  immerger  volle  le  dita  nelle 
ferite  della  madre , e tutte  girle"  fallando , e riaprendo  , 
per  vedere  s’ erano  ben  profonde  , e mortali  . 

Oh  Dio  ! che  crudeltà  ! che  barbarie  ! che  fierezza  ! ma 
oh  quanto  di  lunga  mano  è maggiore  quella  di  alcuni  Cri- 
fliani?  Che  il  peccato  mortale  fia  una  mortai  ferita  al 
Cuore  adorabile  del  noftro  Iddio , le  forinole  così  enfati- 
che della  divina  Scrittura  ; TaRus  dolore  cordi*  intrin/e~ 
cus  : exacerbavit  Dominum  peccatiti n : e tante , e tant’  al- 
tre , non  lafcian  luogo  veruno  a dubitarne  .‘Or  inferite 
da  per  voi  fteflì , qual  fiafi  l’atto  barbaro,  e fiero  d’ un 
peccatore  , il  quale  avendo  già  con  un  peccato  mortale 
fatta  una  grave  ferita  al  Signore , nel  mentre  poi  fta  tut- 
tavia la  piaga  non  folo  aperta , ma  ancora  di  vivo  fan- 
gue 
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gue  grondante  , il  peccatore  tutto  inferocito  , e cieco 
fen  va  col  ferro  di  nuovo  peccato  di  nuovo  a fallarla,  a più 
aprirla , ed  efacerbarla  . Vedete  colà  fu  i merli  delle  mu- 
ra di  Gierico  una  donna  di  nome  Rabba,  per  trafugare , 
e porre  in  falvo  la  vita  ai  due  efploratori  inviati  da  Gio- 
luè  , come  li  cala  amorevolmente  con  una  fune . Ora  pa- 
re a voi , che  quei  mefchini  nel  mentre  eran  cosi  calati 
giù , volettero  con  qualche  grave  ingiuria  infui  tare  colei , 
che  altro  non  aveva  a fpendere  per  rovinarli , che  un  fem- 
plice  abbandonare  la  fune?  Ella  non  è credibile  tanto 
(traila  temerità  . E quella  appunto  (frana,  incredibile  te- 
merità è quella  , che  da  voi  fi  commette , allorché  cadu- 
ti in  peccato,  non  folo  non  vi  curate  di  riporvi  in  grazia 
di  quell’ amorevole  Signore,  che  vi  conferva  in  vita  ; ma 
con  nuove  gravi  colpe  vi  avanzate  ad  oltraggiar  grave- 
mente quel  voltro  benigniflìmo  Confervatore  , che  altro 
non  avrebbe  a fpendere  per  rovinarvi  affatto  , che  un  fem- 
plice  cenno  di  lùa  Volontà  .. 

Che  però  ? caro  il  mio  Lettore , quando  mai  per  fom- 
ma  dilgrazia  vi  vedette  caduto  in  peccato  , Noli  effe  fine 
metu  ( vi  fcongiura  per  ultimo  lo  fletto  voftro  amantiffi- 
mo  Iddio  ) non  v’ addormite  in  tanto  deplorabile  precipi- 
zio. E quel  che  più  rilteva  non  adjicias  peccatum  fupra 
peccatum.  Ma  $te(ioyvadeyofiendc  te  Sacerdoti:  non  confun- 
daris  confiteri  peccata  tua  : & falva  animam  tuam  . Che  il 
Signore  conceda  a voi,  come  lo  bramo  a me  (letto.  Amen . 

PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Della  gravità  del  peccato  mortale  , dimojìrat# 
da  i cafiighi , con  cui  è punito  negli  Angeli , 
negli  Uomini , in  Gesù  Crifto  . 

PRIMO  PUNTO. 

Ponderate  prima  il  cafligo  terribtlijfimo  dato  dal  Si- 
gnore al  peccato  degli  Angeli . Avendo  il  Signore  (in 
dal  principio  della  creazione  del  Mondo  creati  ancor  gli 
Angeli , ioftanze  tutte  fpiritual»  5 di  numero  cosi  ftermi- 
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nato,  che  la  inferior Gerarchia  contiene  più  Angeli  che 
Uomini  fiano  flati , e faranno  nel  Mondo;  di  bellezze, 
di  fapere  , di  potenza  fuperiori  ad  ogni  altro  Uomo  del 
Mondo . Li  collocò  nel  Cielo  Empireo  ; non  aveano  co- 
minciato a vedere  Iddio  , ma  loro  avea  Iddio  affegnati 
alcuni  momenti  di  tempo  di  libero  arbitrio,  in  cui  fer- 
vendo fedelmente  al  lor  Sovrano,  farebbero  fubito  entra- 
ti al  pofleffo  dell’eterna  felicità  co)  cominciare  a vedere 
Iddio . Ma  una  terza  parte  di  loro  difubbidienti , e fuper- 
bi  non  vollero  foggettarfl  a quel  che  loro  propofe  Iddio  . 
Ed  eccoli  per  tanto,  fenza  dar  loro  tempo  a ravvederti, 
fenzacompaffione  al  loro  peccato,  fubito  difcacciati  dal 
Cielo,  e condannati  ad  afpriffìme  pene  dell’ Inferno, 
ove  fono  già  da  fei , e più  mila  anni  , che  ti  trovano , 
ed  ove  eternamente  fi  troveranno . Ma  Signore  dopo 
che  avran  penato  altri  fei  mila  anni , altri  fei  mila  feco- 
li , farete  per  averne  pietà  ? Pietà  ! niente  affatto . Hatt 
peccato?  fon  giudicati  in  peccato?  Sempre,  fempre  all’  In- 
ferno . E dopo  che  avran  penato  tanti  milioni  di  fe- 
coli , quanti  fono  flati  prodotti  penfieri  dalle  menti  uma- 
ne , ed  angeliche  ; quanti  fono  fcorfi  momenti  dal  prin- 
cipio del  mondo  fin  qui , farete  per  averne  pietà  ? niente 
affato  . Ma  , Signore  , badate , che  fono  opere  così 
belle  della  voftra  mano , ed  un  tempo  furono  oggetti  co- 
si graditi  al  voftro  cuore  . Almeno  s’  abbia  riguardo  , 
che  il  lor  peccato  è un  peccato  folo  ; e peccato  di  fem- 
pi |ce  penGere .. . Se  non  altro , facciati  all’  ufanza  delle 
milizie  abbottinate  ; fono  tanti  milioni,  e milioni  di 
Demoni > vengati  al  decimarli  : e d’ ogni  dieci  milioni , 
ne  refii  uno  all’  Inferno , e gli  altri  graziofamente  tirate- 
gli a Voi  nel  Paradifo  . Gl’  infelici  dipoi  non  avevano 
dinanzi  qualche  efempio  di  peccatore  gafiigato  , per  co- 
rcete a pruova,  quanto  da  voi  fia  abborrito  il  peccato  . 
Dunque  pietà  . . . Che  pietà  ? fon  giudicati  in  peccato  ? 
j*ropre > fempre  nel  fuoco.  Se  loro  perdonate  queft’offe- 
«jvene  loderanno  altamente  per  tutta  l’eternità . Nien- 
Pefa  più  nelle  mie  bilance  un  fol  momento  di  grave 
che  tutta  intiera  una  eternità  di  lodi.  Che 
E dite  , 
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dite  , anima  mia  ? Non  vi  raccapricciate  al  vedere  col 
lume  infallibile  della  Fede  , quanto  feveramente  Iddio 
punifce  unfol  peccato  mortale , e di  femplice  penfiero; 
commefTo  poi  da  coloro,  che  non  già  , pome  voi,  rico- 
nolcevano  il  benefizio  alti  filmo  della  Redenzione  ? . . Da 
coloro  , che  altro  non  colavano  a Dio , che  due  fillabe 
d’ un  (empi ice  Fiat  ?..  E voi  che  riconofcète  in  voi  fteffa 
il  prezzo  ineftimabile  del  Ijio  diviniamo  Sangue  ! ..  Voi 
che  coliate  a Dio  la  tolleranza  di  due  morti  atrociffime  , 
una  naturale  nel  corpo , l’altra  civile  nell’ onore  ! ..  Or 
gite  pure  in  avvenire  a bere  l’ iniquità , come  acqua  : 
con  tante  lordure  di  fenfo,  con  tante  gravi  golofità  ,odj  , 
beflemmie  ; e riputatele  dipoi  umane,  compatibili  fragili- 
tà ; con  tante  cabale  inique  per  gli  affari  del  corpo  , con 
tante  Mudiate  yendette  ; e reputatele  procedure  convene- 
voli al  voftro  flato,  al  voftro  decoro:  con  una  vita  in 
fomfna  si  deplorabile  ; e poi  promettetevi  un  perdono  co- 
sì agevole  • Uq  fol  peccato  mortale  , e di  femplice  pen- 
dere farà  fpafimare  nel  fuoco  tante  numerofiilìme , e 
belliflìme  creature  già  collocate  nel  Cielo  Empireo  , già 
capaci , e già  m punto  di  vedere  Iddio . . . Ed  il  tutto  per 
decreto  d’ un  Dio  giuftiffìmo , che  non  foggiace  ad  alcuna 
pacione  pel  condannare  , e d’ un  Dio  amanti ffìmo , <fche 
Tempre  gafìiga  affai  meno  del  merito.  Che  dite  , anima 
mia?,.  Quelle  non  fono  già  favole  d’Efopo,  p pie  am- 
plificazioni de’ Dottori , Quefle  fono  verità  incontra- 
ftabili  di  noflra  fant  j Fede ...  Se  non  credete  a quelle  ve- 
rità , ov’  £ la  voflra  Fede  ? E fe  credendole, non  inorridite 
all’ombra  fola  del  peccato  mortale,  ov’  è il  voftro  fenfo  ? 

Figuratevi  un  poco , anima  mia , che  al  tempo  , in  cui 
Iddio  fcacciava  dal  Cielo  gli  Angeli  ribelli,  voi  ancora 
trovata  vi  fofte  in  un  angolo  di  quel  Cielo  fpetratrice  di 
tale  rilevanriflima  condanna  , e rea  di  quelle  colpe , che 
avete  commeffo  fiq  ora  . Con  quanti  palpiti , ed  orrore 
farefte  fiata  certamente  afpettando  di  fentire  lo  fteffo  de- 
creto contro  di  voi , e di  pene  più  atroci , perchè  rea  di 
più  peccati  ?..  Or  figuratevi  altresì , che  Iddio  a voi  ri- 
volto ; Vedi  ( vi  avelie  detto  ) come  ho  trattato  quefte  mie 
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freature  per  un  folo  peccato  ? ora  a te  , che  ne  hai  camme  (fi 
tanti,  io  vo'  allungare  il  tempo  alla  condanna  . E fe  fra 
queflo  tempo  pentito  del  male  , che  m hai  fatto  , più  non 
mi  offenderai , io  /campandoti  da  un  Inferno  di  a/priffìmi 
tormenti  , ti  condurrò  qui  ad  un  regno  d' ineffabili  gioje  . 
Quali  farebbero  fiati  allora  i fentimenti  della  voftra  gra* 
titudine  ? quanto  caldi , e replicati  i ringraziamenti  a 
tanta  amorevole  parzialità  ?. . Con  quale  efattezza  avre- 
fte  efeguita  l’ emenda  ? Qual  penitenza  non  avrelle  di 
buon  grado  intraprefa  ? Ora  non  ha  praticato  in  fatti  ( fe 
ben  fi  conlìderi  ) tutto  quello  il  Signore  con  elfo  voi  ? . . 
£ perchè  dunque  pon  confumarvi  Tempre  in  atti  di  amore 
verfo  un  Dio  cotanto  per  voi  parziale  ? . . Qual  maggiore 
incentivo  afpettate  di  confagrarvi  tutto  al  compiacimen- 
to d’un  Signore  cosi  amorevole  ? 

DOCUMENTI. 

* ' • \ • 

Ringraziate  vivamente,  e replicatamente  il  Signore 
di  tanta  pazienza  con  voi  ufàtp  fin’  ora  . Pentitevi  , 
e promettete  di  farlo  più  volte  il  dì , delle  tante  offefe 
fatte  ad  un  Signore  , che  vi  ha  prelervato  da  un  Inferno 
di  fpafimi  tante  volte  meritato . . . Replicate  più  volte 
l’ atto  del  voftro  pentimento . . . Promettete  di  fare  al- 
meno una  mezz’  ora  d’ Orazione  mentale  la  mattina  ; che 
farebbe  il  mezzo  più  vigorofo  per  non  cadere  nel  pecca- 
to... Prendetevi  da  quello  di,  come  voftra  infegna  , e 
^piegatela  , qualora  il  Demonio  vi  tenta , quelle  parole 
così  famiglia»  del  Santo  di  Sales  : Mai  nulla  contro  Iddio ; 
e terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Ex  S.  Frane.  Sai.  in  die.  Uh.  pag.  1 5 <5. 

MIO  Dio , mio  Signore , e ogni  mio  Bene , nell’  of- 
fendervi che  ho  fatto,  ho  commelfo  un  gran  delit- 
to ; ma  ben  fo,  Redentor  mio , che  Voi  non  volete  la  mia 
perdizione  j bensì  che  ne  apprenda  il  pericolo,  e mi  emen- 
di . Per  tanto , mio  Dio , ecco  che  col  dolore  dell’  offefa 
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ritòlvo  di  fiori  mai  più  tornarvi  .Concedetemi  Voi  la  gra- 
zia di  guardarmene  ,•  fortificate  la  mia  rifoluzione  coll’af- 
fi  fieri  za  particolare  del  voftro  Spirito  Sagrofanto  . . . Dis- 
ponete le  cofe  in  maniera  , che  io  in  avvenire  fia  del  tut- 
to conforme  alla  voftra  Volontà , alla  quale  mi  foggett» 
di  prefente  con  tutto  il  cuore.  O mio  dolce  Gesù , per 
l’amore  eterno , che  mi  avete  portato,  fate,  che  io  vi 
ami  per  quel  poco  tempo , che  ho  da  vivere  in  terra , ac- 
ciocché eternamente  vi  pofla  rendere  amore  per  amore 
ne’  Cieli . , . O mio  Dio , Dio  di  amore  , e di  bontà  infi- 
nita , fate  per  l’amor  di  Voi  fteffo , che  ficcome  vivo  in 
Voi , e di  Voi , cosi  anche  viva  per  Voi . . . Mio  Salvatore, 
ficcome  voi  liete  tutto  in  Dio  voftro  Padre , così  fate  che 
io  fia  tu  t j in  Voi . . . Gesù,  amor  del  Cielo , e della  Ter-? 
ra,  quando  farò  tutto  voftro?..  Padre  di  mifericordia  , 
fatemi  tale,  come  il  voftro  Figlio  merita , e come  lo  Spi- 
rito Santo  mi  dcfidera . Dio  mio , quando  morrò  a me 
fteffo,- per  vivere  del  tuttoaVoi?..  Prendetemi,  Dio 
mio,  perchè  non  mi  vi fo  donare  , come  dovrei.  0 Dio 
dell’  Anima  mia , non  permettete  più  che  io  fia  , fe  non 
tutto  voftro.  ..Io,  mio  Dio,  non  vo’  la  vifta,  che  per 
mirar  voi,  1’  udito,  che  per  afcol  farvi , la  lingua  che  per 
favellar  di  voi,  il  cuore  per  penfare  a voi , il  corpo  per 
offerirvelo,  la  vita  per  fagrificarvela . Dio  d’amore,  con- 
cedetemi la  carità;  Dio  fatt’  Domo, datemi  l’ umiltà  ; Dio 
tutto  fpirito,non  mi  negate  la  purità  ; Potenza  infinita  „ 
{occorrete  la  mia  debolezza  j Sapienza  eterna , illumina- 
te le  mie  tenebre  ; Bontà  incomparabile,  perdonate  la  mié| 
malizia.  Amen. 

PUNTO  SECO  N D O . 

Ponderate  z.  Il  grave  gafìigo  dato  da  Dia  al  peccato 
dell'  Uomo  . Il  gaftigp  dell’  Angelo , febbene  feyero  ? 
non  vi  avrà  molto  forprefo , perchè  vi  parrà  molto  meri- 
tato: Peccato  ( direte  ) comme/fo  con  tutto  il  lume  di  ra- 
gione : Angeli  , purifjìmi  Spiriti  , che  caddero  ftnza  che  al 
cader  loro  deffe  furie/ a la  ] pinta  la  fragilità  della  carne  , q 
la  ribellione  dell ’ appetito  . Ma  non  era  però  un  qualche 
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Angelo , o puriffimo  Spirito  Adamo  ; e pure  ofTervatelo , 
colà  a villa  del  ParadiSo  Terreftre , difcacciato  per  Tem- 
pre da  quel  luogo  di  tante  delizie , e condannato  ad  una 
zita  di  tanti  travagli  j condannato  a portare  per  nove  Se- 
coli, e più  gli  occhi  Tuoi  molli  di  pianto,  e ’l  Tuo  petto 
agitato  da  fofpiri.  E dopo  quello:  Ilare  tre  mirarmi  e 
più  efiliato  fra  le  tenebre  del  Limbo , e vedere  colà  discen- 
dere giornalmente  per  Tua  colpa  tante  centinaia  di  ani- 
me . Perchè  tanto  Severo  gàftigo  ? VtElige.Ua  unius  pec- 
cati , rifponde  Tertulliano  : il  tutto  è gaftigo  di  quel  Tuo 
Silo  peccato  d’  inobbedienza ...  Un  Adamo  Solamen- 
te ? Olfervate  col  penfiere  colà  ne’  cimiteri , tanti  mon- 
ti di  Scheletri  ; oflervate  in  quei  campi  di  guerre  tan- 
to Sangue  verfato  , in  quei  gorghi  di  mare  tante  vi- 
te fommerfe  . i.  Olfervate  quanti  morbi  peftiferi  imper- 
verfano  in  quegli  Ospedali;  quanti  malori  afflittivi  an- 
guftiano  il  noftro  corpo;  quanti  divorati  dalle  beftie; 
quanti  edititi  da' fulmini;  quanti  oppreflì  da’ terremo- 
ti, da  cadute  , da  ferite  , e quanti  milioni  poi  dalle  feb- 
bri. Perchè?  VeEligalia  unius  peccati ; il  tutto  è fune- 
sto retaggio  di  quel  folo  peccato  di  Adamo.  Se  non  vi 
fofle  data  quella  colpa,  non  vi  farebbero  tante  pene. 
Ma  dopo  una  vita  tutta  lietamente  paffuta  in  cjuefto  mon- 
do, Iddio  fenza  morte  ci  avrebbe  trasportati  al  Faradi- 
fo . Olfervate  innoltre  quanti  dispiaceri  , discordie , in- 
cendi » miSerie , angarie  ; quanti  Bambini  morti  Sen- 
za Battefimo;  e quanti  Turchi , ed  Idolatri  privi  eter- 
namente della  dolciflima  viflone  d’ un  Dio  . Dove  So- 
no adelfo  gli  Abrami , i Giacobbi , i Mosè  , i Daviddi , 
le  Giuditte,  le  BerSabee  , l’Elene  , gli  Aleflandri,  gli 
Scipioni,  gli  Annibali  , i Pompei,  i CeSari , gli  Arino- 
teli, iPlatoni,  i Galeni,  i Girolami  , gli  Agoftini,  i 
Domenichi , i Franceschi , e tanti  e tanti  Uomini  degni 
di  Sempre  vivere  ? Ora  tutti  Son  morti  j e quanti  adeffo 
vìviamo,  tutti  ancora  morremo.  Perchè  ? VeEligalia  unius 
peccati.  Il  tutto  per  l’odio,  che  porta  Iddio  a quel  Solo 
peccato  del  noftro  Progenitore  .. . Sì:  cosi  Severamente 
punifce  Iddio  un  Solo  peccato  mortale  commeflo  da  un 
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Uomo  come  fon  io...  Ed  io  commetterne  tanti,  e tan- 
ti ? E come  fe  il  peccato  folfe  un  cagnolino  da  vezzo, 
francamente  accorto  in  braccio  4 e quietamente  conviver- 
vi affìeme  ? É come  fe  i peccati  fodero  ciocché  fono  ai 
marmi  le  macchie  , che  fori  d’ ornamento , non  fon  di 
sfregio , vantarmene , invanirmene  , e non  avere  ribrez- 
zo di  farne  tanti , ed  in  palefe  ancora  ? 

DOCUMENTI. 


FErmatevi  bene,  ed  attuatevi  nel  concepire  orrore  ad 
un  moftro  , che  fa  tal  graviflìma  ftrage...  Dole- 
tevi fortemente  d’ avergli  dato  albergo  nell’  anima  vo- 
ftra . i . Proponete  di  fcanfarlo  ad  ogni  colto  . . . Replica- 
te più  volte  * e adelfo , e qualor  recitate  il  Pater  nofler  , 
quelle  parole  : Er  ne  nos  induca s iti  tentationem ...  La 
mattina  almeno  prima  d’ufcir  di  cafa  dite  , come  dir  fo- 
leva  Sé  Filippo  Neri  : Signore , io  fono  un  traditore  ; guar- 
datevi pure  da  me  ,,  che  vi  farò  ogni  male  poffibile  ; e però 
ajjifletemi  colla  voftra  / anta  Grazia  . . . Promettete  al  Si- 
gnore in  riconipenfa  qualche  mortificaziorie  corporale  ; 
lafciar  qualche  cofa  del  mangiare  ; cingere  un  cilizio  , o 
altro  che  vi  configlierà  il  voftro  direttore , o la  voftra  di- 
fcreta  pietà . Replicate  più  volte  col  divotiflìmo  S.  Ago- 
ftino  quell’ umile  , fupplichevole 


COLLOQUIO, 

Soliloq.  11.  t 37. 

IO  veramente  creatura  voftra  fotto  l’ ombra  delle  voftre 
ali  fpererò  nella  voftra  bontà , per  la  quale  mi  avete 
creato.  Porgete  ajuto  alla  voftra  creatura,  la  quale  ha 
creata  la  voftra  benignità:  non  perifca  nella  malizia  mia, 
ciocché  ha  operato  la  bontà  voftra . Voi  m’ avete  creato  , 
Signore,  governate,  e cuftodite  la  voftra  creatura... 
Non  ifprezzate , Signore  , l’ opera  del  le  voftre  mani . . . 
Mi  facefte  di  niente  ; e fe  voi  non  mi  reggete,  Signore, 
da  capo  ritornerò  in  niente . . . Quella  voftra  carità  , Si- 
gnore Dio  mio,  che  vi  coftrinle  alla  creazione,  quella  , 
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prego  t vi  coftringa  al  governo...  Quella  carità  vi  co- 
flringa  a falvare , che  vi  coftrinfe  a creare . . . O Signore  , 
Iddio Sabàot  terribile * forte,  giufto  , e mifericordiofo, 
eccomi  all’  ufeio  voftro , {omino  Padre  di  famiglia , men- 
dico percuoto , e batto  ,*  comandate  * che  venga  aperto  a 
chi  batte . . ; Voi  che  diceftej  piccbiatet  e vi  Jatà  aperto . . . 
Padre  di  mifericordie*  afcol  tate  il  clamore  del  voftro  pu- 
pillo , e porgete  la  voftra  mano  ottima  ajutatrice , accioc- 
ché mi  follevi  dal  profondo  dell’ acque , e dal  loto  di  fec- 
cia , affinchè  io  non  perilca  ; ma  che  io  viva  a Voi,  Dio 
mio  , vegga  le  ricchézze  del  voftro  Regno  , miri 
Tempre  la  faccia  voftra  , e dia  laude  al  voftro  (anto  No- 
me. Amen* 

PUNTO  TÈRZO. 

Ponderate  per  ultimo  II  ierribil gafiigo  dato  dalP eter- 
no Padri  al  Juo  dilettijfmo  Figlio  per  efferfi  addogato % 
• fatto  mallevadore  del  peccato  dell'  Uomo.  Se  voi  veramen- 
te ciò  credete , il  lume  della  voftra  Fede  ben  v’  infegna , 
che  quanto  di  male  fi  è patito  nel  mondo , e fi  {offre 
nell'  Inferno  dagli  Uomini , e da’  Demonj  * tutto  non  é , 
che  un’ombra  rifpetto  al  male  fofferto  dal  Figliuolo  di 
Dio.  All’  eterno  Padre  difpiaceva  più  il  vedere  il  fuo  ama- 
tiflimo  Figlio  percofTo  d’ una  lieve  guanciata , che  vedere 
trucidati  tutti  gli  altri  Uomini , annientate  tutte  le  crea- 
ture , anzi  dannate  tutte  le  anime  * che  fono  , e faranno 
nelParadifo*  Tanto  è fuperiore  l’amore*  che  porta  al 
folo  fuo  Figlio  * di  quel  che  a tutte  l’ altre  creature . Co- 
ficchè  fe,per  ipotefi  , il  divin  Genitore  fi  foffe  trovato  in 
contingenza  di  fcegliere  uno  dei  due  * 0 di  vedere  oltrag- 
giato con  una  fola  percofla  il  fuo  Figlio,  o divedere  an- 
nientato tutto  il  mondo,  fenza  veruna  effrazione  avrebbe 
eletto  piuttofto  la  rovina  di  tutto  il  mondo,  che  un  me- 
nomo ftrapazzo  al  fuo  Figlio  . E chi  può  dubitarne, 
qualora  vegga  al  lume  di  Fede  l’ eccellenza  infinita  del 
Figliuolo  di  Dio , e per  confeguenza  un’  infinita  prefe- 
renza nell’  effere  amato  da  Dio  ? . . Ora  ftante  tutto  que- 
sto amore , perchè  poi  il  divin  Figliuolo  volle  renderli 
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mallevadore  delle  offefe  fatte  al  fuo  diviniamo  Padre  , 
il  Padre  nel  fol  vederlo  coll’ombra  fola,  colla  fola  Spo- 
glia dell’altrui  peccato  , fattoli  a rifarcire  in  Lui  i diritti 
della  vilipefa  fua  giuftizia , lo  delfina  ad  una  nalcita  cosi 
povera  , e così  vile  in  una  (falla  ; ad  una  vita  così  ne- 
gletta , e sì  (tentata  per  trentatrè  anni  ; e dopo  que- 
llo , per  quanto  pure  pregalfe  il  divin  Figlio  coll’  efporre 
al  Padre  la  ripugnanza  , che  fentiva  nella  porzione  infe- 
riore a morire , Egli  vuol  tuttavia  , che  muoja . E po- 
tendo pure  foddisfare  con  foprabbondanza  , verfando  una 
fola  dilla  di  fangue  , o di  fudore  , per  ifconto  di  tutte 
quelle  colpe  da  lui  addogate  ; pure  tuttociò  non  ottante  , 
vuole  la  divina  Giudizia,  che  verfi  tutto  il  fuo  fangue  £ 
fagrifichi  tutto  il  luo  onore  , e fpenta  rimanga  la  fua  pre- 
ziofidìma  Vita  dall’acerbità  dello  fpafìmo  , che  gli  dava- 
no le  dure  ferite  del  corpo,  ma  affai  più  le  paflìoni afflit- 
tive del  cuore  . Che  dite , anima  mia  ? Non  v’  inorri- 
dite a queda  rifleffione  ? Se  voi  ora  fentide  da  un  Ange- 
lo , che  Iddio  vuol  perdonarvi  i peccati , ma  che  per  fod- 
disfazione  delle  offefe  , vuole  il  fagrifizio  di  tutte  quelle 
vite , che  fono  ora  falla  terra , qual  orrore  non  conce- 
pirete al  vodro  peccato?..  Qual  faldo  propofito  di  più 
non  commetterlo  , al  vedere  la  tìrage  di  tante  creature 
per  motivo  del  vodro  peccato  ?..  Al  vedere  crudelmente 
(venati  tanti  Principi,  tanti  Re,  tante  Signore,  tante 
Principede,  tutte  innocenti  di  quei  Vodri  Peccati  ? . . Ed 
ora  , che  al  lume  più  certo  di  Fede  offervate,  che  per  fod- 
disfare al  vodro  peccato , fi  è fagrificata  una  vita , che  vai 
più  di  tutte  le  vite  , non  folo  degli  Uomini , ma  anche 
degli  Angeli  ; non  folo  prefenti , ma  padati , futuri , e 
poffibili...  Voi  ancora  non  vi  rifolvete  a concepire  un 
cordiale  * e continuo  dolore  de’  peccati  commeflì  ; ed  effi- 
caci , e faldi  propofiti  di  più  non  commetterli  ?..  Se  non 
vi  (vegliate  ai  tuoni  d’ una  sì  fatta  rifìeffione , voi  al  certo 
non  dormite , fiete  morta  adatto . 
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GIttatevì  umilmente  a’ piedi  del  Signore  ; ringrazia- 
telo più  volte,  di  quanto  ha  patito  per  meritarvi  il 
perdono  : < . replicate  fpeflo  quelle  parole  : Adommus  te  , 
Cbrijle  , & benedictmus  ttbt , quia  per  fantlam  Crucem 
tuarn  &c.  Pentitevi  di  aver  tante  volte  col  peccare  com- 
melfo  un  male,  che  l' infinita  Capienza  del  Padre  ha  lima- 
to, come  male  maggiore  di  quello  era  il  perdere  una  Vita 
divina , e d’ infinito  valore  in  mezzo  ad  infoffribili  vili- 
pendi , e tormenti . . . Proponete  di  volere  in  tutta  la 
vodra  vita  colla  penitenza  interna  , ed  edema  foddisfare 
al  voflro  reato. . . RaCcommandatevi  alla  SSma  Vergine 
per  impetrarvi  quella  grazia  . E fate  per  ultimo  con  tut- 
ta pofatezza , replicandolo  quante  più  volte  potete,  quello 
affettuofo 

COLLO  Q.U  I O. 

Su/pira . Aug.  So/pir.  i.  e 13. 

Signore,  date  a me  peccatore  una  confezione , che  vi 
ua  grata . . . ifpirate  nel  mio  cuore  gemiti  così  gran- 
di , che  polfano  penetrare  nelle  vollre  orecchie  . . . dila- 
tate il  mio  intelletto,  acciocché  con  umil  cuore  polfa  ca- 
pire la  voflra  bontà . . . donatemi , che  io  chiegga.,  cioc- 
ché vi  piace  di  fentire...  datemi  lagrime  interne  cagio- 
nate dal  voftro  amore  , acciò  pofiano  Iciogliere  le  cate- 
ne delle  mie  colpe.  Sentite  , Dio  mio,  afcoltate  luce 
degli  occhi  miei , udite  ciocché  dimando,  e ditemi  ciò 
che  debbo  domandare*  acciocché  Voi  mi  afcoltiate.. . Se 
voi  mi  rifiutate  * io  pertico  ; fe  volgete  gli  occhi  voftri 
da  me  , io  muojo  ; fe  li  rivolgete  a me  , , io  vivo ...  Se 
voi  ^mirate  le  mie  colpe  , appena  fon  badanti  le  pene 
dell’ Inferno  per  gaftigarle  5 le  colla  vodra  folita  pietà 
nlferete  fopra  di  me  gli  occhi  vodri , potete  mutarmi  in 
tneglia  . Qual  bene  non  fiere  Voi  ?..  che  male  non  fon 
10  Caddi  dalla  vodra  mano  per  colpa  mia  : fiete  po- 
tente artefice  per  rendermi  la  mia  vera  figura . . . Slon- 
tanate da  me  ciocché  avete  abborrito  in  me,*.  Non  fi 
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trovi , Signore  , mai  cofa  in  me,  che  non  Ha  conforme 
alla  voftra  volontà . . . Separate  da  me  la  nemica  fenfua- 
lità , e ponete  ih  me  lo  (pirito  di  continenza , e di  puri» 
tà . . . lo  vi  amo , mio  Dio , ma  molto  più  desidero  amar- 
vi.. . Concedetemi , che  Tempre  vi  ami , quanto  defide- 
ro , e debbo  ; acci&  Voi  folo  fiate  ogni  mio  penfiero  . . . 
Mediti  in  voi  il  giorno  , quando  io  dormo , lo  fpirito 
mio  vi  parli  j e l’ anima  mia  converfi  Tempre  con  voi  ; 
acciò  effendo  voi  Tempre  la  mia  guida  * io  vada  di  virtù 
in  virtù  j e finalmente  vi  vegga  poi  Dio  de’  Cieli  in  Sion . 
Amen . 

PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  la  gravezza  del  peccato  mortale  , dimoflrata 
per  la  Bontà  di  Dio  , per  /’  Immenfità  di  Dio  , 
v e per  la  Giujlizia  di  Dio . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio  i non  voglio  qui  tefferti  un  lungo  catalogo  dei 
benefizi  da  me  ricevuti  j che  troppo  vi  vorrebbe  ; 
mi  contento  Tolo , che  di  propofito  ti  metteffi  a ponde. 
rare  quello  Tol  benefìzio  : che  fin  ora  ti  ho  rifparmiato 
l’ Inferno  dà  te  meritato  con  tanti  peccati  ; mentre  adeffo 
appunto  ftan  nell’  Inferno  tanti , c tante  con  minori  pec- 
cati di  te . . . In  quello  mentre  che  parlo  a te  * oh  Te  ve- 
der poteffi , quanti  peccatori  inferiori  a te  fono  abbacati 
nell*  Inferno!  . . Senza  però  che  vi  fia  duopo  vederlo  co- 
gli occhi  del  corpo,  noi  puoi  offervare  al  lume  più  certo 
di  Fede  ?. . Quanti  millioni  di  Demoni  ardono  arrabbiati 
in  quell’  abiflo  ? perchè  ? per  un  folo  peccato  j per  un  fo- 
lo peccato . . . Non  1’  hai  udito  tante  Volte  raccontare  di 

3uel  Giovinetto  tolta  dal  Mondo  fehza  poterli  confeffare  , 
opo  il  primo  peccato  d' incontinenza  , e di  foto  defide- 
rio?..  Ne  avrai  tu  fteffo  vifto  morire  parecchi  a’  tuoi 
tempi  più  giovani  di  te , ma  meno  libertini  di  te  » e per 
confeguenza  di  te  inferiori  nelle  colpe , ed  ora , oh  ! Se 
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poteffi  vederli  in  quelle  fiamme,  o perchè  non  giunte- 
ro  a confeffarfi , o perchè  non  fu  valida  la  confezione  , 
come  più  facilmente  fuccede...  Ve  ne  fono  di  quelli 
macchiati  dell’  ifleffe  colpe  in  ifpecie  commeffe  da  te . . . 
Ora  cofa  è mancata  ,•  che  tu  ancora  non  ti  trovi  in  quel 
baratro  orrendo  ? . j II  tutto  è fiata  una  mia  liberale , gra- 
tuita parzialità  verfo  di  te . . . Ti  poteva  , e ben  doveva 
torre  dal  Mondo  dopo  quelle  prime  laidezze  da  te  com- 
meffe  in  fanciullezza  , allorché  quanto  avevi  maggior 
facilità  a cadere  , altrettanto  eri  fcarfo  di  fenfate  rifieffio- 
ni  per  rialzarti  alla  Grazia...  Quella  notte  tu  gifli  a 
dormire  in  mia  difgrazia  ...  In  quel  temporale,  in  quel 
terremoto,-  in  quella  riffa,  in  quel  paffaggio  di  fiume, 
tu  flavi  in  peccato  mortale  ...  E così  dimorafli  ( Oh  l’ in- 
credibile temerità,  e pazzia  ! ) per  giorni , e giorni ... 
Se  ti  colpiva  allora  con  cafo  repentino,  ora  ove  farefli  ? . . 
Dimanda  a té  fleffo  pomatamente  : Se  Iddio  mi  toglieva 
dal  Mondo  nel  tal  tempo  , in  quelli  oc  c a [ione  , in  ^nell'at- 
tacco. . . ora  farei  in  una  fornace  di  fuoco  per  non  ufcirne 
in  tutta  V eternità  ...  Se  Iddio  mi  avejfe  fatto  morire  , ai- 
torchi  ero  in  peccato , e però  cacciatomi  all'  Inferno  ,*  e libe- 
ratomi poi  da  q nelle  atrocijfime  pene  , mi  avejfe  rifufcitato  , 
e dato  campo  a pentirmi . . . qual  penitenza  non  avrei  ab- 
bracciato ? Quali  lodi , e ringraziamenti  non  avrei  dato 
ogni  momento  al  mio  amorevole,  parziali  (fimo  Liberatore  ? . • 
Or  non  ho  fatto  appunto  lo  fleffo  con  effo  teco  ? . . Quan- 
ti moménti  fei  vivuto  in  peccato , tu  potevi  colla  morte 
fubbiffar  nell’  Iiiferno  ; ed  io  per  giuftizia  condannar  ti 
doveva  ...  E pur  non  1*  ho  fatto . . . Figlio  , fe  non  ti 
muove  a confagrarti  al  mio  amore  , e fervizio  un  bene- 
fizio di  sì  alta  t ed  infinita  importanza , credi  pure , eh’  è 
più  ingrato  d’ogni  fiera,  e duro  più  che  ogni  pietrai!  tuo 
cuore ...  e credi  ancora  , che  non  vi  fìa  altro  mezzo  più 
vigorofo  a muovere  la  tua  ingratitudine  4 e durezza  , dap- 
poiché non  ti  muovi  a fervirmi  pochi  giórni  ché  ti  avan- 
zano , nemmen  dopo  viflo  palpabilmente,  che  ti  ho  libe- 
rato da  un  Inferno  di  fpafimi  per  tutti  ifccoli  dell’ Eter- 
nità , che  ti  afpetta  . 
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DOCUMENTI. 

PUr  troppo  è vero , che  fe  non  vi  muove  una  tal  riflef- 
fione,  ella  è per  poco  difperata  la  voftra  eterna  fa- 
iute  . . . Rivivetevi  adunque  faviamente , e coraggiofa- 
mente  di  foddisfare  con  una  divota  fervitù  ad  un  Dio , che 
tanto  vi  ha  contraddiftinto. . . Replicate  gli  atti  di  ringra- 
ziamenti coll’  aver  fovente  alla  bocca  quelle  parole  di 
Davide  : Cenfitebor  tibiy  Domine  , in  tato  corde  meo , (7  col - 
laudabo  nomen  tuutn  in  aternum  j quia  Mi( tricot  di  a tua 
magna  efl  fuper  me  y eruifti  animam  meam  ex  Inferno  infe~ 
riori ...  ( Pf. 85.  ) S.  Terefa , qualor  penfava  a quello  ai- 
tiamo benefìzio , piena  di  amorofa  gratitudine  efclaman- 
do  ripeteva  : Mifericordi as  Domini  in  aternum  cantabo . . . 
Proponete  eccitaivi  a tal  confiderazione  nel  vedere  un 
ferro  rovente  , una  pentola  che  bolle  , o altra  cola  fomi- 
gliante  a quel,  che  farà  nell’ Inferno  , col  dire  fra  voi, 
così  : altro  che  queflo  ! piombi  liquefatti , e boglienti  fla~ 
rei  adejfo  a forbir  nell'  Inferno , fe  1'  infinita  pietà  del  Si - 
gntire  non  me  n’aveffe  liberato  v 
Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

E ditegli  col  cuore  del  S.  Penitente  Davide  , cosi  : 

DOmine  Deusfiiberator  meus  de  loca  mi feria , ex  alt  a bo 
te  , & laudem  dicam  tibi , qui  txaltas  me  de  portis 
mortis . : . Confitebor  tibiy  Dominey  in  foto  corde  meo , & 
adjiciam  fuper  omìicm  laudatiortem  tuam  , quia  vita  mea 
Inferno  appropinquavit:  impul/us  everfus  Jumyut  cader emy.m 
pene  moti funt  pedesmei. . . €7  TuyDomineyauxiliator  meust 
tenuifti  manu  dexteram  meam  , (7  eduxifii  ab  Inferno  ani- 
mam meam  : . . Salvafij  me  a defcendenttbus  in  lacum  , 0", 
de  abyffis  Inferi  reduxifti  me . .. . £>uid  retribuam  Domino 
prò  omnibusyquec  retribuii  mib't  ? Sacrificabo-  bofiiam  laudisi 
Bene  die  y anima  meayDomino , & noli  oblivi f ci  omnes  retri- 
butiones  ejus , qui  redimit  de  interitu  vitam  tuam  : . . quia 
nifi  Dominus  adjuviffet  me,paulo  minus  babitafftt  iti  Inferno 
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an'rnà  mea  . . . Dominus  mifertus  efi  mei , miftt  de  coeloy& 
effumpfit  me . . . Propterea  laudem  dtcam  tibi  , & diligam 
tefiortitudo  me  a fin  foto  corde  meoy  quamdiu  fum  , . . furavi , 
& flatui  cufìodirc  judicia  juflitia  tux  omnibus  diebusvita ? 
mea,..  Et  nuncyDominey  Deusymeusymifericordia  mea  mi- 
rifica mifericordias  tutts  , confirma  hoc  , Deus , opera- 
tus  es  in  nobis  : & perfice  greffus  meos  in  femitis  tuis  . . . 
Non  dtrelinquas  animarti  tpeam  in  Inferno  y neque  abforbeat 
me  profundum  . . . Deus  meus  y ii  luminal  io  mea  , illumina 
oculos  meos , ne  umquam  obdormiam  in  morte , ne  quando 
d\cat  inimicus  meus:  Prxvalui  adverfus  eum  . . . Salva  me 
ex  ore  Leoni  s ...  de  ttnebrofis , & umbra  mortis . . . Unam 
petti  a Domino  y batte  requiram  : doce  me  facete  volunta- 
tem  tuam  ...  ut  placeam  coram  te  in  lumine  viventium  . . . 
quando  veniam  y & apparebo  ante  faciem  Dei  ? . . quando 
tranfibo  in  locumT abernaculi  admirabilis?  in  voce  exul- 
tationis  mifericordias  Domini  cantabo , & dtcam  femper  : 
Ifcnediftus  Dominus  Deus  meus  y qui  non  amovit  miferi- 
cordiam  fuam  a me  , perfecit  greffus  meos  , & morti  non 
tradiJit  me . ..  Et  dicet  bmnis populus  : Fiat , fiat . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio , oh  fé  vedetti  , qual  Ila  il  mio  difpiacere  , e 
rammarico  al  vedere  , che  tanti  miferi  Idolatri  ado- 
ratori del  Sole , fi  attengono  dal  commettere , qual  fiali 
azion  indecente , e (convenevole , ancorché  naturale  , 
alla  prefenza  di  quel  Pianeta  , eh’  etti  empiamente  cre- 
dono etter  il  loro  Iddio  !..  E come  non  etter  grande  il 
mio  difpiacere  al  vedere  ufarfi  tanto  riguardo  ad  una  mia 
creatura  da  chi  fcìoccamente  la  crede  fuo  Dio,  e praticarli 
dipoi  tanta  infolenza  al  cofpetto  del  Creatore  da  quegli 
fletti , che  fermamente  loro  Iddio  lo  credono  ? . . Tu  cre- 
di già , che  in  quella  bottega , in  quel  circolo  evvi  pre- 
dente, e ti  afcolta  quel  Dio,  che  tanto  t’ha  inculcato 
l’ amore  al  tuo  prottìmo  ; e pure  non  hai  riguardo  di  af- 
faflìnarlo  o colle  mormorazioni  nella  fama , o colle  fro- 
di nella  roba  .. . Credi  ancora  , che  in  quella  cafa  fta 
preferite  , e ti  vede  quel  Dio  così  nemico  ir  ogni  ombra 
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d’impurità,  che  indotto  dall*  infinito  amor  fuo  a nafce- 
re  da  una  donna  , adoperò  tutte  le  pofTe  di  Tua  onni- 
potenza , difpensò  a tutte  le  leggi  della  natura , affiti 
di  efcludere  dall’  immacolato  fuo  Concepimento  anche  ii 
lecito  , e Tanto  Matrimonio ...  £ dinanzi  ad  un  Dio  , 
così  nemico  di  lordure , tu  non  hai  verun  ribrezzo  di  lor- 
darti . . . Non  ardirefti  fparlare  d’  un  Principe , fe  fapeflì 
effer  prefente  , non  già  egli  fteffo , ma  qualche  Tuo  ami- 
co, che  riferir  gliel  poteffe...  E fapendo  dipoi  con  cer- 
tezza di  Fede,  che  mentre  dici , penfi  , o fai  quelle  cofe 
peccaminofe,  ftavvi  prelente  Iddio,  etiafcolta,  e vede 
più  chiaramente  di,  quel  che  tu  vegga  , ed  afcolti  te  ftef- 
fo , dinanzi  ad  una  Maeftà  così  immenla  , fotto  gli 
occhi  così  puri,  non  hai  alcun  riguardo  di  commette- 
re, ciocché  tanto  temi,  che  non  fi  vegga  dagli  uomini . 
Al  foto  fentirè  dal  mio  fervo  Pafnuzio  la  tanto  famofa 
Taide,  che  mentre  ella  peccava,  Iddio  la  vedeva,  tal- 
mente $’  inorridì , che  tutta  ravveduta  de’  fuoi  trafeorfi  , 
diedi  ad  una  vita  sì  Tanta  , chele  ha  meritato  un  sì  bel 
trono  nel  mio  Regno . Sino  i più  inviperiti  duellifìi , 
al  folo  vedere  un  Sacerdote,  che  colla  Pidìde  fi  portava 
al  lor  campo  di  battaglia , per  non  commettere  un  ec- 
cedo alla  mia  reale  ^corporale  prefenza , fi  fon  vidi  o la- 
rdare affatto  il  lor  livore , o portarli  altrove  a sfogarlo . . . 
Ma  non  è ugualmente  prefente  la  mia  Divina  Perfona  in 
ogni  luogo  , in  cui  mi  offendi  ? Come  dunque  non  hai 
un  atomo  di  rimorfo  di  fare  in  faccia  al  tuo  Dio , cioc- 
ché tanto  ti  anguftierebbe , fe  foffe  fvelato  in  una  pubbli- 
ca piazza  ? . . Ah  Figlio , altro  che  peccare  in  una  pubbli- 
ca piazza  , in  prefenza  degli  uomini , inclinati , come 
te,  al  peccato:  egli  è peccare  alla  prefenza  fidamente  di 
Dio  infinitamente  avverfo  al  peccato  !..  Se  nella  piazza  , 
per  itnpodìbile  , non  vi  fode  il  tuo  Iddio  , e vi  fodero  tut- 
ti gli  uomini  di  quefta  Città , tutti  i Principi  del  Mondo* 
tutti  gli  Angeli , e Santi  del  Paradifo,  colla  ftefTa  puridì- 
ma  Madre  ; pure  ben  te  l’ infegna  la  Fede , che  tu , pec- 
cando alla  prefenza  di  tanti  incliti , e riguardevoli  Perfo- 
naggi , non  fàrefti , nemmen  per  ombra , azione  cotan- 
to in- 
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to  invereconda , irriverente  ed  oltraggiofa , quanto  allor- 
ché pecchi  in  un  angolo  ofcuro  di  cafa , ove  non  vi  fia 
altra  perfona  vivente,  che  quel  Dio,  che  da  per  tutto 
predente  fi  trova . . . 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  d’ avertale  volte  Ara- 
pazzato  il  Signore  alla  fua  fletta  prefenza , . . Propo- 
nete in  avvenire  attuarvi  fpetto  in  tal  verità  : che  Iddio  vf 
vede ...  Il  camminare  alla  prefenza  di  Dio,  cioè  fpetto 
penfare  , che  Iddio  è prefente  ( già  lo  fapete  da’  Maeftri 
di  fpinto  ) è il  mezzo  più  efficace  per  non  cader  nel  pecr 
cato , ed  avanzarli  a patti  di  Gigante  nella  perfezione . . . 
Quefto  era  quel  motivo , che  tanto  ftringeva  il  cuore  del 
Santo  penitente  Davidde  : & malum  ( diceva  tutto  do- 
lente) foram  te  feci  : io  peccava  , e tu  mi  vedevi . . . Pro- 
mettete al  Signore  di  fermarvi  alquanto , allorché  fare- 
te tentato  a peccare , e dite  a voi  fletto  così  : 12*'  dinan- 
zi a me  ftavvi  prefente  quel  Dioiche  colla  fua  potenza  crea  , 
e fofliene  tante  creature  dell'  Univerfo  : e colla  fua  bellezza 
imparadi/a  tutte  le  menti  de'  Beati  ; . . J Quel  Dio , che  fra 
poco  al  mio  letto  avrò  da  vedere  affifo  in  trono  feveriffitno  di 
Maejìà  intuonarmi  quella  tremenda  fentenza , da  cui  di- 
penderà, o penare  eternamente  in  un  abijjo  di  infiniti  tor- 
menti , o godere  per  tutti  i Secoli  in  un  Patadifo  di  ineffa- 
bili piaceri  . E dinanzi  ad  un  Dio  , da  cui  dipende  tanto 
mia  diverfa  , ed  importantiffima  forte  , io  commettere  dipoi 
quefia  iniquità  / 

Terminate  colle  feguenti  parole  di  S.  Agoftino  , So- 
liloq.  14.  e 2* 

COLLOQUIO, 

BEata  dolcezza , Signore  Dio  mio,  e di  tutti  coloro  , 
che  fi  dilettano  in  Voi , gli  occhi  voftri  han  vitto 
l’ imperfetto  mio ...  Lo  confetto  ^ertamente  , che  tutto 
ciocché  faccio , e come  lo  faccio , meglio  fi  yede  da  Voi, 
che  da  me  fletto , che  lo  faccio ...  E quando  io , Signore 
mio  Dio  terribile , e forte  , quefte  cofe  confiderò , di  pau- 
ra, 
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za,  ed  infieme  di  grandiffimo  roflore,  ed  immenfa  ver- 
gogna mi  confondo,  perciocché  ci  è (fata  ingianta  gran- 
de neceffità  di  giuftamente , e rettamente  vivere  , perchè 
facciamo  ogni  cofa  dinanzi  agii  occhi  del  Giudice , che 
tutto  vede. . . Oimè  ! che  dirò , o Creator  mio  ?..  Io  fon 
voftra  creatura  ; le  voftre  mani , Signor  mi  han  fatto;  e 
quelle  mani  dico , che  furon  affi  (Te  con  chiodi  per  me . . * 
Non  ifprezzate,  Signore,  T opera  delle  voftre  mani ...  Vi 
prego  guardare  le  piaghe  delle  mani  voftre . . . Ecco  nel- 
le voftre  mani , Signor  Dio  mio , mi  avete  fcritto  ; leg- 
gete la fcrittura , e falvatemi.  Amen. 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  non  t’abbagliare,  come  tant’  altri  fciocca- 
mente  s’ abbagliano  alla  luce  dilettevole  della  mia 
Mifericordia , coficchè  non  veggon  dipoi  i lampi  tremen- 
di della  mia  giuftizia.  E’ vero  , che  non  può  idearli, 
quanto  io  fia  tenero  nel  compatire , perchè  fono  infinito 
nella  mia  Mifericordia';  ma  è vero  altresì , che  non  può 
idearfi , quanto  io  fia  fevero  nel  punire , perchè  fono  in- 
• finito  parimente  nella  Giuftizia  ...  E però  fappi,  die  con 
tutta  la  mia  incapibile  Mifericordia, fe  mai  non  ascoltando 
" le  mie  chiamate,  tu  arrivi  a morire  in  peccato , fappi,  che 
per  legge  della  rettiffima  mia  Giuftizia  Io  ti  condannerò 
ad  un  fuoco  voraciffimo  dentro  l’ Inferno , e dopo  che  vi 
avrai  bruciato  tanti  millioni  di  anni ...  (ah  ! miliioni  di 
anni . . . fe  pefaffi  alquanto  quefta  parola  : Millioni  di  an- 
ni : tu , cpi  tanto  nncrefce  un’  ora  d’ orazion  in  ginoc- 
chio ...  e darebbe  fomma  noja  altresì  una  lieta  comedia  , 
fe  durafte , 7.  o 8.  ore . . . fe  pefaffi  un  poco  poi  quefta  pa- 
rola : Millioni  di  anni  dentrq  d'  un  fuoco  ! . . ) Dopo  , io 
dico , che  vi  avrai  penato  tanti  millioni  di  anni , quanti 
fono  atomi  nell’ aria ,. . ftille  in  mare,.,  e fiondi  in  fel- 
ve , pure  Io  non  farò  per  avere  di  te  un  atomo  di  pietà . . . 
Non  addam  ulfta  miferere  et  ...  E dopo , che  in  quelFin- 
cendio  infernale,  tu  aveffi  fparfo  tante  lagrime,  che  dal- 
le acque  fole  del  pianto  tuo  formar  fe  ne  poteffe  un  altro 
uijiverfak  Diluvio , benché  ne  aveffi  a fpargere  ung  ftilla 
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fola  ogni  miiranni...  pure  Io  non  farò  per  averne  più 
compaftìone  , & non  &c. . . E dopo  che  fodero  celebrate 
perterutte  le  Mede,  che  dir  fi  dovranno  fino  al  dì  del 
Giudizio  , che  pregato  aveflero  tutti  i Santi,  che  fono  fiati 
dal  principio  del  Mondo , pure  Io  non  fon  per  averne 
pietà.  Almeno  dopo  tantimillioni  di  fecoli  quante  fono 
arene  in  Mare  , e ftelle  in  Cielo , farà  per  placarli , o mi- 
tigarfi  almeno  il  mio  rigore  ? con  ifcemare  in  parte , fe 
non  efiinguere  in  tutto  il  tuo  atrociffimo  fuoco  ? Niente 
adatto  . Se  non  altro  dopo  già  decretata  la  tua  pena,  guar- 
derò almeno  con  qualche  compaflìone  il  tuo  penare?  Anzi 
con  tutto  il  mio  compiacimento:^/»  & ego  plaudam  ma- 
nu  ad  manumfò  implebo  indignationem  mtam  in  eis : & non 
addammo  Oh  veleno  potentini mo  ! oh  toflìco  piucchè 
diabolico  del  peccato  mortale!  giacché  una  filila  foia  è ba- 
fievole  ad  amareggiare  quel  pelago  vafiifiàmo,e  dolciflìmo 
della  mia  divina  Bontà;  fenza  che  mai  per  tutti  i fecoli  ab- 
bia più  a raddolcirfi . Hai  udito,  Figlio,  ciocché  fi  com- 
mette da  te , allorché  per  un  vano  folletico  di  fare  il  cen- 
fore,  fenza  verun  piacere,  e con  minore  utilità, intacchi 
gravemente  la  fama  di  quella  creatura?  Ciocché  commet- 
ti allora  , quando  con  quella  roba  di  reo  acquifio  per 
adagiare  la  tua  vita  , aggravi  la  tua  cofcienza  ? Allora  , 
quando  in  quelle  ftizze  tartaree , vomiti  quelle  paro- 
le diaboliche?  Allora,  quando  con  quelle  ubriachezze 
fmarrifci  miseramente  la  perla  ineftimabile  deila  gra- 
zia, e della  ragione?  Allora , quando  fra  le  mura  di  quel- 
la cafa,  commetti  cofe  da  far  arroifire  le  mura  iftetfe? 
Vedi , Figlio  , s’ egli  è veramente  velenofo  il  peccato , 
dappoiché, a Somigliànzà  appunto  del  veleno , ha  per  pri- 
mario fintomo  toglier  la  villa . Non  efiendo  mai  potabi- 
le , che  tu  voleflì  prendere  quel  vile  momentaneo  piace- 
re, fe  ti  fermati!  a vedere  quel  baratro  tormentofo,  ed 
orrendo , in  cui  ti  porta  , fenza  un’  ombra  di  fperanza 
d’ ufcire  mai  più . 
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DOCUMENTI. 

C-'*  Onfeffatevi  infinitamente  obbligato  alla  divina  Mj- 
^ fericordia,  che  yi  ha  liberato  tante  volte  da  quell’  e- 
terno  caftigo  decretato  dalla  fua  divina  Giuftizia . Re- 
plicate gli  atti  di  contrizione  di  aver  colmato  dì  tanti 
tirapazzi  un  Dio,  che  vi  ha  fopraffatto  con  tanti  benefìzi  ; 
e (opra  tutto  (campato  dall’  Inferno , ove  ora  ftarefte  in 
pena  bei)  dovuta  alla  voftra  iniquità.  11  gloriofo Tau- 
maturgo S.  Francefco  di  faola  , qualor  faceva  la  medita- 
zione de’  benefizi  di  Dio  , il  calor  dello  fpirito  ditfon ele- 
vali anche  nel  corpo , e fe  immergeva  dipoi  la  mano  in 
un  catino  di  acqua  , tofto  fi  vedeva  bollire  . E quello  , 
eh’  è più  vago , e più  ftupendo,  è,  che  (e  accòftaya  il  di- 
to ad  una  candela  eftinta,  fubito  l’ accendeva . Non  vi 
fiancate  di  efercitarvi  in  atti  di  amore,  e contrizione , 
1’  ottimo  fra  tutti  gli  efercizj . 

Terminate  col  Tempre  grande  Agofiino  (Sohloq.K).  31* 
e 33.  ) nel  feguente  * 

COLLOQUIO. 

IO  vi  amo , Signore  Dio  mio,  e più  defìdero  di  amar# 
vi , perche  in  vero  Voi  fiete  pip  dolce  del  mele , e piu 
nutribiledel  latte,  e più  chiaro  dj  ciafcuna  luce  ; però  fo- 
pra  ogni  oro  , ed  argento,  e gemma  preziola  mi  fiete  ca? 
ro  . . . O fuoco  , che  Tempre  ardete , e mai  non  vi  fmor- 
zate , . . O Amore , che  tempre  fcaldate , e m«j  non  inte- 
pidite , accendetemi . ..  Sia  tutto  da  Yoi  accefo  , affin- 
chè ami  Voi  foloj  perchè  meno  yi  qma , chi  con  Voi  ama 
alcun’  altra  cola  , la  quale  non  ami  per  Voi . . . Amerò 
Voi , Signore , perchè  Voi  prima  aye.tp  amate  me . . . lo 
ho  errato,  coipe  pecora  fmarrita , cercando  efttrionnen- 
te  Voi , che  fiete  interiormente  . Quello  è il  mio  Dio  , a 
cui  altro  non  è uguale  . Quarto  amo  , quando  amo  il  mio 
Dio  . Tardi  vi  ho  conofciuto , o Bellezza  così  antica , e 
così  frefea  : Tardi  vi  ho  amato  . Era  già  tempo , quando 
non  vi  conofceva  . Guai  a quel  tempo , quando  non  vi  co- 
nolceva . Guai  a quella  cecità , quando  io  non  yì  vedeva . 

M’ illu- 
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M’ illuminalte , Luce  del  Mondo  , e vi  vidi,  e vi  amai . 
Grazie  vi  rendo,  Luce  mia , la  quale  mi  avete  illumina- 
to. Ho  conofciuto  Voi  uno  Dio  vivo , e vero  , Padre , 
Figliuolo,  e Spirito  Santo;  trino  certamente  nelle  Per- 
fone,  ma  uno  nell’  Effenza , il  quale  confeffo  , adoro , e 
glorifico  con  tutto  il  cuor  mio . Amen 

ESAME  PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

Sul  peccato  della  Gola  . 

Comincio  dal  vizio  della  Gola  , perchè  S.  Bonaven- 
tura , Maeflro  cosi  accertato  nella  via  Spirituale  , 
Dall1  aftinenza  ( dice  ) dee  cominciar  fi , fe  fi  vuole  acqui- 
fere P altre  virtù  . Ed  adducendo  la  chiofa  fu  di  S.  Mat- 
teo , afferifce  , che  fe  prima  non  fi  mette  freno  alla  gola  ,, 
invano  fi  combatte  centra  gli  altri  vizi  • Cosi  parimente 
attefta  S.  Vincenzio  Ferrerio . ( TraSl . de  Vita  Spirit .) 
Oltreché  è ben  dovere  , che  venga  primieramente  efami- 
nata  quella  colpa  , che  può  dirli  primieramente  commef- 
fa.  Efaminatevi  adunque 

Primo:  Qual  giuftizia  vi  fia  fulle  voftre  licenze  di  man- 
giare di  graffo  ne’  giorni  di  digiuno . Egli  è quello  un  pun- 
to, che  poco  adelib  fi  offerva  da’Criliiani  : ma  oh  quan- 
to gli  avrà  da  travagliare  al  tribunale  di  Gesù  Crifto  t 
Dicono,  che  l’olio  loro  nuoce;  che  rumor  falfo  fi  ac- 
cresce; chi  col  male  di  capo  , chi  col  male  de’  fianchi  , 
chi  colla  debolezza  dello  flomaco  ( ma  affai  più  della  co- 
feienza  ) in  fomma  coloro  , che  in  tempo  di  carnovale 
cran  così  fani,  e robufli , che  punto  nulla  gli  offendeva 
l’aria  della  notte  nel  ritirarli  da  quei  teatri , da  quei  ba- 
gordi ; fani  per  digerir  tanto  cibo , e tanto  vino  ; fani 
per  durarla  in  quelle  caccie  , per  girare  con  quelle  ma- 
schere , per  ribaldarli  in  quei  balli  ; quando  poi  entra 
Quarefima , loro  entra  addofTo  una  turba  di  morbi . E 
però  preflo  , predo  al  Curato , e al  Medico  per  una  li- 
cenza da  mangiare  di  graffo.  Licenza?  Sì,  ma  verisex- 
pofitis.  Voi  vi  palefate  infermo,  impotente  ad  offerva- 
te  la  Quarefima,  e quei  Sulla  vottra  depofizione  attefiano, 
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che  polliate  mangiar  di  graffo.  Laonde  fe  voinonfiete, 
quali  vi  palefate,  voi  peccate  mortalmente  mangiando 
di  graffo,  con  tutte  le  licenze  , che  dar  vi  potrebbono  e 
Medici , e Curati . Badate  bene  adunque  fui  giudizio  , 
che  voi  formate  delle  voltre  ragioni , per  mangiar  di  graf- 
fo ; perchè  egli  è molto  agevole  a credere  nocivo  al  cor- 
po, ciocché  è difpiacevole  al  gufto  : E qualora  ( diceva 
un  Servo  di  Dio  ) perora  il  fignor  Appetito  , fempre  fi 
conchiude  a prò  di  madonna  Paflìone.  1 fegni  più  eviden- 
ti per  conofcere  la  giuftizia  delle  voftre  ragioni  fono  i 
feguenti . 

1.  Se  nel  mentre  verrete  difpenfato  dal  mangiare  dì 
magro  per  non  pregiudicare  alla  fanità,  non  volete  però 
difpenlarvi  da  altri  difordini , che  voi  fletto , a ben  difcer- 
nere,  vedrete  riufcire  nullameno  di  pregiudizio  per  la 
qualità  , o quantità  de’  cibi  , o per  altri  piaceri . 

2.  Se  volendo  la  difpenfa  a Solo  motivo  , che  l’olio  vi 
nuoce , voi  fubito  fate  patteggio  alla  carne  . Ma  non  è 
l’ olio , che  vi  danneggia  : e perchè  non  ufare  i latticini , 
forta  di  cibo  fano , come  già  cofluma  di  concedere  la  fan- 
taChiefa  in  quelle  parti , ove  è penuria  d’  olio?  Mai 
latticini  non  piacciono  ; e però  trovato  qualche  altro  mo- 
tivo per  quelli  , fi  paffa  da  un  eflremo  all’altro,  fenza 
prima  avere  almeno  provato , come  vi  riefca  nel  mezzo . 

5.  Se  coturnate  farne  almeno  parte,  non  potendo  far 
tutta  la  Quarefima  . 

4.  Se  non  potendo  mortificarvi  nella  qualità  , lo  fac- 
ciate almeno  nella  quantità  , mangiando  parcamente  la 
mattina , ed  offervando  efattamente  la  collazione  la  fera  . 
Dicano  pure,  ciocché  vogliono  alcuni,  io  per  me  non. 
fo,  come  anche  in  quella  materia  non  abbia  a valere  la 
propofizione  dannata  giuflamente  dalla  S.  Chiefa  circa  la 
recitazione  del  divino  Uffìzio  $ cioè,  che  chi  non  può 
Soddisfarne  la  maggior  parte , non  fia  neppur  tenuto  a 
Soddisfarlo  in  quella  menoma  parte , che  può  . 

V Esaminatevi  Sulla  collazione  della  fera  . Se  liete  an- 
cor voi  nel  numero  di  coloro , che  ad  un  pranzo  a Sazietà 
nella  mattina  fan  Succedere  una  collazione  a difmifura  la 
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fera.E  quante  galantiflìme  teologie  fi  cavano  fuori  ! Quan- 
ti mendicati  pretefti  fi  mettono  in  campo  •'  E che  fi  ha 
da  guardare  alla  compleflione  , aver  mira  al  meftiere, 
alla  corporatura  ; che  poi  non  fi  dormirebbe  la  notte  . . . 
Gran  fatto  , che  ciocché  ottiene  da’ Turchi  Tuoi  lo  fcelle- 
rato  Maometto,  non  potta  riportare  da’ Tuoi  feguaci  l’eter- 
no Figliuol  di  Dio!  Fanno  anche  i Turchi  ogni  annoia 
lor  quarefima , detta  il  Ramazzarti , per  un  mefe  : ma 
guardi  Iddio  , che  dopo  una  cena  badante  la  fera , gufa- 
no più  cofa  veruna  fino  all’  altra  fera  ! Stanno  adunque 
digiuni  tutto  il  giorno  intiero , e fovente  di  date  ; mer- 
cechè  cominciandoli  ogni  anno  dieci  giorni  prima  di  quel- 
lo, che  cominciofli  l’anno  precedente,  viene  per  con fe- 
guenza  a cadere  in  ogni  dagione  dell’anno,  e non  folo 
lenza  Torta  veruna  di  cibo , ma  lenza  nemmeno  una  dilla 
di  qualfifia  liquore . E pure  fon  forti , fani , e robudi  . 
Oh  f amaro  rimprovero , che  col  paragone  di  quedi  avrà 
da  fare  a certi  Cridiani  nominali  nel  finale  Giudizio  l’e- 
terno Giudice  ! 11  gloriofo  S.  Bernardo  favellando  di  quei 
Religiofi , che  , dimenricati  della  lor  profeffione  , vo- 
gliono tante  comodità  addotte  nella  menfa,  e nella  cella  : 
£ che  razza  ( fgrida  il  Santo  ) che  razza  di  poveri , Jenza 
fentìr  gli  effetti  di  povertà ? e che  manieradi  attinenti 
lenza  foffrire  gl’  incomodi  dell’ attinenza  ? La  fanta  Chie- 
fa  nelle  fue  collette  in  giorno  di  digiuno  fa  fentirfi  chiara- 
mente : macerazione  di  corpo  , indebolimento  di  forze  « 
mortijicayone , patimento  , ajìinenza  , ecci  Ora  dante  que- 
do,  andate  pure , e lufingatevi  di  offervare  un  tanto  an- 
tico, falutevoliflìmo  precetto , qualora  con  tuttoché  man- 
giade  di  magro , mangiade  però  bene  la  mattina  ; e non 
gide  male  la  fera  . Non  vi  è patimento  , non  vi  è meri- 
to^ non  farete  veramente  Quarefima  > e farete  facilmente 
peccato.  In  quanto  alla  quantità  , non  attegnafi  un  pefo 
determinato . Dico  bensì , che  una  perfona , la  quale  ab- 
bia mangiato  competentemente  la  mattina  , colla  colla- 
zione di  poi , che  poco  più , poco  meno  già  fi  fa  ( per  eflèr 
punto  tanto  ventilato)  poterli  fare  la  fera  , non  potrà 
mai  per  tal  motivo  pericolare  nella  fanità  1 Io  per  me 

**  F 3 non 


86  x II  Crìftiano  occupdto . 

ho  letto  ancora , che  alcuno  fiali  ammalato  per  la  parli- 
moni  a del  vitto  : intendo  bensì  tanti , che  fi  potrebbe  dir 
tutti  e ammalarli  * e morire  per  l’ intemperanza  . Ho  let- 
to pure  qualche  fioria,  qualche  ifcrizione  Tulle  urne  del 
Re,  Cavalieri,  e Grandi  della  Terra;  non  mi  ricordo 
aver  trovato  fra  tanti  uno  folo,  che  fia  arrivato  all’  età 
di  80.  anni . Uno  o due  ai  70. , e tutti  gli  altri  dipoi  fot- 
to  ai  60.  E pure  fi  nutrivano  di  cibi  buoni , e Tani , To- 
glievano di  abitare  nell’ arie  più  falutifere;  fi  provvede- 
vano de’  Medici  più  periti , e fi  fervivano  de’  Medicamen- 
ti più  preziofi . Leggo  poi  le  vite  de’  Santi , e rrovo  pafi- 
fo  palfo  i Giratami , gli  Anton) , ì Paoli , i Pacomj , i 
Romualdi , e tanti  e tanti  vi vuti  80.  anni,  105,  113, 
' 1 20  , e più  ancora  ; e pure  poco  pane , o fidamente  erbe  , 
e frutti , ed  acqua  pura . Ma  che  tanto  ? s’ egli  è di  Fede , 
che  qui  contine ns  ejl , adjiciet  vitam . E voi  ancora  fapre- 
fle  il  volgare  proverbio , che  più  ne  ammazza  la  gola , che 
il  coltello . Ed  avendo  voi , come  voglio  credere  che  avre- 
te, la  notizia  di  quella  verità,  farvi  poi  tanto  raggirare 
dalla  pallìone , e dal  Demonio  » che  crediate  incorrere 
nell’  infermità , col  darvi  alla  temperanza  ? 

"6.  Efaminatevi , come  vi  portate  fui  bever  vino . Sé 
fhai  liete  giunto  ad  appannare  in  parte , o pure  ofcurarvi 
in  tutto  il  lume  della  ragione  • Oh  la  frale  civilillìma  di 
taluni  nell’  accufarlene  in  confefflone  ! Mi  fa  male  il  vino . 
Convien  dire:  Io  foglio  diventar  beftia . Anzi  peggio  d’unt 
belila  : non  commettendo  le  bellie  quelle  infolenze  , e 
brutalità , che  fi  commettono  da  un  uomo  ubbriaco.  Oh 
il  peccato  orrendifiìmo , fe  non  per  la  gravità  del  morbo, 
al  certo  per  la  difficoltà  della  medicina  ! io  credo  ferma- 
mente, che  inParadifo  cr  vi  fiano  migliaia  di  affatimi 
convertiti , migliaia  di  ufurai , di  vendicativi , migliaia 
di  migliaia  di  difonefii , e d’ ogni  più  infame  genia  di  pec- 
catori. Ma  di  ubbriachi  convertiti  ofo  dire,  che  non  fo, 
fe  ve  ne  fia  per  uno  : Tanto  è diffìcile  a convertirli  una 
tal  Torta  di  peccatori . Dunque  uno * che  fi  trovi  impania- 
to di  quella  pece,  dovrà  dilperarfi  ? no.  Hoefpofto, 
quanto  è tenace  quello  morbo,  affinchè  chi  non  vi  fi  tro- 
va. 
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va,  sfugga  a tutto  potere  di  cadervj  : e chi  vi  fi  vede,  li 
sforai  pur  egli , fi  raccomandi  al  Signore  con  più  premu- 
ra, che  à lungo  andare  coll’  ajtito  dèi  Medico  onnipo- 
tente , é dell’  Infermo  volente  ei  fanerà  dà  quello  morbo 
vergognofiflìmo  ; e dannevoliffimo , che  non  foto  vi  ru- 
ba la  grazia , ma  anche  la  ragione  , noti  Colo  vi  fa  pec- 
catori 4 vi  rende  aitche  bruti  4 vi  fpoglià  dell’ onore  . Eh  ! 
uomo  di  vino  I chi  vuol  confidargli  una  carica  ì chi  accu- 
tnunarlò  all’  amicizia  ? E quanto  danno  dipoi  allà  fani- 
tà  ? quanto  4i  beni  ? povera  cafa  4 i di  chi  intereflì  di- 
pendono da  unà  creatura  dominata  dal  vino  ! 

7.  Eliminatevi  4 fe  vi  avanzate  a bevere  vino  puro  , 
o vogliam  dire  grolfo  4 o iti  tutto  4 o ih  parte  4 o a tutto 
palio  4 o alquanto  per  volta  ; Quella  è la  flradà , che 
ìpunta  ordinariamente  all’  ubriachezza  ; Anche  per  que- 
llo evvi  unà  folla  di  ragioni  4 e che  il  vino  temperato  con 
acqua  indeboli/ce  le  forze  ; che  puro  lo  beano  per  aggiùftarji 
lo  ftomaco  ; per  maniencrji  il  calore  ; diffeccar  t ’ umido  . 

10  non  vo’  trattenermi  a perfuadere  , e parlare  4 come  di- 
ceva quel  fi lofofo  4 al  ventre  che  non  ha  orecchie  4 dico 
(blamente  » che  non  troverete  mai  un  Medico  corporale, 

11  quale  ( fé  voglia  fedelmente  configliarvi  ) vi  configli 
per  falutevole  al  corpo  1’  ulo  totale  del  vino  puro  : ma  af- 
fatto è imponìbile  trovare  Un  Medico  fpirituale  4 che  non 
ve  l'attelli  dannevole  all’ anima  . Vi  lagnate  dipòi  4 che 
le  tentazioni  di  fenfo  . . .Ma  qual  meraviglia  ( dice  S.  Gi- 
rolamo fcrivendo  alla  fanta  vergine  Eufiochio  ) qualora 
voi  al  fuoco  4 che  naturalmente  vi  bólle  in  feno , aggiu- 
gnete  tant’  olio  con  tanto  vino  ? E nella  Ietterà  4 che  fcri- 
ve  a quell’  inclita  matrona  Romana  Furia;  Non  cosi  ( dice 
il  Santo  ) àrde  Mongibello  4 Vulcano , e Vefuvio  4 ftcuti  fu* 
vtniles  modulici  vino  repletd*  Ma  che  de’  fanti  Padri  ? Lu - 
xuriofa  (dice  il  Signore  ne’ Proverbi  12.  ) res  efl  vinum  * 

8.  Efaminatevi  4 fe  nel  mangiate  fate  eccello  nella 
quantità  ; fe  mangiate  colè  4 chefapeté  nocevoli  4 0 quan- 
do non  avendone  di  bifogno , pure  per  mera  golofità  le 
mangiate.  In  quello  ùltimo  vi  è peccato  veniale  ( 8;  prsp. 
damn.  Innoc.XL)  raccogliete  da  voi,  cofaviptiò  edere 
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9.  Se  (pendete  molto  per  godere  della  qualità  , o della 
quantità  de’ cibi  j maffime  fé  con  quello  danneggiate  la 
famiglia  , o i creditori , o almeno  i poveri . Ed  in  quan- 
to alla  quantità , dovete  aver  Tempre  avanti  gli  occhi  il 
documento  di  S.  Agofiino  : Prendere  il  cibo  , come  fi 
prende  la  medicina , in  quella  dofe  , che  giova  alla  fani- 
tà  , e non  più  . 

10.  Se  nel  mangiare  vi  portate  da  Crifliano , procu- 
rando di  far  riufcire  profittevole  all’  anima  quell’  azione 
piacevole  al  corpo , con  indirizzare  il  voftro  fine , e dire 
prima  : Signore , io  vo  cibarmi  per  fare  la  vofìra  Volontà  , 
giacchi  volete , che  l' uomo  fi  cibi , e per  mantenermi  le  for- 
ze a fervirvi . Il  Signore , allorché  cibavafi  in  quella  ter- 
ra,tempre  indirizzava  il  Tuo  fine  ad  oggetto  di  confervarfi 
il  fangue  per  ifpargerlo  poi  fulla  Croce  in  offequio  del  Pa- 
dre , e falute  dell’  uomo.  Non  farebbe  gran  fatto  , che, 
fe  un  Dio  lì  cibava  affine  di  confervarfi  per  fervire  all’  uo- 
mo,l'uomo  fi  cibafle  affine  di  confervarfi  per  fervire  a Dio, 

11.  Se  nel  mangiare  vi  portate  almeno  da  uomo,  e 
non  già  come  i bruti  , i quali  tutti  intefi  a divorar  le 
ghiande  a piè  della  quercia,  mai  non  follevan  il  capo  a 
rimirare  quella  pianta  benefica , che  loro  le  dona  . Quan- 
te volte  avrete  voi  mangiato  così  fenza  follevarvi  alme- 
no con  qualche  orazione  giaculatoria  o prima , o dopo  o 
nel  tempo  di  mangiare , a ringraziare , e riconofcere  quel 
Signore,  che  dona  a voi  quelle  vivande,  che  non  conce- 
de a tanti,  e tanti , che  l'avranno  ofFefo  tanto  meno  di 
voi  ? Sfuggite  una  così  raollruofa  ingratitudine , e pro- 
ponete da  oggi  avanti  riconofcere  il  vollro  Signore  alla 
menfa  con  qualche  breve  benedizione  al  principio,  e rin- 
graziamento nel  fine.  Sant’ Ignazio  di  JLojola  nel  fare, 
quell’  atto  tanto  doverofo , fi  accendeva  sì  fattamente  di 
amore  verfo  la  divina  Beneficenza , che  il  calor  dello  fpi- 
rito , fe  gli  diffondeva  anche  nel  corpo  / e fi  vedeva  nella 
benedizione  , o ringraziamento  della  menfa  rifplendere 
nobilmente  nel  volto . 

Fatto  l’efame  della  cofcienza  , già  iofaprete,  che  po- 
co giova  trovare  il  ladro , fe  poi  non  fi  caftiga . Trovato 
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adunque , che  vi  farete  reo  in  parte  , o in  tutta  la  mate- 
ria deli’  efatne , formate  atti  di  dolore  del  male  commef- 
fo,  e propoGti  di  più  non  commetterlo  . Privatevi  di 

?ualche  cofa,  e cominciate  a poco  a poco.  Stupendoli 
. Terefa  al  fentire  da  S.  Pietro  d’ Alcantara , che  arriva- 
va a Gare  tre  giorni  intieri  fenza  cibo  di  Torta  veruna  : 
Niente  ( le  rifpofe  il  Santo  ) è imponìbile  , quando  alla 
grazia  di  Dio  ji  aggiunga  la  di/crezione  dell'  uomo  , avan- 
zando fi  a poco  a poco  . Nè  fperate  godere  delizie  nell’  ani. 
ma  , finché  non  darete  mortificazioni  al  corpo  . Accarez- 
zamento di  corpo  , e dono  di  orazione  non  ben  fi  compati /co- 
no ( S.  Teref.  Cam.  di  Perf.  ) 

Indi  reciterete  cinque  Pater , ed  Ave  per  confeguire 
quel  teforod’  indulgenze  concelfe  da’fommi  Pontefici , a 
chi  avrà  fatto  l’ efatne  della  cofcenza,  e dopo  detto  tre 
volte  Agnus  Deiy  qui  tollìsyà'c.  terminate  l’efame  colla 

ORAZIONE. 

INeffabilem  nobis , Domine  9 mifericordiam  tuam  de - 
menter  efiende , ut  fimul  nos  & * peccatis  omnibus 
exuas  y & a pcenis , quas  prò  bis  meremar  , eri  pia  s . Per 
Chrifium  Dominum  noftrum  • Amen . 

SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Sopra  i peccati  propri  • P nutnero  y il  tempo  y 
e il  frutto  de' peccati. 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  richiama  un  poco  all’efame  la  tua  vita  palla- 
ta . Difcorri  per  tutte  l’ età  : efamina  la  fanciullez- 
za, e troverai , che  appena  arrivafti  all'  ufo  di  ragione , 
che  cominciaci  a divenire  irragionevole . Furono  gemelli 
infelici  l’ etfer  io  da  te  conofciuto , e l’ elfer  da  te  difprez-  >- 

zato.  Difubbidienze  gravi  ai  genitori. . . furti  domeftici . ... 
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difcorfi , e toccamenti  iniqui . . . dilettazioni  morote  . * i 
defiderj  con  avvertenza .. . Crefcefti  nell’  età  , ed  accre- 
tcefti  1’  iniquità  ; < £ le  trafcorrerai  per  tutti  i pec- 
cati capitali , troverai  , che  non  ve  n’  è alcuno  , di 
cui  non  ti  Hi  fporcato  . Quanta  fuperbia  nel  preten- 
dere,  o nel  rilemirti  ? . * Quante  maniere  inventarti 
per  macchiare  la  fanta  purità?;.  Noti  contento  di 
far  peccati  * volerti  altresi  far  peccatori  con  i tuoi 
fcandali  * e colie  tue  perfuaOve  ; Oh  il  gravirtimo  eccedo  ! 
rubarmi  il  frutto  del  mio  (angue , e le  anime  da  me  gua-* 
dagnate  alla  gloria  rovinare  per  fehipre  all’  Inferno  ! . • 
Difcorri  per  li  precetti  del  mio  Decalogo*  qual  rifpetto 
al  mio  Nome  ? ; . qual  riguardo  alle  mie  Fette  ?* . verfo 
del  Profumo  * cui  ti  comandai  amare  al  pari  di  te  rteifo  * 
ricordati  di  quell’  odio  grave  ; . . di  quel  danno  o nella  ro- 
ba* o nell’ onore.  Efamina  poi  i fenfi  del  corpo  , quan- 
te cofeda  me  proibite  tu  pure  hai  voluto  gùftare*  udire* 
è vedere?;;  Le  potenze  dell’anima  pare*  che  non  te 
1’  abbia  concedute  il  tuo  Iddio,  che  per  oltraggiarlo . Qua- 
li fono  continuamente  gli  oggetti  del  tuo  penfiere  ? Tutto 
intefo  ad  avanzarti  * ed  accomodarti  in  quello  mondo  é 
Quali  fono  gli  oggetti  de’ tuoi  amori*  piaceri*  fpartì,  t 
vanità  ? Quanta  irriverenza  in  Chiefa  ? Quanti  facrileg; 
ne’  Sagramenti  ? Quanto  tempo , quanto  danaro  (pefo  ma- 
lamente? Si  è pur  trovato  un  Cavaliere*  che  potendo  a 
mari  falva  in  un  bofco  vendicarli  di  grave  affronto  rice- 
vuto da  un  Principe*. lì  trattenne  dal  farlo*  al  folo ricor- 
darli allora  , che  un  tempo  avea  mangiato  il  pane  di  quel 
Principe  ; ( Baderò  detti  metnor . ) E tu  * che  non  già  un 
tempo*  ma  in  tutti  i tempi  mangi  il  mio  pane?  Tu  che 
non  hai  un  atomo  di  bene  * che  noi  ricodofci  da  me  ? tu  , 
che  riconolci  da  me  fin  quell’  aria  * che  refpiri  > fin  quella 
forza , con  cui  tm  offendi  ? ; ; Figlio  * io  vorrei  * che  ti 
metteffi  un  poco  in  luogo  mio  * e diretti  * ma  pomatamen- 
te * tecò  rteifo  : Qual  fenfo  a me  farebbe , fe  colmando  un 
mio  amict  di  rilevanti  * e continui  benefizi  * quegli  mi  tra- 
majfe  in  fi  di  e contèa  là  vita  ?..  E qual  Pentimento  non  farà 
al  mio  Dio , che  avendomi  cavato  dal  nulla  , c cotanto  be~ 
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heficato , cir  chiamar  mi  poffo  tutto  intiero  un  benefizio  j pu- 
re con  tanti  gravi  peccati  do  tante  mortali  ferite  il  fuù  nobi- 
lifiìmo  , ed  amabilijfimo  Cuore  ? 

DOCUMENTI. 

• , » » 

Confettatevi  con  fentimenti  di  profonda  umiltà , qual 
Giobbe,  tutto  pieno  di  ulceri  vermitlofi  : doletevi 
fortemente  d’ una  vita  sì  malamente  menata  t , * Propo- 
nete rifolutamente  d’ emendarvi . Non  vi  fidate  * che  il 
Signore  vi  abbia  fopportato  tanto . Forfè  quella  * che  vi 
fa  in  quelli  fanti  Elercizj , è l’ ultima  chiamata  . Che  fa- 
petevoi*  che  quel  primo  peccato  * che  commetterete, 
non  fià  quello  * fu  citi  abbia  a fcrivere  il  Signore  .*  Non  ad~ 
dam  ultra  mijcreri  ei  ? . . Oh  là  terribile  » ma  molto  più 
giutla  fentenza!  Quella  era  quella  * che  conteneva  fem- 
pre  in  tanto  timore  il  tornino  Pontefice  Adriano  Vii  Hor- 
rendum  e/l  (diceva)  peccata  peccatis  adderò * quia  nefci - 
mus^ufquequo  Dominus  fit  miferturus  * Quella  meditazio- 
ne potrà  iervirvi  di  qualche  norma  a fare  la  Confeflion  ge- 
nerale * la  quale , fe  non  avelie  mai  fatta , è di  tanta  uti- 
lità , che  fi  può  dir  necetfaria  * Se  ha  molti  anni  * da  che 
la  facetle , farebbe  pur  bene  replicarla . Se  1’  avete  fatta 
più  volte,  non  la  replicate  più,  maflìme  fefiete  dico- 
fcienza  fcrupolofa  < Non  vi  affannate  foverchiamente  cir- 
ca il  numero , abbiate  bensì  una  grandiffima  premura  cir- 
ca il  dolore , e'propofiro . Terminate  la  meditazione  col 
feguente 

COLLOQ.UIO, 

Tommafo  de  Kempis  lib.%,  cap. io.  e 15. 

O Fonte  d’amore  perpetuo,  che  dirò  io  di  voi?  Tu 
che  modo  potrò  io  dimenticarmi  di  voi , il  quale 
vi  liete  degnato  ricordarvi  di  me  * anche  dopo*  che  io  mi 
era  marcito  ne’  peccati  * e perduto  ? Oltre  ogni  fpéranza 
avete  ufata  mifericordia  col  volìro  fervo,  e fopra  ogni  mio 
merito  mi  avete  donata  la  vollra  grazia  * e lavoftraamì- 
► eizia  i Or  che  vi  renderò  io  per  quella  grazia?  Imperoc- 
ché non  è flato  concedo  ad  ognuno  » che  lafciatoii  pecca-» 
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to , ferva  a voi . Che  vi  darò  io  per  tanti  migliaia  di  beni  ? 

Oh  vi  potefli  fervire  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ! Oh  po- 
tefs’  io  put  un  giorno  lolo  rendervi  degno  fervizio  ! Cosi 
voglio,  così  defidero:  degnatevi  voi  fupplire  ciocché  man- 
ca al  voftro  fervo.  O benignilfimo  Gesù  concedetemi  la 
voftra  grazia, acciocché  ella  ha  meco , e meco  perfeveri  in- 
fine alia  morte.  Datemi  grazia  di  fempre defiderare , e 
volere  quella  cofa,  che  più  vi  piace,  e più  vi  è cara,  e 
accetta ...  La  voftra  Volontà  fia  la  mia , e la  mia  volon- 
tà fempre  feguiti , e fi  accordi  ottimamente  colla  voftra  . 

£ che  io  abbia  un  volere  , e non  volere  con  voi . Datemi 
grazia  di  morire  a tutte  le  cole  di  quefto  mondo , ed  avere 
a caro  d’  efliere  deprezzato , e non  conofciuto  in  quefto 
mondo . Datemi  grazia  che  io  fopra  ogni  cofa  defiderabile 
ripofi  in  Voi . Voi  fiete  la  vera  pace  del  cuore , e fuor  di 
voi  tutte  le  cofe  fon  dure  , ed  inquiete  . In  quella  pace  , 
cioè  in  voi  folo , fommo , ed  eterno  Bene  , io  dormirò  , 
e ripoferò  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  * ti  fovviene  forfè  d’ elfere  flato  un  qualche 
giorno  in  peccato  mortale  ?..  Oh  1*  altifiìmo  affron- 
to , che  fa  al  mio  celefte  Padre  un  tal  peccatore  !..  Se 
vedefli , quanto  fe  l’ ha  a male , al  vedere , che  un'  ani- 
ma , dopo  fattale  con  un  peccato  mortale  una  mortale 
ferita , pure  fe  ne  fla  dipoi  giorni  > e giorni  fenza  pren- 
derli penfiere  di  riconciliarli , e placarlo  con  una  valida 
Confelfione  ! . . Qual  fentimento  farebbe  ad  un  padre , fe 
dopo  avergli  taluno  uccifo  un  figlio  , fe  ì vedelfe  dipoi 
tutto  dì  paleggiare  difpettofo , ed  altiero  dinanzi  ?..  E 
qual  alto  rammarico  non  delti  al  mio  Genitore , allorché 
dopo  aver  con  quella  mortale  caduta  rinnovata  , quanto 
è dal  tuo  canto,  la  Crocifìflione  di  me  fuo  Figlio  , come 
dice  il  mio  Apofiolo,  come  fe  uccifo  avelli  un  vii  rofpac- 
cio,  gli  palfeggiafli  dinanzi  tutto  difinvolto  e baldanzo-  i! 
fo  ? vi  ripofafli  la  notte , ti  traflullafli  di  giorno , ciarla- 
fli , riderti , fe  non  anche  ne  invanifli , e lo  palefafli  , 
come  fe  fatta  avelli  una  prodezza  ?..  Ohi’  orribile , ine- 
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fplicabìle  affronto  , a cui  poffa  mai  ioggiacere  la  Maeftà 
d’un  Dio,  ed  a cui  poiTa  avanzarli  la  temerità  d’ un  uo~ 

.m 0!..  Se  avelli  dato  uno  ichiaffo  ad  un  vii  fantaccino  , 
farefii  pure  vivuto  con  qualche  timore  , che  colui  non  fi 
voleffe  rifar  dell’  oflfefa . E dopo  di  aver  con  una  colpa 
mortale  data  una  impetuofa , e vergognofa  guanciata  fui 
volto  del  tuo  Dio,  di  quello  che  ti  ha  tratto  dal  nulla  , e 
può  ad  ogni  punto  nel  tuo  nulla  ridurti,  ed  anche  peg- 
gio del  nulla  , qual  fi  è condannarti  in  un  abiffo  di  tor- 
menti j aver  cuore  di  Ilare  cosi  fpenfierato  , e ficuro  per 
notti,  e giorni  in  peccato  mortale , in  difgrazia  del  tuo 
Dio,  che  è quanto  dire,  (lare  in  pericolo  di  piombare 
con  tutta  la  gtuflizia , e con  tutta  la  facilità  nel  fuoco  per 
tutta  un’ eternità , in  ogni  momento?  Sarefti  mai  capace 
di  prender  fonno  collocato  fu  d’un’  altiflima  muraglia  lar- 
ga non  più,  che  il  tuo  corpo?..  Penfaci  bene  . Trove- 
»ai , che  no . Ed  ardifci  dipoi , effendo  in  peccato  morta- 
le , di  vivere  così  ficuro  fopra  d’ un  altiflimo  precipizio., 
da  cui  rovinare  avrebbe  a cofìarti  la  caduta  di  più  miglia- 
ia di  miglia , e la  permanenza  di  tutti  i fecoli  eterni  en- 
tto  d’  un  fuoco  ? 

DOCUMENTI. 

PEnfateci  feriamente , e vedrete , che  non  può  darli 
pazzia  piùmaflìccia  , temerità  più  infenfata  di  que- 
lla, Inorridite  al  gcandiflìmo  periglio,  in  cui  liete  pur 
qualche  tempo  vivuto  , ed  all’  altiflimo  affronto , che 
col  vivere  così  a Dio  facefie  . Pregatelo  ifiantemente  a » 
condonarvi  una  tanto  fcellerata  temerità , e a darvi  foc- 
corfo  per  non  mai  più  cadervi . Proponete  più  tofto  mo- 
rire , che  peccar  mortalmente  ; e mille  volte  morire  9 
die  vivere  un’  ora  fola  in  peccato  mortale . 

Fategli  per  ultimo  col  cuore  di  quell’  inclito  innam- 
orato di  Dio  S.  Agoftino  il  feguervte 
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COLLOQUIO. 

Soltloq.  t8. 

IO  , Signore , vi  renderò  grazie  , acciocché  non  fia  in* 
grato  a voi , che  mi  avete  liberato  . Quante  volte 
già  l’ infernale  dragone  mi  avea  inghiottito  , e voi , Si- 
gnore, mi  liberafte  dalla  bocca  Tua.  Quando  io  contro 
di  voi  iniquamente  operava , flava  egli  preparato  per  ra- 
pirmi all’ Inferno;  ma  voi  lo  vietale.  Io  vi  offendeva, 
e voi  mi  difendevate ...  Io  a non  temervi , e voi  a cu- 
ftodirmi . Quefti  benefizi  Voi , Signor  Iddio  mio , mi  ' 
conferivate  , e jo  mifero  noi  conofceva:  dalla  morte  an- 
cora del  corpo  fpefie  fiate  mi  liberafte  Salvator  mio  , 
quando  gravi  infermità  mi  tenevano  : quando  io  era  in 
pericoli,  per  mare  , per  terra,  da  coltello,  da  fuoco , 
Tempre  dandomi  vicino  , e mifericordiofamente  fatan- 
domi ; perchè  voi.  Signore,  certamente  (apevate , che 
fe  allora  mi  avelie  occupato  la  morte  , l’ Inferno  avria 
prela  l’ anima  mia . . . Quefti , e molti  altri  benefizj  ave- 
te a me  conferiti , ed  io  era  cieco , e non  conofceva . Ora 
dunque,  luce  dell’ anima  mia , Signor  Iddio  mio,  vita 
mia  , vi  rendo  grazie , benché  tenui  ed  ineguali  a tanti 
benefizj . Ecco  io  primo  tra’  Peccatori  , che  voi  avete 
falvato  per  dar  efempio  agli  altri  della  voftra  benigniffì- 
ma  pietà,  confederò  a voi  i benefizj  voftri  grandi; 
perchè  mi  avete  liberato  dall’  Inferno  inferiore  , una  fia- 
ta , e due , e tre  e cento  mila ...  Voftro  adunque  fia  cioc- 
ché io  vivo;  ed  io  in  tutto  vi  offerifco  me  fteftò;  tutta 
la  vita  mia  viva  a Voi , Vita  mia  dolce  ; perchè  tutto  me 
liberafte  . Siccome  adunque  non  vi  è alcun  momento , in 
cui  io  non  ricevo  alcun  voftro  benefizio , così  non  dee 
elfere  alcun  momento , nel  quale  io  non  vi  ami . Ma  nè 
anche  quello  pollo , fe  yoi  non  mel  concedete . Voftro  , 
Signore  , è quello  dono,  di  cui  è ogni  bene  . Comandata 
elfer  amato  ? concedete  ciocché  comandate , e comanda- 
te ciocché  volete  . Amen  . 

- , » ' PUN- 
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PUNTO  TERZO. 

Figlio , pondera  pn  poco  il  frutto , che  hai  ricavato 
dalle  tue  colpe . Di  tante  indegne  foddisfazioni  da- 
te alla  tua  gola , alfenfo,  ora  che  te  ne  trovi  ?. . Ne  pro- 
vi qualche  utilità  ? ne  (enti  qualche  piacere?  Niente  af- 
fatto. Ma  oh  che  diletto  ora  proverefti  nella  cofcienza, 
fe  te  ne  folli  attenuto  ! che  utilità  infinita  non  te  ne  reme- 
rebbe eternamente  nel  Cielo  .*  Chiama  un  poco  a raffegna 
quei  giorni  così  lieti  menati  in  quei  giuochi  , e piaceri  , 
Quelle  convenzioni , quei  feftini , quelle  comedie  , quei 
Carnovali , quella  corrifpondenza , quella  vendetta,  quel 
reo  guadagno,  ecc.  Ora  che  te  ne  trovi?  Come  ti  pajono? 
Ti  pajono  come  un  fogno  ? Un  fogno  ti  pare , ciocché  ini- 
quamente hai  goduto  finora  ? . . Sogno  ancora  ti  parrà , al- 
lorché farai  alla  morte , ciocché  vorrai  godere  in  appref* 
fo  : hai  fatta  la  metà  del  tuo  fogno , un’  altra  metà  te  ne 
retta  : e come  è tutto  fvanito  ciocché  t’ ha  dato  il  mondo  f 
cosi  tofto  fvanirà  ciocché  potrà  più  darti . E per  un  fogno, 
figlio,  per  un  niente  , tu  vuoi  perdere  uivregno  di  godi- 
menti ineffabili  e lem piterni  ?. . Per  feguitare  un  altro 
fogno  di  godimenti , vuoi  tu  guadagnarti  un  abiffo  d’  in- 
foffribili  tormenti  per  Tempre  ? Vuoi  tu  prpfeguire  in  quel- 
la converfazione  così  dolce  ? ma  quanto  potrai  goderne  ? 
altri  venti,  trentanni  ? e poi  ? e poi  lanciarla , per  mai 
più  non  goderla . Vuoi  tu  profeguire  a foddisfare  alla  tua 
gola , alla  tua  irafcibile  ? Ma  quanto  tempo  potrai  sfo- 
garti? trenta  , quarantanni?  e poi,  figlio,  e poi?  ET 
certo , o pur  dubbio , che  avranno  a finire  ?..  E per  fod- 
disfazioni , che  avranno  cosi  pretto , e cosi  certo  a finire , 
vuoi  tu  perderti  fciocchifiìragmente  delizie  incomparabi- 
li , che  mai  non  avranno  fine  ? Quanto  ti  iembra  brutale  , 
e forfennata  la  procedura  di  coloro , che  fpontaneamente 
fi  vendono  in  galèa  ? Che  cecità  eftrema  ! per  goder  po- 
chi giorni  con  quella  mi  fera  paga,  ttentar  poi  tanti  anni 
in  più  mifera  fchiavitù!  Che  dici,  non  pare  a te  altresì 
inioffribile  tanto  (terminata  pazzia  ? Ma  non  é un  infini- 
?o  divario  tra  il  poco  godere,  e il  molto  ftentare  d’ un  ga- 
leotto i 
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leotto;  e’1  momentaneo  godere,  ed  eterno  patire  d’un 
peccatore  ? Per  isfogarti  altri  pochi  anni  ( e che  lai , che 
non  fien  pochi  meli  ì ) vuoi  ciecamente , e miferamente 
venderti  eterno  (chiavo  di  Lucifero  in  un  mare  di  tormen- 
ti ? Se  avelli  a campare , come  un  tempo  campavafi  otto- 
cento , novecento  anni , pure  non  farebbe  una  eftrema 
pazzia  barattare  pel  godimento  di  pochiflimi  lecoli  le  de* 
lizie  di  milioni,  e milioni  infiniti  di  fecoli?  Che  fe  ne 
trovano  adeffo  lo  fcellerato  Caino,  equalch’altro  fcelle- 
rato d’aver  menatoi  loro  otto,  o nove  fecoli  sfogando 
le  loro  paflioni  contra  il  mio  volere  ? Vixit , (3  mortuus  eft . 
11  tutto  è finito;  non  è loro  rimatto  nemmeno  l’ odore 
di  tanti  loro  vietati  piaceri . Ed  or  che  la  vita , che  ti 
avanza , è certiffimo , che  non  arriva  ad  un  iecolo  ( oh 
che  ribellione  baftevole  a porre  il  fenno  in  capo  ad  ogni 
furiofo  , e forfennato  ! il  riflettere  , e dire  : E'  cert/JJìmo 
che  da  - qu ) a cento  anni  io  non  farò  più  in  quefto  mondo  ) 
or  che  la  vita  ( dico  ) che  ti  avanza  , fi  riduce  a pochifli- 
xni , rai  fera  bili  anni , per  ifpazio  cosi  mifero  di  tempo  , 
vuoi  perdere  una  infinita  beatitudine,  e guadagnarti  in- 
dicibili ftraz;  per  tutta  i’ eternità  ? 


DOCUMENTI, 

FErmatevi  a penfare  , quanto  è vero  ciocché  dice  il 
Signore  ...  Doletevi  d’avere  fpefo  tanto  tempo,  e 
per  nulla  difguttato  un  Dio , che  vi  ha  tratto  dal  nulla  , 
fatto  tanti  benefizi , e dettinato  a tanta  gloria . Offerite- 
vi a fervirlo  quel  tempo  miferabile  di  vita , che  vi  avan- 
za . . • E per  ciò  efeguire  proponete  qualche  cofa  , calan- 
do al  particolare , cioè , intraprendere  la  frequenza  dei 
Sagramenti , 1’  ufo  dell’  orazione , penitenza , ecc.  lafciar 
quell’  attacco , fuggir  quell’  occafione  , ecc.  E per  venir- 
ne a capo  , proponete  (qualora  l’appetito  vi  tenterà  a 
qualche  vietato  piacere  ) di  fermarvi  alquanto  prima  di 
confentire  , e dimandare  a voi,  ciocché  S.  Filippo  Neri 
dimandò  a quel  nobile  giovinetto  invitato  una  mattina  a 
trovarli  ad  un  iniquo  divertimento  pel  dopo  definare  : 
Mentre  flava  già  in  punto  di  rifpoqdere  all’  imbafeiata  di 
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si,  cambiò  parere,  e sfuggi  l’ offefa  del  Signore , perchè 
fi  pofe  a riflettere  a quelle  parole  : E poi  ? ( diceva  ) e 
poi?  dimattina  a quefi'  ora  , tanto  farà  finito  il  piacere  . 
Praticatelo  ancor  voi , e prendete  per  voftra  giaculato- 
ria: Quem  fruftum  habuifiis  fune  in  illist  in  qutbus  nunc 
trubefettis?  Ad  Rom.tì. 

Chiudete  la  meditazione  èol  dir  più  volte  con  quella 
bell’anima  di  Tommafo  deKempis.  De  Im.C.  c.  17.  e 23. 
lib.$.  con  quello 

COLLOQUIO. 

O Signor  Iddio  mio  , fortificatemi  colla  grazia  dello 
Spirito  Santo  ; datemi  forza , che  io  mi  fortifichi 
interiormente , e che  iovoti  il  mio  cuore  da  ogni  inutile 
follecitudine  , ed  anfietà  ; e eh’  ei  non  Ila  ftrafeinato  da 
vani  defiderj  di  qualfivoglia  cofa  vile , o preziofa  ; ma 
che  io  riguardi  tutte  le  cofe  tranfuorie , e che  io  ho  da 
paffareaffieme  con  loro.  Imperocché  non  vi  è cofa  per- 
manente fiotto  il  Sole  ; ma  tutto  è vanità  , ed  afflizione 
di  fpirito . Oh  quanto  è favio  chi  così  confiderà  ! . . Date- 
mi, Signore,  la  fapienza  celeftiale,  acciocché  io  impa- 
ri a cercare , a guftare , ed  amar  voi  fopra  ogni  cofa , ed 
intendeie  tutte  !’  altre  cofe  , come  fono  fecondo  l’ordine 
della  voftra  fapienza . Illuminatemi,  dolce  Gesù,  colla 
chiarezza  dell’eterna  luce.  Sgombrate  dalla  danza  dei 
cuor  mio  tutte  le  tenebre . Raffrenate  le  molte  diffrazio- 
ni . Atterrate  le  tentazioni , le  quali  mi  fanno  violenza . 
Combattete  fortemente  per  me  contro  le  lufinghevoli 
concupifcenze.  Mandate  la  voftra  luce  , e la  voftra  veri- 
tà , acciò  rifplenda  fopra  la  terra  ; perchè  io  fon  terra 
vota , e infruttuofa  fino  a tanto  che  voi  non  m’ illumina- 
te.. . Mandate  la  voftra  grazia  dal  Cielo , irrigate  il  cuor 
mio  colla  rugiada  celefte.  Mandate  acqua  di  divozione  a 
bagnare  la  faccia  della  terra  , acciocché  produca  frutto 
buono  , ed  ottimo.  Sollevate  la  mia  mente  aggravata 
dal  pefo  de’  peccati  . E tirate  alle  cofe  celefti  tutto  il  de- 
flderio  mio , affinchè  guftata  la  fuperna  felicità , mi  ven- 
gano a noja  le  cofe  terrene . Tiratemi  a voi , Signore  i li- 
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belatemi  da  ogni  angolazione  delle  creature  » la  quale 
non  può  durare , attelochè  niuna  cofa  creata  può  piena- 
mente contentare  l’ appetito  mio . Ed  unitemi  a voi  colle 
catene  della  volita  infeparabile  dilezione . Amen  * 

LEZIONE 

PER  IL  SECONDO  GIORNO. 
pella  Morte  del  giu  fio  . 

Qualora  nella  lezione  della  Storia  s’imbatta  taluno 
a leggere  l’eccidio  lagrimevole  della  Città  di  Gero- 
folima,  avvenuto  folto  Tito  Vefpafiano , le  lo  leg- 
ga dipoi  lenza  lagrime , bilògna  pur  confeflare  , o che  egli 
ha  un  petto  lenza  cuore , o che  egli  ha  un  cuore  fenza  pie- 
tà . Udirene  voi  da  me,  folo  in  luccinto  , il  racconto, 
e poi  decadete  da  per  voi  medefimo,  s’io  ho  ben  divifato  . 
In  quel  luogo  ifteffo,  cioè  fui  Monte  Oliveto , ove  il  Si- 
gnore al  lolo  prevedere  il  rio  infortunio  della  fventurata 
Città , amaramente  la  pianfe  , vHcns  Civitfitem , flevit 
fupe  illuni  y ivi  appunto  fi  pollò  primieramente  il  Roma- 
no Eferciro  ; e dilìribuito  1’  Efercito  tutto  dal  General 
Comandante  attorno  attorno  alle  mura , non  contento  di 
quella,  per  dir  così  , linea  di  animata  circonvallazione 
di  Soldati , fece  altresì  alzarvi  in  giro  un  baftione  ben  for- 
te , in  cui  fra  T altre  opere  bene  intefe  eranvi  tredici  ben 
formati  Camelli  : e con  quello  venne  ad  avverarli  ad  lite- 
ram  la  Profezia  del  Signore  : Et  circumdabunt  te  mimici 
tui  vali»  y & circumdabunt  te  ; replica  un’altra  volta  cir- 
condata , perchè  ftretta con  doppio  recinto  , l’uno  di  ba- 
ll ione  , l’ajtro  di  loldati . Le  anguftie  poi  dell’  aflediata 
Città  furono  fopra  ogni  credenza  altiflìme . Era  ella  in  fe 
ftefla  Tempre  Città  popolata,  ma  allorché  venne  afledia- 
ta , fi  trovava  popolatiffìma  per  lo  numerofo  concorfodei 
forestieri  venuti  alla  folennità  della  Pafqua  , fecondo  il 
rito  del  Popoli?  Ebreo  j e per  giuda  vendetta  di  quel  Dio, 
che  per  maggiore  ignominia  aveano  nella  folennità  della 
Pafqua  crocefiflo  . La  fame  crebbe  a tal  fegno  orribile , e 
fiera , che  dopo  confumate  tutte  le  vettovaglie  , tutti  i 
^ ' cavalli, 
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avalli,  e’  cani , dettero  di  mano  ai  topi , ai  cuoj  delle 
fcarpe,  ed  altre  cofe  fchife,  ed  immonde  a lolo  (entirfi, 
non  che  a mangiarli  ; fino  a levarli  l’ un  1’  altro  arrabbia- 
ti di  bocca  i cibi  mezzo  manicati  ,*  Gno  ad  indurli  le  ma- 
dria  fvenare  i proprj  figli  per  cibarli  con  quelle  carni . E 
fe  tanto  facevano  le  madri  coi  loro  figli,  peniate  poi  fé  ’i 
faceffero  gli  uomini  col  loro  proflìmo  ? Al  flagello  della 
fame  vorace  era  dentro  accoppiata  la  furia  della  guerra 
civile , con  cui  ciecamente  fra  di  loro  fi  fvenavano . E fe 
taluno  , per  Tornarli  da  tante  fciagure  , fuggiva  fuori  a 
darfi  in  potere  degli  fletti  Romani  nemici,  veniva  da  que- 
lli prettamente  crocefiffo  ; e quelli  tanti  furono  , che  al- 
lora fi  cefsò  dal  fare  piu  crocefiffi  , quando  non  v’  ebbe 
più  legni  a formar  croci . Accorti  dipoi  i Romani , che  i 
Giudei , nel  trafugarli  dalla  Città , s’ inghiottivano  l’oro, 
affinchè  non  fotte  loro  trovato  addotto , e tolto , a quanti 
dopo  un  tale  accorgimento  ne  capitarono,  a tanti  con  un 
fendente  al  fianco  facevano  in  un  punto  ufcir  fuori  e le 
vifcere , e l’oro  nelle  vifcere  afcoflo.  E quei  folamente, 
che  di  quella  miferabil  maniera  di  morte  morirono, giun- 
fero  fino  a due  mila . Ma  che  più  ? In  ifpazio  di  quattro 
roefi , che  l’ attedio  infelice  durò  , oltre  di  novanta  mila 
prigionieri , i quali  a viliflimo  prezzo  vennero  venduti , 
vi  furono  o dalla  fame , o d^l  ferro  un  milione , e cento 
mila  morti , Afflitta  in  fomma  la  mifera  Città  e di  fuori  > 
e di  dentro  , e da’  fuoi  nemici , e da’  Tuoi  figli  vide  av* 
verata  pur  troppo  fuo  mal  grado  la  Profezia  del  Signo- 
re : Et  coangujlabunt  te  undìque  . Ed  ecco  nelle  anguille 
di  Gerufalemme  peccatrice  efpreffa  al  vivo  la  figura  della 
morte  d’ un  peccatore . Egli  ancora  a quel  tempo  vedralS. 
anguftiato  undìque , da  ogni  lato , di  fuori , e di  dentro  ; 
da  altri , e da  fe  fletto  undìque , undìque  . Ma  perchè  del- 
la morte  dei  peccatore  ne  favelliamo  nelle  meditazioni , 
trattenianci  nella  prefente  lezione  a vedere  la  morte  del 
Giudo , col  vedere , quanto  farà  tranquilla , quanto  dol- 
ce , e ficura  la  vottra  morte , fe  morrete  dopo  aver  fervi- 
to  al  Signore.  '•  ì...  . 

Ella  è maflima  ricevuta  in  tutte  le  Scuole , che  le  cofe 
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contrarie,  polle  al  paragone,  vengono  vieppiù  a (picca- 
re . Her  fare  , che  fplenda  maggiormente  la  luce  d’un  pre- 
ziolo  carbonchio,  mezzo  opportuno  fi  è fcuoprirlo  fra 
l’ofcurità  della  notte  ; e per  fare  , che  rifatti  vieppiù  la 
bellezza  d’  un  Angelo,  porlo  accanto  d’  un  volto  brutto  „ 
e deforme . Volete  altresì  voi  vedere  , quanto  farà  tran- 
quilla la  volìra  morte , dopo  aver  fervito  al  Signore  ? Of- 
feritelo dal  luo  contrario,  quanto  farà  ella  orribile  do- 
po aver  fervito  al  Mondo,  Il  primo  graviffimo  pelo , che 
allora  opprimerà  il  voftro  cuore  , farà  la  ricordanza  dei 
volìri  peccati.  Ma  non  vi  facefte  già  a giudicare  il  pefo, 
che  vi  daranno  in  morte  da  quel , che  vi  danno  in  vita  . 
Vedete  voi  i navigli  ? allorché  fono  nell’  acque  , pare  , 
che  poco,  o nulla  abbian  di  pefo;  ogni  leggier  venticello 
li  muove;  ogni  piccola  fune  li  tira.  Ma  che?  fate  un 
poco  dipoi,  che  fi  traggano  all’afciutto  lui  lido?  h il  pe- 
fo, e la  gravezza  enorme , che  allora  appalefano  ! Quan- 
ti uomini  vi  vogliono,  quanti  argani  per  farli  muovere 
d’  un  fol  patio  ? or  così  nel  calo  nollro  Finché  i pecca- 
tori fono  nelle  acque  della  vita  , nell’ onde  del  Mohdo  , 
agili,  e prefii  trafcorrono  di  quà  di  là,  sfiorando  ogni 
campo , cavandoli  ogni  voglia  , fenza  fen*ir  lulla  cofcien- 
za  pelo  di  lorta  veruna . Ma  quando  poi  faran  tirati  al  li- 
do della  morte,  oh  il  pefo  , e la  gravezza  igloffribile  , 
che  lulla  cofcienza  Cerniranno  allora  ! Tunc  venient  ( dice 
Io  Spirito  Santo  Sap.t.  ) in  cogit ottone  peccatorum  fuorum 
timidi  : tutto  palpitanti  alla  rimembranza  de’  lor  pecca- 
ti : & traducent  ( eh’  è leggio  ) traducent  ex  adverfo  in(- 
quitares  ip/orum ; ex  adverfo.  Allora  i voftri  peccati  vi  por- 
teranno ad  un  contrario  fentimento,  ex  adverfo , ex  adverfo. 
Ora  voi  pec  ate,e  dite  francamente:  Eh  ! Iddio  ci  ha  fatto 
uomini , non  ci  ha  fatto  Angeli  : Egli  è d’ infinita  miferi- 
cordia,ama  infinitamente  le  fue  Creature  ; dunque  perdo- 
nerà : ma  in  morte  dipoi  ? ex  adverfo ; ah!  Iddio  direte  al- 
lora tutto  palpiti, ed  ambafeie  ) mi  ha  fatto  uomo, ma  non 
mi  ha  fatto  beftia,  qual  fon  vivuto:  Iddio  è d’infinita  San- 
tità , odia  infinitamente  il  peccato  ; dunque  non  mi  per- 
donerà : ex  adverfo , ex  adverfo  . Facciavi  di  quanto  dico 
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una  fde  reale  l’ infelice  Saulle.  Tenent  ( diceva  fofpiran- 
do  quefto  fc-agurato  Monarca,  allorché  agonizzava  fui 
monte  Gelboe)  tenent  me  anguilla: . Legge  un’ altra  Let- 
tera: Tenent  me  otie  vejlimenti  Sacerdotaìis  Pareva  allo-  • 
ra  al  mifero,  moribondo  Monarca  di  vederli  (dice  il  Li- 
rano)  paffar  dinanzi  in  orrida  Proceffione  tutti  intrifi  del 
lor  fagro  Sangue,  e con  abiti  Sacerdotali  quegli  ottanta- 
cinque  Sacerdoti  di  Nobe  fatti  da  lui  empiamente  fcanna- 
re.  Ah  ! era  pur  tanto  tempo,  che  Saulle  aveafi  empia- 
mente lordate  le  mani  con  quel  fagro  Sangue  innocente  : 
viavea  pure  tante  volte  dormito,  e bevuto  di  (opra  fenza 
fentirne  verun  ribrezzo  : perchè  ì perchè  in  vita  acceca- 
to dalla  fua  paffione , ammaliato  da’  fuoi  piaceri , diftrat- 
to  da’ Tuoi  affari,  non  avea  pupille  per  vedere,  ciocché 
per  commettere  avea  empietà . Ma  quando  poi  il  naviglio 
fu  tratto  all’  afcìutto , quando  poi  fi  vide  al  lido  di  morte  ? 
ah!  Tenent , tenent  me  anguflu  : tenent  me  ora  vejìimen- 
tì  Sacerdotalis  . 

Ora  tornando  a noi  , quale  di  quefte  furiofe  burafche 
conturberà  il  Giufto  alla  fua  morte  : Eh!  nella  morte  dei 
Giulio  è il  cane  della  cofcienza  fomigliante  appunto  a 
quegli  Orli , e Lioni , che  manteneva  nel  fuo  reai  Palagio 
Domiziano  Imperadore.  Non  aveano  altro  di  fiere , che 
il  nome , e le  fembianze  , del  redo  fenza  denti  alla  boc- 
ca , fenza  ugne  alle  branche , per  quanto  pure  fembrafle- 
ro  fiere  , non  potevano  però  ufar  fierezza  . Cosi  farà , fe 
vi  darete  al  fervizio  del  Signore , nella  voftra  morte  il 
cane  della  voftra  cofcienza . Non  avrà  ugne  da  lacerarvi , 
non  avrà  denti  da  mordervi  ; o perchè  mai  lor  non  diede 
1’  umor  mortale  della  colpa  , ftante  il  tenore  di  una  vita 
innocente  ; o perchè  poi  lor  li  tolfe  affatto  la  Grazia  di- 
vina , ftante  un  fiftema  di  vita  penitente  . E quante 
volte  vorrà  pur  darvi  qualche  addentata  fulla  ricordanza 
della  paftata  fragilità;  quanto  farete  facili  a quietarlo 
foli*  ufara  fiducia  alla  divina  mifericordia  Se  vi  affaliran- 
no  i rimorfi  per  l'iniquità  commefle  per  voftra  colpa  5 
quanto  verrete  prefto  a calmarvi  col  rifleffo  Bella  peniten- 
za già  fatta  col  divino  foccorfo  ? Si  quis  ( uditene  la  ficu- 
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ranza  dalla  bocca  iftetta  della  Verità  .Joan. 8.  ) fermonem 
meum  fervabit , moitem  non  gujlobrt . Non  dice  già  il  Si- 
gnore , che  i Tuoi  Servi  non  morranno , ma  che  non  gu- 
feranno quei  foliti  , ed  amari  diffapori , che  feco  mena 
la  morte  : mortem  non  guflabit . 

E come  volete  , che  non  fia  così , qualor  fi  rifletta  a 
quell’amore  intenfiflimo  , e teneriffimo , che  porta  il 
Signore  ad  un’  anima  giufta  , ancorché  fia  nell’  infimo 
grado  della  giuftizia  ? Niuna  Madre  amò  cotanto  il  fuo 
unico  , e belliffìmo  Figlio  , quanto  Iddio  ama  quell’ani- 
ma giufta,  amandola  con  quell’ unico , e fempliciflìmo 
atto  dell’ infinito  amor  fuo*  Laonde  l’amore  di  tutti  i 
Serafini , e dei  Beati  tutti  del  Cielo  , con  cui  amano  Id- 
dio uniti  a(Iìeme,non  arriva  nemmen  per  ombra  all’amo- 
re y che  porta  Iddio  all’  infimo  de’  Giufti . Ora  ciò  ftabi- 
lito  , lafcio  a voi  il  penfare,  fe  quelle  teneriffime , e 
amantifìime  vifcere  del  noftro  Iddio  vorranno  alla  morte 
de’  fuoi  Servi , tempo  di  tanto  bifogno  , tardare  ad  ac- 
correre coll’opportuno  foccorfo  ? Iddio  impazientiftìmo 
( per  fpiegarmi  così  ) di  pretto  ricomperifare  la  fervitù  di 
coloro,  che  l’han  lervito  , comincia  regolarmente  fin 
d’ allora  a dar  loro  una  piccola  caparra  di  quel  premio  in- 
finito , che  loro  ferba  nel  Cielo  . Oh  fe  fapefte,  qual’  aura 
dolce , e foave  farà  il  Signore  fcorrere  fui  campo  della  vo- 
ttra  cofcienza  al  tempo  di  voftra  morte  ! Che  contento 
vi  daranno  allora  quelle  penitenze,  quell’ orazioni , quel- 
le limofine  ! Quanto  vi  farà  dolcemente  brillare  il  cuore 
nel  petto  il  penfiere  d’  aver  già  da  tanto  tempo  lafciata 
quella  pratica  , reftituita  quella  roba  j fatta  quella  pace, 
difmefle  quelle  converfazioni , amata  la  ritiratezza,  fre- 
quentato i Sagramenti  ! E che  altro  ( dice  S.  Bernardo) 
è la  morte  del  Giufto  , fe  non  che  , Gaudium  de  recorda- 
tione  tranfaSìx  vitx?  Tempo  di  allegrezza  per  la  dolce  ri- 
membranza della  buona  vita  pattata  ? 

Per  accertarvi  di  quefto  , batterebbe  aprire  a forte  le 
vite  de’  Santi , che  tutti  li  troverete  aver  fatte  le  loro  ago- 
nie o a guifa  di  Angeli  con  giubbilo  di  Paradifo  nel  cuo- 
re , o a fomiglianza  di  Cigni  con  dolci  canti  alla  bocca . 

* Cosi 
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Così  un  Antonio  da  Padova  moribondo  nel  letto  dolce- 
mente cantava  quell’inno  della  Vergine  : O gloriofa  Vir - 
ginum  * Così  un  Antonino  da  Firenze  , in  quel  dì  , che 
per  rivelazione  feppe  dover  morire , invitati  i Religiofi 
in  fua  danza  , pregolli  ad  aiutarlo  nel  cantare  tutto  1’  uf- 
fìzio divino;  ed  egli  volle  effere  il  primo  ad  intonarlo. 
E richiedo,  perchè  cantarlo*  badando  in  quella  grave 
indifpofizione  dirlo  leggendo  ì Oggi  ( rifpofe  tutto  giuli- 
vo li  Santo  ) è giornoper  me  di  Fefta,  bi fogna  folertnizzarlo. 
Così  un  S.  Luigi  Gonzaga  edenuato  da  lunga  infermità  , 
che  nemmen  poteva  alzar  fu  le  braccia  * appena  poi  gli  fu 
detto  dal  Medico,  che  quella  fua  infermità  era  mortale  , 
e che  poco  gli  redava  di  vita , levatofi  predamele , e 
lietamente  ^federe  fui  letto,  e fatto  chiamare  il  fuo  Con- 
feffore  , che  era  quel , che  poi  divenne  Cardinal  Bellar- 
mino : Eh  caro  Padre  ( gli  diffe  tutto  giubbilo  , e feda  ) 
nonfapete  la  cara  novella  , ch'ho  avuta  ì Fra  poco  dovrò 
morire  . Or  via  , caro  Padre  , aiutatemi  a dire  il  Te  Deum 
laudamus  in  rendimento  di  grazie  per  sì  lieta  nove  Ilei.  Quan- 
ti migliaia  dipoi  ne  troverete  efler  morti  cantando  quel 
Salmo:  Latatusfumì  Quante  centinaia  di  migliaia  fpi- 
rar  dolcemente  con  qUel  Salmo:  In  te  Domine  fperavi  ? Un 
S.  Pier  Nolafco  così  famofo  per  la  redenzione  degli  Schia- 
vi , volle  il  Signore , che  fpiràtfe  nel  giugnefe  a quelle 
parole  del  Salmo  1 io.  Redemptionem  mifit  Dominus pepu- 

10  fuo.  Un  S.  Francefco  di  Affili  cotanto  invaghito  della 
gloria  de’  Giudi , permife  il  Signore , che  dolcemente 
fpiraflfe  nell’ arrivare  a quelle  parole  del  Salmo  141.  Me 
expe&ant  iufli  < Appena  fentiffi  dalla  bocca  del  Medico 
difperata  la  fanirà  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giuftinia- 
ni , che  incontanente  i fervi , gli  amici , i congiunti  co- 
minciarono un  dirottiffimo  pianto  per  tanta  perdita  . Ma 

11  Santo  ad  effi  rivolto  , tutto  lieto  in  fembiante  : Eia 
( diffe  loro  ) abite  bine  cum  vejìns  Ucrjmis  i tempus  eji 
latiti#  , tempus  ejl  latiti a ; & vos  ploratis  ? Via  di  qbà 
con  quefle  voftre  lagrime  importune  : to  ho  ricevuto  una  no - 
velia  così  cara  ) e voi  piangete  ? A quanti  il  Signore  ha 
fpedito  vifibilmente  i iuoi  Angeli  a confolarli  l a quanti 

€>4  è ca« 


104  K Criftlano  occupdto 

è calata  l’iftefla  Santiflìma  Vergine  , o altro  Santo  dal 
Cielo  ? e chi  mai  dipoi  reftò  deftituto  d’  un  foccorfo,  fe 
nonvifibile,  almeno  efficace  , per  paffare  il  torbidjflì- 
mo  fiume  di  morte,  fe  non  con  allegrezza,  e tripudio, 
almeno  con  pazienza,  e quiete?  Dubitare  di  quello  fa- 
rebbe un  fofpettare  dell’  ifleffa  eterna  Verità  , che  si  chia- 
ramente fe  a’  è compromeffa  : Dominus  opem  feret  illi  Ju - 
per  leclum  doloris  ejus  : Pfol.40. 

Nè  vi  facefle  a credere , che  quella  pregiatiflìma  grazia 
fi  difpenfi  da  Dio  folamente  a’ Santi  fuoi  di  primo  rango  ; 
perocché  la  dona  ancora  a’  Servi  fuoi  di  più  baffo  carato  . 
Non  è un  qualche  privilegio  fol  di  quei  , che  fono  adorati 
per  fanti  ; è anche  di  coloro , che  non  fono  neppur  Ve- 
nerabili. Non  è Santo,  neppur  Venerabile  ifcdottiffimo 
Padre  Suarez  ; e pure  per  avere  in  fua  vita  preflata  una 
competente  fedel  fervitù  al  Signore  , fentivafi  dipoi  tal- 
mente colmare  il  cuore  di  giubbilo  in  morte  , che  non 
potendolo  contenere  tra  i limiti  del  cuore , ebbe  più  vol- 
te a farlo  fvaporar  dalla  bocca  . Che  però  rivolto  a’  Re- 
ligiofi  , che  l’ attorniavano  al  letto  , certo  ( diceva  con 
un’aria  di  tripudio  fui  volto)  certo , Jcitots  , Fratres , 
non  credebam  ejje  tam  dulce  mori  : Fratelli  miei , credete - 
mi  pure  , io  non  avrei  creduto  , che  riuscirmi  doveffe  così 
dolce  il  morire.  Non  è Santo,  neppur  Venerabile  il  Car- 
dinal de’  Nobili , giovinetto  di  poca  età,  ( ann.  t8.  ) ma 
Criftiano  di  confumata  virtù:  Or  vedete  (diceva  tutto 
fereno  , e fefìivo  in  morendo  ) non  me  l' avrei  penfato  : 
fenttr  tanta  allegrezza  nel  partire  dal  Mondo  . E quell’ al- 
tro famofo  Cardinal  Baronio  , perfuafo  dal  Medico  a di- 
vertirli dal  penfiere  tormentofo  della  morte,  num  time - 
re  ( rifpofe  tutto  lieto  ) mortem  pojjum  , quam  tantum 
diligo  ? E ricevuto  l’ Olio  Santo  : Ecce  nunc  tempus  exul - 
tattonisy  & ljetitÌ£\moriamur'.  Ed  indi  a poco  dolcemen- 
te fpirò  . ( Baca  in  vita , n.26.  e zS.  pag.^z.  ) Quel  Fra- 
tei converfo  della  Compagnia  di  Gesù  , rapportato  dal 
Padre  Cataneo,  non  è Santo,  neppur  venerabile;  pure 
moribondo  in  letto  (fendendo  più  volte  la  mano  a toccare 
un  involtino , eh’  avea  al  capezzale  : Care  ( diceva  con 
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incredibile  gioja  ) care  le  mìe  cofelline , un  tempo  voi  mi 
tormentale  ; ma  ora  quanto  mi  confolate  ! Ed  aperto  dopo 
morte  rinvoltino,  altro  non  vi  trovarono,  che  alcuni 
libri  fpirituali , la  profeffion  della  Fede , fcritta  col  pro- 
prio langue  , ed  una  provila  di  cilizj , e difcipline  . E ~ 
cosi  , per  finirla , quella  Dama  rapportata  dallo  fteffo 
menzionato  Autore,  non  è Santa,  nemmen  Venerabi- 
le ; e pure  nelle  Tue  agonie  portandoli  coll’occhio  a guar- 
dare il  fuo  ritratto,  allorché  giovane  vana  era  tutta  vez- 
zi, ed  immodeftia  nel  veftire  : Lode  a Dio , (dilfe  tutta 
tranquilla)  che  non  morii , quando  vejliva  a quella  mo- 
da ì che  <fra  mi  fenrirti  difperata  : ed  adejfo  grazie  al  Si- 
gnore , muojo  tutta  confolata . Ma  che  giova  moftrare  una 
tal  verità  al  lume  della  fperienza,  s’ ella  è certa  nella  (cuo- 
ia della  Fede  ? Juflorum  anima  ( dice  il  Signore  : Sap.3.  ) 
in  manu  Dei  funt , & non  tanget  illos  tormentum  mortis  : 
non  verranno  i Giudi  neppur  leggiermente  toccati  dai 
tormenti  della  morte  . 

E qual  tormento  vorrà  mai  anguftiarli  ? Quello  forfè, 
che  porta  con  elfo  feco  l’ infermità  corporale  ? Si  ai  fer- 
vi del  mondo  avvezzi  a nuotar  ne’  piaceri , non  mai  a 
mortificar  la  lor  carne , ed  alterarli  ad  ogni  minimo  tra-  ' 
vaglio.  Ma  ai  fervidi  Dio,  coftumatia  Graziarlo,  ed  a 
portar  le  croci  con  piacere  , o almeno  a tollerarle  con 
pazienza  , qual  tormento  potrà  recare  ? ed  in  quanto  a 
quello  io  non  vo’  già  addurvi  la  gloria  , che  moftrava  un 
S.  Pio  V.  morendo  fra  acerbiffimi  dolori  di  fianchi  : un 
S.  Francefco  Borgia , che  non  contento  della  pena,  che 
gli  dava  il  morbo  , per  accrefcerla  vieppiù , forbiva  a 
forfo  a forfè  per  fentirle  maggiormente  > come  fe  folfero 
delicati  forbetti , le  più  difguftofe , e naufeanti  medici- 
ne : un  S:  Giuliano,  morto  con  tanta  pace,  fra  acuti 
dolori  di  podagra  : una  Santa  Margherita  Regina  di  Sco- 
zia per  lei  mefi  acerbiffmis  dolori  bus  ( alla  frafe  della  Sa- 
gra Ruota)  patientijfme  toleratis  : l’Elifabette  innoltre, 
le  Rofe , e tante  altre  morir  così  liete  con  durifiìmi  do- 
lori di  capo,  di  fianco:  no,  che  non  voglio  di  quelli 
avvalermi  j perocché  nai  potrefte  replicare  , che  quelli 
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poterono  tanto , perchè  eran  Santi,  e voi  non  poggiate 
tant’  in  fu . Ma  non  è però  qualche  Santo  Anacoreta  un 
Filippo  Secondo  : e pure  . per  effer  vivuto  da  vero  catto- 
lico, nel  iuo  mortale,  penofiflimo  decubito  di  <5.  gior- 
ni , fenza  ma»  poterli  volgere  dall’  altro  Iato  , mai 
potergli  rifare  il  letto,  per  non  accelerargli  la  morte, 
dopo  r.ciiogli  da’ Cerulici  il  pollice  deliro,  fatto  un 
crudo  taglio  nel  ginocchio,  corrofo  tutto  il  petto  dalla 
cancrena,  afflitto  dall1  idropifia  , con  tutto  ciò  decorre- 
va ( dicono  gli  Storici  ) del  fuomale,  difponeva  le  lue 
cofe  con  tanta  quiete  * e franchezza  , come  fe  tutto  quel 
male  foffe  di  terza  perfona*  e nonfuo.  E nel  ricevere 
dipoi  l’OlioSànto*  fatto  chiamare  a fe  il  fuo  figlio,  e 
(uccellare  Filippo  III.  volle,  che  vi  foffe  prefente  per  far- 
gli vedere,  ove  giva  a terminare  la  gloria  de’  Monarchi 
terreni  : e terminata  quella  fagra  funzione  : Aprite  (dif- 
fe  al  figlio  ) colà  quello  fcrigno  : Vedete  quel  divoto  Cro- 
cefìifo,  e quella  difciplina  intrifa  di  fangue  ? quelle  fono 
del  mio  Signore  , e Padre  Carlo  V.  Or  io  le  lafcio  a voi , 
affinchè  avvalendovene  in  vita , ne  portiate  goder  dipoi 
al  tempo  della  morte  . Quella  divota  Reina  delle  Spagne 
Margherita  d’ Auftria  moglie  di  Filippo  III.  mentovato 
pocanzi , non  è già  adorata  per  Santa  , o Veneràbile,  e 
tuttavia  facendo  le  fue  agonie  con  fierirtimi  dolori*  am- 
monita però  a pregare  il  Signore , che  le  allèggefifle  la 
pena  : E vi  pare  ( dilfe  coti  eroica  crilfiana  intrepidezza  ) 
e vi  par  fupplica  quella  da  farfi  al  mio  fpofo  di  dolori,  pre- 
garlo , che  fminuifca  i dolóri  ? 

Benché  qual  meraviglia, che  Iddio  addolcile  a’fuoi  fer- 
vi morti  naturali  tormentofe  * fe  ha  loro  addolcite  morti 
violenti  tormentofiffime  ? confiderate  per  tanto  un  S.  Si- 
meone , vecchio  decrèpito  di  cetìto  e venti  anni , a gui- 
fa  di  cigno  canoro  cantare  dolcemente*  mentre  confitto 
flava  in  fulla  Croce  . Confiderate  due  teneri  bambinelli 
di  appena  cinque  anni , Mammes,  e Vito*  tripudiare  , 
abbracciai  tutti  lieti  fra  loro , mentre  t lor  teneri  corpi- 
cini  da  uncini  fpietati  di  ferro  venivano  crudelmente  di- 
laniati. Una  Santa  Potamiena  Verginella  di  15.  anni , 
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mentre  flava  per  effer  buttata  in  una  caldaja  di  piombo  / 
bollente  , rivolta  al  manigoldo i Paulatim  , precor,  de - 
fcende  : calatemi  ( volle  dire  ) d poco  a poco  , fatemi  affa- 
porare  a forfo  a Jorfo  il  mio  fofpirato  tormento  : non  mi  pri- 
vate , coll'  immergermi  tutta  ad  un  punto  ; del  lungo  pia- 
cere nel  mio  lungo  patire  . Una  Santa  Eulalia,  verginella 
di  13.  anni , mentre  tutta  dilacerata  da’pettini  di  ferro, 
era  tutta  divenuta  una  fola  piaga , e tutta  dalla  bella  por- 
pora dello  fteffo  fuo  fangue  coperta  * rivolta  al  carnefi- 
ce , pregollo  iftantemente  a procurarle  alquanto  di  aceto 
e fale  ; e perchè  ? affinché  le  rifpofe  la  tenera  invitta 
Amazzone)  affinchè  infondendolo,  e [porgendolo  in  quefle 
•mie  ferite , divenga  così  boccone  più  faporito  al  gufo  dello 
Spofo  mio  Gesù . 

Ed  affinchè  non  avefte  a dire , che  quefti  fono  eccedi 
di  grazie  ufati  da  Dio  nella  primitiva  Chiefaima  che  adef- 
focrefciuta  la  noflra  malizia,  è mancata  la  fua  tenerezza  ; 
e replicarmi  altresì  effere  favori  di  anime  fante,  leggete, 
per  mcoraggirvi  a fpèrare  quefla  fedele  corrifpondenza  dal 
Signore  anche  in  voftra  morte , leggete  un  poco  i bei  pro- 
digi della  grazia  divina , le  grate  affiflenze  della  divida 
mifericordia  ufate  dal  Signore  con  quei  novelli  allievi  f 
che  fi  ha  fatti  la  noflra  fanta  Fede  colà  nell’indie.  ( P.Bart . 
Giap.  p.i.pag.^.)  Tecla  fi  chiamava  una  divota  Criftia- 
na  nell’  Indie  ; quefla  condannata  dal  Tiranno  nel  fecolo 
paffatd  ad  effere  bruciata  viva  con  cinque  fuoi  figliuolini , 
per  cagione  della  fanta  Fede  , che  non  volea  rinnegare; 
giunta  al  luogo  del  fupplizio , traffe  fuori  un  bell’  abito  , 
e come  a giorno  lieto  di  nozze  fe  ’1  pofe  in  doffo  ; e fali- 
ta  animofa  fui  rogo , ove  dovea  abbruciarli  ; nel  men- 
tre accefo  il  fuoco,  da  ogni  canto  s’alzavan  le  vampe  , 
ella  tutta  lieta  in  fembiante  rafciugando  le  lagrime  ad 
una  bambina  di  tre  anni  j che  per  le  fcottature  del  fuoco 
piangeva  : Figlia  ( le  diceva  ) pazienza  un  altro  foco  ; 
che  frd  breve  faremo  a goderò  quelle  infinite  dolcezze  nel  Pa- 
radifo  ( Idem  p.2.  p.59.)  Un’altra  donna  veggendo,  che 
i carnefici , uccifo  il  marito  , Jafciavano  lei  intatta  : An- 
cor io  ( coraggiofa  gridò  ) profeffo  la  Fede  del  mio  marito  ; 
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ed  io  ancora  Voglio  così  morire  ( part.  prima  pag. 744.  ) Una 
buona  vecchiarella  , al  vedere  , che  dopo  crocefiffi  mol- 
ti altri  Crilliani  , la  mettevano  in  libertà  , per  non  ener- 
vi più  legni  a formar  croci , tratte  fuori  un  bel  cinto,  e 
l’offerì  in  dono  ai  carnefice,  affinchè  le  procurale  il  le- 
gno per  elfervi  crocefitta  ( part. 2.  pag. io.  ) Ed  un’  altra 
avvifara  , che  già  venivano  i manigoldi  a cafa  per  menar- 
la al  lupplizio  , fece  prettamente  per  le  ftanze  della  cafa 
con  tutta  la  famiglia  una  picciola,  ma  divota  proceffio- 
ne  , in  ringraziamento  al  Signore  per  sì  fofpirata  novella 
{part.  prima  pag. 771.)  Un  fanciullo  di  nove  anni , corfe 
da  per  le  ftelfo  a quel  luogo  , ove  fi  faceva  il  macello 
de’  Martiri , e da  per  fe  ftelfo  levoffi  la  vette  dal  collo 
per  efporlo  nudo  al  taglio  della  mannaja  ( pari. 2.  p. $ci.  ) 
Uno  di  tredici  anni  finfe  di  averne  quindici  per  elfere 
comprefo  nella  lilla  di  quei  Crittiani  , che  per  ordine  del 
tiranno  trucidar  fi  doveano  ( part.  prima  pag. 490.  ) Un 
altro  di  dodici  anni  brillava  fulla  croce  , fi  divincolava 
colle  fue  tenere  membra  3 come  per  farvi  un  ballo , per 
quella  dolciffima  gioja  , che  Iddio  gl’  infondeva  nel  cuo- 
re (part.  prima  pag.6 19.)  e per  abbreviarla,  che  trop- 
po vi  vorrebbe,  fe  voleffi  dirne  almen  buona  parte,  un 
bambino  di  cinque  anni,  imprigionato  per  la  Fede  di 
Gesù  Grillo,  nel  mentre  da  dolce  lonno  che  faceva  , ven- 
ne dal  manigoldo  Ivegliato  coll’avvifp  d’ elfere  giunta 
l’ora  per  lui;  fenza  punto  fmarrirfi , o impallidire  fui 
vifo  , chiefe  il  fuo  abituccio  di  fetta , e veftito  fu  portato 
dallo  ftelfo  manigoldo  filile  braccia  alfupplizio;  ove  giun- 
to fi  pofe  intrepido  inginocthioni  accanto  al  cadavere  del 
proprio  genitore,  il  giorno  innanzi  per  lo  ftelfo  nobiliflì- 
mo motivo  martirizzato;  e fpogliatofi  da  per  fe  ftelfo  dal 
mezzo  in  fu,  afpettava  con  una  veramente  miracolofa 
intrepidezza  il  colpo  . Il  manigoldo  impietrito,  non 
ardiva  fcaricarlo  ; lubentrò  un  altro  : ma  quelli  per  l’im- 
perizia non  avendolo  colpito  appieno  nè  al  primo , nè  al 
fecondo  colpo,  a)  terzo  poi  lo  finì . Altri  dipoi  bruciati 
a fuoco  lento,  coficchè  camparono  molti  dì  nel  martirio; 
ad  altri  ftirata  la  pelle  con  tanaglie  aguzze  , e le  mem- 
brane , 
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trane , e ì muscoli , e i nervi  ; ad  altri  recife  a pezzo  a 
pezzo  le  membra  con  coltellacci  mal  affilati  ,•  altri  per 
più  giorni  appefi  col  capo  in  giù,  fegar  loro  poi  ogni  gior- 
no alqunto  il  collo;  fommergerh  nelle  caldaje  , e poi 
rollo  levarli,  affinchè  marcierò  vivi  fopra  laghi  agghiac- 
ciati. E chi  potrebbe  dirvi  tutte  le  maniere  fpietatiffime 
di  morte  ufate  da  quei  tiranni  idolatri  contro  quei  novelli 
Criftiani?  E pure  (offèrte  con  tanta  pace , anzi  allegrez- 
za. E dante  tutta  quella  fedele,  e amorevole  procedura 
del  Signore,  praticata  non  già  Colo  nella  primitiva  Chie- 
fa,  ma  ancora  non  fon  cent’anni  ; nè  già  con  perfone, 
come  voi  fpéffodite  , Sante , ma  che  la  Chiefa  per  anche 
nemmeno  le  conofce  per  Venerabili  ; volete  darvi  a cre- 
dere , che  fol  con  voi  nella  voltra  mortale  infermità  abbia 
ad  e (fere  difamorato  , dopo  che  gli  avrete  predata  una 
mediocre  almeno,  e fedel  fervitù  in  vita  ! _ 

Qual  cofa  adunque  darà  tormento  ai  Giudi  in  morte? 
Forle  la  perdita  de’  beni  di  quedo  mondo  ? SI  per  coloro  „ 
che  avran  tenuto  il  loro  cuore  attaccato  ai  beni  del  mon- 
do . Ed  in  fatti  fi  fono  vidi  uomini  del  mondo,  altri  feor- 
rere  (ovente  collo  fguardo  a mirare,  amaramente  (ofpi- 
rando,  quegli  fcrigni  ; altri  (porgere  tutti  avidi , edub- 
biofi  la  mano  a tadar  le  chiavi  de’  forzieri , che  ferbavana 
al  capezzale  ; altri  morire  col  fempre  dikorrere  affanno!* 
di  quei  loro  poderi  , di  quei  palagi,  e delizie;  ed  altri  , 
come  voi  Aedo  avrete  udito , fattefi  venire  fui  letto  le  lo- 
ro idolatrate  ricchezze , efalare  meramente  lo  (pirite  di 
puro  affanno  nel  vederle  , maneggiarle , e penfare , che 
le  lafciavano. 

Ma  i fervi  del  Signore  ? Oh  ( dice  S.  Pier  Grifo  ogo 
Serm  z 2.  ) farebbe  ella  nota  d’ un  animo  veramente  plebeo, 
e fciocco  rattridarfi  all’abbandono  d’un  tnilero podere , 
Qualora  la  ccfcienza  loro  dà  la  fperanza  d’un  regno  eterno. 
Tutti  i veri  fervi  di  Dio,  eflendo  poveri , (e  non  di  ro- 
ba , almeno  df  fpirito,  cioè  fe  non  in  effetto  , almeno 
coll’  affetto  alla  povertà , dicono  (ovente  con  S Ignazio 
di  Lojola  : lieti  quarti  fordet  terra  , dum  roelum  afpicio  . 

Qual  cofa  adunque  render  dovrà  torraentofa  la  morte  ai 
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Giulio?  Forfè  la  perdita  de’ parenti?  Chi  ciò  dice,  mo- 
fìra  bene  di  non  fapere  a pruova  il  bel  difamoramento , la 
fanta  crudeltà,  che  alla  natura  (a  infegnare  la  Grazia . Mi- 
rate una  Beata  Angela  da  Fuligno , ed  una  Santa  Marghe- 
rita da  Cortona,  pregare  irtantemente  Iddio,  cheficom-  4 
piacele  pure  pigliarli  quell’unico  figlio,  che  ognuna  di 
loro  avea  , per  potere  cosi  con  più  comodo  (ervirloj  ed 
elaudite  , farne  vivi  ringraziamenti  per  la  perdita  : e pu- 
re come  madri,  naturalmente  gli  amavano.  Offervatelo 
nella  Beata  Umiliana  de’Cerchi . Quanti  quella  nobil  ma- 
trona partoriva  figliuoli,  tanti  indi  a pochi  meli  dalla 
morte  folti  le  venivano.  Mentre  adunque  (lavano  ago- 
nizzanti nella  culla  : Figli  (diceva  con  ammirabile  fere? 
nifà  ) io  non  fo  indurmi  a piangere  la  voflra  perdita  , 
perché  a(fai pià  emmi  a grado  , che  voi  ne  voliate  al  Cie- 
lo colla  ficurezza  della  voftra  innocenza  , che  avervi  ac- 
canto per  mia  con/ol azione , ma  con  voftro  periglio  . E per 
tacere  di  quella  generofa  madre  del  Santo  giovinetto  Mar-? 
tire  Melitone , cui  ella  fteffa  fi  caricò  fulle  (palle  per  me- 
narlo al  martirio,  e di  mille , e mille  altre  i offertatelo 
per  ultimo  nella  gloriofa  S.  Marta  del  reai  Sangue  de’  Re 
di  Perfia . Cortei  condannata  dal  tiranno  ad  artìrtere  al 
martirio  del  fuo  cari  (lìmo  Spofo , e de’ due  fuoi  teneri  fi- 
gliuoletti Abaco,  ed  Audiface  , legati quefti  ad  un  palo, 
e troncate  loro,  dopo  altri  tormenti,  fpietatamente  le 
mani,  inveggendo  la  Crirtiana  Matrona  quei  rivi  di  fan- 
gue  , che  fcorrevano  dalle  braccia  già  tronche  degli  ama- 
tiflimi  fuoi  figli  : Scorrete  ( diceva  con  eroico  fafto  ) [cor- 
rete pure  in  abbondanza , o rubini  prezioft , così  cari , e gra- 
diti al  mio  Signore  Gesà . Indi  gita  con  piè  generofo  ad  at- 
tingerne alquanto  nella  coppa  della  mano:  Caput  fuum 
( dice  il  Cardinal  Baronio  anno  270.  ) cum  gaudio  liniebat : 
cominciò  con  quel  fagro  (angue  ad  aspergerne  tutta  lieta  , 
e divota  la  fronte , a profumarne  i capelli , come  fe  foffe 
balfamo  più  fino  d’Oriente,  e non  già  vive  fangue  delle 
vifeere  fue  . Or  fe  la  Grazia  divina  affifte  a far  (offerire  la 
perdita  di  congiunti  così  cari , con  morte  così  cruda,  e con 
animo  così  lietoj  quanto  più  farà  pronta  a farvene  (offerire 
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la  perdita , e non  già  con  forra  di  morir  così  cruda  ; e fe 
non  con  voftra  allegrezza , almeno  con  pace  ? 

Qual  cola  adunque  darà  tormento  al  Giudo  in  morte  ? 
Forfè  quel  naturale  ribrezzo , ed  orrore , che  ella  l'eco  por- 
ta naturalmente  ? Oh  i poto  accorti  che  Cete  ! Mors  ( di- 
ce S,  Gio:  Grifoftomo  ) mors  t(l  de  numero  rerum  indifferen- 
tium . La  morte  , per  fe  ftelfa  , non  è amara , nè  dolce  : 
quello , che  la  rende  amara  , è la  mala  cofcienza . Ofler- 
vatelo  al  lume  di  Fede  nell’  Apocaliffe . Vide  S.  Giovanni 
fopra  un  orrido  deftriere  un  più  orrido  perfonaggio,  e que- 
lli era  la  morte  : & qui  Jedebat  fuper  eum , nome n illi 
mors  V Ma  perchè  cosi  orrida  ? & Infernus  ( fegue  il 
Vangelifta  ) fequebatur  eum . Ecco  perchè  era  orrida  la 
morte  in  fella,  perchè  la  feguiva  l’Inferno  in  groppa. 
Or  ecco  quello,  che  rende  orribile  la  morte  ; non  già 
quello  , che  fi  foffre , ma  quello , che  fi  teme  di  (offerire . 
Si  veggono  i mondani  infelici  già  arrivati  alla  porta  per 
ufcire  dal  tempo  ,ed  entrare  nqlla  cafa  della  loro  Eternità; 
e dettando  loro  la  cofcienza  di  averla  meritata  troppo  mi- 
fera , chi  potrebbe  fpiegarvigli  affanni,  i palpiti  del  lo- 
ro cuore  a quel  tempo?  Si  guardano  allora  i meichini  le 
mani , ed  oh  che  ambafcie  al  penfare  a quelle  caldaie  bol- 
lenti , ove  faranno  fommerfe  per  quelle  iniquità,  che  com- 
mifero ! Mirano  quel  feno , in  cui  rante  ingoiarono  vivan- 
de, con  grave  difpiacere di  Dio,  quegli  fcngni  , quelle 
robe  , in  cui  tennero  sì  attaccato  il  cuore  ; ed  oh  che  an- 
gurie al  penfare  a quei  piombi  liquefatti , che  dovranno 
fra  poco , ma  non  già  per  poco , forbire  ! Fel  contrario 
qual  terreno  godimento  può  compararli  con  quello,  che 
proverete  in  morte  dopo  aver  fervito  al  Signore  ? Mottem 
(tanto  è limpida  la  verità,  che  vi  propongo , che  1’ ofler- 
vò  col  debole  lume  naturale  un  Seneca  ancora  ) mortem  ve - 
nientem  nemo  hilaris  excipit , nifi  qui  diu  ad  iìlam  refte  fe 
compofuerit . Niuno  mai  anderà  lieto  incontro  alla  morte, 
fe  non  quegli , che  trovali  apparecchiato  a ben  morire  . 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade?  Fate  voi,  che  da 
un  Re  s’intimi  una  gioftra  , un  torneo  folenne  a tutti  i 
fuoi  Cavalieri  per  lo  tal  dì . Oh  che  affanno  nel  penfare  a 
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tal  dì  per  quel  Cavaliere , che  marcito  nell’ozio  non  faprà 
nemmeno  , come  arreftare  la  lancia  ! Quanto  fi  anguftia  , 
e raccapriccia  al  penfare  , che  in  quel  di  dovrà  fenza  me- 
no al  primo  incontro  reftare  sbalzato  con  ignominia  di  fel- 
la ! Ma  pel  contrario  quanto  efulra,  e tripudia  quel  Cava- 
liere, che  ben  iftruito  per  lunga  ufanza  nel  meltiere  dell’ar- 
mi,  èquafi  certo  di  avere  a riportare  in  quel  giorno  un 
nobile  applaufo  ; degno  guiderdone  al  fuo  nobile  impiego  J 
Or  così  nel  cafo  noftro . Voi  v'inorridite  adelfo  al  pender 
delia  morte , perchè  non  fiete  addettrato  per  riulcir  con 
onore  nell’ azzardo  di  morte.  L’orrore  non  proviene  dal 
penfarvi , deriva  dai  non  avervi  penfato  : perchè  dal  non 
avervi  penfato  n’  è venuto  il  non  dfervi  apparecchiato . Il 
timore  non  è folo  figlio  della  natura , è figlio  della  colpa  : 
volete  voi  sbrigarvi  da  ogni  timore?  diftaccatevi  dal  pec- 
cato . Santa  Catterina  da  Genova , qualora  fentiva  fonar 
le  campane  a mortorio,  tutta  giubbilava:  e dimandata 
perchè  fentiva  tanta  allegrezza  : Perchè  ( rifpofe  ) penfo  al 
quando  avmnno  a fonare  anche  per  me  il  funerale  . S.  Filip- 
po Neri  cercava  la  morte  a grandi  ifianze  ; e qualor  pen- 
sava al  giorno  della  fua  morte , tutto  fi  colmava  di  dolci 
lagrime  di  tenerezza . Ma  che  dico  folamente  di  quelli  ? 
Tutti  i fervi  del  Signore  tengono  ( alla  frafe  dell’Abate 
Boterò)  il  giorno  della  lor  morte  , come  il  termine  del 
lor  patire  , e principio  del  lor  godimento  . Guardano  il 
giorno  di  lor  morte , come  un  condannato  in  galea  guar- 
da il  giorno  ultimo  delia  fua  condanna . Si  sloggia  di  buon 
grado  da  un  paefe  , ove  fi  abita  mal  volentieri  ; ed  è gra- 
dito il  divorzio  fra  due  fpofi , che  non  fi  amano . 

Qual  cofa  adunque  più  refia , che  polla  rendere  tormen- 
tofa  la  morte  ai  Giufti  ? Almeno  quegli  alfalti  più  vigo- 
rofi , quelle  apparenze  orribili , che  far  luole  il  Demonio 
in  morte  . Certamente  il  caftigo  minacciato  all’  uomo  , 
allorché  Dio  dilfe  al  Demonio  : Tu  inftdiaberts  calcaneo 
ejus , cioè  alla  morte  , eh’ è l’ultimo  punto  di  vita  , fic- 
come  il  calcagno  è 1’  ultima  parte  del  corpo , è un  gaftigo 
per  tutti . SI , ma  non  produce  gli  flelfi  effetti  in  tutti , 
Imperocché  le  fi  tratta  delle  tentazicni , i Giufti  ben  adde- 
ttati 
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Arati  a fuperarle  col  lungo  ufo  in  vita,  quanto  più  facil- 
mente lo  faranno,  allorché  l’ anima  trovali  più  timorata 
di  Dio,  e Iddio  in  premio  della  fedel  fervitù  afflile  con 
maggiori  foccorfi , giuda  il  collume  della  fua  bontà , gra- 
titudine, e fedeltà  infinita?  Se  fi  parla  dipoi  delle  orribi- 
li apparenze , quelle  il  Signore  regolarmente  a’ fervi  Tuoi 
non  le  permette  : e fe  pur  le  permette , è per  maggiore  lor 
merito . Portandoli  però  ( fomiglianza  del  P.  Avila  ) fem- 
pre , come  fa  il  fabbro , che  fe  con  una  mano  percuote  il 
ferro , coll’  altra  lo  folliene . Cosi  per  appunto  addivenne 
a quel  dotto  , e buon  religiofo  de’  Predicatori  Giovanni 
Taulero , il  quale  alla  morte  aflalito  da  brutte  vifioni  del 
Demonio,  fece  atti  fpaventofi,  contorcimenti  orrendi, 
ed  in  mezzo  a quelli  atti  così  orrendi , e Ipaventofi  morì , 
con  ifcandalo  non  picciolo  de’circoftanti . Uno  fra  gli  al- 
tri portoli!  alla  cella  tut  o fcandalizzato , e di  mal  animo, 
fiffo  nel  penfiere , o che  il  Taulero  lolle  fiato  un  ipocrita , 
o che  Iddio  non  folle  giullo  compenfatore  de’  veri  fervi 
fuoi . Quando  ecco  la  mattina  nel  celebrare  la  fanta  Meda, 
apparvegli  l’anima  del  divoto  Taulero  tutta  ammantata 
d’una  belliffìma  luce  di  Paradifo  : Non  ti  fcandalizzare 
(gli  dide)  delle  procedure  del  mio  Dio  . Quegli  affalti  y 
e dijlurbi , ih'  io  ebbi  in  morte  , me  li  permife  per  fomma 
bontà  il  mio  Signore , affine  di  purgarmi  con  quel  patimen- 
to da  certa  pia  iota  / coria , che  mi  rejìava  a /contare  in  Pur- 
gatorio , e tirarmi  così  dopo  morte  immediatamente  al 
Paradijo  . 

Or  ecco  l’altiffìmo,  e bellilfimo  vantaggio,  che  voi 
riporterete  col  darvi  a fervire  fedelmente  il  Signore  . Voi 
vi  farete  una  morte  tutta  facile  ; perchè  diltaccandovi 
colla  vita  divota  dall’  amore  del  Mondo  , il  partirne  di- 
poi darà  a voi  quel  dolore  , che  dar  fuole  un  dente  , allor- 
ché difiaccato  da  ogni  parte  , non  fi  attiene , che  ad  una 
fola  debole  radice  ; con  una  femplice  llrappara  fi  fvelle. 
Voi  ve  la  farete  tutta  lieta  , anzi  beata . Beati  ( dice 
S. Giovanni  nell’  Apocalide  14.)  morrai,  qui  in  Domino 
mtriuntur . Ma  chi  fono  (dimanda  S.  Ambrogio)  quelli 
morti  , che  poi  muojono  di  nuovo  ? Quts  mortuus  potcfl 
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mori  l SI , rifponde  il  Santo  , fono  quei  veri  Criftianì , i 
quali , fendo  tali  , fono  già  morti  moralmente  ; poi  muo- 
iono realmente  : fono  morti  coll’  affetto  , poi  muoiono 
in  effetto  : prima  morti  al  mondo  , muojono  poi  nel  mon- 
do . Pel  contrario , fe  vorrete  profeguire  al  fervizio  del 
mondo,  che  vi  avverrà  ì Ventai  (ve  l’infegna  il  reai 
Profeta  Pfal.  54.  ) mors  fuper  eos  , & defcendant  in  Infer- 
mivi vivente s . Ma  fe  fono  morti , come  calano  vivi 
nell’  Inferno  ? SI , dice  il  menzionato  Sant’  Arcivefcovo  ; 
erano  vivi  per  lo  forte  attacco  ai  loro  piaceri  , alle  lor 
robe,  ed  onori  j vivi  li  trovò  la  morte,  vivi  calarono 
all’Inferno.  Or  eccovi  .*  hic  vobis  IJ  pactm  y fJ  bellum 
porto.  Volete  voi  una  morte  da  Giudo  tutta  lieta,  e 
ficura  ? Rivivetevi  a menare  una  yita  da  Giudo  tutta 
penitente,  e divota.  Amen. 

SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Della  morte  del  peccatore  : fu  quella  addiverrei 
primo  , per  l' avvi  fa  delia  morte ; fecondo 
per  li  rimorfi  della  co/cienza  ,*  terzo  per 
gli  affalti  del  Demonio . 

PUNTO  PRIMO. 

POndera  primo , come  avrà  pure  a venire  quel  tempo , 
che  nel  vodro  corpo  avrà  a formarli  quell’umore 
mortale , che  avrà  a privarvi  di  vita  . Ah  ! qual  mai  fa- 
rà ? farà  di  febbre,  di  podagra  , di  fianchi , di  cancrena  » 
di  goccia,  ecc. ? Niente  è certo,  qual  farà  ; ma  non  è 
certiffìmo , che  uno  di  quedi  farà  - • • Avrà  pure  a veni- 
re quel  tempo,  in  cui  avrete  a porvi  a Ietto  per  non  le- 
vacene mai  più  ! . . Dopo  paffati  alcuni  giorni , in  cui  il 
morbo  non  creduto  mortale  , tutt’  altro  fi  avrà  penfato  , 
che  preparard  alla  morte , ecco  alla  perfine  il  Medico  un 
dì  nel  tadarvi  il  pollò,  conofcendo  dalle  battute  dell’ ar- 
terie già  fconcerrata  1’  armonia  degli  umori , dopo  tafta- 
tovi  con  più  attenzione  nel  polfo  , e guardato  fiffo  , e 
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metto  nel  fembiante , ftringendofi  nelle  (palle , con  voce 
languida:  Figlio  (dirà)  confeffati  y perchè  fei  in  periglio . 
Ah  ! che  dite  ? è vero , che  un  giorrio  ( fé  non  fi  muo- 
re più  difgraziatamente  all’improvvifo  ) avrete  afentire 
quefta  fentenza  : N • A/,  confeffati , che  fei  in  periglio? . . 
L’avrete  pure  udito  lo  (pavento , e l’orrore , che  reca  una 
tal  fentenza  ai  feguaci  del  mondo?  l’avrete  pur  vitto, 
altri  angofciofi , e dolenti  volgerli  all’  altro  lato  lei  letto 
a piangere  amaramente,  e fofpirare  ? Altri  reftarfene  (lor- 
diti al  tuono  di  quella  funetta  fentenza,  e fiolidi  non  fa- 
pere  , che  fi  dire,  o che  fi  fare?  L’avrete  pure  intefo, 
che  una  tal  fentenza  data  dal  Cardinal  Bellarmino  in  Ro- 
ma ad  un  Perfonaggio  grande  nei  mondo , ma  maggiore 
nell’  attacco  al  mondo  , ed  efortato  ad  un  qualche  atro  di 
contrizione,  ei  fempre  mai  ftolido  ( (ebbene  letterato  ) 
rifpondeva  : Quid  efi  contritioì  Non  capto , quod  petis  a me. 
Quello  fatale  ((ordimento , ed  orrore  cagionerà  a voi , 
fe  non  vi  difponete  a dittaccarvi  dal  mondo  j e voi  ancora 
nonrifolvete  ?..  Ma  oh  quanto  farà  maggiore  il  voftro 
affanno , alforchè  già  vedrete  entrare  in  caia  un  Sacerdo- 
te per  confettarvi  ! Ah  ( direte  ) quefta  è /’  ultima  volta , 
che  tomi  confeffo  ! . . Che  garbuglio  allora , che  confino- 
ne , ed  ambafce  non  idrateranno  il  vottro  cuore  nel  ve- 
dervi carico  di  tanti  debiti  con  Dio , niente  foddisfatti 
con  la  penitenza  in  vita  ; e vedervi  coftretto  a foddisfare 
in  tempo  così  fcarfo , e cosi  torbido  ? . , Che  pefo  allora 
vi  faran  fentire  quei  peccati , che  ora  vi  pajono  sì  leggie- 
ri?.. Che  angofcie  non  proverete  allora  nel  penfare  a 
tante  confeflìoni  pe  ’l  gran  dubbio  d|  ettere  mal  fatte  ; ma 
più  per  la  certezza  di  vedervi  così  indifpotto  a farne  una 
buona  ? . . Che  angofcie  poi  non  proverà  il  voftro  cuore , 
allorché  fentirete  approttimarfi  alla  voftra  cafa  la  (agra 
Comunione  per  viatico  ? nel  ricordarvi , quante  volte  vi 
farete  cibato  delle  Carni  verginali  d’ un  Dio , ma  colla 
maledizione  di  Dìo  ; giacché  per  quanto  pure  vi  confetta- 
ne de’  peccati , non  avefte’per  lo  più  vero  propofito  di  la- 
fciare  i peccati? ..  Ora  e la  paffione,  e il  Demonio  vi 
accecano  .evi  lufingano  col  dirvi , che  non  v’  è tanto  ma- 
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le,  ma  alla  morte,  come  della  talpa  volgarmente  fi  dica, 
aprirete  gli  occhi:  Ah  ! (direte  tutto  angofciofo  ) ergo 
erravimus  : e quel  che  è peggio  , fiamo  in  tempo  di  nod  po- 
ter emendare  gli  errori  ■ , . E voi  per  isfogare  un  altro  po- 
co di  vita  le  inique  paffìoni,  non  volete  rifolvervi  ad  sfug- 
gire una  maniera  di  morte  così  amara , e sì  funefta  ? . . 

DOCUMENTI, 

Confondetevi  d’etter  vivu’to  tanto  tempo fenza appa-» 
reclinarvi  a sfuggire  una  sì  ria  maniera  di  morte, 
Proponete  di  farlo  per  l’ avvenire;  e per  via  più  facilmen- 
te rifolvervi , promettete  di  meditare  fpeffo  la  voftra  mor- 
te . . . Quefia  è fiata  la  meditazione , che  ha  data  la  fpin- 
ta  più  vigorofa  all’  anime  di  darli  a Dio , e però  fi  fogliono 
frequentemente  veder  dipinti  i Santi  con  un  telchio  di 
morto  appretto. . . Se  ve  ne  fervirete  ancor  voi , giugne- 
xete  ancor  voi  alla  Patria  de’  Santi . La  B.  Vergine  ha  ri- 
velato alla  Ven.  Maria  d’ Agreda , che  l’ inganno  più  dan- 
nevole , per  cui  fi  dannan  le  anime , è il  non  penfare  fpef* 
lo  alla  morte  , e al  giudizio , che  fiegue . (P.f.  Iib.8  c.i8.) 
Doletevi  d’ aver  tanto  offefo  un  Dio , che  tanto  vi  ha  ama- 
to coll’  afpettarvi  finora,  e non  condannarvi  ad  una  mora- 
te da  peccatore  , cerne  a tant’ altri  ha  fatto  per  giuftizia  , 
evi  haafpettato  per  eccetto  di  milericordia. ..  Pregatelo 
iftanremt  nte  dell’  aflfiftenza  della  lua  Grazia . 

Terminate  col  gloriofo  S.  Francefco  di  Sales  ( in  libel- 
lo, cui  tit.  DivctijTimi  Efercizj  ) nel  feguente 

COLLOQUIO. 

O Anima  mia  , poiché  abbiam  tempo  al  prefente  di 
affaticare,  impieghiamolo,  come  vorremo  averlo 
fatto , quando  la  mercede  delle  noftre  piccole  fatiche  ci 
farà  offerta .. . Affrettiamo,  perchè  il  tempo  è breve, 
la  ricompenfa  è nobile,  e copiofa;  e qualfifia  grado  di 
gloria  farà  eterno...  O anima  mia,  in  che  , e come  im- 
pieghiamo il  tempo?  Quello,  nel  quale  il  noftro  penfie- 
re  non  è occupato  in  Dio , è tempo  perduto . . . Ciocché 
ho  fatto  fin  ora  mi  fa  temere , o mio  Dio , e dire  treman- 
do? 
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do:  Non  fo  quello  che  fia  fcritto  di  me  nel  Libro  della 
vita ...  Io  mi  abbandono  tutto  in  voi  , o Gesù  mio  \ vo- 
glio effere  tutto  voftro  di  cuore  , e di  afletto  ; e trava- 
gliare con  fervore  per  la  gloria  del  voftro  Tanto  Nome  . 
Soflerir  con  pazienza  tutti  i travagli  di  quella  vita  pre- 
fente  in  confiderazione  de’  voftri  adorabili  patimenti . O 
mio  Gesù  * fate,  eh’  io  m’ impieghi  in  ciò  , eh’  è voftro 
fervizio . Coronatemi  eolie  voltre  Spine  > che  fe  feriran- 
no la  carne  , faneranno  lo  fpirito  * Fate , Signore  , eh’  io 
vi  veda  con  una  viva  Fede  per  conofcervi , ed  amarvi  ; 
ch’io  veda , e conofca  la  voftra  Tanta  Volontà  pet  adem- 
pirla i che  io  veda  me  fteflo  così  deforme  , che  mi  abbor- 
rifea , ed  umilj . . * Fatemi  quefta  grazia  , Signore , che 
io  prenda  la  voftra  Volontà  per  guida  della  mia  vita  . . . 
Che  abbiam  guadagnato , anima  mia  , col  gire  dietro  ai 
gufti  del  mondo,  le  non  accendere  vie  più  la  fete  , quan- 
do più  penfavamo  d’eftinguerla  ? * . Scrivete  dunque  nel 
mio  cuore  , amabilifiìmo  Gesù  , la  legge  del  voftro  Tan- 
to Amore. . . Stampatela  così  vivamente  in  eflo,  che  il 
tempo  non  la  pofla  Cancellare , nè  la  piena  de’  peccati 
toglierne  la  memoria . Amen . 

U N T c 0 N D 0 • 

Ponderate  fecondo , Vpto  faran  tormento!!  i rimorfi 
della  cofcienza  del  peccatore  in  morte  * Non  vi  fa- 
cefte  a credere , anima  mia,  che  gli  (limoli , che  daran- 
no allora  i voftri  peccati , laranno  come  quelli , che  vi 
recano  adeflo  : Ah!  è il  peccato  (diceva  colui)  come 
una  trave  ; ma  con  quefto  divario  * che  in  vita  fi  vede  per 
diritto , di  filo , e però  poca , o niuna  fpecie  ei  fa  ; ma 
alla  morte  fi  vede  a traverfo . Oh  la  grand’ombra  , e la 
gran  macchina  ! in  vita  fi  veggono  i peccati  con  quel  cri- 
ftallo , che  impiccolire  gli  oggetti  } ma  nella  morte  (ì 
cambia  il  cannocchiale , e fi  veggono  da  quel  canto , che 
gl’ ingrandifee . Allora  (dice  il  Venerabile  Granata  ) ver- 
ranno alla  mente  e la  donzella  sforzata  , e il  povero  non 
fovvenuto  , e’1  tempo  diflìpato  , e i Sagramenti  pro- 
fanati , ccc.  Allora  farà  , quando  ancor  voi  comincerete 
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a vedere,,  e fofpirare,  ciocché  vedendo,  fofpìrava  Antio- 
co : Nunc  remini/cor  malorum  , (9V.  Ora  pajono  peccati 
veniali  quei  penfieri  , quegli  (guardi  fu  quel  pericolo fo 
oggetto  ; quella  vifita  in  quella  cafa ; quella  frode  in 
quel  contratto  pajono  un  femplice  conformarli  alla  moda 
corrente.  Quella  vendetta  , quel  veftire  ofceno,  pare 
aderto  che  non  pallino  più  che  il  grado  di  peccato  veniale: 
ma  alla  morte:..  Già  l’udifte  dallo  (letto  Signore  : ex 
adverfo  : tutto  al  contrario . In  vita  peccati  veniali , in 
morte  colpe  graviflìme . In  vita  temeraria  fperanza  nella 
divina  Mifericordia  ; in  morte  ? ex  adverfo  , empia  dif- 
fidenza per  la  divina  Giurtizia . . . Chi  potrebbe  però  fpie- 
gare,  quanto  faran  gravi  gli  affanni  , che  vi  daranno  al- 
lora le  voftre  colpe  , fe  non  foddisfate  colla  penitenza  ? 
Se  la  cattiva  cofcienza  ha  dato  (frappate  così  tormentofe 
ad  alcuni  peccatori  anche  in  vita  , quando  erano  fani , e 
profperofi  , che  molti  ne  ha  privati  di  ogni  pace  , e con- 
tento , ed  altri  ancor  di  vita  ; che  farà  poi  alla  morte , al- 
lorché vi  vedrete  vicini  a render  conto  , e palefare  la  vo- 
ftra  rea  cofcienza  ? . . Inanorte  , quando  vi  affalirà  que- 
lla sì  fiera  afflizione  , nel  mentre  vi  troverete  da  tant’  al- 
tri motivi  afflitto?  . . Nè  vi  lufinghi  1’  aver  vitto,  o in- 
tefo  molti  peccatori  erter  mtid&enza  dare  etterni  indizi 
di  quelle  interne  convulfionfflH  ! ( vi  awife  S.  Bernar- 
do ) il  morire  fenza  fotterire itormini  della  cofcienza  , 
proviene  o da  una  grande  perfezione  , o da  una  grande 
pervorfità . Viffero  rilaffati , e non  fentono  rimorfi  ? Ah  ! 
non  fentono  un  male  , perchè  foggiacciono  ad  un  male 
maggiore  ; non  gli  affanna  la  cofcienza , perchè  Iddio  in 
pena  de’lor  gravi , e molti  peccati , gli  ha  privati  de’  ri- 
morfi  della  cofcienza . Alle  chiamate  di  quei  rimorfi  era- 
vi  pure  qualche  fperanza  di  (vegliarli  a penitenza  : ma 
fenza  di  quei  rimorfi  etti  non  fono  già  addormiti, fon  mor- 
ti , ed  oltre  di  quello  > oh  fe  Capette , quanti , e quante 
f offrono  quelle  sì  fatte  convulfioni,  ma  noi  dicono  ! o per- 
chè non  voglion  perdere  l’ onore , o perchè  han  già  perdu- 
ta la  favella . Sen  muojono  adunque  fenza  palefare  , ma 
non  già  fenza  fofferire  quelli  crudeli  rimorfi  • 

DO- 
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DOCUMENTI. 

COnfefTatevi  mille  volte  degno  di  aver  già  a quell1  ora 
incorfa  una  morte  sì  terribile . . . Doletevi  di  tutto 
cuore  d’ avere  fchernito  un  Dio , che  ve  n’  ha  liberato  . . . 
Proponete  l’emenda,  calando  al  particolare»  di  fare  il 
tal  bene,  di  non  foddisfare  la  tale  patitone , ecc.  Preme- 
te forte  ne’  proponiti  . Quello  è il  frutto  dell’  orazione  ; 
non  confilìe  già  far  1’  orazione  con  frutto  nel  farla  con 
molte  lagrime , ocon  altri  fentimenti  di  Tenibile  divozio- 
ne . Quando  voi  arrivate  ad  ufcir  dall’orazione  tanto ri- 
foluto  con  fermo  proposto  di  più  non  peccare,  febben 
fenza  lagrime , fenza  divozione , ma  tanto  arido , e fec- 
co  ; tanto  voi  avete  fatta  la  vo(lra  orazione  fruttuofamen- 
te,  e cavatone  quel  frutto,  che  cavar  le  ne  dee,  cioè 
l’odio  al  peccato,  il  propofìtodi  più  non  farlo  . 

Pregate  per  ultimo  il  Signore  di  darvi  grazia  a far  Tem- 
pre con  frutto  la  voltra  Orazione , e replicategli  il  leguente 

COLLOQUIO. 

S.  France/co  di  Saìes  ( loc.cit.  ) 

G Rande  Iddio,  che  liete  il  principio  di  tutte  le  cofe  , 
io  mi  getto  con  ogni  umiltà  davanti  a Voi  ; le  mie 
olfa  inaridilcano  per  avervi  offefo , e la  mia  faccia  arroflì- 
fca  per  la  memoria  de’  miei  peccati  ; acciocché  nel  giorno 
del  mio  giudizio  io  alzi  la  tella  Acutamente , e fperi  nella 
voltra  Bontà.  Illuminatemi,  Signore,  con  una  luce  co- 
sì viva , che  cammini  Tempre  dietro  a voi . Supremo  Si- 
gnore , che  ci  date  Gesù  per  Maeltro , e per  Dottore , e ci 
comandate  di  udirlo , dateci  la  grazia  per  imitare  i Tuoi 
efempj . Il  mio  cuore , le  mie  labbra  Tempre  vi  lodino , o 
grande  Iddio . Il  mio  corpo , i miei  Tenfi  non  operino  , le 
non  per  voi . La  mia  volontà  non  ha  libera , che  per  elTer 
tutta  di  voi . E non  vi  Ha  cofa  in  me,  che  non  vi  glorifi- 
chi . Dio  del  mio  cuore  , mirare  quello  povero  mio  cuote  : 
ricordatevi , eh’  egli  è il  depofitario  delle  vollre  grazie , e 
del  Sangue  del  vollro  Figlio . Io  non  voglio  cercar  più  co- 
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fa  alcuna  fuori  di  voi , perchè  pollo  trovar  tutto  in  voi . 
Io  vi  lodo  , o eterno  Padre,  perchè  ci  avete  dato  un  Re- 
dentore così  buono,  che  ancorché  fia  il  Santo de’Santi  , 
non  ifdegna  però  di  abbracciare  i peccatori . Grande  Id- 
dio , che  vi  Cete  degnato  edere  noftro  Padre , toccate  il 
noftro  cuore  con  una  affezion  filiale.  Voi,  che  ci  date 
motivi  d’ amarvi , datecene  ancora  gl’  impulfì . O pazien- 
ti (lìmo  Signore  , che  afpettate  con  sì  divina  longanimità 
quelli , che  così  fpeffo  vi  offendono  , date  a me  ancora 
fpaziodi  penitenza  , e fatemi  foddisfare  a quanto  vi  de- 
vo . Amen . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo  il  grande  orrore  , e le  grandi  tenta- 
zioni , con  cui  dai  Demonj  verrà  angustiato  il  mife- 
ro peccatore  alla  morte.  Egli  è quello  un  ordinario, 
giuftiftìmo caftigo  del  noftro  Iddio,  fare  preventivamen- 
te vedere  ai  peccatori  in  morte  quei  Padroni , cui  lanto 
vollero  fecondare  in  vita  ...  E donde  mai  credete  voi , 
che  provengano  ne’  moribondi  quegl’improvvifi  fcotimen- 
ti  delle  membra?  quel  rabbuffare  nel  crine,  annuvolare 
nel  volto , e quel  quierarfi  dipoi  all’  afperfione  dell’  acqua 
benedetta  fatta  loro  dal  Sacerdote , donde  (dico)  crede- 
te , che  provengano  regolarmente , fe  non  che  dal  co- 
minciare che  fanno  gl’  infelici  a vedere  orribilmente  quei 
padroni, che  vollero  iniquamente  fervire  ?..  E non  l’ave- 
te udito  dalle  ftorie  di  tanti , e tanti  peccatori  moribon- 
di , che  atterriti  nelle  loro  agonie  confeffavano  di  vedere 
il  Demonio?  Altri  in  forma  di  feroce , neriffimo  gigante 
paffeggiar  tutto  fiero  con  un’  alabarda  in  mano  per  mezzo 
della  lor  camera  ( apud  P'  Prolam.  ) come  appunto  avre- 
te letto  effere  avvenuto  in  Roma  poch’  anni  fono  ad  un 
Perfonaggio  molto  infigne,  ma  molto  ancor  rilavato?. . 
Altri  l’han  vifto  in  forma  di  orfo  fieriflimo  fìarfene  fotto 
al  tavolino  della  danza  rutto  rabbia  a guardarli , e fempre 
in  atto  di  lanciarfi  ad  isbranarli  fui  letto . . . Altri , eh’  è 
peggio,  l’han  vifìo  in  forma  di  orrendo,  fpavenrofo  dra- 
gone allacciarli  tutto  tuttodì  fotto  alla  iponda  del  letto , 
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e (porgere  in  fuori  il  c^po  orrendo,  tutto  minaccievold 
in  villa  per  divorarli ...  E tant’  altri  di  fomiglianti  avve- 
nimenti riferiti  dall’iftorie;  ma  molti  più  non  riferiti 
dalle  ftorie,  perchè  ncnpalefati  da’ moribondi  $ eflendo 
quelto  altresì  un  gaftigo  , che  ordinariamente  fi  dà  da 
Dio,  allorché  fi  è perduta  la  favella  • Ora  che  dite,  ani- 
ma mia  ? Anche  a voi  è riferbato  quello  amaro  boccone , 
fe  non  vi  rifoivete  a darvi  ad  una  vita  tutta  fervorofa  , e 
divota ...  Che  palpiti  faranno  allora  i voftri  nel  primo 
(coprire,  che  farete  i meflaggieri  dell’  Inferno , fe  vi  det- 
terà la  cofcienza  di  effere  in  fatti  vivuto  degno  dell’  Infer- 
no ? . . Quei , che  Hanno  nelle  carceri  accufati  di  capitali 
delitti , al  folo  vedere  il  manigoldo , fi  fmarrifcono , tre- 
mano , ed  alcuni  anche  fono  (venuti . Che  tremori , che 
fvenimenti  non  faranno  i voftri  nel  vedere  in  quel  tempo 
così  tempeftofo  i miniftri  della  divina  Giuftizia  da  voi 
tanto  irritata?..  Quanto  pagherefte  allora  per  ottenere 
altro  fpazio  di  vita , per  foddisfare  con  una  vita  divota 
ai  debiti  contratti  colla  vita  rilaffata ?..  Ed  ora,  che  il 
Signore  così  amorevolmente  vel  concede , voi  volete  pro- 
feguire  a (penderlo  in  fervizio  del  mondo  , in  isfogo  di 
quella  paflìone  ? con  dir  fra  voi  fteffo  : Poi  mi  darò  a vi- 
ta divota  in  altro  tempo  : Quid  ft  non  dabitì  . . L’  anno 
venturo  a quell’  ora , oh  quanto  è facile  , che  vi  fia  avve- 
nuto , ciocché  ora  avete  meditato  ! e voi  ancora  indugia- 
te , e non  rifolvete  ?.. 

DOCUMENTI. 

DEteftate  la  voftra  pallata  cecità  nel  vivere  così  ba- 
lordamente . . . Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere  of-  • 
fefo  un  Dio , il  quale  vi  ha  rifparmiata  una  morte  cosi 
orribile  , e da  voi  meritata  ...  Proponete  domare  quel- 
la paflìone,  che  vi  predomina  ...  Pregate  la  SSrha  Ver- 
gine ad  intercedere  per  voi  apprelfo  il  luo  benedette  Fi- 
gliuolo , che  vi  ajuti  all’ emenda...  Ringraziateli  tutti 
e due  di  quanto  vi  han  fatto  di  bene  fin  ora,  e chiudete 
la  Meditazione  col  feguente 

1 

COL»  * 


Digitized  by  Google 


122 


fi  Criftiano  occupato . 

COLLOQUIO. 

QUanto  me  Tho  meritata,  amabiliffimo  Signor  mio, 
quanto  me  1’  ho  meritata  una  morte  così  orrenda 
colla  mia  vita  tanto  rilavata  ! Da  che  commifi  il 
primo  peccato,  Voi  averte  tutto  il  diritto  di  farmi  così 
orrendamente  morire . Dovevate  , potevate  farlo  , e pur 
noi  facerte  ; tanta  fu  la  dolce,  ma  forte  violenza,  che 
fece  al  vortro  dolciffimo  Cuore  la  vortra  incomprenfibile 
Bontà ...  E querta  sì  gran  Bontà  io  ho  tanto  vilipefa  ! . . 

Oh  Signore , quanto  , quanto  mi  duole  d' avere  ufata 
una  cotanto  enorme  fconofcenza  Quanto  vorrei  più  do- 
lermene ! Datemi , amato  mio  Dio , un  dolore  convene- 
vole al  mio  bifogno . Accettare  in  ifcambio  quel  dolore 
ìrteffo,  che  delle  colpe  mie  voi  fentifte  nel  Getfemani  ; e 
con  quel  vortro  altiffimo , e perfettiffimo  dolore  io  inten- 
do Tempre  offerirvi  unito  il  deboliffimo  dolor  mio . E 
per  li  meriti  di  quello  accrefcete  il  mio  dolore  ; ma  per  4 
puro  motivo  di  amore  . E come  non  dolermi  per  amore 
di  voi,  che  tanto  mi  amafte  , e tanto  per  me  patifte?.,. 

Sì , cuor  mio  , amiamo  chi  tanto  ci  amò  . . . Voi  folo , 
o tutto  dilettevole , io  amo  ; voi  folo  , o tutto  amabile  , 
io  defidero  ; perchè  voi  folo  liete  degno  d’ effere  amato , 
e defiderato . Da  ora  avanti  rinunzio  ad  ogni  altro  amo- 
re , che  vortro  non  fia . Da  ora  avanti  terrò  tutte  le  crea- 
ture per  fumo,  e fango,  qual  fono.  Non  voglio  più , 
Signore , adunare  per  T anima  mia  il  fango  dell’  Egitto  , 
ma  le  perle  inertimabili  del  dolcirtìmo , e cartirtìmo  amor 
vortro . Voi  liete  tutto  belleza  , tutto  foavità , e dolcez- 
za ; e perchè  poi  amar  altri  che  voi,  e col  purirtìmo,  e 
foaviffìmo  amor  vortro  mifchiare  il  Tozzo,  ed  amaro 
amore  del  mondo  ? Non  fia  mai  vero , amabiliffimo  mio 
Signore,  non  fucceda  mai  così.  Togliete  pure  da  me 
ciocché  vi  aggrada  ; ma  non  mi  togliete  il  vortro  amo- 
re . Negatemi  pure  tutto  ciò  che  vi  cerco,  ma  non  quan- 
do vi  cerco  di  amai  vi  . Mandatemi,  fe  volete  nell’ In- 
ferno, ma  non  mi  fpigliate  del  vortro  amore,  flato  peg- 
giore affai  dell’  Inferno , Amorem  tuum , amorem  tuum  , 
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eum  tui  gratta  rnibi  concede , & dives  fum  fatis  » nec  quid* 
quam  aliud  ultra  pofco . Amen . Amen  . 

SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Segue  la  meditazione  fulla  morte  d'  un  Criflian o 
di  vita  rilaffata  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , quanto  vi  farà  tormentofa  la  mor- 
te, fe  non  vi  date  ad  una  vita  fervorofa  , e divota  • 
Quanto  faran  fenObili  quei  dolori,  a chi  vi(Te  tanto  attac- 
cato ai  piaceri  ? . . Quanto  nojofe  quelle  vigilie  , a chi 
furono  così  gradite  quelle  veglie  ? Quanto  faranno  fpia- 
cevoli  quelle  pozioni  medicinali,  a chi  era  avvezzo  a dar 
tanti  gufti  alla  gola  ? Quei  lalaflì , quei  vellicanti  quan- 
to tormentofi  a chi  mai  - non  ebbe  il  coraggio  d’ infangui- 
nare  una  difciplina,  o logorare  un  Cilizio.^..  Quel  cal- 
do , quella  lete , quei  tormini , quelle  micranie  , quelle 
naufee , o altro  di  quei  tanti  fintomi  tormentofi  , con 
cui  fuole  ordinariamente  venire  accompagnata  la  morte  , 
quanto  faran  più  fpiacevoli  a chi  era  avvezzo  a notar 
fra’  piaceri  ? £ pure  quelli  faranno  tormenti  grandi , è 
vero , ma  altri  aliai  più  grandi  in  quel  tempo  vi  afpetta- 
no . Io  dico  di  quegli  affanni , ed  angurie  terribili , che 
proverete , allorché  abbandonato  già  dal  Medico  tempo- 
rale , vedrete  colla  Itola , ed  afperforio  un  Sacerdote  av- 
vicinarli al  vofiro  capezzale,  per  affi  fiere  al  vofiro  paf- 
faggio . Ah  ! fe  non  vi  emendate , anima  mia , potrà  pu- 
re il  Sacerdote  replicare  a fuo  talento  quel  dolce , e pie- 
tofo  : Pax  buie  domui  : ma  qual  pace  potrà  mai  fperarfì 
nel  vofiro  mifero  cuore  divenuto  allora  campo  funefio  dì 
atrociifima  guerra  ? Ed  oh  che  guerra , anima  mia  , che 
guerra  avrete  allora  a fofferire , fe  non  vi  emendate  f Co- 
sì avelie  fenno  adelfo  di  meditarla,  e prevenirla,  come 
allora  avrete  la  Iventura  di  fopportafrla. . . Alla  vifia  adun- 
que , che  allor  farete  del  Sacerdote  , quel  debole  filo.d» 
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Speranza  di  vita  , che  fin  allor  vi  Softenne,  allora  d’ uopa 
è pur,  che  fi  (pezzi.  Ah  ! ( direte  allora  con  una  inlof- 
fribile  ambafcia)  giacchi  fono  in  mano  de  Sacerdoti , dun - 
que  io  fono  già  difperato  di  vivere . Fra  poco  adunque  io 
fari  all'altro  mondo  , per  cui  ho  avuta  tanta  dimenticanza  ! 
Fra  poco  farò  fuori  di  quello  mondo  , a cui  tanto  ho  avuto 
dell'  amore  ! Io  dunque  fra  breve  farò  dinanzi  al  Tribunale 
di  Dio  ! Ho  da  vedere  quel  Dio  , a cui  tanto  ingratamen- 
te ho  corri fpofìo  ! Qtiel  Dio , eh'  è (lato  prefente  , ed  ha  vi- 
fio  , ed  udito  , allorché  io  faceva  , e diceva  quelle  iniqui- 
tà , fra  breve  avrà  da  feoprirmifi  , e giudicarmi  ! In  bre- 
ve adunque  io  avrò  da  ufeire  da  quejìa  cafa  per  non  tornar- 
vi mai  pià  ! In  breve  quejìe  mani , tutto  quefto  corpo  farà 
ferrato  in  una  fepoltura  , e diverrà  un  mucchio  di  vermi  ! 
Quejl'  anima  adunque  fra  poco  fi  vedrà  nelle  fiamme  ! . » 
Oh  che  affanni , che  Soffrirete  a quefti  rifleffi  allora  ! Che 
fofpiri  da  disperati!  Che  guardature  mede,  attonite, 
che  darete  ai  circoftanti  ! V avrete  pur  vido  in  altri  pec- 
catori moribondi  j lo  fper intenterete  in  voi  fteffo  , fe  ar- 
riverete ad  efler  moribondo , dopo  una  vita  da  peccato- 
re . E per  non  disfarvi  in  quei  vili,  momentanei  piaceri 
della  voftra  vita  rilavata , volete  voi  incorrere  in  cosi  fie- 
re infoffribili  angofeie  d’  una  morte  di  peccatore  ? 

DOCUMENTI. 

Esaminate , qual  Ga  quella  cofa , che  vi  trattiene  dal 
darvi  ad  una  vita  divora , e risolvete  generofamen- 
te  di  vincervi . Per  vie  più  agevolarvi  quella  Tanta  riso- 
luzione, riflettete  un  poco,  e dite  a voi  dello  cosi  : Do- 
po goduto  qualche  altro  tempo  del  piacere , che  provo  in  que - 
fi  a mia  vita  rii  affata  , è certo , o pur  dubbio  , che  mi  afpet - 
tano  alla  morte  quelle  così  grandi  angofee  , forieri  di  ango- 
fee  piti  atroci  per  tutta  l' eternità  nell'  Inferno?  Petlfatevi 
bene  , e replicate  più  volte  con  Sentimenti  di  contrizione 
il  feguente  Colloquio , che  come  tante  perle  ho  raccolto 
# dall’  erario  ricchiffìmo  del  fanto  penitente  Davidde  ; ed 
avvaletevi  per  giaculatorie  in  tutta  la  voftra  vita  di  quel- 
le parole,  che  faranno  più  a propofito  al  voftro  bifogno . 

COL- 
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COLLOQUIO. 

DEus  , in  nomine  tuo  falvum  me  facy  & miferere  wei 
fecundum  magnam  mifcricordiam  tuam , cum  defece- 
ritvirtus  mea  . . Ne  tradideris  me  in  animai  tribulantium 
me , in  defluendo  ex  me  fpiritum  meum  . , . Deus  meus  , 
fpes  mea  a fuventute  iuea  , timor , & tremor  venerunt  fu - 
per  me  ; circumdederunt  me  dolora  mortis  ; formido  mortis 
cectdiì  fuper  me , CT  torrentes  iniquitatis  conturbaverunt 
me  : ego  autem  in  mifericordia  tua  f pesavi . . . Deus  meus, 
auxiliator  meus y fac  mecum  flgnum  in  bonum...  non  in- 
tra in  fudicio  cum  fervo  tuo  ; . . adfutor  meus  eflo . . . prò - 
pter  nomen  tuum  , Domine  , propter  bonitatem  tuam  propi - 
tiaberis  peccato  rneo  , multum  efl  enim  . . . fecundum 
iniquitates  noflras  rttribuas  nobis  ...  Si  iniquitates  obfer- 
vavtriiy  Domine y quis fujìinebitì  Sed fecundum  miferi- 
cordi  am  tuam  memento  mei  tu  t & ne  pro/tcias  me  a facie 
tua  . . . Refpice  infaciem  Chri(ìi  tui  yCT  averte  faciem  tuam 
a peccatis  meis . . . Cito  anticipcnt  nos  mifericordia;  tua  . . 
Averte  oculos  meos  , ne  videant  vanitatem . . . Dirige  me 
in  femitam  retiam  : . . confige  timore  tuo  carnes  meas  . . • & 
Spiritum  SanBum  tuum  ne  auferas  a me’,  ne  unquam  o b- 
dormiam  in  morte . . . Benedicam  te  in  vita  mea  , quoniam 
non  efl  in  morte  , qui  memor  fit  tui . . . Et  dicam  femper  ì 
magni ficet  ut  Dominus  , exalt  et  ur  Deus  falutis  mea  , qui 
non  amovit  arationem  meamyBf  mifericordjam  fuam  a me , . < 
BenediBus  Deus . Amen  . 

' PUNTO  SECONDO. 

PRofeguite  a ponderare  le  grandi  angofce,  che  vi  afpet- 
tano  alla  morte,  fé  non  vi  emendate  . Verrà  allora 
nell’  idea  quella  creatura,  ( ed  il  Demonio  quanto  fomen- 
terà si  fatte  idee!  ) quella  creatura  con  cui  iniquamente  vi 
traftullafte , ed  oh  ! che  fpina  al  cuore  farà  il  penlare,  che 
quella  non  farà  più  per  voi  ; che  quella  patterà  ad  altro 
corteggio  ; ed  il  corteggio  vottrp  faranno  i vermi  nel  fé? 
polcro;  e forfè  1 Demoni  nell’ Inferno  ! Vi  verranno  nel- 
la niente  quei  poderi  ? quelle  cafe , quegli  addobbi , quel- 
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le  ricchezze  , ed  oh  che  fiero  tormento  al  riflettere , che 
quelle  non  faranno  mai , mai  più  per  voi  ! . , Che  altri  le 
goderanno  ; e che  di  voi  non  più  fi  cureranno  ! . . Che 
angofce  al  penfare  a quell’  abito , con  cui  invanifte  in  vi- 
' ta , ma  più  nel  penfare  a quel  lacero  ammanto , con  cui 
vi  vedranno  in  morte!  Vi  volgerete  allora  attorno,  ed 
al  vedere , che  gli  alianti  vi  guardano  attoniti  e fidi  , vi 
avviferete , che  dicano  in  lor  cuore  : Ab  ! caput  quanto 
prima  farà  all'  altro  mondo!  Ogni  fguardo  che  darete  alla 
Vortra  cafa , farà  una  faetta  al  voftro  cuore . Quanto  allo- 
ra vi  farà  dinanzi , tutto  fpirerà  orrore,  tutto  farà  malin- 
conia , e meftizia  . Quel  parlare  così  baffo  , e fomraeflo  , 
che  faraffl  in  vottra  camera  ; quelle  vifite  così  mette  ; 
quell’  aria  così  ofcura  per  le  finettre  o focchiufe , o ferrate  , 
quanto  vi  ferreranno  il  cuore  ! Quando  vi  diranno  chia- 
ramente > che  già  è finito  per  voi  il  fereno  de’  voftri  gior- 
ni ; che  non  faranno  più  per  voi  quelle  menfe  così  lau- 
te » quelle  converfazioni  così  liete , quella  roba , quel 
piacere  cotanto  amato , mai , mai  più  per  voi  ! e pel  con- 
trario temete  fortemente , che  ad  una  vita  così  agiata  ab- 
bia a fuccedere  una  ttanza  tormentofiflima  dentro  una  for- 
nace di  fuoco  eterno  ! Oh  penfieri  affannofifflmi , che 
avranno  certamente  a ftraziarvi  in  morte  , fe  non  vi  ri- 
folvete a cambiar  vita!  Se  non  vi  rifolvete  a lafciare  adef- 
•ib,  ciocché  tanto  bramerete  d’aver  lafciato  allora  ; > e 
tanto  vi  affliggerà  per  non  aver  lafciato  ! E perchè  dun- 
que non  vi  rifolvete  ? Se  ora  veniffe  un  Angelo  , e vi  ri- 
velaffe , che  dopo  tre  anni  voi  averte  incontanente  a mo- 
rire, che  farefte  ? Via , diamoci  alV  orazione , alla  frequen- 
za de'  fanti  Sacramenti , alla  ritiratezza . Non  più  a quel- 
la converj azione  , fi  licenz j quella  corri [pendenza  , fi  dia 
quella  pace , fi  renda  quella  roba  , non  fi  prenda  più  quello 
sfogo . Ma  perchè  lafciar  così  pretto  ? Ah  ! già  /’  ho  da  la- 
feiar  fra  tre  anni . Sì  1 ed  ora  che  nemmeno  fiete  certo  di 
avere  a sfogarvi  per  altri  tre  anni , voi  ci  fiete  attaccato  , 
come  fe  averte  a vivere  tutti  i fecoli  ?..  V 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore  di  aver  tanto 
trafcurato  di  sbrigarvi  dalla  fchiavitù  del  mondo  T 
Doletevi  amaramente  della  trafcorfa  negligenza  , e prò* 
ponete  da  fenno  l’ emenda  : E per  frutto  della  prefente 
meditazione  promettete  al  Signore  di  oflervare  il  Tanto 
collume  di  S.  Pietro  d’  Alcantara,  e d’altri  Santi , tanto 
lodato  da’  maeftri  di  fpirito  ; ed  è , prima  di  porvi  a dor- 
mire la  fera,  colle  mani  incrociate  (ul  petto,  rivolto  Al- 
pino, recitare  il  De  profundis  all’  anime  del  Purgatorio  £ 
e meditare,  e dire  in  quella,  o fomigliante  maniera; 
Verrà  un  giorno  , che  io  fiorò  così  Jupino  in  quefto  letto  , po- 
fio  già  in  agonia  . Quefto  moto  , che  adejfo  faccio  rcfpn an- 
dò , verrà  pure  un  tempo  , che  lo  farò  agonizzando .. . Que- 
fio  letto , fu  cui  ora  npofo  , pajferà  ad  altri  , ed  io  difiefo 
falla  nuda  terra  in  una  Jepoltura  . . . Quefta  cafa , in  cui 
ora  fio , un  giorno  pure  fi  lafcerà  . Quegli  armar f colà  j quel- 
la roba  , verrà  pur  un  tempo  , eh'  ella  fiarà  qui  , ed  io  fe- 
pelto  in  C hiefa  . Ed  io  tanto  mi  ci  attacco  ! . . Quefli  occhi  , 
che  or  ora  chiuderà  il  fonno  , un  tempo  certamente  li  chiude- 
rà la  morte;  ed  io  tanto  li  foddisfoy  anche  con  pericolo 
dell'  anima  ! - . Quefto  petto , che  ora  racchiude  la  mia  ce- 
na , un  giorno  farà  il  pafto  ad  un  bollicarne  di  vermi  ; ed 
io  per  foddisfare  alla  gola  o ffendo  Iddio  ! . . 

Raffermate  il  ptopofito  di  voler  ciò  efeguire , come  già 
tanti  fervi  del  Signore  cofiumano , che  ne  vedrete  gran 
profitto  . E terminate  la  prefente  meditazione  col  repli- 
care il  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

TErzo  confidente  quello , che  vi  afpetta  al  tempo 
della  voflra  mortale  agonia  • Ponderate  adunque , 
come  aggravatofi  finalmente  il  voftro  morbo  , vi  volge- 
rete per  naturale  iflinto  alla  lupina , vi  porrete  in  agonia . 
Ah  ! avrà  pure  a venire  quel  tempo , in  cui  vi  avrete  a 
porre  in  agonia  ! Dimandare  pomatamente  a voi  Aedo  : 
Io  che  adejfo  fio  qui  meditando , un  giorno  fiatò  puf  e agoniz- 
zando . 
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zando . Io , che  adefjo  fio  qui  diritto , verrà  pur  un  tempo  , 
in  cui  avrò  a volgermi  fupino  , emettermi  in  agonia  fenza 
mai  piti  volgermi  dall'  altro  lato . . . Oh  penfiere , che  ben 
ruminato  e lpe(fo , farebbe  badevole  a porre  il  fenno  in 
capo  ad  ogni  fcemo  ! Oppreffe  allora  le  voftre  pupille  dal- 
la dura  neceflìrà  della  morte  , quanto  poco  vi  ferviranno 
a vedere  le  cofedi  quello  Mondo,  tanto  più  le  aprirete  a 
vedere  le  cofe  dell’  altro . Allora  farà , che  per  giuda  ven- 
detta di  Dio  ccmincerete  a vedere  alla  finidra  del  vodro 
letto  con  qualche  vifaggio  orribile  il  Demonio  ad  accrefce- 
re  i vodri  affanni , ed  avvalorare  le  fue  tentazioni . Oh 
che  drette , che  affalti , che  angofce  avrete  allora  a foffe- 
rire,  lenza  poterle  nemmeno  palefare  ! Ma  già  fovrag- 
giunta  nuova  , e furiofa  acceflìon  di  febbre , vi  vedranno 
arrivato  all’edremo , e però  vi  daranno  l’edrema  Unzio- 
ne, l’Olio  Santo.  Oh  che  affannofi  fentimenti  vi  cagio- 
nerà allora  un  tal  Sagramento , fe  farete  vivuto  colla  coi- 
rente  del  mondo!..  Ah  ( direte  allora  tutto  palpiti,  e 
batticuore  ) L' Olio  Santo  ! dunque  io  fono  già  all'  e/lremo  ! 
Dunque  pochi  momenti  mi  reflano  di  vita  ! Or  ora  adunque 
avrò  ad  ejjer  prefentato  al  Tribunale  di  quel  Dio , che  tanto 
ho  Jlrapazzato  ! . . La  dimora  adunque  in  qusfto  Mondo  , da 
me  tanto  amato  , corre  a momenti  ! . . Dimani  adunque  , e 
forfè  anche  fta  notte  io  farò  flato  già  fentenziato  per  una  del- 
le due  cafe  della  mia  eternità  ! • . Quefìo  è /’  ultimo  Sagra- 
mento , con  cui  la  Cbiefa  pietofa  vuole  foccorrere  me  , che 
ho  commeffo  tanti  fagrilegj  ! . . Queflo  Sagramento  non  can- 
cella , che  i peccati  ventali  ; ed  io  ne  ho  commejfi  tanti  mor- 
tali , fenza  averne  fatta  la  dovuta  penitenza  ! . . Già  lo  fa- 
prete  , che  il  frutto  dell’orazione  non  confide  nell’ aver 
lagrime,  ed  a!tre  tenerezze  ; ma  nell’  ufcirne  con  fante 
riloluzioni , e propofiti . Ora  farebbe  aflai  fruttuofa  que- 
fta  vodra  meditazione,  fe  farete  un  fodo  propofito  di  trat- 
tenervi alquanto , allorché  vi  vedete  in  punto  di  trafcor- 
vere  all’offefe  di  Dio;  e dire  fra  voi  deffo  così:  Occhi 
miei  , voi  velete  veder  quell'  oggetto  pericolojo  ; ma  non 
penfate  , che  un  giorno  ( fe  Iddio  vi  fa  grazia  d' una  morte 
lenta  al  voflro  letto)  avrete  ad  ejjer  unti  coll'Olio  Santo , 
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già  in  punto  di  chiudervi  per  fempre  ? . . Orecchie  mie  , vor- 
refte  voi  udire  quei  di/corft  peccammo/  ; ma  ricordatevi  , 
che  verrà  tempo  , in  cui  avrete  a fentire  da  un  Sacerdote 
Per  iftam  fandtam  undtionem  , ti  perdoni  il  Signore  tutto 
ciò  , che  avrai  mancato  nell"  udito  . . . Lingua  , che  vuoi 
tanto  f parlare  : Palato , che  vuoi  tanto  gufare , /avvenga- 
ti y che  un  Sacerdote  avrà  a dirvi  : Per  iftam  fandtam  un- 
élionem  , &c.  Volete  y mani  mie,  prendervi  quei  vietati  pia- 
ceri ; volete  voi  , o piedi , portarvi  in  quella  cafd  ? ab  ri- 
cordatevi y che  un  giorno  all'  agonia , quando  già  farete  voi 
irrigidite  y e voi  tanto  raffreddate  , un  Sacerdote  avravvf 
a dire  ungendovi  : Per  quejìa  / anta  unzione  vi  perdoni  il 
Signore  , tee.  Cofa  ne  fentirete  allora  di  quei  piaceri  , che 
vorrefle  prendervi  adejjo  ? Co/a  ne/entite  adeffo  di  quei  pia- 
ceri goduti  fin  ora  ? . . Penfateci  bene  : che  ne  fentite  ?.. 
Niente  . E per  niente  barattate  il  tutto  ? . . 

DOCUMENTI. 

Doletevi  di  aver  per  niente  offefo  lino  adeffo  un  Si- 
gnore , da  cui  riconofcete  tutto  il  voftro  bene . Pro- 
ponete T emenda  nell’  avvenire , e raffermate  il  propofito 
infamato  nella  Meditazione  y e di  rifpondere , qualora  il 
Demonio , o la  voftra  paflìone  vi  tenta , come  rifponde- 
va  quel  Servo  del  Signore  : All' agonia  ( diceva  replican- 
do più  volte)  all'  agonia  poi , che  ne  farà  ?..  E rivolto 
per  ultimo  alSantifìimo  Crocefiffo, fategli  col  devotiflimo 
di  Sales  ( he.  cit . ) il  feguente 

' COLLOQUIO. 

O Verbo  divino  , o Verbo  incarnato  , o Umanità  di- 
vinizzata , o Divinità  umanata , fatemi  la  grazia, 
che  io  vi  ami , e eh’  io  non  ami  altri  che  voi . Allontana- 
te  da  me  tutte  le  occafioni  diverGve  de’  miei  penfieri , e 
de’  miei  affetti  dal  voflro  amore . Fate  eh’  io  abbia  il  cuo- 
re, e i fentimenti  tutti  legati,  ed  occupati  a rimirarvi , 
a fervirvi,  ed  amarvi  col  più  fino  amore  der  cuori,  che 
fanno  Tantamente  amare  . O amorofìfìiino  Gesù  , non  fie- 
re venuto  al  Mondo  per  abitare  ne' palazzi  de’ Grandi  , 
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per  alloggiare  ne’  cuori  delle  voftre  creature , che  avete 
col  voftro  preziofo  Sangue  redente.  Il  mio  cuore  adunque, 
mio  Dio , (ìa  tutto  voftro  . Poftedetelo  , come  voftra  ere- 
dità^ voftra  perpetua  abitazione. Prendere  luogo  nell’ ani- 
ma mia  , e di  là  rimirate  tutte  le  mie  miferie  : E fon  ficu- 
ro,  che  non  potrete  vederle  fenza  dar  loro  ajuto.  Vede- 
te , come  il  mio  intelletto  ha  bifogno  di  lume  ; riempite 
la  mia  volontà  di  fervore  ; adornate  la  mia  memoria  di 
docilità  . Vedete,  come  le  paflìoni  fono  (regolate?  Or- 
dinatele, trattenetele  , Togliete  da  me  tuttociò  , che 
impedifce,  eritarda  gli  effetti  della  voftra  potenza,  e 
bontà  verfo  di  me . S’  è una  libertà  , che  refifte , io  me 
ne  fpoglio,  la  rinunzio , e confagro  intieramente  alla  di- 
fpofizione  del  voftro  fovrano  potere , e della  voftra  (anta 
volontà . Amen  . 

ESAME  PER  IL  SECONDO  GIORNO. 
Sopra  i peccati , che  fi  commettono  colla  lingua. 

Dopo  efaminati  i peccati  della  Bocca  per  quel , che 
vi  entra , ef aminiamo  i fuoi  peccati 
per  quel , che  n efce  . 

I.  T7  Saminatevi , fe  avete  il  deteftabile  abufo  di  giurare 
JL_>  il  nome  fantifììmo  di  Dio.  Giurare  il  nome  del 
Signore  è folamente  permeffo  in  cafo  di  urgente  neceffìtà, 
dinanzi  al  Giudice  competente,  & juris  ordine  fervuto . 
In  tutti  gli  altri  cafi  , (empre  è peccato  veniale  , giuran- 
do con  verità  } peccato  mortale,  giurando  con  menzogna  : 
eziandio,  che  la  menzogna  fofte  fenza  verun  danno  del 
profumo  , ma  femplicemente  officiofa , o giocofa  non 
ammettendofi  in  quefto  genere  di  colpa  parvità  di  mate- 
jia  ; eflendo  fempre  grave  oltraggio  di  Dio  , eterna  veri- 
tà, addurlo  in  teftimonio  d’unafebben  leggiera  falfità  . 
Ed  il  dire  il  contrario,  cioè,  che  giurare  per  Dio  in  una 
menzogna  leggiera  non  fia  peccato  mortale, è propofizione 
dannata  dalla  S.  Chiefa . Potrebbe  fcu(arvi  dal  peccato 
mortale  folamente  in  cafo , che  non  averte  il  mal  abito  di 
giurare,ed  in  una  qualche  occafione  repentina, in  cui  fenza 
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piena  deliberazione,  ed  avvertenza  vi  forte  avanzato  a 
giurare  in  leggiera  menzogna.  In  ogni  altro cafo Tempre 
farà  peccato  mortale  giurando  con  falfità  . Ah  ! peccato 
mortale  ! male  da  farvi  fpafimar  tutti  i fecoli  nel  fuoco  ; 
e pure  da  taluni  fi  commette , come  per  giuoco , avanzan- 
doli con  diabolica  temerità  a giurare  anche  per  una  men- 
zogna giocofa . 

2.  Efaminatevi , fe  giurate  per  li  Santi  ; perocché  an- 
che giurando  per  quelli , come  sì  grandi  amici  di  Dio,  fi 
viene  a commettere  quel  peccato , che  fi  commette  giu- 
rando per  Dio;  cioè  veniale,  giurando  con  verità  ; mor- 
tale , giurando  in  bugia.  Dell’ ifiefia  maniera  fi  pecca  al- 
tresì giurando  per  lo  Cielo  , per  la  Terra  , pe  ’l  Sole  » 
perchè  febben  creature,  fon  però  di  quelle,  in  cui  con 
modo  fpeciale  rifplende  la  potenza , e bontà  di  Dio . Così 
parimente  fi  pecca  giurando  , per  /’  anima  mia  : effendo 
l’ anima  tempio  animato  di  Dio . Nè  vi  credette  efler  que- 
lle dottrine  d’ un  qualche  Teolcgc  rigonfia  : egli  è parere 
comune  di  tutti  i Dottori  ; ed  è documento  dello  fleffo 
nottro  divino  Legislatore  in  S.  Matteo  c.  5.  Non  furare 
omnino  : neque  per  caelum  , quia  thxonus  Dei  ejl  : neque 
per  tertam , quia  fcabellum  pedum  ejus  e/l  : Neque  per  Hie - 
rofolymam  , quia  civitas  e/l  magni  regis  , neque  per  caput 
tuum . Che  fe  poi  vi  aggiugnette  il  nome  di  Dio  in  obli- 
quo , farebbe  peccato  mortale  anche  giurando  ( in  men- 
zogna ) per  creature  di  poco  momento  , ed  in  cui  non  ri- 
fplende con  ifpeciale  maniera  il  potere  , e bontà  di  Dio. 
A cagion  d’ efempio  ; Per  quello  pan  di  Dio  ; per  quella 
mano  di  Dio,  ecc. 

3.  Efaminatevi,  fe  giurate  con  giuramento  efecratorio: 
e.  g.  Se  dico  il  ftil/o  , il  Demonio  mi  porti  via  : Non  poi]* 
partir  di  qui , fe  mentifco  , ecc.  perchè  anche  così  giuran- 
do fi  fa  vero  giuramento,  ed  effendo  in  menzogna,  farà 
vero  fpergiuro . 

4.  Efaminatevi , fe  ufate  qualche  diligenza  per  torvi 
il  mal  abito  di  giurare  indifferentemente  , con  verità,  e 
con  menzogna . Se  voi  ufate  qualche  diligenza  a fradicar- 
lo , qualora  poi  per  lo  mal  abito  non  ancor  tolto , cadetto 
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in  qualche  fpergiuro  lenza  piena  deliberazione  , non  fa- 
rebbe quello  (pergiuro  peccato  mo  tale  : ma  fé  avendo  il 
mal  abito,  non  ulate  alcuna  diligenza  a levarlo,  quan- 
te volte  (pergiurare  , anche  fenza  deliberazione  , tante 
volte  peccate  mortalmente  • Perocché  (ebbene  quello 
fperg:uro  , non  e(fendo  con  deliberazione,  non  dovrebbe 
e(Ter  peccato , per  non  edere  volontario  ; tuttavia  è pec- 
cato, perchè  fe  non  è volontario  in  fe  , è volontario  in 
caufa  ; cioè  in  quel  mal  abito  volontariamente  accetta- 
to,perchè  volontariamente  non  ritrattato  mediante  qual- 
che diligenza  a (radicarlo  . Anzi  (eh’  è peggio)  fe  aven- 
do il  mal  abito  di  giurare  indifferentemente  o con  verità  , 
o con  menzogna , non  ufate  diligenza  a levarlo,  non  fo- 
lo  peccate  mortalmente  giurando  in  menzogna , ma  an- 
che con  verità , eziandio  fenza  piena  deliberazione;  per- 
chè coll’  avvezzarvi  a giurare  con  verità , vi  efponete 
all’occafion  proflìma  di  giurare  con  fallirà  , eh’  è peccato 
mortale:  ed  il  folo  efporfi  a'I’occafion  proflìma  di  pec- 
cato mortale , ben  faprete  , che  pur  è peccato  mortale. 

Voi  adeffo  al  fentir  tanta  facilità  di  peccar  mortalmente 
col  giurare  vi  fentite  altamente  intricato:  poco  però  vi 
bifogna  per  diftrigarvi  : una  fanta  rifol azione  di  non  giu- 
rare i come  dice  il  Signore)  omnino  , affatto,  affatto, 
nemmeno  con  verità , che  così  fcanferete  di  giurare  con 
fallirà  . La-felice  memoria  di  Clemente  Vili,  dir  folea  : 
Volete  voi  effer  ficuri  di  non  pale/are  i vojìri  fc greti  d' im- 
portanza ? avvezzatevi  a non  palefare  neppur  i fegreti  di 
poco  rilievo . Così  parimente:  Volete  voi  effer  ficuri  di 
non  cadere  in  peccato  mortale  giurando  con  falfità  ? av- 
vezzatevi ad  isfuggire  il  peccato  veniale , giurando  con 
verità . Iofo  perfone  , che  mai  in  vita  loro  non  har.  giu- 
rato una  fola  volta  ; nè  per  lo  Creatore , nè  per  le  creatu- 
re. Così  potrete  adunque  far  voi:  EJì , ejì  (come  dice 
lo  fleffo  Signore  in  S.  Matteo  5.  ) «0»,  non,  quod  auttm 
bis  abundantius  eft  , a malo  ejl  . 

11  rimedio  per  guarire  dagli  abiti  viziofi  già  fi  faprà  : 
Raccomandarfi  fpeflo  al  Signore , che  vi  ajuti  a levarlo  : 
t fare  de’  propofiti  di  levarli , calando  al  particolare  , cioè 
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quando  occorrerà  la  tale  occafione  , io  non  vo’  giurare  ; e 
le  giurerò,  vo’ darmi  un  morfo  alla  lingua  ; vo’  far  tanta 
limofina  , recitar  tante  preci , o altra  penitenza  , che  vi 
parrà . Non  vi  sbigottite  al  vedere , che  con  tutto  quello 
pure  fpeffo  cadete  in  giuramenti  : perchè  un  mal  abito 
contratto  in  molto  tempo  non  fi  toglie  in  poco  tempo. Pro- 
feguite  voi  l’affegnato  rimedio,  q fiate  certiffìmo,  che 
fe  non  quefto  mele , l’altro;  fe non  I’ altro  mefe , 1’ altr’ 
anno  voi  vi  troverete  libero  dall’  abito  dannevole  di  giura- 
re . E per  via  più  rifolvervi  a quefta  Tanta  Fmprefa , tene- 
tevi imprelfa  nel  cuore  la  Temenza  del  Signore  nell’Eccle- 
fiaftic ocap.li.  Vèr  multum  jurans  implebitur  iniquitate  : 
& non  recedet  a domo  illius  plaga  . . 

TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Siegue  la  meditazione  della  Morte  : Per  quello  avverrà 
immediatamente  prima  di  morire  : per  quello 
avverrà  dopo  morte  : per  quello  avverrà 
dopo  feppellito . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  pondera,  come  avuto  già  l’Olio  Santo,  veg- 
gendoti  il  Sacerdote  affiliente  efler  giunto  all’ dire- 
mo , polla  Tul  tuo  petto  la  Tua  Tagra  Stola  , darà  principio 
a licenziarti  dal  Mondo  con  quel  tanto  temuto  da  te:  Pro- 
ficifcere , anima  Chrijliana , ex  hoc  Mundo  . Ah  non  ti 
fvegli , Figlio  3 al  penfare  , che  anche  un  giorno  avrà  ad 
intimarli  a te  quefta  Temenza  ! ancor  Topra  di  te  avrà  a 
dire  un  Sacerdote  : Profìcifcere  , anima  Chrijliana . N.N. 
vattene  pure  per  fempre  da  queflo  Mondo . . . Da  indi  in 
poi  ftarà  più  attento  il  Sacerdote  ad  afpergerti  coll’acqua 
benedetta  , affine  di  Tcacciare  quei  Demonj , che  già  da- 
gli orridi  contorcimenti  del  tuo  volto  fi  avviTerà  eftere  ac- 
corti al  tuo  paflfaggio . Sarà  più  frequente  nell’  intonarti 
all’orecchio  quei  nomi , quanto  in  Te  fteffi  amabili,  tanto 
da  te  poco  amati  di  Gesù , e Maria . , , Ah  ! avrà  pure  a 
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venire  un  tempo  , che  avrai  a fentire',  febben  mezzo  ftor- 
dito  , da  qualche  Sacerdote  : Gesù  , Maria . . . Allora 
comincerai  ancor  tu  a far  quel  moto  naturale , che  per  lo 
più  fanno  i moribondi,  di  tirar  fu  le  coperte  dal  letto, 
come  fe  diceffi  : Almeno  concedetemi  un  lenzuolo  da  coprir- 
mi dopo  morte. . . Allora  convinceranno  a gelarli  i tuoi  pie- 
di, irrigidirfi  le  tue  mani,  gonfiarfi  moftruofamente  il 
petto,  annerirfi  i denti  , invetrirlì  le  pupille,  aflotti- 
gliaffi  le  labbra  , ed  attaccarli  alle  gengive , dilfeccarli  la 
lingua  , e ntirarfi  alle  fauci  , incavarfi  le  gote  , alfotti- 
gliarfi  il  nafo,  fporgerli  in  fuori  l’olfa  delle  tempia , e 
fpargerG  un’aria  di  fpavento,  e d’orrore  in  tutto  il  vol- 
to . Oh  ! fe  potetti  allora  fpecchiarti  un  poco  in  quei  tuoi 
conGglieri  criftalli , quanto  è vero,  che,  febbene  non  Co- 
iti moribondo,  pure  per  lo  fpavento  di  te  ftelfo  di  paura 
morrefti  ! . . Ma  già  un  refpirare  quanto  debole,  altret- 
tanto interrotto  , un  fudore  fulla  fronte  quanto  freddo, 
altrettanto  vifchiofo , ed  una  tenue  lagrimuccia , che  fcor- 
rerà  dall’  occhio , darà  indizio  piucchè  chiaro  del  tuo  paf- 
faggio piucchè  vicino.  Ed  in  fatti  dopo  alcuni  refpiripiù 
affannofi , e più  rari , veggendo  il  Sacerdote  , che  più 
non  lì  refpira,  per  accertarli  vie  più  della  tua  morte  , ac- 
collerà alle  tue  labbra  la  vampa  dellacandela  benedetta  ; 
e fcorgendo  che  più  non  v’  è fiato , dopo  recitate  fui  tuo 
cadavere  alcune  preci , darà  a tuoi  di  cala  l’ annunzio  delta 
tua  morte  . Che  dici  ? è vero , o pur  dubbio  , che  un 
tempo  farai  tu  ancora  il  principal  perfonaggio  in  quella 
funelliffiraa  fcena  ? DI  fra  te  ftelfo  : A quejìe  labbra  adun- 
que farà  un  giorno  accollata  la  vampa  d ' una  candela  per 
efplorareda  mia  morte  ■ . . Avrà  dunque  a venir  certamen- 
te un  punto  , in  cui  quefT  anima , che  ora  è dentro  di  queflo 
corpo , fe  ne  avrà  da  partire  ! . . Avrà  dunque  un  fagro  Mi - 
niflro  a dire , prefente  queflo  mio  corpo , full'  iflejfo  mio  let- 
to : Subvenite , Sanili  Dei  ! Avrà  in  fomma  una  volta  a 
dirfi  agli  aflanti  alla  mia  morte  : N.N-ègià  morto  ! . . Ed 
io  pur  vivo , cerne  fe  fojft  immettale  ! . . 
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DOCUMENTI. 

CHiedete  (come  chiedeva  S.  Bonaventura)  al  Signore, 
che  col  fango  della  voftra  mortalità  vi  dia  la  vifta 
dell’anima,  affinchè  ravveduto  de’ voftri errori,  vi  met- 
tiate una  volta  fui  diritto  fentiere  d’ una  vita  tutta  divo- 
ta... Pentitevi  di  tutto  cuore  di  avere  tante  volte,  per 
li  piaceri  vani  della  terra,  offefo  il  voftro  Iddio.  Propo- 
nete qualche  cofa  in  particolare  per  emendarvi . . . Alme- 
no al  vedere  ftaffera  il  voftro  letto,  alquanto  pofatamente 
dite  in  quella  , o in  fomigliante  maniera  : Ecco  lo  J lecca- 
to della  mia  finale , e memoranda  battaglia . . . Qui  un 
tempo  avrò  a flar  difìe/o  in  agonia  . . . Qui  avrà  un  Sacer- 
dote ad  ajfi/ìere  alla  mia  morte . . . Qui  queft'  anima  la/cerà 
il  mio  corpo  ; e /piccherà  o un  volo  tutto  fefta  cogli  Angeli 
al  Cielo , o una  caduta  tutta  /manie  coi  Demonj  nell'  Infer- 
no ...  E perché  dunque  non  ri/olvermi  a menare  una  vita  , 
che  pojfa  meritarmi  quella  /alita  cosi  lieta  , ed  isfuggire  un 
precipizio  così  fune/lo  ed  eterno  ? . . 

Raffermate  il  propofìto  di  trattenervi  alquanto  in  que- 
lla sì  fatta  ponderazione  alla  vifta  del  voftro  letto  : pra- 
ticatelo di  quando  in  quando  in  voftra  vita , che  poi  avre- 
te a lodarvene  tutta  l’ eternità . E chiudete  la  meditazio- 
ne col  feguente 

COLLOQUIO, 

Signore , io  Io  confeffo  ingenuamente , che  non  me* 
rito  da  voi  pietà , avendo  tanto  offefo  un  Dio  , che 
mi  ha  tanto  beneficato  j ed  offefo  per  nulla  , giacché  1*  ho 
fatto  per  foddisfazioni , che  ora  fon  nulla  . E pur  voi  mi 
avete  fin  ora  tollerato , e ne  avete  tante  fopportate . Oh 
pazienza  veramente  degna  d’ un  Dio  ! Oh  amore  veramen- 
te di  padre  ! Anzi  più  che  di  padre  j perocché  qual  padre 
ne  averebbe  fopportate  tante  in  un  figlio , quante  ne 
avete  fopportate  voi  da  me?. . E che  io  torni  più  ad  of- 
fendere un  Dio , un  Padre  cosi  amorevole  ? Mai  più , Si- 
gnore . Voglio  darmi  sì  una  volta  ad  amare , e fervire  un 
Dio,  che  tanto  mi  ama.  Deh  amantiflirao,  ed  omabi- 
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liffimo  mio  Signore , datemi  grazia  per  amarvi , quanto 
fon  tenuto  di  amarvi , e quanto  Rete  degno  d’effere  ama- 
to... Oh  avelli  un  amore  infinito -per  amarvi  con  un 
amore  tutto  degno  di  voi  ! . . Oh  foffe  il  mio  cuore  tutto 
accefo  verfo  di  voi  , come  per  voftra  infinita  pietà  è il 
voftro  verfo  di  me  ! Datemi  Sginore  il  voftro  amore,  crea- 
te in  me  un  nuovo  cuore , ed  un  nuovo  fpirito , affinchè 
poffa  Tempre  mai  bruciarmi  tra  le  fiamme  della  voftra  dol- 
ciffima  carità...  Ecco,  pietofiflimo  mio  Signore,  che 
del  mio  mifero  cuore  vi  faccio  un  total  donativo  ; netta-* 
telo  da  tante  immondezze  , ed  empitelo  poi  col  balfamo 
preziofiflìmo  del  voftro  foaviffimo  amore;  affinchè  aman- 
do voi  fopra  tutte  le  cofe  , ivi  fta  ] emprejijjo  il  min  cuore  , 
ove  fono  le  vere  allegrezze  ; e cosi  pajfi  per  quefti  beni  tem- 
porali , che  non  abbia  poi  a perdere  gli  eterni . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

4 * • 

Figlio,  confiderà,  qualmente,  dopo  che  il  Sacerdo- 
te avrà  data  la  novella  della  tua  morte  j effendo  tu 
timafto,  come  già  ordinariamente  tutti  i morti  rimango- 
no , cogli  occhi  aperti , ed  effendo  cofa  molto  brutta  * ed 
orribile  a vederli,  occhi  morti  ed  aperti,  cercheranno 
qualche  perfona,  che  ti  facciala  carità  ( per  non  farti 
comparir  cosi  fpaventevole ) di  ferrarti  le  palpebre.  Ma 
oh  ! quanto  farà  difficile  allora  trovare , chi  abbia  que- 
llo coraggio  ! quanto  più  difficile  dipoi  chi  abbia  l’ animo 
di  veftirti  da  morto!  Ma  quanto  più  difficoltofo  trovare, 
chi  abbia  cuore  di  reftarfene  a folo  a folo  col  tuo  cadavere 
per  quell’ ultima  notte,  che  ti  toccherà  a reftare  in  tua 
cafa!..  Vedi,  figlio,  a che  flato  miferabile  s’ha  da  ri- 
durre un  corpo , che  ora  tanto  accarezzi  ? Un  uomo , che 
tanto  or  fi  gonfia , ed  infuperbifce  ? A trovare  con  iftra- 
no  ftento,  chi  ti  abbia  a ferrar  le  palpebre  , e veftire  da 
morto  ! Dopo  che  ti  avranno  veftito  a gran  fatica , e per 
3’  orrore , che  fentiranno  nel  maneggiarti , e per  le  mem- 
bra pefanti , e niente  pieghevoli , manderanno  pretto  al- 
la Chiefa  a dar  l’ avvifo  per  fonare  il  tuo  paffaggio , e fe- 
g^wtcnsatelc  tu;  sfifequie...  Ahi  avrà  pure  a venire 
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(dì  fra  te  fletto  ) un  giorno , che  le  rampane  avranno  a fo- 
nare il  funerale  anche  per  me .. . che  fi  avrei  da  dire  N.N.  è 
morto  ...  Terminate  il  fonare  , verranno  a levarti  di  ca- 
fa  : fparfa  da  tuoi  l’acqua  benedetta  fui  tuo  cadavere  , fel 
prenderanno  in  fulle  fpalle  quelle  perfone  , che  o per  ca- 
rità , o per  prezzo  fi  addotteranno  un  pefo  così  vile  ; ti 
porteranno  fuori  di  camera  per  non  mai  più  entrarvi  ; ca- 
leranti  per  le  fcale  iftette,per  dove  ora  cammini  con  tan- 
ta dimenticanza  di  morire  ; faranno  qualche  picciola  ri- 
fìeflione  al  tuo  cadavere  quei  , che  ti  vedranno  pattare  , 
e poi  feguiranno  le  lor  faccende , e i loro  piaceri  fetiza 
prenderfi  più  alcuna  briga  di  te  . Entrerai  in  chiefa  per 
ufeirne  folo  il  giorno  dell’ univerfale  Giudizio  . Ti  pofe- 
ranno  a terra  : dopo  un  De  profundis , partiranno  i tuoi 
conofcenti , ed  amici  . E dopo  alcune  preci  , partiranno 
ancora  i Sacerdoti  , e reiterai  tu  folo , e i beccamorti  . 
Oh  fe  potetti  allora  levarti  fulla  bara , e vedere  quella  fo- 
litudine! . . Dove  allora  faranno  quei  congiunti , per  cui 
tanto  ti  affatichi?  faranno  a cafa  a trattare  dell’eredità  , 
e goderli  un  buon  patto,  mandato  loro,  come  fi  fuole  , 
da  qualche  altro  loro  Attinente . . . Dove  faranno  allora 
quegli  amici , quelle  amiche  , per  lo  cui  amore  s’  offefe 
Iddio?  fono  in  lor  cafa,  intenti  alle  lor  faccende.  Età 
folo  in  chiefa  con  i beccamorti  ; i quali  ferrata  la  chiefa  , 
affinchè  non  fia  ottervata  o la  lor  poca  carità , con  cui  pre- 
cipiteranno il  tuo  cadavere , o la  lor  molta  avidità  , con 
cui  ti  priveranno  di  quella  mifera  vette,  che  avrai  indof- 
fo  ; come  tante  volte  colla  fperienza  fi  è trovaro  . Indi 
aperta  già  la  fepoltura,  e calatovi  alla  peggio  il  tuo  ca- 
davere, ti  volgeranno  di  fopra  una  gran  lapida;  ed  oh 
a quanti , per  etter  angufto  il  luogo , o pieno  d’ altri  cada- 
veri , gli  ha  comprettì  la  lapida  in  tal  guifa , che  come  tan- 
ti topi , ve  gli  ha  mifèramente  fchiacciati  ! . . Affettata  la 
lapida,  fidaraono  con  tutta  avvedutezza  a chiudere  con 
la  calcina  le  commeflure  del  fepolcro , affinchè  non  tra- 
spiri la  puzza  del  tuo  cadavere  ad  ammorbare  gli  affanti 
in  chiefa;  e fatta,  fe  pur  la  faranno,  colla  mano  un  fe- 
gno  di  croce  fui  tuo  fepolcro , *ti  laveranno  per  Tempre  : 

e chi 


Digilized  by  Google 


138  II  Crìftiano  occupato  . 

e chi  non  $’  è fatto  il  fuo  bene  , fuo  danno ...  Or  che  di- 
ci? è vero , cheti  fovrafta  una  tanta  miferia?  Dimanda 
a te  ftelfo  : E'  vero  , 0 pur  dubbio  , che  un  giorno  mi  avrà 
da  avvenire , quanto  adeffo  bo  meditato  ? Se  v’  è qualche 
dubbio  , feguita  pure  a sfogare  j ma  fe  niente  è più  certo 
di  quello,  perchè  dunque  vivere  in  maniera,  come  fe 
niente  folfe  di  quello  più  favolofo  ? . . Perchè  dunque  non 
darti  ad  un  tale  tenor  di  vita,  per  cui  podi  elfer  degno, 
che  nel  mentre  foggiacerà  a tanta  miferia  il  tuo  corpo , ab-1 
bia  a deliziarti  tra  ineffabili  , dolciflìme  contentezze 
la  tua  anima?.. 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  fanto  aborrimento  a tutte  le  contentez- 
ze del  mondo,  giacché  cosi  certamente,  e così  mi- 
feramente  hanno  a lafciarvi  , ed  una  fanta  risoluzione  di 
mortificare  in  avvenire  il  vollro  corpo  , per  cui  conten- 
tare avete  tante  volte  difgullato  Iddio.  Doletevi  di  ve- 
ro cuore  d’avere  o/fefo  (per  foddisfare  a creature  , che 
tutte  vi  hanno  fra  breve , e ficuramente  a mancare  ) un 
Dio , che  eternamente  non  potrà  mancarvi . Pregatelo 
iftantemente  ad  avvalorare  colla  fua  fanta  affìftenza  la 
voftra  debolezza  . Confessategli  più  volte  , che  voi  non 
potete  nulla , e che  tutto  fperate  dalla  fua  bontà , e po- 
tenza . Proponete  di  ricordarvi  fpelfo  nel  falire  in  voftra 
cafa  , e dire  col  penfiere  così  : Verrà  un  tempo  , che  da 
quejìa  cafa  ne  fato  portato  via , per  non  tornarvi  mai  pià  . . . 
Ora  vi  monto  da  per  me  ; verrà  pure  un  tempo  , che  ne  fatò 
calato  fulle  f palle  degli  altri . . . Raffermate  quello  voftro 
proposto  , e praticatelo , che  ve  ne  Sentirete  bene . E 
chiudete  la  meditazione  coll’  antecedente  colloquio  . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  torna  a dare  l’ ultima  occhiata  al  tuo  corpo, 
allorché  iarai  già  calato  in  Sepoltura . Dove  faranno 
allora  quei  letti  cosi  morbidi  ? Nemmeno  una  mifera  co- 
perta ti  daranno  per  metterla  Sotto  al  tuo  tanto  amato 
corpo . . . Ora  ti  par  così  Arano , che  i miei  leni  dorma- 
no 
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no  filile  nude  tavole , e quando  tu  farai  collocato  fulla 
nuda  terra?..  Ah!  di  tanti  addobbi  , e frafcherie  , di 
cui  ora  ti  vai  cercando  con  tanta  follecitudine  , nemme- 
no una  tavola  ti  daranno  i tuoi  per  fottoporla  alle  tue 
mifere  membra  in  fepoltura  ...  Oh  fe  poterti  allora  ve- 
dere quelle  tapezzerie  , che  ti  hanno  apprettato  i ragni  ! 
quelle  mura  cosi  nei  e»  e così  immonde  ! quel  corteggio 
di  fcheletri  di  morri  prima  di  te  ivi  fepolti  ! fe  poterti 
fentire  quella  puzza  d’aria  fempre  rinchiufa  , ed  ammor- 
bata! quella  pofitura  così  fconcia,  con  cui  ti  avranno 
porto  nel  buttarti  giù  i beccamorti  ! Forfè  ti  toccherà  a 
itar  boccone,  o a faccia  a faccia  con  altro  cadavere  . Se 
poterti  dipoi  vedere  il  prerto  concorfo  de'  topi , ragni , 
vermi , ed  altri  immondi  animali  all’  odore  del  nuovo 
parto  ! vedere  quali  faranno  quelle  parti , a cui  prima  da- 
ranfi  a rodere  ! gli  occhi , ed  altri  membri  più  delicati 
faranno  il  lor  primo  cibo. ..  Oh  fe  ti  fermarti  fpeflo  a 
vedere  col  pendere, ciocché  allora  non  potrai  vedere  cogli 
occhi  ! . . Penfaci , figlio , penfaci  fpeflò . . . Tanti  e tan- 
ti fono  aderto  nel  mio  Paradifo,  perchè  fovente  calavano 
col  pendere  in  fepoltura . Per  quanto  da  flato  bello , e 
ben  compleffo  il  tuo  corpo  , appena  farà  flato  poche  ore 
in  fepoltura  , che  torto  comincerà  a fard  d’  un  color  tut- 
to fmortoj  poi  diverrà  gialliccio  (Colo mòier./erm-tf-) 
e finalmente  tutto  nero  , come  fe  forte  d’ una  nera  creta  , 
o fango  : Indi  comincerà  a nafcere  prima  fui  volto , poi 
fui  petto,  ed  infine  fopra  tutto  il  tuo  corpo  , come  una 
muffa , una  fchiuma  tutta  orrida  , e fchifofa , che  darà 
l’ indizio  , erter  già  proflìma  la  tua  corruzione  . Dopo 
comincerà  la  carne  ad  aprirli , e rifolverd  tutta , e fcor- 
rere  da  ogni  parte  un  marciume  peftilente , e vifcofo , che 
allagherà  quella  terra,  ove  ftarà  collocato  il  tuo  cadave- 
re , ed  in  quello  ftarai  tu  notando . Frattanto  da  quel 
marciume , che  fgorga  fuori , e più  da  quello , che  im- 
paluda dentro  del  corpo,  comincerà  a formard  una  incre- 
dibile quantità  di  vermi , alcuni  come  piccoli  ferpenti, 
ed  altri  fchifod  animaletti , i quali  appena  generati  co- 
minciano a rodere , e cibarli  di  quelle  carni  iftefle,  da  cui 
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fon  generati ...  Di  quefti  altri  fi  attaccano  alle  gote;  altri 
efcono  per  le  narici;  altri  fi  girano  per  dentro  la  bocca,  per  ' 
dentro  il  feno;  altri  vanno  , e vengono  dentro  , e fuori  dei 
petto,  tutto  già  aperto, e crepato.  Frattanto  tutti  fi  fciolgo- 
no,c  cadono  dal  capo  i capelli.  Cadono, come  cera  disfatta, 
le  labbra,  le  narici , la  gola  fi  apre,  le  corte  tutte  nere  per 
là  corruzione  fon  le  prime  a fpolparfi  ; dopo  gli  orti  delle 
braccia,  e delle  gambe:  nè  altro  vi  refta  alla  fine,  che 
un  letamaio,  una  cloaca  puzzolente , affai  più  infoffribi- 
le  d’  ogni  bruto  putrefatto  : e quanto  più  faranno  nudriti  i 
corpi  con  delicatezza , tanto  più  acuto  , e peftifero  efale- 
ranno  il  fetore.  Finalmente  avendo  i vermi  confumata 
tutta  la  tua  carne , fi  confumeranno  ancor  effi  l’ un  1’  altro 
per  la  fame  ; ed  alcuni  poi  di  dentatura  più  (oda  fi  daran- 
no ancora  a roficchiar  le  tue  offa  ...  E così  di  tutto  il  tuo 
corpo,  ridotte  in  polvere  anche  le  offa,  non  ne  avanzerà 
tanto,  che  baffi  ad  empire  una  fola  mano.  Ora  che  dici, 
figlio  ? hai  qualche  lieve  fperanza  di  non  avere  a ridarti 
così?  penfaci  bene  . . . E tu  tanto  accarezzi  il  tuo  corpo  ? 
e tanto  la  bellezza  dell’altrui  corpo  ti  alletta  ? 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fommamente  di  avere  per  così  mifere, mor- 
tali bellezze  difprezzata  la  infinita , immortale  bel- 
lezza del  Signore  . Proponete  di  emendare  quefto  voftro 
difordine  con  tenere  una  cura  vigilante  fopra  il  voftro 
cuore , e’  voftri  fenfi  . Pregatelo  ad  afliftervi  colla  fua  fan- 
tifììma  grazia  . Proponete  di  trattenervi  una  volta  il  rae- 
fe  alquanto  in  chiefa , e rivolto  ad  una  delle  fepolture , di- 
re in  fomigliante  maniera  meditando  : dh  ! lì  dentro  fi* 
?deffo  colei  , che  tanto  s' invaniva  della  fua  belth  ; colui 
che  tanto  era  attaccato  a'fuoi  piaceri . Che  fe  ne  trovano 
adejfo  ? Niente  affatto  : niente  ancora  me  ne  troverà  io  , 
quando  pure  un  giorno  , c forfè  fra  giorni  farò  racchiufo  in 
una  di  quefle  fepolture  fatto  i piedi  di  tutti , e dimenticato 
da  tutti , come  ora  fon  tutti  dimenticati  di  coloro , che  in 
quella  fepoltura  fono  raccbiufi . E qui  profeguite  a tratte- 
nervi col  meditare  tutto  ciò , che  vi  avverrà , allorché 
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farete  feppellito,  e dopo  già  feppellito,  come  nella  pre- 
fente  meditazione  avete  offervato  . Per  quanto  evvi  a 
cuore  la  voftra  eterna  falute , praticatelo  con  augnar- 
vi ancora  il  giorno  determinato  del  mefe , in  cui  vor- 
rete ciò  fare  j ed  oh  quanto  vi  gioverà  ! e terminate 
col  feguente 

COLLOQUIO. 

ECco,  amabiliflìmo  mio  Signore,  ai  voftri  piedi  pro- 
fìrato  un  verme  viliflìmo,  che  quanto  prima  elfer 
- dovrà  la  miniera  di  tanti  altri  viliffimi  vermi  . E pure 
non  ha  avuto  orrore  veruno  di  ftrapazzare  un  Diodi  tanta 
maeftà ...  Se  la  metà  di  quello  ho  fatto  io  contro  di  voi  , 
Tavelle  riportato  un  Principe  della  terra  , anche  da  un 
altro  Principe  luo  pari , quando  mai  fi  farebbe  refo  placa- 
bile ? E voi  monarca , e Creatore  di  tutti  i Monarchi  ne 
avete  riportate  tante  da  me  ; e pure  in  vece  d1  eller  refo 
implacabile  , veggo  con  mia  fomma  confufione , che  tut*. 
to  amorevole  mi  chiamate  , mi  venite  appretto,  e mi 
porgete  la  mano  colla  voftra  grazia  , affinchè  io  faccia  pa- 
ce con  voi , e venga  a godere  eternamente  con  voi . . . Oh 
amore  impofDbile  a trovarfi  in  altri , che  nel  cuore  di 
una  infinita  bontà  ! Oh  mia  infinita  temerità  , e fcono- 
fcenza  nel  vilipendere  un  Signore  , che  ha  meco  ufata  una 
bontà  infinita  ! ..  Oh  maledetti  miei  capricci,  che  mi 
hanno  tanto  accecato  ! . . Deh  amantiffimo  mio  Signore  , 
per  quella  infinita  bontà,  che  vi  ha  indotto  a fopportar- 
mi  per  lo  paffato,  vi  prego,  e vi  fcongiuroa  volermi  al- 
fiftere nell’ avvenire.  Fate,  mio  Dio,  che  io  ricorapenfi 
amore  con  amore;  che  voi  folo  fiate  in  avvenire  T unic’cg- 
getto  de’  miei  amori . Ogni  mio  penfiere , ogni  mio  palio 
fi  a rivolto,  e fatto  per  amarvi.  Accendete  quello  mio 
cuore  di  ghiaccio , ammollite  quella  mia  ferrea  volontà 
colla  forza  dolci  Ili  ma , e potentiffìma  dell’ amor  volito. 
Viva  io  fempre  coll’ amor  voftro  , fe  voi  fiete  morto  per 
amor  mio.  Il  voftro  amore  fia  l’unica  occupazione  dei 
miei  affetti  invita,  e l’ ultime  parole  in  morte  ; e muoja 
dicendo  : Gtsù  amor  mi» . Amen.  - - 
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LEZIONE 

PER.  IL  TERZO  GIORNO* 

Difcorfo  JuW  impo  fjìbìlità  di  convertirft  al  tempo 
della  morte . 

E Gli  dovrebbe  ormai  difmetrerfi  il  pio,  e profittevo- 
le coftume  , con  cui  s’  ingegnano  i facri  Oratori 
d’ infinuare  a’  Fedeli  il  pender  della  morte , dapoichè 
da’  Criftiani  oggi  giorno  altro  non  fatti , che  penfare  con- 
tinuamente a morire  . Badate , s’ io  dica  il  vero . Se  voi 
chiedete  a quei  difonefti  Eliogaboli , quando  penfano 
ufcir  fuori  dall’  immondo  pantano  delle  lafcivie  loro , vi 
diranno , che  alla  morte  con  una  buona  Confeffione  fpe- 
rano  falire  a galla , e prender  porto  . Se  voi  dimandate 
a quell’  arrabbiato  Caino , quando  penfa  torfi  dal  cuore 
ilriovelendi  quell’odio,  diravvi,  che  quando  fi  muo- 
re , fi  perdona . Se  voi  chiedete  a quelle  Arpie  del  fan- 
gue  umano  , quando  penfano  disfarli  di  tanta  roba  ingiu- 
ffamente  adunata  , vi  diranno  , che  alla  morte  con  un 
pio  legato  falderan  le  partite . Adunque  ben  io  divifava 
doverli  ormai  come  fuperflua  difmetrerfi  la  cura  di  per- 
vadere a’ Criftiani  il  penfier  della  morte,  dappoiché, 
febbene  quei  Ricchi  fen  vivano  adeffo  colle  prepotenze  di 
Acabbo,  penfan  Tempre  però  di  morire  un  giorno  colle 
melode  d’ Elia . Ora  van  perduti  quegli  ambiziofi  dietro 
l’ouibre  de’  baffoni  ingemmati  di  Abiatarre  : ma  tengon 
Tempre  il  pendere  di  ftringere  un  tempo  il  povero  baftoncel 
d’Elifeo . T utta  la  vita  Achitofelli  fraudolenti  ne’  raggiri  ; 
nelle  agonie  dipoi  Brunoni  penitenti  nelle  Certofe.  Tutta 
la  vita  idolatri  infelici  d un  fango  vile;  nella  morte  dipoi 
ferafini  divoti  del  Crocefiffo . Oh  frenefia  , per  cui  fana- 
le non  batta , quidqm'td  ij  in  tota  na/citur  Anticyra  ! Pre- 
tendere a guifa  delle  Torbe , allora  dar  principio  a matu- 
rare , quando  fi  comincia  a marcire;  ed  a fomiglianza 
de’ fiumi , dopo  un  corfo  ben  lungo  fra  le  dolci  acque  del 
Mondo  , andar  poi  a finire  nell’acque  amare  della  Peni- 
tenza ; oh  l’ inganno  ( fgrida  qui  il  fottilifiimo  Scoto  , 
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addotto  dalVenerabil  Granata)  oh  l’inganno,  che  ha 
flrafcinato,  e ftralcina  tuttavia  all’  Inferno  tanti  milioni 
di  Anime  ! Sì , perocché  febbene  non  tutti  i peccatori 
tengono  efpreffammte  il  penfiere  di  convertirli  alla  mor- 
te , implicitamente  però  lo  tengon  tutti . Penfano  etti  di 
proleguire  in  quel  tenore  di  vita  sì  rilavata,  finché  fi  sbri- 
ghino da  quell’attacco;  fi  rattemperi  quella  paflìone; 
al  più  fino  alla  vecchiaia  ; cum  fenuerimns , tunc  pccnite- 
bimus . Reg.i.  Ma  fe frattanto  vi  foprarriva  la  morte? 
Eh  ! allor  mi  confeffo  , e mi  /alvo  . Ben  dicefi  adunque  , 
che  milioni  di  anime  fono  nell’ inferno  , per  quello  ingan- 
no , giacché  tutti  i peccatori , o exprtffe , o tacitamente 
vivono  così  funeftamente  ingannati . Per  togliere  voi , 
fe  mai  vi  folle  , da  quello  deplorabile  inganno,  io  \o  in 
quella  Lezione  mollrarvi , quanto  è moralmente  impof- 
fibile  far  vera  penitenza , valida  confellìone  in  morte , 
per  chi  non  avvczzoffi  per  lunga  pezza  a farla  in  vita . 
Impoflìbile  moralmente  per  tre  cagioni;  a cagion  dell’  uo- 
mo , che  non  potrà  : a cagione  dei  Demonio,  che  l’ im- 
pedirà : a cagion  di  Dio  , che  non  vorrà.  Cominciamo 
dal  primo  . 

Due  fono  i motivi , per  cui  poffono  tollerarli  le  noftre 
negligenze  nell’ alìicurarci  d’un  qualche nolìro  affare.  O 
perchè  l’ effare  è di  poca  importanza , o perchè  l’affare  è 
di  molta  facilità . Non  credo  effer  voi  del  numero  di  co- 
loro , che  credono  affare  di  poca  importanza  l’ aliare  d’ un 
eterno  godimento  , od’ un  eterno  patire  : e fe  mai  così 
credette,  voi , piuttoftoche  d’un  difcorfo  , avrefte  bifo- 
gno  d’ un  catechifmo ; e piucchè  d’ uno,  che  vi  corregga 
per  la  malizia  delia  volontà  , avrefle  bifogno  d’ uno , che 
vi  medichi  per  li  delirj  dell’ intelletto . Dunque  voi,  fa. 
viamente  decorrendo  , tenete  già  finterete  dell’anima 
per  un  affare  di  fomma  , anzi  infinita  importanza  ? Or 
fe  tuttavia  volete  indugiar  cotanto  ad  afticurarvene  colla 
penitenza  , certo  egli  avverrà,  perchè  credete  la  peni- 
tenza imprefa  di  molta  facilità  . Ma  oh  quanto  v’  ingan- 
nate ! Due  fono  i motivi , che  rendon  facile  un’  imprefa  ; 
0 perchè  ella  in  fe  fteffa  è tutta  agevole , e piana , o perchè 
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per  la  pratica  a lungo,  che  fe  ne  fece, le  n’abbia  una  foinma 
perizia . Avendo  voi  ftabilito  di  convertirvi  alla  morte  , 
dir  non  fi  può , che  fia  facile  la  penitenza  per  la  pratica, 
che  ne  facefte  in  vita . Adunque  retta  unicamente  , che 
la  penitenza  fia  facile  , perchè  in  fe  ftelfa  è tale.  Facile 
la  penitenza  ? Ma  che  ne  fentono  i Santi  Padri  ? ABus 
( rifponde  per  tutti  S.  Bernardo)  contritionis  ejl  dijficilior 
res  , qua  pojfit  fieri  in  rnmdo  . L’ atto  della  contrizione 
è per  fe  fletto  la  cola  più  diffìcile  , che  polfa  trovarfi  in 
quello  Mondo  . Facile  il  convertirfi  ! ma  che  ne  dicono 
i Dottori  ? La  converfione  d’ un’Anima  è il  miracolo  più 
grande , che  polla  farli  da  Dio , piucchè  fufcitar  mille 
morti , piucchè  crear  mille  mondi . » 

Facile  la  penitenza  ! sì  qualora  per  penitenza  fciocca- 
mente  intendefte  il  dire  i peccati  colla  bocca  , e picchia- 
re il  petto  colla  mano.  Pentirli  in  realtà  vuol  dire  : Odia- 
re di  tutto  cuore  quelle  inique  foddisfazioni  tanto  di  cuo- 
re amate . Or  qui  vi  voglio . Trovarvi  nell’  ultima  infer- 
mità col  cuore  ancor  caldo  , e fumante  di  amore  alle  crea- 
ture; e prelumere  dipoi  in  quei  momenti  cosi  fcarfi , e 
cosi  torbidi  fare  una  mutazione  così  pretta  , e sì  notabi- 
le , e cambiare  in  tant’  odio  un  tanto  amore  ? Per  Sfan- 
gare da  quella  fozza  palude , ove  erafi  miferamente  fcm- 
merfo  il  grande  Agoftino,  non  vi  volle  meno  di  12.  an- 
ni di  ftentatiffimo  combattimento.  Un  Agoftino  con  tan- 
ti ajuti  del  Cielo,  con  tanti  sforzi  del  fuo  arbitrio , così 
bene  convinto  dalle  ragioni  della  fua  gran  mente , pure 
vi  ftenta  12.  anni  ! e voi  da  bravi  Aleflandri  Iperate  con 
un  fol  colpo  diftrigare  in  morte  il  nodo  di  quella  rea  paf- 
fione,  intricato  colla  replica  di  tanti,  e tanti  atti  in  vita? 

Ma  ne  avete  alla  mano  qualch’efempio  ? Attenti , che 
"vel  darò  io.  Scampato  a gran  fatica  dalla  rr.ifchia  fangui- 
nofa  , e fatale  il  Re  Saulle , fi  rinfelva  in  un  monte  ; ma 
tutto  ancor  ivi  paurofo,  e palpitante  di  vederfi  quanto 
prima  fovraggiuntoda  qualche  truppa  de’  Filiftei  nemiei, 
che  1’  infeguivano  . In  quefto  mortale  emergente  , mi 
faprefte  dire , quai  fodero  i fanti  penfieri , che  la  fua  men- 
se occupavano  ? Raccomandarli  a Dio , al  di  cui  tribunale 
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vedevafi  già  in  punto  di  prefentarfi  ? dimandargli  perdono 
delle  fue  colpe  ? Oh  quanto  Gam  lontani  dal  legno  ! Sen- 
titelo da  lui  medeGmo.  Chiede  difperato,  e fiero  al  Ser- 
vidore , che  1*  uccida  : Sta  fuprr  me , & interfice  me  . E 
non  ofando  quegli  di  porre  le  mani  addoflo  al  fuo  Princi- 
pe , cava  egli  fteffo  la  fpada  , fe  la  puntella  al  petto.,  vi 
piomba  di  tutto  pefo,  e fi  uccide  5 e muore  fcellerato  omi- 
cida di  fe  fleffo.  Ma  mifaprefte  voi  dire  almeno,  qual 
fu  quel  veemente  motivo,  che  diè  l’ impulfo  a tanta  fcel- 
leratezza  di  volere  colla  vita  temporale  perdere  ancor 
l’ eterna , ammazzandoli  da  per  fe  fteffo  ì Uditelo  altresì 
da  lui  medeGmo  : Sta  fuper  me  , & interfice  me  ne  ve- 
niant  incircumcifi  ifii , & illudant  mihi  . Io  va'  morire 
( difperato  diceva  ) Io  voglio  in  tutti  i' conti  ammazzarmi  ; 
affinchè  non  abbia  a venire  in  mano  de'  miei  giurati  nemi- 
ci , i quali  J ebbene  mi  falverebbon  la  vita  , mi  farebbe re 
però  un  qualche  infulto  . E che  s abbia  a dire  , che  Sanile  , 
Sanile  , il  Re , abbia  {offerto  il  menomo  infulto  da' J noi 
nemici  ; o quefio  no.  Iovo'più  lofio fvenarmi  , io  vo'  mo- 
rire . Sta , fin  fuper  me , & interfice  me  . O pazzia  ! o 
empietà  ! In  punto  di  morte  penfare  a puntigli  di  onore  ! 

£ per  un  puntiglio  di  onore  voler  ardere  tutta  una  eterni- 
tà morendo  volontario  omicida  ! £ qual  meraviglia  ? ( ri- 
fponde  il  Lirano  ) Qnalis  fuerat  in  vita , talem  fe  exhibe- 
bat  in  morte  . L’ intelligenza  motrice  del  cuor  di  Saulle 
in  vita  era  flato  il  puntiglio  di  onore.  Quel  percuffit  Saul 
mille , & David  decem  milita  fu  quello,  che  mife  in 
moffe  le  fue  pafiìoni.  Quello  lo  refe  crudele  col  fuo  figliuo- 
lo donata,  inumano  col  fuo  genero  Davidde  , ingrato 
col  fuo  benefattore  Iddio  . Sì  ; il  puntiglio  di  onore  di 
vederli  ad  altri  pofpofto  occupò  la  fua  mente  in  vita  : il 
puntiglio  di  onore  di  vederli  da  altri  derifo  ingombra  i 
fuoi  penfieri  in  morte . Sta  fuper  me,  &c.  Qnalis  fuerat  in 
vita  , talem  fe  exbibebat  in  morte . 

Benché  qual  meraviglia , che  in  morte  i peccatori  non 
lì  convertano  a Dio , mentre  il  tempo  della  morte  per  li 
peccatori  è così  difturbato , e tenebrofo , che  non  vedono 
nemmeno  fe  fteffi  ì Perduta  dal  ribelle  Affalonne  la  batta- 
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glia  campale  di  Efraimo , fugge  egli  a tutta  furia  dal  cam- 
po ferale  di  guerra  ; ma  dal  moto  veloce  del  corfo  folle- 
vata  in  alto  la  lunga  fua  capellatura , m pattando  di  fotto 
una  quercia , s’ intralciano  coi  rami  dell’  albero  i capelli  , 
e pattato  oltre  il  giumento > lu  cui  cavalcava,  reità  egli 
disgraziatamente  per  li  capelli  alla  quercia  fofpefo . So- 
vraggiunge indi  a qualche  tempo  il  Generale  del  nemico 
efercitoGioabbo,  gli  pianta  tre  lance  nel  petto,  e T uc- 
cide . Voi  compatirete  il  cafo  funefto  del  mifero  Giovine  ; 
io  no , che  noi  compatifco  : non  eflendo  degno  d’ eifer 
compatito  nella  morte  colui , che  vuole  ofiinatamente 
morire.  Egli  era  armato  di  tutto  punto  , fe  ufciva  allora 
allora  dal  campo  di  guerra  : e vi  voleva  tanto  a cavar  fuo- 
fi  il  pugnale , ola'fpada,  tagliare  i capelli,  e {campar 
dal  periglio?  La  Divina  Scrittura  fa  fentirfi  chiaramente  , 
«he  Attalonne  ebbe  tutto  il  tempo  per  farlo  ; perocché  vi 
fu  il  tempo , che  un  foldato  del  nemico  efercito  a cafo  paf- 
fando  per  colà , lo  vedette  ivi  (ofpefo  : partì  il  foldato 
dall’albero,  ritornò  al  campo  a darne  novella  al  fuoMà- 
refciallo Gioabbo;  vi  fu  tutto  quel  tempo,  in  cui  pafsò 
quel  difcorfo , che  faprete  tra  il  Marefciallo , e ’l  foldato  : 
fi  moffe  in  fine  il  Marefciallo  dal  campo,  portoci  alla 
quercia . In  tutto  quefto  tempo  Attalonne  non  vede  ciò 
che  vitto  avrebbe  anche  un  cieco , impugnar  l’ armi , ta- 
gliare i capelli,  e fcampardal  periglio?  No  dunque,  che 
non  è degno  di  compatitone . È pure  bifogna  compatirlo , 
Perchè  ? Mortis  ( rifpondono  il  Lirano , e 1*  Abulenfe  ) 
& peccati  angufìiis  praventus , nefciebat , ubi  ejfet . Ve- 
devafi^l  giovane  infelice  in  peccato  mortale  per  la  ribel- 
lione contro  del  Padre  ; vedevafi  altresì  in  periglio  così 
evidente  di  morte  ; ond’ei  fi  confitte,  fiordi  di  maniera  , 
che  non  fapeva  neppure , ove  fotte  ; non  vedeva  nemme- 
no le  fieffo  j e però  non  badò  a quello , che  tanto  era  age- 
vole a badarli,  impugnar  farmi,  tagliarei  capelli,  e 
sfuggire  dal  periglio,  Mortis,  & peccati  ,&c.  Avete  in- 
tefo,  quanto  farà  torbido,  e tempeftofo  il  tempo  deila 
morte  per  voi  ? E pur  voi  fperate  affettare  allora  ivoftri 
conti  con  Dio , qualora  neppure  avrete  lume  da  vedere 
voi  fieflì  ? Ma 
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. Ma  mettiamo  pure  , che  voi  allora  non  abbiate  a con- 
fondervi cotanto,  coficchè  non  abbiate  a vedere  voi  fletti  : 
no , non  avrete  voi  a sbalordirvi  cosi  j avrete  lume  da  co- 
nofcere  il  vottro  flato . Ma  qual’  è mai  quella  fciocca  po- 
litica , che  v’  infegna  a differire  l’ aflìcurarvi  d’ un  rilevan- 
te interefle , qualora  fi  corra  tanto  perièlio  nel  differirlo  2 
Sebaftiano  Schertel , Colonnello  il  più  valorofo  nelle  guer- 
re de’Luterani  contro  di  Carlo  V.  nel  mentre  i Comandan- 
ti Eretici  per  divina  difpofizione  logoravano  fcioccamente 
il  tempo  in  pareri,  e confulte,  egli  non  altro  inculcava 
a’fuoi  colleglli, fé  non  che  bifognava  attalir  Carlo  nel  men- 
tre era  Cadetto  ; che  fe  poi  diveniva  Cartone , troppo  ma- 
lagevole loro  farebbe  riufcita  la  vittoria . E così  in  fatti 
faccette . Conciottìachè  accrefciuto  in  quella  dilazione  di 
tempo  il  campo  Cattolico  di  buoni  rinforzi , febbenepur 
pclie  molto  inferiore  al  campo  Eretico,  pure  ne  reflò 
il  Cattolico  con  quella  già  nota  vittoria , così  gloriofa  alla 
noflra  fama  Fede . E fenza  dimandarlo  agli  altri , otterva- 
telo  in  voi  fletti . Si  cofluma  così  trafcuratamente  da  voi 
in  tutte  le  voflre  faccenduole  di  cafa , o di  Voflra  perfona  ? 
Se  voi  vi  vedete  affalito  dal  nemico  furiofo  d’ una  febbre  , 
voi  fpedite  toflo  a chiamare  il  Medico,  e non  già  teffendo 
indugi  t vi  azzardate  a differirlo  in  altro  giorno . Se  voi 
udite , che  quel  vottro  debitore  minaccia  fallimento , voi 
correte  pretto .. . Ma  che  giova  annoiarvi  fu  quello?  Si 
fa , pur  troppo  fi  fa , con  quanta  premurofa  follecitudine 
fi  accorra,  ovetrattifi  di  ovviare  ad  un  danno,  che  fi  te- 
ma ne’  temporali  intereflt . Solo  negli  affari  eterni  dell’a- 
nima fi  mottra  una  ttupidezzacosì  fupina,  che  veggendovi 
allignata  la  febbre  di  quella  pattione , fi  trafcura  di  fanarla 
ora , che  il  mal  umore  trovali  appena  nelle  prime  ttrade , 
e l’ infermo  e più  forte  ; fulla  folle  prefunzione  di  farlo 
poi,  allorché  farattì  infinuato  nelle  midolle , e l’infer- 
mo farà  più  debole . 

Ora  io  dimando  a voi,  ciocché  dimandava  afe  fletto, 
potto  nella  fletta  voflra  difgrazia , il  grande  Agoftino  : 
•Augurine  ( diceva  il  traviato  giovine  ) fi  aliquando , cur 
non  modo  ? Agoftino , fe  hai  pure  il  pendere  di  darti  a Dio 
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una  volta,  perchè  noi  fai  adeffo  ? Se  avete  ancor  voi  peti' 
fiere  di  lafciare  un  di  quella  voftra  folita  iniqua  foddisfa* 
2Ìone , perchè  noi  fate  adeffo  ? Perchè  adeffo  il  cuore  vi  ha 
dell'  attacco  : la  paflìone  trovando fi  in  fui  principio  , trovafi 
altresì  fui  vigore  : lafceremo  alquanto  sfumarla  , e poi . . . ' 
E poi  ! Ah  ! Voi  dirette  bene,  quante  volte  gli  abiti 
dell’animo  fomigliaffero  agli  abiti  del  corpo,  che  quan- 
to più  fi  adoperano , tanto  più  fi  confumano  , ed  in  fine 
logori  affatto  da  fe  fteflì  ci  lafciano.  Ma  chi  noi  vede  al 
lume  della  fperienza  , e di  ragione  , che  la  frequenza  de- 
gli atti  nel  mal  abito  dell’  anima  ferve  a più  radicare 
nell’  anima  il  mal  abito  ? In  quella  guifa  appunto , che  il 
replicare  de’ colpi  fu  d’ un  chiodo  giova  a vieppiù  interna- 
re il  chiodo  nel  legno.  Ora  la  pafjionc  Ila  fui  vigere . Ed 
in  appreflo  fi  fremerà  ? Sì , fe  le  noftfe  paflìoni  fomigliafi- 
fero  ai  cavalli  nel  corfo  , che  quanto  più  corrono  , tanto 
più  mancano  di  lena , ed  infine  fianchi  affatto  fi  fermano  . 
Ma  chi  ormài  noi  fa,  che  elleno  per  noftra  difgrazia  fon 
fomiglianti  ai  fiumi  ? quanto  più  fi  cammina  , piùficre- 
fee  » ^de(fo  il  cuore  vi  ha  dell'  attacca . E col  profeguire 
ad  attaccatici , fperate  vói  di  sbrigatene  ? Non  potete 
eftinguere  l’ incendio  , or  eh’  è apprefo  in  poche  legna,  e ’l 
potrete  dipoi , allorché  colla  frequenza  degli  atti  vi  avre- 
te aggiunte  le  felve  intiere  ? Adunque  fi  alrquande -,  cut 
non  modo7.  Anzi  tutto  all’ oppotto:  Si  non  modo,  cur  ali- 
quando  ì Non  vi  dà  il  coraggio  di  ftrozzare  il  moftrodi 
quella  rea  paflìone  ora  che  leoncino  di  poco  tempo  (erba 
più  del  vezzofo , che  del  fiero  : e lo  fperate  fare  dipoi, 
allorché  col  girare  degli  anni , divenuto  leone  furibondo, 
{prezzerà  ogni  forza , ogni  catena  ? Noi  fate  aderto  , adef- 
fo, che  Iddio  non  avendo  ancora  riportato  da  voi  tanti 
oltraggi  , è più  cortefe  con  voi  de’ fuoi  foccorfi  ; e lo  fa- 
rete dipoi,  allorché  Iddio  farà  più  fcarfoccn  voide’fuoi 
foccorfì,  perchè  voi  più  liberale  con  lui  de’voftri  oltraggi? 
He u ì unde  ijla  ( fono  echi  dolenti  di  quei  fofpiri , con 
cui  già  alfordava  la  fua  Chiaravalle  Bernardo)  unde  ifia 
tam  perniciofà  tepiditas?  unde  ifia  tam  maledilla  fecuri-  . 
t*s  ? Donde  quella  maledetta  ficurezza  di  poter  fare  più 
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deboli  , ciò  che  far  non  potete  più  forti  ? di  poter  rtfa- 
nare  dal  morbo,  quando  farà  gravata  più  l’infermità? 

Ma  via  fu  fingiamo  pure , che  ciocché  è tanto  difficile 
a poterli  in  altro  tempo , un  tempo  da  voi  fi  potrà  : ma 
chi  vi  ha  fatta  la  ficurtà  di  arrivare  a quel  tempo  ? E le 
prima  di  arrivare  a quel  tempo , voi  lotte  citato  all’  eter- 
nità ?.  Avete  voi  forfè  qualche  efenzione  da’  fulmini  ? 
qualche  ficurtà  da’  terremoti  ? qualche  franchigia  dalle 
apoplefie , dall’  archibugiate  , dalle  cadute  ? Io  però  vo’  ri- 
fparmiarvi  ancora  quella  funeftiffima  difgrazia  di  morire 
in  peccato , ed  all’  improvvifo . No  , la  morte  a voi  non 
verrà  da  ladra  ; fedirà v vi  i foliti  forieri  de’  morbi  ad 
avvifarvi  » Che  per  quello?  fefino  allora  farete  malamente 
vivuti?  Che  fperate  di  fare  allora?  Oh  ! Allora , fubito 
thè  ne  avremo  l' avvi fo  , con  una  buona  Confezione  . . . Ma 
piano  di  grazia  : efaminiamo  prima  quelle  parole  già  det- 
te ad  una  ad  una.  Allora.  Quando  farà  quell’  ora?  O la 
voftra  ( attento  a quello  dilemma  ) o la  voftra  ultima  in- 
fermità verrà  da  nemica  fvelata  ,con  qualche  grave  impe- 
tuofo  fintomo,  tutto  proprio  d’una  infermità  mortale  # 
con  delirio,  con  letargo , con  micranie , conyulfioni  * e 
fomiglianti  ; ed  allora  oppreffi  da  tale  anguilla  , lafcioa 
voi  il  decidere  , fe  'I  potrete  : O la  voftra  ultima  infermi- 
tà verrà  da  traditrice  maligna  tutta  piacevole  in  villa;  e la- 
vorando fol  colla  mina  nella  rocca  del  cuore , farà , che 
ftiada  lungi  il  treno  de’ fintomi  impetuofi,  e gravi*  Ed 
allora  eccovi  in  una  difgrazia  peggior  della  prima  ; peroc- 
ché non  credendo  allora  elTer  quella  infermità  mortale  , 
voi  nè  tampoco  vi  difporrete  a morire  . Fra  tanto  fpefi 
inutilmente  in  vilìte , e confulte  quei  primi  giorni , in  cui 
le  povere  potenze  , non  ancora  opprefle,  potevano  in 
qualche  maniera  adoperarli  ; ecco  al  quinto , al  fettimo 
giorno  fcoppia  fuori  lamina;  cambia  fiftema  il  morbo; 
la  febbre  leggiera  fi  ritrova  maligna  ; il  Medico  fi  confetta 
ingannato;  l’ Infermo  fi  decreta  fpedito,  Ed  allora  ? Al# 
lora  : Multiplicata  funt  ( lo  dice  Io  (letto  Signore  per  boc- 
ca di  Davidde  ) infirmitates  eorum  ; fono  aggravate  le  lo# 
lo  infermità , P oJìe«  aaelrravemnt  ; allora  vedrete  U grati/ 
•Ikiw-v  K 3 fretta, 
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fretta , e l’alta  furia . Pretto  un  Notajo  per  fo  tettameli* 
to  : pretto  quei  corrifpondenti  per  aggiuftar  le  partite  i 
pretto  quei  creditori  per  liquidare  i conti  : pretto  un  Con- 
fettore  per  confettarlo  : pretto  il  Parroco  col  fagro  Viatico; 
e forfè  anche  pretto  un  altro  coll’  Olio  Santo . Ed  in  que- 
llo garbuglio , in  quell’  ultima  confufione  di  potenze  ftor- 
dite , di  pattìoni  tumultuanti,  di  corpo  anguttiato,  di 
anima  in  fui  partire , pare  a voi , che  vi  fia  punto  fior  di 
fenno  lo  fperar  di  potere  unirli  di  tutto  cuore  a Dio,  a voi 
che  noi  potete  neppure  oppreffi  da  un  leggiero  dolor  di 
capo  ?’ Languiva  col  corpo  in  fulla  nave  , ma  con  tutta 
l’anima  ettatica  nelParadifo  il  Saverio,  quando  ecco  ri- 
volto al  Piloto  caldamente  lo  prega  ad  isbarcarlo  fui  lido  * 
E perchè  ? Perchè  ( rifpofe  il  Santo  ) le  agitazioni  del  mor- 
do accompagnate  dall'  agitazioni  del  mare  mi  rendo n diffici- 
le l' unione  col  mio  Dio . A chi  l A Francefco  Saverio  ? a 
quell’  Apoftolo  cosi  famofo  ? a quel  Serafino  così  ardente  ? 
a quel  nobile  Elitropio  fempre  fitto  a contemplare  il  fuo 
bel  Sole  di  Giuttizia , che  avea  appretto  al  petto , ma  viap- 
più  concentrato  nel  cuore  ? sì , a quello  . E voi , che  o 
non  mai , o molto  di  rado  provafte  vera  unione  col  voftro 
Iddio;  voi  che  alle  ambalce del  corpo  avrete  uniti  i tur- 
bini più  impetuofi  dell’animo;  voi,  che  in  quel  tempo 
vi  troverete  oppreffi  da  dolori  tali,  che  vi  daranno  pre- 
ventivamente un  faggio  de’ dolori  dell’  Inferno  : Dolores 
inferni  invenerunt  me  : perchè  ? quoniam  praoccupaverunt 
me  laquei  mortis  : Io  mi  veggo  ( in  perfona  d’un  peccator 
moribondo dicèa  Dividde)  tra’ dolori  d’inferno,  perchè 
mi  veggo  tra’  lacci  di  morte  : voi , dico  , in  quelle  tempe- 
ftoffime  ambafce  voi  lo  potrete  ? voi  Io  fperate  ? 

Benché  guardate, quanto  vo’  lufingarvi . Io  vo'  conce- 
dervi , che  i fintomi  di  voftra  morte  avranno  un  pregio 
troppo  raro , e però  troppo  difficile  ad  averli . Saranno 
adunque  i veltri  fintomi  tutta  evidenza  per  indicare  l’ in- 
fermità , e tutta  placidezza  per  non  troppo  anguftiare 
l’infermo  . Che  fperate  per  tanto?  Ohi  allora , fubita 
thè  ne  avrò  l' avvi fó . . . Ma  chi  faran  coloro  , che  avran- 
no a darvi  quello  fubito  awifoì  11  Medico?  Ah!  che 

que- 
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quelli  per  Io  più  o per  non  ifcemare  di  credito  colla  falfirà 
del  pronoflico  ; o per  non  aggravare  il  morbo  coll’  orror 
dell’annunzio, andrà  Tempre  temporeggiando  di  foddisfare 
al  Aio  dovere,e  procedere  al  voflro  bifogno.  I congiunti  l 
Ahimè  ! che  quelli  ancora  più  teneri  della  voflra  fanità, 
che  della  voftra  falvezza,per  non  darvi  sì  predo  una  trilla 
Rovella, vi  efporrannoad  una  eterna  condanna;  Te  non  vo- 
gliano dire  , che  più  folietici  de’  voftri  beni , che  del  vo- 
ftrobene,  tanto  v*  infrafcheranno  la  mente  cogli  affari 
< della  caf»  » che  o non  giungerete  , o molto  fianchi  , e 
tardi  agl’intereffi  dell’  anima  . Alla  perfine  s’ indurranno 
Una  volta  a darvi  il  funefto  avvifo  di  morte.  Awifo  di 
morte  ? fperanza  , certezza  di  vita  dovea  chiamarlo . 
Udite,  come  fi  parlerà  da  loro  , e poi  decidete,  fe  non 
è vero  . Ah  ! non  v'  è dubbio  , che  il  male  è alquanto  gru- 
lle 1 tuttavia  i polfi  fono  ancora  gagliardi  ; la  lingua  è fin- 
cera  i r età  non  è così  avvanzata  . Altri  fono  (iati  peggio 
di  voi , ed  era  fon  vivi  : così  pure  fi  fpera  di  voi . Solo  pe- 
rò per  fovrabbondare  in  cautele  , ed  uniformar  fi  ai  fentimen - 
ti  della  Chie fa.,  farebbe  bene , che  accomodafle  le  cofedell  a- 
nima  » Ora  al  fentir  che  farete  in  tal  forinola  un  tale  av- 
vifo, a qual  vento  credete  voi , che  voglia  volgerfi  il  vo- 
flro cuore  ? Il  cuore  dell’  uomo  ( per  avvifo  del  Filofofo 
Ette.  lib. 2.  ) è per  fe  fleffo  naturalmente  inclinato  a fpe- 
rar  bene  di  fe  : mai  però  non  è tanto  predominato  dà 
quella  naturale  inclinazione , quanto  allora  che  viene 
indotto  a fperare  di  fopravvivere . Ora  fe  alle  innate  lu- 
finghe  del  voflro  cuore  fi  unifcan  dipoi  le  certe  fperanze 
de’voftri  Congiunti  di  rifanare  , come  mai  è verifimile, 
che  voi  allora  vogliate  fare  quella  penitenza  , eh’  or  dite 
voler  fare  in  tempo  di  morte  , fe  voi  allora  tutto  altro 
crederete , fuorché  trovarvi  in  eflremo  di  morte  ? 

E pure  io  vo’  concedervi , che  non  abbia  a praticarli 
con  e(!o  voi  quella  purtroppo  ufata diabolica  procedura; 
no . Avrete  voi  un  qualche  fedele  Ifaia  , che  finitamente,, 
e fchiertamente  vi  dica  : Di/pone  domui  tua , quia  morie- 
rii . Provvedete  alla  falute  dell ’ anima  , perchè  i fpedita  t 
quella  del  corpo . Che  fperate  per  quello  ? Oh  ! allora  fu,- 
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òtto  , avuto  queflo  avvijo , farò  una  valida  confezione . Ah  ! 
chi  ciò  fpera  , modra  bene  di  non  elfer  mai  ftato  prefen- 
te , allorché  à qualche  peccatore  infermo  dàflì  il  trillo 
avvifo , che  la  fua  infermità  è mortale  . Che  alcerto  non 
direbbe  così  , dopo  aver  villo  quel  freddo  fudore  * che 
gli  fparge  la  fronte , quel  mortale  pallore  , che  gli  fi  af- 
faccia fui  vifo , quel  guardar  tutto  attonito  , quel  fofpi- 
rar  difperato  . E come  no  ? fi  guardano  gl’  infelici  al- 
lora indietro,  e veggono  fpariti , come  un’ombra, tut- 
ti i loro  piaceri  ; fi  guardano  attorno  , e veggono  ro- 
be, che  filmavano , e fi  lafciano  ; congiunti  , che  gli 
, amano  , e fi  affiggono  : dentro  di  fe  una  cofcienza  con 
tanti  reati  : fopra  di  fe  un  Dio  con  tanto  fdegno  i fot- 
to  di  fe  un  Inferno  con  tante  pene  : di  là  addolo- 
ra quella  bellezza , quella  roba  goduta  , filila  riflelfio- 
ne  che  altri  godran  di  lei  : di  quà quella  perfona  odiata, 
fui  motivo , che  ella  godrà  di  eflì . Affanno  per  li  con- 
giunti al  vedere,  che  piangono  ; più  al  fofpettar,  che 
fìngano  ; affai  più  al  veder , che  non  piangono  . Gli  arn- 
gulliano  quegli  abiti  sfoggiati , che  fi  lafciano  ad  altri  ; 
ma  più  al  pender  di  quel  lacero  cencio , che  pqrteran  con 
fe  fleffi  . Vorrà  tutta  la  tenerezza  degli  affetti  quel  Mon- 
do , che  fi  lafcia  ; vorrà  tutta  1’  altezza  dello  fpavento 
quel  Mondo,  che  s’ incontra . Ed  in  mezzo  a quelle  pe- 
nofiffìme  burrafche  fperar  di  afferrare  sì  di  leggieri  , e 
bene  la  feconda  tavola  della  penitenza  ? 

Ma  via  fperarel  pure  , che  lo  potrete  dal  canto  voftro  : 
ma  il  Demonio?  Avrà  il  Demonio  faticato  cotanto  per 
guadagnarvi , e quando  tratteraffi  del  punto  della  vitto- 
ria , vorrà  fcioperato  flarfene  colle  mani  a cintola  ? Oh  , 
fe  vi  pentade , quanto  faran  terribili  le  batterie  , quanta 
fieri . ed  ingegnofigli  affalti,  che  darà  il  Demonio  alla 
fortezza  dell’anima  vofira  nel  tempo  di  voftra  morte! 
Faraone  figura  efprefla  del  Demonio  non  mai  più  fiera- 
mente oppreffe  il  popolo  eletto  , fe  non  quando  queftoc 
flava  in  punto  a partire.  Il  Leone  (imbolo  altresì  del  De* 
monio  , allora  più  forte  ftringe  fra  le  branche  la  preda  , 
quando  quella  col  divincolarfi  unta  di  fuggire . Così  il 
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Demonio  in  tempo  di  voftra  morte  . Saprà  pur  troppo  il 
Demonio  , che  quella  voftra  infermità  è l’ ultima  j quin- 
di chi  potrebbe  (piegarvi , quanto  iarà  attento , quanto 
oculato*,  affinché  non  perda  in  quei  pochi  momenti  la 
preda  , a cui  tefe  i lacci  in  tant’  anni  ? Saprà  molto  bene 
il  Demonio,  che  il  medico,  i congiunti , feoben  accer- 
tati che  la  voftra  (anità  è fpedita  , pure  vi  han  prelentata 
la  pillola  amara  dell’  annunzio  di  morte  coll’  orpello  fpe- 
ciofo  della  fperanza  di  vita  : ed  allora  il  Demonio  faprà 
cosi  ben  fomentare  le  voftre  fperanze,  che  ( oh  quanto  ! ) 
gli  farà  agevole  frapparvi  dal  cuore  o un  vivo  defiderio  ai 
futuri  piaceri , o un  pentimento  troppo  fmorto  de’  pattati 
diletti . Sarà  ben  noto  al  Demonio  il  debole  della  voftra 
inclinazione , l’ inclinazione  della  voftra  volontà  j toc- 
cherà wi  fui  vivo,  batterà  colla  lingua,  ove  il  dente  vi 
duole  ; vi  prefenterà  al  pendere  quelle  vietate  godute  fod- 
disfazioni  ; ne  vorrà  eGgere  una  Semplice  dilettazione 
morofa,  un  defiderio,  una  compiacenza  deliberata  ,•  voi 
vi  troverete  frefchi  frefchi  dal  bere  alla  tazza  della  mere- 
trice di  Babilonia  , farete  piucchè  facili  ad  accordargliela  : 
e tanto  bafta  per  dannarvi  eternamente^  anche  le  folle 
giunto  validamente  a confettarvi  « 

E quando  pure  quella  macchina  non  rìufciffe,  egli  da- 
rà di  mano  ad  Un’  altra , che  oh  quanto  è facile  a riufcire  ! 
Egli  fpiegheravvi  dinanzi  al  pendere  la  lunga  ferie  de’  vo- 
ftri  commetti  errori  ; quello  appunto  , che  ora  vi  dipinge 
così  in  piccolo , allora  farallocosì  in  grande , che  gli  fa- 
rà agevole  indurvi  a difperare . Ed  in  fatti  ad  un  religiofo 
di  buona  vita , per  nome  Stefano , feppe  il  Demonio  cosi 
bene  ingrandire  alcune  poche  cofarelie  da  lui  commeffe  in 
vita,  che  già  già  lopofe  full’orlo  della  difperazione , co- 
me fcrive  S,  Giovanni  Cìimaco , che  gli  fu  Abate  in  vita  , ' 
ed  affiliente  in  morte . E uol  leggefte  voi  ancora  etter  que- 
fto  parimente  avvenuto  a quel  divoto  Religiofo  del  moni- 
ftero  di  Gignato?  Ed  a quel  gran  Conte  , e gran  Santo 
Elzeario  Vergine , e Spofo  d’ una  Spofa Santa,  e Vergi- 
ne ? Venne  quelli  nelle  fue  agonie  ad  un  combattimento 
»ì  duro  col  tentatore  nemico,  che  dopo  molti  gefti  {pa- 
venta* 
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ventevoli,  alla  fine  tutto  freddo  (udore  alla  fronte,  tut- 
to fpeffi  palpiti  al  feno  : Oh  quanto  ( dilTe  ) i grande  là 
forza  del  Demonio  nel  tempo  della  morte.'  lode  a Dio  , che 
pe  7 buon  abito  fatto  in  vita  io  f ho  fuperato  : e così  detto 
fpirò.  E così  parimente  confessò  d'aver  provato  in  una 
fua  grave  infermità  , da  cui  pofcia  miracolofamente  fcam- 
pò  , il  gloriofoS.  Francefco  di  Sales  . 

E quanti , quanti  Demonj  credete  voi  , che  dovranno 
affilìere  alla  voftra  morte  ? Sentitelo  da  S.  Bernardo  : 
Jlffijìunt  Dementi  morientibus  , & multi  funt , & pottn- 
tes  funt . Ed  in  fatti  dimandato  una  volta  il  Demonio  dal 
Santo  Abate  Maccario  , donde  venilfe  ? Vengo  ( rifpofe 
il  Demonio)  dal?  affìjìenza  alla  morte  d' un  certo  Abate  « 
E quanti  Demonj  eravate  affluenti  a quella  morte  ? Quan - 
ti  ! ( foggiunle  il  Demonio  ) Quanti  ! Non  fono  tanti  i 
granelli  delle  arene  ne' lidi  dell'  affrica  , quanti  Demoni 
eravamo  affilienti  a quella  morte  . Or  qui  fiate  meco  col 
pendere  voi , a cui  non  dà  1’  animo  di  fuperare  una  iola 
tentazione  , e d‘  un  folo  Demonio , ora  che  fiete  fani , ora 
che  fiete  in  calma  ; ah  ! come  potrete  dipoi  in  quel  teija- 
po  così  burrafcofodi  morte  refiftere , e fuperare  gli  atfalti 
di  tanti  innumerabili  Demonj , i quali  tutti  faranno  a ga- 
ra per  abbattervi , per  vincervi,  per  rovinarvi?  Altri  at- 
tizzerà l’ impazienza  per  le  angofce  del  morbo  ; altri  fo- 
menterà le  Jufinghe  per  la  fperanzadi  vita  : quelli , affin- 
chè arriviate  a dubitar  nella  Fede;  quegli  , acciocché, 
non  arriviate  a fperar  nella  penitenza  : chi  ad  ingombrar- 
vi il  capo  coi  penfieri  del  tempo,  che  finifce;  chi  a sbi- 
gottirvi il  cuore  cogli  fpaventi  dell’eternità  * che  fi  avvi- 
cina: uno  prefenterawi  colei,  che  tanto  s’amò;  l’al- 
tro addurrawi  colui , che  tanto  vi  offefe  .*  chi  vi  allalirà 
da  un  lato  , chi  vi  attaccherà  dall’altro;  daran  di  mano 
all’ armi  più  fine  ; chiameranno  a confulta  i ftratagemmi 
più  fraudolenti , le  frodi  più  diaboliche  per  riportarne  la 
palma  . Oh  mifera  dunque  quell’  anima  , che  non  fa  l’ ufo 
a vincere  in  vira  , quanto  è certo  , che  refterà  perdente 
ìn  morte,  quando  vi  faran  tanti  motivi  per  perdere  ! E 
forfè  quella  è una  mia  amplificazione  per  atterrirvi  ? E di 
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Fede,  è di  Fede  . Sunt  Spiritai  (dice  il  Signore  nell’  Ec- 
elelìaftico  39.  ) qui  ad  vindiElam  creati  funt , & in  tem- 
pore confumntationis  effundent  vFtutem  . Nel  tempo  del- 
la morte  gli  fpiriti  maligni  caveranno  in  campo  tutto 
il  lor  potere,  e ’l  lor  furore*  E parendo  al  Signore  di 
non  averci  abbaftanza  avvilati  per  tanto  rimarchevo- 
le affare  una  volta  fola,  egli  l’ha  fatto  altra  volta  re- 
plicare pe’l  fyo  diletto  Giovanni  nell’Apoc.  12.  Venie 
Diabolus  habens  magnam  tram  . Perchè  tanto  fdegno? 
Cognofcens  , quia  modicum  tempus  babet  : perchè  vede 
‘tettargli  alla  morte  poco  tempo  ; e fe  allora  perde  , non 
v’  è più  fperanza  di  vincere;  e fé  allora  vince  , non  v’è 
più  timore  di  pèrdere.  Ora  ftante  tutto  quello  , pare  a 
voi  punto  fperabile , che  i peccatori  in  morte  pottan  ben 
confettarci , ed  elercitare  un  meftiere  in  fe  così  fcabrofo , 
e ad  etti  così  difufato  ? in  tempo  così  torbido , e cosi 
fcarfo  ? e in  mezzo  a tanti  Demonj , nemici  così  arrab- 
biati , e sì  ingegnofi  ? 

Egli  non  vi  ha  dubbio  ( voi  mi  direte  ) che  allora  farà 
grande  il  noftro  bt fogno  , ma  farà  ancor  più  grande  il  nojlro 
ajuto . Farà  il  Demonio  tutti  i fuoi  sforzi  per  vincerci  '.  fa- 
rà Iddio  tutte  le  fue  poffe  per  falvarci . Ci  troveremo  in  una 
grande  miferia , ma  c incontreremo  in  una  infinita  miferi - 
cordia  . Alla  fine  Iddio  è così  buono  , eh'  è l' ifteffa  bontà  : 
il  Paradifo  non  f ha  fatto  già  per  li  T urchi  : nè  ci  ha  J cel- 
ti a nafeere  nella  fua  Fede  , per  accomunarci  nella  morte 
cogl'  infedeli . Quella  è la  rifpotta  più  ufata  , e quello  al- 
tresì è il  Paralogifmo  più  dannevole  de’ peccatori . E pe- 
rò avea  pur  ragione  di  lagnarli  coll’  eterno  fuo  Genitore 
il  divino  fuo  Figlio  s Pater  jujìe , mundus  te  non  cogno- 
vit  . Padre , il  Mondo  iniquo  non  ti  conofce  per  giu  fio  , fol 
ti  crede  pietofo  . Iddio  è mifericordiofo  Iddio  non  folo  è 
mifericordiofo,  egli  è mifericordiofittìmo  ; e fetale  non 
fotte  , voi  non  farefte  arrivato  fino  a quello  tempo  per 
dirlo . Ma  avvertite  però , che  voi  invece  di  farvi  un  Dio 
mifericordiofo , vi  formate  un  Dio  mofìruofo , dandogli 
la  delira  mano  della  Mifericordia  , lenza  la  finiltra  della 
Giuftizia  : o dandogli  una  Mifericordia  , eh’  altro  non 
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faccia  , che  oltraggiare  la  divina  Giuftizia  . E come  noti 
* farebbe  gravemente  oltraggiata  la  divina  Giuftizia  , fe  la 
Mifericordia  voleffe  indurla  a perdonare  tanti  anni  d’in- 
fami fcellerarezze  a riguardo  di  pochi  minuti  disforza- 
to pentimento  ? Superexaltat  , dice  1*  Apoftolo  Giaco- 
mo c.2.  mifericordia  juftitiam  : La  Mifericordia  efalta  , 
non  deprime  la  divina  Giuftizia . Or  come  non  farebbe 
deprefla , fe  per  riguardo  di  sì  poco  bene  voleffe  sforzar- 
la a non  c’ftigare  ,*chi  tanti  mali , e per  tanto  tempo  ha 
commeflì  ? E che  altro  farebbe  quello , fe  non  che  un  vo- 
ler riempiere  il  Paradilo  d’ un’  infame  marmaglia  di  pec-* 
catori  oftinati , e dar  adito  a’ peccatori  di  oftinarfi,  fui 
penfiere  di  trovare  pietà  anche  al  fine  di  loro  oftinatet- 
za  ? lidio  è buono  : ma  s’ egli  è buono  per  altri , noi  fa- 
rà vieppiù  per  fe  fteffo  ? Or  come  poi  per  far  bene  ad  altri# 
vorrà  far  male  a fe  ftefto,  e renderli  continuo  berfaglio 
de’  peccatori  in  vita , coll’  aprir  le  porte  della  pietà  ai 
peccatori  anche  in  morte  ? Iddio  è buono  : Ma  con  tutta 
la  lua  fomma,  infinita  bontà,  pure  ha  permeilo  un  ma- 
le cosi  enorme  , qual  è il  voftro  peccato  ; perchè  dunque 
non  vorrà  permettere  un  male  tanto  inferiore  , qual1  è 
la  voftra  pena , male  eh’  è fol  male  per  voi , ma  è bene 
in  fe  ftefto , perchè  è bene  di  Dio  ; riordinandoli  colla  vo- 
mirà pena  il  voftro  difordine  contro  Dio  ? Iddio  non  vi  ha 
fatto  nafeere  per  accomunarvi  nella  morte  cogl  infedeli  ; ma 
nè  tampoco  per  accompagnarvi  nella  vita  cogli  Ateifti  . 
Il  P aradi fo  non  Pha  fatto  per  UTurchi  ; ma  nemmeno  l’ ha 
fatto  per  gli  Epicurei . Iddio  } buono  . Ma  forfè,  che  ri- 
marrà d’ efter  buono , perchè  refta  dall’  ufare  pietà  a voi , 
che  tanto  ve  l’ avete  demeritata  ? Tanti  milioni  di  Ebrei, 
che  fon  morti  da  mille  , e fettecento  anni  in  quà,  tut- 
ti, è di  fede  , che  fon  dannati  : e quanti  mai  ne  morran- 
no , ancor  fi  danneranno  . E Iddio  pur  refta  buono,  bo- 
niffimo . Di  cento  milioni  in  circa  di  anime , che  attual- 
mente fa  l’ Europa  ( ed  ogni  cinquanta  anni  in  circa  par- 
tòn  quelli,  e vengon  gli  altri  ) levatine  i falfi  Cattolici, 
e i veri  eretici , quanto  fon  pochi  quei , che  reftano  pe  ’l 
Paradifo?  e Iddio  pur  refta  buono  , boniflìmo.  Di  altri 
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cento?  rtul  ioni  di  abitami»,  che  fa  l’Affrica»  a «ferva  di 
poche  centinaia  di  Criftiani  nella  Guinea  » Abiflinia, 
Egitto , ed  Angola  » tutti  gli  altri  milioni  fon  preda  d’in- 
ferno. Di  trecento  milioni  ( dando  al  calcolo  piùfcarfo) 
ohe  ne  fa  l’ Alia , toltine  pochi  migliaia  di  Cristiani  Cat- 
tolici nella  Giorgia,  Armenia,  India,  e China,  tutti 
gli  altri  milioni , e centinaia  di  milioni  fon  cibo  del  fuoco: 
e Iddio  pur  retta  buono,  ottimo  . Di  altri  quattrocento 
milioni  di  anime,  che  fa  1*  America,  altro  mondo  fotto 
il  nodro  mondo , a ri  ferva  di  alcuni  mila  Cridiani  nel 
Però,  nel  Brafi le  , nel  Medico,  e nell’  Ifole  adiacenti 
all’  Iftmo,  tutti  gli  altri , è di  fede,  che  fi  dannano  ; e 
Iddio  pur  reda  buono , boni  dì  mo.  Solo  dunque  cederà 
d’effer  buono , perchè  non  accoglie  una  fcellerata  genia 
di  peccatori  dopo  tante  offefe , e «trofie  ? 

E forfechè  Iddio  non  l’ha  chiaramente  infinuatodi  vo- 
Ier"rifpondere  per  le  rime  , e rendere  la  pariglia  col  far 
del  fordo  a chi  non  volle  udire  ì Egli  l’ ha  detto  per  Eze- 
chielle  e.7.  ringuflia  fupetvenientt , requ'mnt  pacem  , Ù" 
no»  erit . Quando  vedranfi  fra  quelle  anguftie  di  morte  , 
cercheranno  di  far  pace  , e non  l’avranno.  Tunc  (dice 
per  Michea  C.3.  ) clamabunt  ad  Dcminum  , <3“  non  exau- 
diet  eof , & abfcondet  faciem  fuatn  ab  eis . V ha  detto  per 
Davidde:  Converttntur  ad  vefperam  , (3  fzmtm  patttnturt 
ut  canti'.  Si  vorran  convertire  alla  fera  della  vita,  e fe 
ne  morrannoquai  cani  affamati  fenza  una  bricia  della  di- 
vina Miferìcordia . L’ha  detto,  per  finiria,  di  propria 
fua  bocca  : Quxretis  me  , & non  inventetis  : non  dice  , 
che  voi  non  chiamerete  , dice , eh’  Eflo  non  vorrà  ri» 
fptmdere  » 

E pure  (voi  mi  direte)  colla  fperìenza  fi  vede , che» 
molti  peccatori  alla  morte  chiamano  da  loro  fteffì  il  Con- 
feflore  ì deteftano  altamente  ì loro  trafeorfi  ; chiedono 
pietà  con  abbondanza  di  fofpiri , ed  anche  di  lagrime . 
Ora  fegnicosì  fenfibili  di  dolore  provenire  non  poffono, 
che  da  un  foprannaturale  impuifo . Ah  trappola  diaboli- 
ca , quante  anime  hai  condotte  all’  Inferno  ! Chiamano 
U Gonfeffore  ? Oh  fe  fapefte  , quanti  fi  confettano  con 
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quel  fine  appunto,  con  cui  piantava  quegli  nei  fuovi- 
gnetòun  mezzo  marcio  (armento  : fe  piglia , piglia  : co - 
Ja  mai  avventuro  ? Così  i peccatori  in  morte  : fanno  pur 
troppo  gl’  infelici , che  una  valida  Confezione  (cancella 
ogni  più  folto  numero  de’  più  gravi  peccati  ; veggono  pe- 
rò , è vero , mancare  ad  eflì  le  condizioni  per  valida- 
mente confeifarfi , e pur  fi  confeffano  : Eh  ! fe  piglia  , 
piglia  : co/ a mai  ci  ft  perde  nel  dire  i propri  peccati , ed 
udirne  C A ffol  azione?  Deteftano  altamente  i loro  trafcorfi  ? 
Ah  non  vi  credete, dice  un  Venerabil  moderno,  fan  quei 
peccatori , come  fan  quei  cavalli , eh’  han  rubata  la  ma- 
no al  cocchiere  : corrono  , (Incorrono  di  quà  di  là,  fen- 
za  che  mai  poffan  da  altri  efler  fermati  : ma  che?  appe- 
na poi  in  qualche  foflo , o fiume  s’ imbattono  , che  incon- 
tanente da  fe  (ledi  f:  fermano . Ma  non  già  perchè  non 
abbian  più  voglia  pe  ’l  corfo,  ma  perchè  non  veggonpiù 
campo  da  correre . Cosi  i peccatori  in  morte  deteftano  i 
peccati , perchè  non  veggon  più  campo  a peccare . Ed 
egli  è molto  facile  ( dice  Ugon  Cardinale)  credere  di  non 
Volere , ciocché  non  è in  noftro potere  . Del  redo,  con- 
figliatevi pure  colla  fperienza , e Tempre  troverete , dice 
S.  Girolamo  ( inepifì.  ad  Dama f.  ) che  i peccatori  penti- 
ti in  grave  infermità  , fe  non  rifanati , fon  tornati  a quel 
di  prima , e peggio  ancora  ; e quello  è sì  ufato , che  ha 
dato  luogo  a quel  volgare  proverbio  : Carcere  , e malat- 
tia fan  1’  Uom  peggiore . Al  vederli  fofpirare  , e piangere  , 
ah!  non  vi  credete  (grida  da Chiaravalle  Bernardo  ) la- 
crima edotta  mentiti . Lagrime  menzognere  fono  quelle  , 
lagrime  fpremute  da  un  dolor  ferviliffirao  odell’  Inferno , 
che  s’incontra,  o del  morbo  , che  fi  foffre  , o del  Mon- 
•do,  che  fi  lafcia.  Sono  quelle  lagrime  effetti  vili  dell’ a- 
mor  proprio,  non  già  nobili  parti  della  Grazia  divina. 
Il  cuore  ideilo,  che  allora  trovali  opprefib  dal  torchio  di 
tanti  affanni,  trovali  parimente  difpoftiffimo  a lagrima- 
re  . E noi  provate  voi  fteffi  un  tale  effetto,  allorché  vi 
convenga  appartarvi  da  voftracafa  per  qualche  anno  ? Or 
quanto  più  alla  morte  nel  penfare  di  averne  a partire  per 
Tempre?  Quindi  è,  che  fe  il  morbo  in  quel  moribondo  o 
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per  una  una  crjfi  inafpettata  , o per  altro  eambiaffe  fi  (te- 
ma, ed  il  Medico  dopo  taratogli  il  polfo , tutto  lieto  in 
fembiaqte  gli  dicelfe  ; Allegramente  : elle  è già  fuor  di 
periglio , ed  in  breve  farà  fuori  di  letto.  Ah  ! dove  fono 
allora  quei  fentimenti  di  Dio?  quegli  attesati  di  peniten- 
za? 11  tutto  è fella  ; il  tutto  è difcorfodi  mondo,  e va- 
nità. Va,  trova  lagrime:  Lacrymx  edoSlx  mentirì . La- 
grime fomiglianti  a quelle  del  coccodrillo , che  piange  per 
aver  divorato , perchè  non  avanza  più  da  divorare  . La- 
grime fomiglianti  a quelle  dell’  iniquo  Efaù , di  cui  ci  af- 
ficura  il  Signore  per  l’ Apertolo  Hebr.11.  che  noninventt 
pcenitentict  locum  , quamquam  cum  lacrymis  inquififfet 
eam . Lagrime  fomiglianti  a quelle  del  Ré  Antioco . Cer- 
cava ancor  quelli  tutto  dolente  in  morte  perdono  a’  luoi 
peccati  ; avea  recato  tanti  danni  alla  Città,  e Tempio 
di  Gerofolima,  ed  in  morte  promette  rifare  i danni , ed 
aggiugnervi  ricchi  donativi  ; era  llato  un  Uomo  altiero , 
e fuperbo,  ed  m morte  tutto  umiliato  a terra  ; nunc  au - 
tem  ad  terram  projlratus  : era  flato  un  empio  idolatra  ; ed 
in  morte  promette  abbracciare  la  Fede  del  noftro  vero  Id- 
dio; J udtcum  fe  quoque  faSlurum : aveva  flrapazzato  il 
Signore  ; ed  in  morte  promette  gire  pe  ì Mondo  da  divo- 
to romito  predicando,  ed  efaltando  il  nome  del  nollro 
Iddio.  Oh  le  belle,  e fante  agonie  di  un  peccator  mori- 
bondo ! Ma  che  ne  fentiva  il  nollro  Iddio  ? Orabat  i udi- 
te il  decreto  anche  per  voi , fenon  vi  emendate  in  vita  ) 
èlle  fceleflus  ad  Dominum  y a quo  non  trai  mifericordiam 
confecuturus . Mach,  lib.i.  Si  pentiva  Antioco,  ma  non  fi 
piegava  Iddio.  Perchè?  Perchè  Antioco  dolevafi  d’  un 
dolore  tutto  naturale  : non  elfendo  avvezzo  in  vita  a do- 
lerli de’ peccati,  come  offefa  di  Dio,  farlo  noi  fapeva 
neppure  in  morte  . Dolevafi  della  vita  pallata , perchè 
F angulliava  l’infermità  prefente,e  più  temeva  dell’ eter- 
nità futura:  Dole  vali  in  fomma  per  puro  timor  della  pena, 
fenza  verun  orrore  alla  colpa.  Potevano  le  lagrime  fue  in- 
gannare gli  occhi  de’circoflanti , ma  non  già  abbagliare 
gli  occhi  di  Dio,  il  quale  fcorgendo  nel  cuore  di  An- 
tioco la  vile  cagione  del  dolore  d’  Antioco  , ad  Antioco 
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non  perdonava  ; Orabat  Hit  fceleftus  ad  Dominata , 

Ad  un  Peccatore  in  morte  non  convertito  voi  me  ne  op- 
porrete un  altro  convertito , e laicato . Si  fa  pure  , che 
il  buon  Ladro  da  infame  agallino  di  ftrada , con  un  fem- 
plice  Memento  mei , mori  gran  Santo . Ah!  Ladro  avven- 
turato! Ladro  Tanto»  fantiffimo  ! la  Chiefaa  Voi , non 
fo  per  qual  doverofo  motivo, non  ha  in  tutto  il  fuo  vaftifc 
fimo  dominio  innalzato  neppure  un  tolo  altare  : ma  che 
importa  però,  le  full’ altare  é’ una  folle  fperanza  adorato 
venite  da  tanti  piùr  folli  adoratori  ? Adunque  dovrà  con- 
fidarli al  vedere  falvato  un  peccator  moribondo  alla  pre- 
fenza  reale  dell’ Umanità  Sagrofanta  del  Verbo;  in  quel 
di  memorando  dell*  umana  Redenzione  , allorché  iddio 
diluviava  non  men  grazie , che  fangue  ? E Lenza  di  que- 
flo , chi  noi  fa , che  tutti  i Principi  nel  dì  folenne  del  lo- 
ro trionfo  fogliono  per  l’ecceffiva  allegrezza  far  grazia  di 
vira  a qualche  mi  fero  condannato  a morte  ? E dante  que- 
llo, qual  meraviglia,  che  il  nollro  Signore  altresì  nel 
giorno  famofodc!  fuo  eccello  trionfo,  tutto  brillante  di 
gioja  per  vederli  nobilmente  trionfante  del  peccato  r e 
delia  morte  , fi  delfe  a vedere  tanto  prodigo  digrazia,  a N 
chi  vivea  tanto  sfornito  di  meriti  ? Ma  che  dico  ycol  chia- 
mare il  buon  Ladro  sfornito  di  meriti  ? E pare  a voi  atto 
di  poco  merito  quell’ atto  così  eroico,  che  nel  mentre*  tut- 
to un  Popolo  infulta  al  nollro  Iddio  , come  fe  folfe  un 
Ladro,  folamente  il  Ladro  lo*confe(fa  per  Dio?  Gon  un 
femplice  Memento  met  ? e vi  fembra  picco!  atto  di  eroica 
Fede,  credere,  econfelfare  per  Monarca  de’ Cieli  quel- 
lo , che  attualmente  vedeva  non  con  altro  diadema , che 
di  fpine;  non  con  altro  fcettro , che  di  chiodi;  nè  con 
altra  porpora* , e corteggio  , che  di  manigoldi  , e di 
fangue  ? Pare  a voi  picco!  atto  di  eroica  umiltà  , di 
apoftolico  2elo  , di  fincerifiìma  confezione  quei  «on- 
felfarfi  reo  di  tutti  quegli  afpri  patimenti  , chefofferi- 
va  in  fulla  Croce  : diga  a faftis  recìpimus  ? quello  fgri- 
dare  si  francamente  1’  oftmazione  del  compagno  : Ne - 
quetu  timer  Denm  ? Palefare  sì*  nobilmente  l’innocenza 
del  nollro  Criflo  Hic  autem  quid  mali  fecit  ? Ed  inchio- 
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dato  con  tutte  le  membra  in  fulla  Croce,  nè  avendo  al- 
tro in  libertà,  che  il  cuore,  e la  lingua  ; pure  col  cuore 
credere  alla  giuftizia,  e colla  lingua  fare  la  confeflìon 
di  falute  ? 

Ma  lenza  quello , chi  vi  ha  detto,  che  il  buon  Ladro 
convertifìì  all’ultimo  di  fua  vita?  Falfo,  falfo,  vi  ripi- 
gliano Eufebio  Emilfeno , S.  Agoftino,  ed  altri.  La  Pe- 
nitenza del  Ladro  fu  accettata  da  Dio,  perchè  convertiflì  • 
al  principio , non  al  fine  di  fua  vita . Quella  fu  la  prima 
volta,  quella  la  prima  ora  , che  il  Ladro  ebbe  contezza 
del  vero  Meflia,  del  noftro  Crifto , e per  quello  fu  gradi- 
ta la  fua  Penitenza . 

Ma  diali  pure  , che  fi  convertilfe  all’  ultimo;  dunque  al 
vedere,  che  di  due  Ladri , uno  folo  fe  ne  lalva  in  tante 
congiunture  di  falvarfi , e l’ altro  fi  danna ...  e l’ altro  fi 
danna  ! e tanti  altri  milioni  fi  dannano  ( al  fentire  di 
S. Girolamo,  e di  tutti  i Santi  Padri  ) voi  prendete  bal- 
danza di  falvarvi  per  quel  folo  , che  in  morte  fi  falva , 
fenza  temer  di  dannarvi  per  tanti , che  fi  dannano  ? Adun- 
que chi  ha  tempo  (fia  fine  del  difcorfo  ciocché  fu  tutto  il 
difcorfo  di  quel  Santo)  chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo , 
che  poi  non  farà  più  tempo . Perchè  nel  tempo  della  mor- 
te non  folo  non  è tempo  di  unirvi  con  Dio , ma  nè  tampo- 
co di  ricordarvi  di  Dio.  Chilo  dice  ? Lo  fteffo  Iddio: 
Domine  , non  e Jl  in  morte  , qui  memor  fit  tui . Pfal.6.  Al- 
lora chi  ha  fatto , ha  fatto . Sì  : perchè  allora  il  mal  abito 
farà  più  intenfo , le  pafiìoni  più  radicate , il  cuore  più  in- 
durito , la  volontà  più  oftinata , i Pentimenti  più  confufi , 
gli  affai»  del  Demonio  più  vigorofi,  gliajuti  di  Dio  più 
fiacchi.  E fra  tanti  venti,  che  tutti  fpingono  allofcoglio 
dell’  Inferno , fperano  taluni  afferrare  il  porto  del  Paradi- 
fo  ? Vivus , & Janus , ( Pentite  il  configlio  che  vi  porge 
lo  fleffo  Signore  nell’ Ecclefiaftico  c.  17.  ) confiteberis  Do-  . 
mino  , & ftc  pafceris  in  mijtrationìbus  tllius.  Non  folo  , 
allorché  fei  vivo , ma  quando  ancora  fei  Pano  ricorri  a Dio, 
e troverai  pronta  la  mifencordia  di  Dio:  Erat  Joannes 
(dice  d’ un  Angelo  di  coftumi  un  Ermellino  di  purità,  di 
S.  Giovanni  Battifìa  S.  Giovanni  Evangelifta)  prxdicans 
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èaptifmum  Pcenitentne . L’ avere  mtefo  ? La  Penitenza  Ha 
qual  Battefimo  al  principio  della  vita  ; e non  già , come 
alcuni  la  vogliono, qual  Olio  Santo  all'ultimo  della  morte  . 

TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

J)el  Giudizio  particolare  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo,  che  ficcome  il  Giudizio  univerfale 
far  fi  dovrà  nell’  ultimo  giorno  del  mondo  , così  il 
Giudizio  particolare  nell’  ultimo  punto  di  voftra  vita  . Il 
giudizio  univerfale  nella  Valle  di  Giofafatte  ; il  Giudizio 
particolare  fra  le  mura  di  voftra  cafa. . , In  quella  cafa  iflef- 
fa  , ove  morrete,  nel  mentre  da  altri  verrà  veftito  il  vo- 
ftro cadavere  , verrà  da  Dio  giudicata  invifibilmente  La- 
cinia voftra ...  In  quella  camera  sì  ( non  già  nel  Cielo  , 
nell’aria  , o altrove  ) ma  attorno  al  voftro  letto  ifteflo  , 
ove  avrete  dormito  con  tanta  agiatezza  , e forfè  anche 
con  tanta  iniquità,  vedrete  pure  una  volta  innalzato  V or- 
ribile inappellabile  tribunale , tribunale  , in  cui  dovrà 
agitarfi  la  voftra  caula , caufa  di  tutta  un’eternità . . . Ap- 
' pena  dunque  farete  fpirato  , che  comincerete  a vedere  co- 
gli occhi  dell’anima  affai  più  chiaramente  di  quello  fi  fac- 
cia cogli  occhi  del  corpo.  Alla  delira  del  voftro  letto  fco- 
prirete  l’ Angelo  voftro  Cuftode  per  farvi  l’ avvocato  ; al- 
la finiftra  vedrete  il  Demonio  voftro  tentatore  a larvi Tac- 
cufatore  ...  Ed  oh  come  chiaramente  anche  nella  fola 
vifta  di  cpftoro  voi  leggerete  il  tenore  della  voftra  fenten- 
za  ! Perocché  fe  farete  vivuto  colla  torbida  corrente  del 
mondo,  aj  veder  che  farete  l’Angelo  voftro  Cuftode  con 
quel  fembiante  malinconico,  e metto , con  cui  vi  guarda 
( fe  pure  in  penfando  a tante  fue  fatiche  perdute  , ed  a 
tanta  voftra  sfacciataggine  ufata  , avrà  animo  di  guardar- 
vi ) oh  quanto  è certo,  che  voi  prima  di  fentir  la  fenten- 
za  dalla  bocca  del  Giudice,  la  leggerete  defcritta  fulla 
fronte  deli’  Avvocato  ! E fe  pure  rimarravvi  qualche  om- 
bra 
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bra  di  fperanza , oh  quanto  verrà  pretto  a (Vanire  nello 
fcoprire , che  farete  il  Demonio  vottro  tentatore  , il  qua- 
le tutto  altiero,  e faftofo  guarderà  voi,  e vi  fi  approdi- 
merà,  come  a roba  già  lua  ; e con  una  infoffribile  alteri- 
gia vi  fventolerà  fui  volto  il  lungo  catalogo  de’voftri 
misfatti  !..  Oh  gli  fpaventi  orribili  ! oh  i pentimenti  di- 
iperati , che  allora  vi  ftrazieranno  le  vifcere  ! oh  la  di- 
fgrazia  orrendidìma , per  cui  sfuggire  farebbe  ragionevo- 
le affatto  verfare  tutto  il  fangue  delle  vene  , non  che  fo- 
to poche  lagrime  penitenti  dagli  occhi  ! . . Ettendo  vicino 
a morte  un  difcepolo  del  fanto  Abate  Giovanni  Gualber- 
to , ecco  il  moribondo  di  quieto,  e tranquillo  che  prima 
fcorgevafi  , tutto  all’  improvvifo  inorridirfi  al  fembiante  ; 
e con  occhi  (travolti , e con  iftridore  de’  denti  , afferrate 
le  coperte  del  letto , tutto  fpaventato , e sbigottito  na- 
fcondervifi  (otto;  ed  ivi  dipoi  cominciar  per  l’orrore  a 
tremare  di  sì  fatta  maniera , che  per  contento  tremava 
non  (olo  il  letto,  ma  ancora  la  cella  . E dimandato  più 
volte  dai  circoftanti  atterriti , cofa  mai  vedette,  cofa  ma'i 
udiffe?  lenza  punto  rifpondere  al’interrogazione,  foto  con 
voce  dai  tremori  interrotta:  Oh  quarto  ( diceva  ) oh  quanto 
i brutto  il  fuo  volto  ! oh  quanto  è phno  il  mio  libro  ! Ah  ! 
tanto  (pavento  cagionava  la  vifta  del  Demonio,  ottervato 
coll’occhio  debole  del  corpo!  che  farà  dipoi  vitto  colle 
pupille  sì  perfpicaci  dell’anima  ?..  Tanto  terrore  appor- 
tò il  vedere  il  libro  de’peccati  prima  di  morire  , quando 
pure  evvi  fperanza  a disfarli  ; or  che  farà  dopo  morte  , 
quando  vedrete  certa  l’ impoffibilità  a fcancellarli  ?..  E 
pure  voi  finora  avete  contemplato  picciole  cofe  : Alzate 
gli  occhi  della  voftra  Fede , e del  vottro  penlìere  per  ve- 
dere adetto  ciocchi  avrete  pure  infallibilmente  a vedere 
fra  poco  . lo  dico  di  allora  , quando  appena  fpirato  , e 
vitto  ai  lati  l’Angelo,  e ’l  Demonio,  vedrete  dipoi  a 
fronte  del  letto  in  trono  feveriflìmodi  maeftà  adito  1’  e- 
terno  Giudice  per  giudicarvi . . . Quale  farà  allora  il  vo- 
ftro  altidìmo  (pavento  nel  vedere  altamente  adirato  il 
volto  d’  un  Dio  ! Non  foto  è impodìbile  ad  ifpiegarlo  , 
ma  anche  a concepirlo . E voi  ancora  gite  tettendo  indugi 
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per  darvi  ad  una  vita  divota  ? Ah  ! ben  diceva  adunque 
quella  fenice  degl'  ingegni  Fico  : EJJere  una  gran  pazzia  , 
dopo  tanti  attejiati  , avere  un  menomo  dubbio  di  nofìra 
/anta  Fede  : ma  efjere  maggior  pazzia  , dopo  tanta  certezza 
di  Jua  verità  , vivere  , come  fe  fofje  certa  U fua  falfith  . 

DOCUMENTI. 

PRoteftatevi  col  Signore  d’  aver  mille  volte  meritato 
un  Giudizio  così  tremendo  . . . Replicate  gli  atti  di 
contrizione  per  quelle  colpe  , che  ve  1’  han  fatto  merita- 
re : e replicategli  altresì  più  volte  quelle  belle  parole  di 
Tanta  Chiela  . eh’  efler  dovrebbono  la  giaculatoria  più 
frequente  d’  ogni  peccator  convertito  : Rex  tremenda  ma - 
jeftatis  , qui  Jalvando  falvas  gratis  , falva  mejcns  pietà- 
tic . ..  RecordareyJ e/u  pie , quod  fum  cauja  lux  via , ne  me 
perdas  illa  die  ...  E terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

SI*,  che  troppo  mi  rincrefce , e mi  duole,  pietofidì- 
mo  mio  Dio , di  avervi  altamente  offefo , ed  irritato 
colle  mie  colpe  ad  intimarmi  il  mio  giudizio  . Ancor  io 
dovrei  dire  adefto  : JuJìo  Dei  judicio  jam  condemnatus 
fum.  Oh  benedetta  per  tutta  l’ eternità  la  voftra  infinita 
mifericordia  !..  Vi  rendan  grazie  per  me  tutti  i popoli  , 
e tutte  le  lingue . Queft’  ifteffa  voftra  infinita  bontà , che 
v’ha  indotto  a rifparmiarmi  i rigori  del  Giudizio  , v’in- 
duca a continuarmi  gli  eccedi  delle  voftre  grazie*,  coll’aju- 
tarmi  ad  intraprendere  una  vita  tutta  oflequiofa  alla  vo- 
ftra divina  Volontà , e tutta  accel’a  nel  voftro  amore  . 
Non  guardate  al  merito  del  fupplicante , riguardate  alla 
giuftizia  della  fupplica . . . Chiedo  di  amar  voi , che  tan- 
to liete  degno  d’  effer  amato  , e tanto  io  fon  tenuto  di 
amare...  Deh  fuoco  di  dolciflìmo  fempiterno  amore, 
che  ardendo  non  confumate  , ma  ravvivando  beatificate  i 
cuori,  accendetemi,  abbruciatemi,  poffedetemi  tutto. 
Fate,  o belliflima  mia  fiamma  di  vivo  amore,  che  io 
Tempre  mi  giri  d’ intorno  a voi , e che  fenza  di  voi  niuna 
cofa  mi  paja  bella  , ed  amabile. . . Il  voftro  Nome  foa- 
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vidimo  , o mio  Gesù  , potente  calamita  de’ cuori , tutto 
fi  tiri  feco  il  cucr  mio  ; ccficchè  mai  non  fia  tirato  da  al- 
tro oggetto,  benché  vago,  epreziofo:  acciocché  aman- 
do voi  in  tutte  le  cole,  e fopra  tutte  le  cofe,  arrivi  a 
confeguire,  e godere  per  tutta  l’eternità  promijfiones  tuas, 
qu£  omne  defiderium  fuperant  • Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  , qual  farà  il  voftro  fpavento , ed 
orrore,  allorché  (com’  è fcritto  in  Daniele ) affifo 
già  in  trono  l’eterno  Giudice , fentirete  darli  principio 
all’ orrendo  proceffo  . Quale  il  voftro  batticuore,  allor- 
ché fentirete dall’ Angelo  voftro Cuftode  darli  principio» 
leggere  il  picciolo  librettino  delle  voftre  opere  buone  cosi 
fcarfe  di  pefo  , e così  poche  di  numero . . . Quelle  Me(Jc 
( leggerà  ) fi  afcoltarono  } ma  o col  guardo  in  giro  per  l a 
Cbiefa  , 0 col  penfiere  fififio  nella  cafa ...  Quei  digiuni  fi 
fecero  ; ma  o per  coprire  il  vizio  col  manto  della  virtù.) 
f ipocrifia  coll'  aftinenza  ,•  o per  correggere  un  vizio  coll'  al- 
tro , la  gola  coll'  avarizia  ...  .Si  andò  a quella  vifita  del 
San  ti  (fimo  per  confeguire  Indulgenza  ,•  ma  il  fine  principa- 
le fi  fu  0 per  oftentare  l' apparato  delle  proprie  pompe , o per 
offervare  le  pompe  dell'  apparato  : per  acquifiare  un  poco 
d ’ aura  di  Santità  , o per  godere  un  po  d' aria  di  libertà  . . • 
Si  d.è  quella  pace  j ma  per  politica  del  mondo , non  per  ri- 
JpettodiDìo.  Si  mantenne  la  cafiità  a quegli  affiniti , ma 
per  non  perdere  l'  onore , non  per  tema  dt  perdere  la  grazia  ... 
Orazioni  recitate  a J lampa . . . Sagramenti  tolti  per  ufo  . . . 
In  quella  Confezione  non  vi  fu  dolore  ; in  quell'  altra  man- 
covvi  il  prcpo fitto  ; in  quella  non  fi  diffe  tutto  ; in  quell'  al- 
tra ficufoffi  troppo;  onde  fu  più  apologia , cbeConfeJfiione  , 
ed  i Sagramenti  fi  cambiavano  in  fagrilegj  . . . Ora  e la 
paffione , ed  il  Demonio  vi  acciecano , e non  vi  fanno  * 
vedere  il  voftro  difordine  ; ma  quando  poi  vedrete  la  vo- 
ftra  vita  al  lume  di  quella  rettillìma  eterna  Sapienza  ! Fi- 
nirà però  troppo  prefto  la  leggenda  delTAngelo  Cuftode  , 
perchè  fu  così  fcarfa  la  voftra  divozione , che  non  troppo 
gli  defte  materia  da  fcrivere  opere  buone  , che  benché  non 
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ben  fatte , tanto  però  avrebbono  giovato  alquanto  . . . Ol- 
treché avendo  il  Demonio  una  buona  caufa  in  mano  , fa- 
rà idanza  d’effer  predo  fentito.  Ed  oh  quale  farà  il  vo- 
ftro  raccapriccio  al  vedere  quel  libro  cosi  voluminofo , e 
quell’  inchiodro  cosi  pedilente  , con  cui  fon  vergate  cer- 
te partite  / Darà  principio  all’accufa  dal  principio  della 
vita.  Faravvi  palpabilmente  vedere  , che  voi  fomiglia- 
de  a quei  Serpenti  , i quali  prima  di  mettere  i denti  han 
di  già  il  veleno.  Leggerà  nel  libro,  che  la  vodra  pueri- 
zia fu  menata  a guifa  de’  bruti , lenza  conoscenza  di  Dio  , 
ma  con  molte  offefe  di  Dio  Furti  domeftici , dilubbidien- 
ze  gravi  a’ Genitori,  dilcorfi  , e toccamenti  indegni  ; e 
vizj,  che  non  fi  poflononeppur  nominar  per  modeftia: 
cotanto  fon  nefandi . L’ adclefcenza  poi  farta  tutta  a pel- 
le di  daino,  perchè  tutta  fparfa  di  nere  macchie  d’ ini- 
quità : Sguardi  con  defiderj , pensieri  con  compiacenze  , 
ed  opere  di  poi  da  popolare  la  metà  dell’inferno  . La  gio- 
ventù ripartita  , come  in  tre  principali  dazioni  , o in  ri- 
dotti , o bettole  , o lupanari  ; o in  tutti  e tre  adieme  . 
Non  fi  ebbe  riguardo  a fedo,  non  ad  età  , non  a luogo  , 
non  a parentela  : ed  ove  non  fi  giunfe  coll’  opera, tanto  fi 
peccò  col  penfiere.Crefcede  nell’età,  ed  avanzade  nell’ini- 
quità j ed  ai  peccati  de’ giovani  volede  ancor  uniti  i vi- 
zj de’ vecchi  : impazienti,  Sordidi,  avari,  folpettofi, 
fuperbi,  Spergiuri,  fraudolenti  ne’ contratti . Odio  inte- 
dino a chi  vi  fe  qualche  male:  Invidia  ferpentina  a chi 
avea  qualche  bène.  Il  nome  (antidìmo  di  Dio  profanato  , 
come  d’un  vihdimo  Igherro : il  luo  Sangue,  il  fto  Cor- 
po, come  d’una  fetida  capra.  Oh  i rimorfi infodribili  ! 
oh  i pentimenti  arrabbiati , che  allora  vi  crucieranno  ! 
Quanto  darede  allora  per  avere  facoltà  di  tornare  in  vita 
un  altro  poco  a far  penitenza  ! e che  penitenze  poi  non 
farede  ! ed  ora  , che  Iddio  vi  concede  tanto  tempo , e fi 
contenta  d’ una  penitenza  sì  leggiera , qual  fi  è di  non  of- 
fenderlo più  gravemente , e dolervi  col  cuore  dell’offefe 
già  fatte , non  farete  nulla  ? . . Veramente  non  può  dirfi  , 
che  infinita  la  divina  bontà*  che  fi  contenta  di  così  po- 
co: ma  non  potrà  altresì  dirfi,  che  infinita  la  vodra 
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DOCUMENTI. 

Rivivetevi  una  volta  di  darvi  alla  fervitù  di  quel  Dio* 
eh’ ora  vi  chiama  con  tanto  amore;  non  afpettate 
più  , perchè  forfè  non  più  vi  chiamerà  ; e l’ avrete  poi  a 
provare  Giudice  di  tanto  fdegno.  Doletevi  cordialmente 
de’  vollri  peccati  , che  pur  troppo  ne  avrete  di  quegli 
efpreffi  nella  meditazione...  Proponete  emendarvi  nell’av- 
venire ; e per  fratto  di  quella  meditazione  baderebbe  pro- 
porre di  fpendere  qualche  particella  di  tempo  ogni  ultimo 
giorno  del  mefe , o altro  , ma  da  ftabilirfi  determinata- 
mente; perchè  così,  come  dilli,  giova  di  ricordo,  e di 
(limolo  ad  efeguire  la  divozione  propolla  : e rivolto  al  vo- 
llro  letto  i meditate  un  poco  quello,  che  un  tempo  avrà 
ivi  a fuccedere  . Colà  (dite  fra  voi  Hello)  a quella  [pan- 
da finiftra , avrò  a vedere  nel  mio  particolare  Giudizio  il 
mio  tentatore  Demonio  ; efe  morti  in  grazia  del  mio  Signo- 
re , 1'  avrò  da  vedere  tutto  meflo  , e rabbiofo  ,•  perchè  ben 
J apra  , eh'  io  non  fon  fua  preda  . Ivi  poi  alla  dejìra  avrò  da 
J coprire  l' Angelo  mio  Cu  (lode  con  un  fembiante  tutto  lieto  , 
tutto  amorevole  in  vi/la  , e con  giubbilo  di  Para  di/o  , dopo 
datomi  un  tenerijfimo  , lieti  (fimo  abbràccio  , darmi  viva, 
farmi  plau/o  , e incoraggirmi  ad  accollarmi  pure  di  buon 
animo  al  divin  Tribunale  coll'  a (/curarmi , e dirmi  che  per 
me  noti  vi  è da  temere  . Oh  vifla  defiderabiliffima  ! Oh  no- 
vella feliciffima  degna  da  guadagnar fi  colla  penitenza  di 
mille  fecoli  non  che  /o/o  di  pochi  anni , che  mi  avanzano  ! 
Qui  dunque  fino  da  quefia  mia  cafa  , s io  mi  do  d fervire  il 
Signore  , avrò  da  vedere  un  Angelo  di  tanta  bellezza  in  fé 
fieffo  , e di  tanta  amorevolezza  per  me  ! Qui  avrò  da  lui  a 
ricevere  i viva  , gli  abbracciamenti  , e quella  fof pirata  no- 
vella : Per  voi  non  v’  è da  temere  ! Ivi  a fronte  del  mio 
letto  avrò  da  vedete  il  mio  Signore  , il  quale  con  un  dolce 
forri/o  mi  darà  certa  caparra  della  mia  eterna  Jalute  f Quel 
volto  adunque  , che  imparadifa  tutti  i Beati , avrò  certa- 
mente un  giorno , fe  mi  emendo,  a vederlo  fino  da  quefia 
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mia  cafa  ; e udirlo  invitarmi  tutto  lieto , e ridente  , non 
tanto  al  giudizio  della  mia  caufay  quanto  a prendere  il  pre- 
mio della  mia  fervità . 

Ora  nel  meditare  quelle , e fomiglianti  cofe , che  avran- 
no a fuccedere  nel  voftro  particolare  Giudizio , fé  morre- 
te in  grazia , potrete  fpendere  qualche  fpazio  di  tempo  in 
un  giorno  determinato  del  mefe,  a villa  del  voftro  letto, 
che  così  riufcirà  più  fenfibile , ed  efficace  la  meditazione  • 
Ed  alternativamente  in  altro  mefe  meditare , ciocché  fuc- 
cederavvi  attorno  al  voftro  letto  , fe  voi  per  fomma  di- 
favventura  morrete  in  peccato  . Voi  beato  fe  lo  farete  ! 
quanto  avrete  a benedire  per  tutti  i fecoli  quei  voftri  po- 
chi momenti , fpefi  in  si  fatta  fanta  occupazione  ! Termi- 
nate col  dirgli  affieme  col  fanto  penitente  Davidde  così  : 

COLLOQUIO. 

DOmine  Deus  falutis  mea  , intret  in  confpeftu  tuo  ora- 
tiomeay  & fecundum  multitudinem  miferationum 
tuarum  inclina  aurem  tuam  m'thi  y& exaudi  me  . Quoniam 
iniquitatem  meam  annuntiaboy  & cogitalo  prò  peccato  meo. 
Erravi , ftcut  ovis  , qua  periitj  ut  ìumentum  faftus  funt  ; 
tanquam  xas  perditum  ad  nibilum  redaftus  fum  . Non  ejl 
fanitas  in  carne  mea  ; putruerunt , & corruppe  funt  cicatri- 
ce smexy  multiplifatx  funt  fuper  capillos  capitis  mei  / & 
comprebenderunt  me  mala  , quorum  non  e(l  numerus . Con- 
fu fio  faciei  mete  cooperuit  me  , quia  imperfeftum  meum  vi- 
derunt  oculi  tui  ; & malum  coram  te  feci . . . O Domine  , 
falvum  me  jac  ; fac  cum  fervo  tuo  fecundum  miferictrdiam 
tuam  . Ne  memineris  iniquitatum  noflrarum  antiquarum  ; 
delift  a juventutis  mea  ne  memineris . Ne  ftmul  trahas  me 
cum  peccatoribus  . T uus  fum  ego  ; marius  tuxfecerunt  me  ; 
cuftodi  animam  meam , C5*  perfice  tam  , quam  plantavit 
dextera  tua.  Die  anima  mere  : Salus  tua  ego  fum  . Cor  mun- 
dum  crea  in  me  , Deust  & lava  me  ab  iniquitate  mea  Et 
feiant , quia  manus  tua  kac , bxc  muta  t io  dextera  Excelfi  . 
In  Deo  / aiutare  meum , CV’  gloria  mea  , fpes  mea  in  Dea 
efi  . Non  confundas  me  ab  expeftatione  mea  ; fed  fecundum 
magnam  mifericordiam  tuam  eripe  me  de  limo  profundiy  & 
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dt  rugientibus  prxparatis  ad  e/cam  ; ut  placeam  cor  am  te  in 
Zumine  viventium , cum  apparuerit  gloria  tua . Propterea 
confitebor  ubi , Deus  meus , illuminatio  mea  , lumen  ocu - 
lorummeorum , <7  liberator  meus  de  inimico  meis  forti fi- 
nis . Et  omnia  o[Ja  mea  dicent  : Magnus  estuy  & faciens 
mirabilia  : dirupifti  vincala  mea  ; remififli  imptetatem 

peccati  mei , nec  deleftafti  iuimicos  meos/uper  me  . Benedi - 
Sum  nomen  Majejìatìs  tua  in  aternum  • Fiat  , fiat . 

PUNTO  TERZO. 

TErzo , ritornate  a far  1’  ultima  rifleffione  del  voftro 
particolare  Giudizio.  Sarete  forfè  qualche  volta  fla- 
to prefente,  allorché  s’agita  per  l’ultima  volta  la  caufa 
d’  un  qualche  malfattore  accufato  di  capitale  delitto. 
Avrete  pure  offervato  quello  fpeflo  fudore  , che  gli  fpar- 
ge  la  fronte,  quel  mortale  pallore  , che  gii  fi  fpande  fui 
volto  r oh  quanto  porgono  evidenti  indizi  dei  palpiti  del 
cuore  , che  gli  tempeftano  nel  leno  ! Quale  orrore  non 
gli  fcorre  furiofo  per  le  vene  nel  penlare  al  fuo  mortale  pe- 
riglio 1 Ora  guarda  l’avvocato,  ora  mira  faccufatore; 
ora  fi  volge  agli  alianti  ; or  fi  fiffa  al  fuo  Giudice  : in  tut- 
ti vorrebbe  (vegliare  pietà , ma  non  gli  pare  , che  in  ve- 
runo trovi  compaffione  . Ma  oh  ritratto  troppo  lontano 
da  quei  (entimemi  affannofiffimi , da  quel  batticuore  or- 
ribilità mo  , che  vi  avrà  ad  infuriare  nel  feno , allorché 
(farete  al  divin  Tribunale , ove  non  fi  tratterà  d’ una  mor- 
te di  pochi  momenti  ; ma  d’  una  morte  per  tutti  1 fecoli  ! 
Altro  ribrezzo  cagiona  il  fentirfi  accufato  reo  di  uno  * o 
due  capitali  delitti  al  tribunale  degli  uomini  ; altro  è fen- 
tirfi incolpato  di  tanti  peccati  mortali  al  Tribunale  d un 
Dio.  Che  affanno  allora  nel  fentirvi  reo  di  tante  colpe, 
ognuna  delle  quali  merita  l*  Inferno  ? Ma  quanto  (arà 
maggiore  l’ affanno  al  fentire , che  il  Demonio  accufatore 
dopo  letto  il  lungo  catalogo  de’  peccati  commefli  da  voi , 
darà  principio  ai  peccati  commefli  dagli  altri  per  colpa  di 
voi  l Tante  dilettazioni  morofe  , tante  compiacenze  av- 
vertite comraeffe  dal  voftro  proffimo,  perchè  voi  vi  fa- 
cefte  fentire  cori  quei  difcorfi  ofcem , o vedere  col  petto 
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fcoperto;  tanti  peccati  commeffi  da’  v oftri  figlio  da’  voftri 
fudditi , o perchè  li  videro  in  voi , o perchè  voi  trafcurafte 
di  correggerli  in  loro  ; tanti  commeffi  per  quei  quadri  la- 
fcivi;  per  quei  libri  iniqui;  tante  mormorazioni  nel  vi- 
cinato per  la  frequenza  ulata  in  quella  cafa;tanto  difturbo 
in  cala  per  lo  giuoco  , ed  ubriachezza  in  quella  bettola  ; 
tante  beftemmie  di  creditori, perchè  non  pagati,  tante  im- 
precazioni de'  poveri , perchè  non  (ovvenuti;  tante  cadute 
di  pevere  donne , perchè  non  foccorfe;  e non  foccorfe,  per- 
chè volefte  sfoggiare  nelle  pompe,  enellemenfe.  Pote- 
vate divertire  quella  mormorazione  , e noi  facefte  ; fgri- 
dare  quel  beftemmiatore , e non  lo  fgridafte  ; ed  il  tutto 
palla  a conto  voltro . Oh  procerto  orribile  ! E tanto  più  or- 
ribile, quanto  che  credendo  voi  erter  già  compilato,  fen- 
tirete  , che  ancora  fi  fta  fui  meglio  : giacché  ai  peccati 
commeffi  da  voi  contra  Iddio , feguirà  la  leggenda  de’  be- 
nefizi da  Dio  fatti  a voi . Tanti , e tanti  nati  ftorpi  di  cor- 
po, tanti  in  caia  povera,  tanti  dagènitori  vili,  odifo- 
norati , tanti  milioni  nati  in  paefe  infedele,  E voi  fano, 
ricco,  ecc.  qual  facerte  ringraziamento  almeno  in  parole 
una  volta  il  dì  per  tanti  benefizi  ? Tanti  tolti  dal  mondo 
dopo  i primi  peccati;  e voi  afpettato  a penitenza  dopo  tan- 
ti peccati . Oh  che  conto  dipoi  fi  avrà  a rendere  del  benefi- 
zio del  tempo!  ora  fi  fpende  il  tempo , come  fe  Iddio  dato 
non  l’averte,  che  per  gli  affari  del  mondo;  ma  allora  voi 
rterto  conferterete  , che  la  S.  Fede  fin  da  fanciullo  vi  avea 
inlegnato , che  l’uomo  è creato  per  fervirej  Dio  nel  tem- 
po, per  goderlo  dipoi  nell’ eternità.  Oh  il  conto  ftrettif- 
lìmo,  che  fi  avrà  a rendere  del  tempo  delle  fante  Fefte! 
tempo  ordinato  da  Dio  per  ifpenderlo  quafi  tutto  in  confefi- 
fioni,  mede,  orazioni,  prediche,  ed  altre  opere  di  pie- 
tà , e voi  ne  facerte  un  uguale  ripartimentofra  ciarle,  con- 
tratti, vifite,  parteggi,  ridotti, crapole,  ed  iniquità... 
Oh  il  proceffo  baftevole  per  l’orrore  a farvi  mille  volte  mo- 
rire , fe  forte  allora  più  capace  di  morte  ! E voi  non  vi  pen- 
fate  !..  e voi  ne  vivete  così,  trafeurato  ! . . Ma  chi  altro 
ha  da  penfare  a quefto , fe  non  vi  penfate  voi  ? . . ed  a che 
peniate  voi , fe  non  peniate  a quefto  ì 
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• » 

STruggetevi  in  atti  di  dolore  di  avere  con  tante  iniqui- 
tà oftéfo  un  Signore»  che  vi  ha  colmato  di  tanti  be- 
nefizi . Proponete  di  meditare  fpelfo  il  voftro  particolare 
giudizio  j e prima  nel  ritorno  a voftra  cafa  , fermato  al- 
quanto o in  piedi  , o fedendo  a vifta  del  voftro  letto: 
Ecco  (direte)  ove  s avrà  da  trattare  un  giorno  la  confa 
della  mia  eternità  . Se  non  placo  il  Signore  con  una  vita  da 
vero  Crijiiano  , colà  a fronte  f avrò  da  vedere  tutto  /paven- 
to y e furore  . Colà  avrà  da  (lare  , chi  mi  avrà  da  leggere 
il  mio  piocejfo  . E letto  il  proctffoy  e fulminata  la  terribil 
fentenyt  y Jubito  il  Demonio  mi  afferrerà  , r da  qui  y da 
quefìo  Judo  , come  il  raggio  per  lo  criflallo  , cosi  quejl'  ani- 
ma mia  pajjerà  col  Demonio  dal  pavimento  di  quejla  Cafa 
alla  prigione  dell' Inferno . Raffermate  quello  propofito, 
e fategli  il  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Gesù  Crifto , ecco  ai  voftri  piedi  divini  un 
reo  , che  tanto  fi  ha  meritato  i rigori  della  voftra  di- 
vina Giuftizia  ; e voi  gliel’  avete  rifparmiati  per  mero 
ecceffo  della  voftra  infinita  mifericordia  . Siano  eterne 
lodi , glorie,  e benedizioni  a tanta  incomparabil  bontà  • 
Siano  Tempre  i miei  penfieri , ed  i miei  affetti  intefi  a be- 
nedirvi , ed  amarvi»  Sì,  mio  Dio  , eh’ io  fon  rifoluto  di 
Tempre  benedirvi , e amarvi  j giacché  tanto  liete  degno 
d’ effer  benedetto , ed  amato  . Ma  io  da  per  me  ho  fapu- 
to  offendervi , non  fono  però  da  per  me  potente  ad  amar- 
vi . Infondete  per  tanto  in  quefto  freddo  mio  mifero  cuo- 
re il  balfamo  della  voftra  dolcifiìma  carità  . Accendetemi 
in  guifa  , che  io  Tempre  arda  di  voi . Datemi  una  fete 
così  ardente  di  voi , che  non  abbia  altro  che  voi  nella  boc- 
ca , altro  che  voi  nel  cuore . Quando  quando , belliflìma 
mia  bellezza,  verrà  quel  giorno  avventurato,  che  co- 
minci ad  ardere  tutto  di  voi,  e fpafimare  per  voi  ! O- 
giorno  fofpirato  dell’anima  mia  , quando  verrai  ? Quan- 
do farà  eh'  io  m’ abbia  tutto  a liquefare  di  amore  per  l’ama-. 
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biiiflimo  mio  Dio?  Tienti  pure,  mondo  mifero,  e falla- 
ce , le  tue  ricchezze  , i tuoi  onori , e piaceri , io  altri 
piaceri  , altri  beni  non  bramo , che  1 amor  del  miobel- 
liflìmo  Iddio.  Cerchi  pure,  chi  vuole,  da  voi , o Signo- 
re, vifioni,  eftafi  , miracoli,  e profezie , io  altro  bene 
non  curo,  ed  altra  grazia  non  cerco  , che  amar  voi  . Sì 
dolciffìmo  mio  bene,  Milericordia  mia  parzialifTìma , o 
datemi  f amor  voftro,  o toglietemi  la  mia  vita;  e che 
mi  giova  la  vita  lenza  l’amore  dell’eterna,  e della  vera 
Vita  ? o l’ amore  adunque  , mio  Dio  , o la  morte  . E fia 
quella  l’ infegna  della  nuova  milizia  , a cui  per  feivirvi 
io  mi  dedico:  O amare , o mi rire  . O vivere  tra  le  pure 
fiamme  di  amore  , o morire  per  pura  doglia  di  non  amar- 
vi . Amen . 

TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Del  Giudizio  JJniverfale  . 

Voce  del  Signore. 

PUNTO  PRIMO. 

POndera,  come  arrivato,  che  farà  quel  giorno  gran* 
de , e terribile  deftinato  a giudicar  tutti  gli  uomi- 
ni, ufcirai  (fe  morrai  in  peccato)  coll’ anima  dall’ In- 
ferno per  gire  a ripigliare  il  tuo  corpo  dalla  Chiefa... 
Quanto  farà  grande  allora  la  tua  rabbia  , e ’l  tuo  furore 
nel  trovare  il  tuo  corpo  ignudo  ; e non  vedere  una  mife- 
ra vede  per  coprire  le  tue  più  mifere  membra  ! . . Ti  vol- 
gerai attorno  per  adocchiare  qualche  roba  di  quella  Chie- 
fa ; ma  il  tutto  farà  fiato  divorato  dal  fuoco,  che  dovrà 
precedere  ad  incendiare  il  mondo  nel  finale  Giudizio . 
Guarderai  fuori  di  Chiefa  le  campagne  per  vedere  , (e  vi 
è qualche  ramo  di  albero,  per  coprirti  almen  colle  frondi, 
e rimediare  a quella  tanta  confufione  , che  proverai  nel 
penfare  di  avere  a comparire  cosi  ignudo  alla  prefenza 
d’ un  mondo  : Ma  tutto  è fiato  già  divorato  dal  fuoco . 

Dove 


Digitized  by  Google 


Per  il  Tenp  Giorno  . 173 

Dove  allora  quell’ o] lande , queali  (cariarti , quelle  fete  , 
quei  tanti  abiti , e (oprabiti  i Tutto  è incenerito  dal  fuo- 
co... Pagherefti  allora , per  cosi  dire,  col  fangue  fteffo 
un  povero , e rattoppato  gabbano , per  fottrarti , col  ve- 
nirtene , da  quella  altiffimaconfufione,  che  proverai  nel 
vederti  coftretto  a comparire  così  ignudo  agli  occhi  tutti 
della  Terra  , e del  Cielo  . Ma  non  v’  è da  fperare  nem- 
meno il  più  mifero  (traccio , che  ora  vedi  fui  doffo  del  più 
mifero  mendico...  Tutto  è cenere /cenere  . Nudo  adat- 
to avrai  a comparire:  pena  ben  degna  di  quei  peccati  com- 
meilì  per  isfoggiar  nelle  vedi  ; e p?r  aver  tanto  off'efo  un 
Dio , che  per  tuo  amore  volle  ancor  foggiacere  al  tormen- 
to ternbiliflimo , che  reca  il  vederli  ignudo  alla  prefenza 
degli  uomini...  Ma  quanto  poi  farà  maggiore  il  tuo  af- 
fanno , e la  tua  rabbia  , quando  oltre  il  vederlo  così  nudo , 
lo  vedrai  più  difforme,  e moftruofo  di  ogni  piu  rio  De- 
monio ? Perchè  facilmente  avrai  tu  commetto  non  un  . 
peccato  folo,  come  il  Demonio  , e che  pure  lo  rende  co- 
sì orribile.  Che  affanno  , allorché  lo  lentirai  così  fetido, 
e peftilente  , che  avanzerà  di  gran  lunga  ogni  carogna  pu- 
trefatta , e inverminita?..  Ma  quanto  più  crefcerà  la 
tua  (mania  , e ’1  tuo  furore  al  vedere  , che  farai  in  quel- 
la Chiefa  ifteffa  altre  anime  de’  tuoi  ccmpatriotti , e dei 
tuoi  conofcenti , perchè  morti  in  grazia  , efultare  di  gio- 
;a  al  trovare , che  faranno,  i lor  corpi  ammantati  col  mo- 
nile belliflimo  della  gloria  , e con  una  bellezza  di  Para- 
difo  ? Quanto  più , fe  faranno  fiati  in  vita  molto  a te  in- 
feriori ? ma  quanto  più  ancora  , fe  faranno  fiati  da  te 
trattati  come  nemici  ?. . 

I Figli  di  Giacobbe  al  folo  vedere  con  una  vefticciuola 
più  vaga  contraddiftinto  il  lor  fratello  Giufeppe,tali  (fret- 
te loro  dava  la  rabbia  dell’invidia,  che  per  liberarli  da 
quel  tormento , non  ebbero  ribrezzo  a tentare  di  privarlo 
di  vita.  £ tu,  che  vedrai  allora  tanti  tuoi  inferiori,  o 
un  tempo  mal  affètti,  adorni  con  manti  di  tanta  bellez. 
za  , mentre  tu  farai  affatto  ignudo  , e così  fetido  , e de- 
forme ? Oh  quanto  è certo  , che  tutto  rabbia , e veleno 
vorrai  (cagliarti  addoffo  al  tuo  milero  corpo , e calpeft ar- 
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lo  , sbranarlo,  ridurlo  in  niente , p?rnon  avervi  di  nuo- 
vo ad  entrare! . . E non  porendo  sfogarti  coi  fatti , ver- 
rai alle  parole  : 0 corpo  maledetto , dirai , o carne  indegna, 
via  levati  fu  , mettiti  addo(fo  i tuoi  vezzi , i tuoi  abiti  ; 
perchè  abbiamo  a fare  una  folenne  comparfa  . Carne  male- 
detta , che  mi  mettefti  addogo  il  fuoco  della  concupii cenza  , 
ed  io  per  fodditfar  te , offeft  Iddio  ; or  vieni  pure  in  quel 
luogo  infelice  , ove  io  io  fpafìmato  finora , e fpafimerh  in 
tufte  1'  ore  . . . Vient,cotpo  maledetto , ad  ejfere  a parte  delle 
mie  pene , conforme  fnfli  complice  delle  mie  colpe...  Ed 
allora  sferzato  dal  tuo  Demdnio  affiliente  , farai  coflret- 
to  ad  entrare  di  nuovo  per  mai  più  non  ufcire  dal  tuo  mi- 
fero corpo , e verrà  così  ad  unirli  per  Tempre  un’  anima  di 
abiffo  in  un  corpo  di  furia  . . , 

DOCUMENTI. 

RIconofcetevi  alla  prefenza  del  voflro  Iddio  per  reo 
ben  mille  volte  d’  una  tanto  funefla  r e fempiterna 
difgrazia  . Doletevi  di  tutto  cuore  d’ aver  offefo  un  Signo- 
re , che  per  fua  bontà  ve  n’  ha  finora  fcampato , col  non 
farvi  morire  in  peccato  mortale . Proponete  qualche  cofa 
in  particolare  o di  benedafarfì,  o di  male  da  sfuggirli , 
in  ricompenfa  di  tanta  divina  bontà . Abbiate  fovente  in 
bocca  , e nel  cuore  quelle  parole  della  Chiefa  : Jufte  Ju- 
dex  ultionis , donum  fac  remijfion  's  ante  diem  rationis . 
Raffermate  il  propofito,  che  avrete  fatto,  e termina- 
te col  fegueute  ' ' ,, 

COLLOQUIO. 

S.  /. Igojlino  Meditozion.  cap.39. 

Signor  mio  Gesù  Crifto  , Figlio  di  Dio  vivo,  placate- 
vi, vi  lupplico  , abbiate  pietà  di  me,  O'nonavertas 
faciem  tuam  a me , giacché  per  ricattarmi  non  avertifli  fa- 
ciem  tuam  a confpuentibus  in  te . Lo  confelfo  , che  ho  pec- 
cato : la  mia  colpa  merita  la  dannazione , e la  mia  peni- 
tenza non  bada  alla  foddisfazione  . Ma  fon  certo  , che 
Javoftra  mifericordia  avanza  ogni  ofifefa  . Non  vogliate, 

vi 
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vi  prego  ,0  pii  (Timo  Iddio  , fcribere  lontra  me  amaritudines; 
^ neintres  in  J udicium  cum  fervo  tuo  . Sed  fecundum  multi- 
tudinem  miferatiunum  tuarum  dele  iniquitatem  meam  . 
Guai  a me  miferabile,  allorché  verrà  il  giorno  del  Giu- 
dizio , e faranno  aperti  i libri  delle  cofcienze,  quando  a 
me  G dirà  : Ecce  homo  , & opera  ejus  ...  Cofa  farò  allo- 
ra , Signor  Iddio  mio , quando  i Cieli  Scopriranno  la  mia 
iniquità,  e la  terra  G leverà  contro  di  me  ! . . Ecco  che 
niente  potrò  rifpondere , ma  a capo  chino  per  la  confuGo- 
ne  (tarò  alla  voftra  prefenza  tutto  tremante  , e confu- 
fo  . Ah  mifero  di  me  ! che  dirò  ?..  Piangi,  anima  mia  , 
Sicut  vidua  fuper  virum  pubertatis  futi  urla  mifera , e 
piangi , perchè  hai  perduro  lo  Spofo  tuo  Gesù  • Ma  voi , 
Signore  onnipotente , non  vi  fcagliate  contro  di  me  : che 
s’  10  ho  commelfo , donde  mi  potete  dannare  , voi  non 
avete  perduto  y donde  folete  falvare  . Voi , Signore,  che 
non  volete  la  morte  del  peccatore , porgete  la  voltra  ma- 
no dall’alto,  e falvatemi  dalle  mani  de’ miei  nemici. 
Non  vi  fovvenga  della  voftra  giuftizia  contro  d’un  pecca- 
tore : ricordatevi  folo  della  voftra  bontà  verfo  d’una  va* 
Ara  creatura.  Scordatevi  dell’  ira  contro  d’un  reo:  e 
fovvengavi  della  mifericordia  verfo  d’  un  roifeio  . Scor- 
datevi d’un  fuperbo,  che  vi  ha  provocato  \ e riguardate 
un  mifero  che  vi  ha  invocato . . . Signore  , che  comanda- 
te il  chiedere,  fatemi  ottenere.  Voi,  che  infegnate  di 
picchiare , aprite  a chi  picchia  ; confermate  me  infermo  ; 
ravvivate  me  morto  j ordinate  tutti  i miei  fèntimenti , 
atti,  e penGeri  giufta  il  voftro  beneplacito,  affinchè  da- 
tomi a voi  in  tutto  il  refto  di  mia  vita , a voi  foiamen- 
te  iov  ferva,  a voi  folamente  io  viva,  qui  vivis , (7  re- 
gnas  in  fiecula  fceculorum  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio , hai  offervato , quanto  farà  amaro,  e tormen- 
tofo  il  tuo  riforgimento , fe  morrai  in  peccato  ? ora 
offerva  un  poco , quanto  farà  lieto , e fortunato , fe  tu 
morrai  in  grazia.  Al  fentire  adunque  , che  farai  in  quel 

dì  il  luono  delle  angeliche  trombe,  proverai  quell’alto 

godi- 
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godimento , che  pruova  un  valorofo  foldato  nel  fentire 
fonare  a raccolta  dopo  un  vittoriofo  combattimento , in 
cui  egli  abbia  dato  belliflìme  pruove  di  Angolare  valore  , 
e prodezza  . Quanto  giubbila , ed  efulta  , e non  cape  in 
fe  deffo  per  la  gioja  al  penfare , che  quanto  prima  ripor- 
terà dal  fuo  General  Comandante  un  nobile  elogio  iti 
prefenza  di  tutto  l’efercito,  ed  una  riguardevole  carica 
per  tutta  la  fua  vita  ! Or  un  fentimento  fomigliante  pro- 
verai tu  allora  fulla  certezza  d’efferti  portato  yalorofamen- 
te  contro  de’ Nemici  infernali  fotto  gli  occhi  deffidime 
tuo  eternoComandante.Oh  che  tripudio, che  gioje  ti  avran- 
no allora  ad  inondare  nel  feno  ! Calata  allora  dalle  sfere 
l’anima  tua  in  compagnia  dell’ Angelo  tuo  Cudode,  e di 
tutti  i tuoi  amici  > e congiunti , che  fi  faran  fai  vati , come 
te , vi  avvierete  tutti  giubbilanti , e fedivi  a quella  Chie- 
fa,  ove  farà  dato  feppellito  il  voftro  corpo  . Oh  quale  fa- 
rà allora  la  tua  meraviglia,  la  tua  gioja  nel  vedere,  appe- 
na riadunto , adorno  di  tante  belle  doti  quel  corpo  un  tèm- 
po sì  mifero,  edifettofo!  Lo  mirerai  d’ una  bellezza  così 
rara,  edefimia,  che  ficcome  difle  il  mio  Bonaventura, 
fe  Dio  permettete  di  fare  adeffo  vedere  nel  mondo  il  corpo 
d’  un  Beato  con  quella  bellezza , che  fortirà  nel  giorno  del 
Giudizio  perferbarla  in  tutta  l’eternità,  uno  de’duenecef- 
fariamente  avverrebbe  ; o che  tutti  al  vederlo  editerebbe- 
ro per  l’amore;  oche  tutti  morrebbono per  dolcezza  . Lo 
vedrai  adornarfi  d’ uno  fplendore  così  grande , che  non  fa- 
rà che  ombra  la  luce  detta  del  Sole  rifpetto  a quello  ; fplen- 
dor  così  raro , ma  unito  con  sì  bel  pregio  , che  in  vece  di 
abbagliare  la  vida , farà  per  contrario  di  conforto  a tutti  i 
fenfi  . Lo  fentirai  fornito  di  un  poter  così  eccedente,  e 
mirabile  , che  ad  un  fol  tocco  di  tua  mano  potrai , fe  vo- 
lete , fmuovere  dalle  lor  radici  i monti , far  dare  addietro 
i fiumi , fconvolgere  i mari , muovere  le  sfere , e far  tre- 
mare l’ uni verfo . Sortirà  un’  agilità  così  dupenda , che  po- 
trai , fe  voledì , in  pochi  momenti  paifare  da  un  polo  all’al- 
tro del  mondo,  falire  dalla  terra  all’empireo  in  pochi  mo- 
menti di  tempo , benché  vi  fiano  tanti  milioni  di  miglia . 
Yanterà  una  dote  di  fottigliezza , e penetrabilità  così  pro- 
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digiofa,  che  ficcome  il  raggio  del  Sole  patta  da  un  canto- 
ali’  altro  il  criftallo,  lenza  ettervi  punto  d’  uopo  di  rom- 
pere , o forare  il  criftallo  ; così  tu  da  quel  giorno  potrai 
Tempre  col  tuo  corpo  pattare , le  occorrettè , da  una  ban- 
da all’  altra  nonfolo  le  più  mafficce  muraglie,  ma  i mon- 
ti ancora  intieri , quantunque  di  faldiffimo  bronzo;  len- 
za che  perciò  vi  bilogni  forar  le  mura , o aprire  i monti . 
E forfè  che  oltre  della  Fede  ncn  te  l’ infegna  la  ragione  ? 
Quanta  premura  ufano  i Principi  della  Terra , affinchè  i 
loro  Paggi , i loro  Cortigiani , che  gli  han  da  fervir  più 
d’ apprettò,  fiano  tutti  viftofi  negli  abiti , niente  dilettoli 
nel  corpo,  lenza  macchie,  lenza  difetti,  e tutti  riccamente 
adorni, e politi?  E tu, che  le  ti  falvi,hai  da  aflìttere  non  già 
poco  tempo  , ma  tutta  l’ eternità , non  già  ad  un  Monar- 
ca della  Terra,  ma  al  Creatore  della  Terra,  e del  Cie- 
lo? Nè  già  in  qualità  di  fervo  , ma  di  figlio,  d’un  Dio? 
E d’  un  Dio  autore  di  tutte  quelle  bellezze  , e di  tutte 
quelle  doti , e maraviglie  , che  fi  veggono  nelle  corti 
de’ Principi?  Penlacibene,  figlio;  e poi  tralalcia  pure, 
le  puoi,  di  mortificare  alquanto  il  tuo  corpo,  con  ne- 
gargli almeno  i vietati  piaceri  ; dopo  eh’ avrai  ben  otter- 
vato  , quante  bellilfimedoti  t’afpettano  per  tutta  un’eter» 
nità  , in  cui  hai  da  fìar  accanto  a me  , e trattato  da  fi- 
glio mio . 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  a fervire  in  appretto  un  Signore , che  vi  ha 
creato  per  un  tanto  belliffimo  fine...  Doletevi 
fommaraente  d’ a ver  corrifpofto  così  male  a chi  vi  ha  de- 
sinato ad  un  tanto  bene  . Proponete  di  mortificare  con 
qualche  digiuno  , o cilicio,  o altro,  il  volìro  corpo. 
/ Almeno  di  non  voler  più  dargli  gulìo  con  dilgufto  di  Dio. 
Replicate  più  volte  quelle  lantiffime  parole  della  Tanta 
Chiefa  : Miferere  met  , dum  veneris  in  novijfimo  die  : ne 
recorderis  peccata  mta , Domine  , dum  veneris  judicare  ft- 
culum  per  ignem  . Terminate  col  ripetere  il  precedente 
colloquio . 


M ' PUN- 
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PUNTO  TERZO. 

SEguita,  Figlio , a dare  un  altro  fguardo  , e vedere  ie 
grandi  fortune  , e godimenti  , che  ti  afpettano  ia 
quel  giorno  finale  , fe  ti  darai  a fervir  me  . Arrivato 
adunque  che  farai  al  tuo  fepolcro  , e vifto  che  avrai  il  tuo 
corpo,  fiato  fin  allora  mifero  berfaglio  di  morte,  con 
fanta  impazienza  di  vederlo  prefto  adorno  di  tante  belle 
doti , che  ora  udirti  : Sorgi  ( dirai  tutto  lieto  , e giulivo  ) 
o mio  curo  compagno  . Prendi  le  veflt  di  gloria  , e d' immor- 
talità , che  hanno  meritato  le  poflate  mortificazioni . An- 
diamo sì  a godere  afiUme  eternamente  un  premio  ineffabile 
per  quello  fcarfo  tempo  , che  ajffeme  patimmo  . Ed  in  casi 
dire,  tornerai  tutto  gioia  ad  entrarvi,  ad  informarlo  di 
nuovo;  e verrà  così  a formarli  una  bellezza  di  Angelo*  ■ 
una  bellezza  di  Paradifo . Cosi  bello  adunque  nel  corpo, 
e più  bello  affai  nell’anima  con  quella  lietiflima  , e bel- 
lifiìma  comitiva  de’ tuoi  congiunti , e conofcenti  eletti  , ' 
come  te  , e con  tutti  i lor  Angeli  Cuftodi  , ti  avvierai 
per  la  Valle  di  Giofafatte.  Ma  come  vi  andrai  ì Con  quel- 
la maettà  appunto,  che  ben  fi  conviene  a chi  è già  eletto 
ad  efier  Figlio  di  Dio  . Con  quell’ allegrezza  appunto, 
che  fentir  potrebbe  un’  amorevole  figlia  , che  va  incontro 
a ricevere  i più  teneri  abbracciamenti  d’  un  fuo  teneriffi- 
mo  padre . Giunto  in  pochi  momenti  per  aria  alla  Valle 
di  Giofafatte  , ivi  troverai  fopra  maeftofo  trono  me  tuo 
amanriffimo  Padre  : e rivolto  poi  tutto  amorevole  in  vi- 
fta , tutto  bellezza  di  Paradt/o  al  fembiante , agli  Eletti , 
e fra  quefti  anche  a te  : Venite  t dirò  , o benedetti  dal  mio 
celejìe  Padre  , venite  , care  fpoglie  del  mio  trionfo  , dolci 
frutti  de'  miei  f udori , vaghe  figlie  delle  mie  Piaghe , ve- 
nite ora  a godere  quei  troni  maejlofi  di  gloria  a voi  prepara- 
ti . Oh  il  dolci  (Timo  invito  ! Oh  l’ altiflìma  gioja , eh’ al- 
lora avrà  da  colmarti  il  cuore  ! Buon  per  te  allora , che 
fra  l’ altre  doti,  con  cui  verrai  adornato,  faravvi  ancora 
l’ immortalità  : del  refto  non  farebbe  mai  poflibile  udir 
tanto  dolce  invito , e non  morir  per  dolcezza  . Ora  che 
dici , figlio  ì tutto  ciò  è per  te  ancora  , fe  ti  rifolvi  fer- 
vimi! 


Digitized  by  Google 


t 


Per  il  Teryy  Giorno  : 179  . 

virmi  in  querta  miferabil  vira , che  ti  avanza . Se  ti  ri- 
folvi  a vincerti  in  quella  paflìone,  che  tu  ben  fai . Se  ti 
fvegli  una  volta  da  quella  tua  tiepidezza , che  tanto  mi 
fa  naufea  ; tutte  quelle  contentezze  , e fortune  accenna- 
te tutte  ftanno  per  te.  Se  forte  folo  una  opinion  probabile, 
che  a chi  mi  ferve , io  ferbo  tanta  ventura  , pure  fareb- 
be pregio  tutto  dell’opera  darti  a fervirmi  ; e noi  farai  , 
fapendolo  ? con  certezza  infallibile  di  fede  ? Se  gli  Elet- 
ti averterò  a goder  meco  tanta  gloria  folo  mill*  anni  co- 
me alcuni  ereticamente  credettero , pure  farebbe  proce- 
dura di  tutto  fenno, voler  foflerire  pochi  anni  nella  terra, 
per  godere  mille  anni  delizie  degne  d’  un  Dio  nel  Cielo  • 
Ed  ora , che  la  Fede  ti  articura  , che  l’ avrai  a godere  tan- 
ti milioni,  e milioni  di  anni,  non  lo  farai?  Senei  Pa- 
radifo  non  avelli  altro  a godere , che  quelle  delizie  , 
che  gode  il  più  ricco  Monarca  della  Terra  colf  aggiunta 
d’ unafrefca,  fana  , inalterabile  gioventù,  non  farebbe 
bene  fpefa  ogni  fatica  per  guadagnarti  un  cosi  felice  fla- 
to ? Ed  ora  , che  fei  certo  d’ averci  a trovare  i godimenti 
di  quel  Dio , che  dona  le  delizie  a tutti  aflìeme  i Monar- 
chi del  Mondo , tu  non  vuoi  fcomodarti  alquanto  per 
guadagnarlo  ? e fai  tutte  le  forfè  per  perderlo  ? 

DOCUMENTI. 

RIfolvetevi  una  volta  di  cominciare  uua  tal  vita»  che 
vi  meriti  una  tal  fortunata  fentenza  . Doletevi  di 
aver  offefo  quel  Dio , che  avrà  da  eflere  voftro  (giudice  . 
Proponete  emendarvi , e per  ciò  fare  , mezzo  opportuno 
farebbe  proporre  di  meditare  tal  verità  almeno  una  volta 
il  mefe  in  un  giorno  determinato  , e fopra  tutto , allor- 
ché fiere  in  Chiefa  fpendervi  un  poco  di  tempo,  e dire, 
e meditare  così  : Là  attorno  d ' una  di  quefle  fepolture  avrà 
un  giorno  a rapprefentarfi  in  parte  la  juneflijfiwa  Jcena 
dell'  univerfale  Giudizio.  Ivi  avrò  a trovare  quefto  corpo  , 
tutto  ignudo , mofìruofo  , ptjlilente  , e tale  averlo  fempre 
fempre  , fe  mufijo  in  peccato  . Per  lo  contrario , lo  vedrò  am- 
mantar fi  di  fplendore  , di  bellezza  , di  gloria , fe  muoio  in 
Grazia  . E così  feguitare  a ruminare  tutto  quello,  che 
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poco  fa  meditafte  ; e fare  quelle  riloluzioni  , che  Iddio 
V’  ifpirerà  . Terminate  col  prefente 

COLLOQUIO. 

S.  dgoflìno  Meditazione  cap.\.  e ic» 

Signore , ben  lo  fo , che  un  di  mani  fellamente  verrete  t 
lo  fo , che  non  (empre  tacerete  , quando  nel  cofpettor 
voftro  infurierà  il  fuoco  : Cum  advocaris  rcelum  defuper  , 
& Urram  difcernere  populum  tuum  ...  Ed  ecco  che  allora 
in  prelenza  di  tante  migliaia  di  popoli  fi  {copriranno  tut- 
te le  mie  iniquità  ; a tante  fchiere  di  Angeli  avranno  al- 
lora a farfi  paìeli  le  mie  fcelleratezze  non  folo  in  fatti , 
ma  anche  in  penfieri,  e parole...  Io  povero  ftarè  alla 
prefenza  di  tanti  Giudici,  quanti  mi  han  preceduto nell’o- 
pere  buone  : Sarò  convinto  da  tanti  teftimonj , quanti 
me  n’  avran  dati  gli  efempj  , e i documenti . . . Signore  , 
io  non  fo  che  dire  y non  trovo  che  rifpondere  . Ed  eflen- 
do  già  imminente  un  sì  gran  perigliosi  morde  la  cofcien- 
za  ; l’ avarizia  mi  anguilla  ; la  Tuperbia  mi  accufa  ; l’ in- 
vidia mi  rode  ; m’ infiamma  la  coneupifcenza  ; la  gola 
mi  vitupera;  la  detrazione  mi  lacera;  Tambizionnit 
{oppianta  ; l’ ira  mi  perturba  ; la  pigrizia  mi  opprime  . . . 
Ecco  con  chi  ho  vivuto  dal  giorno  della  mia  nafcita  : ec- 
co a che  ho  attefo  , a che  ho  prefiato  fede  ...Vai  mi  hi , il - 
luminano  mea  , quia  habìtavi  cum  habitantibus  Cedar  . 
Con  tutte  le  midolle  del  mio  cuore  , con  tutto  lo  sforza 
della  mia  mente,  io  prego, Voi  Padre  onnipotente,cpl  vo- 
ftro dilettiamo  Figlio , e Voi  dolciffìmo  Figlio  col  divin 
Paracleto,  tiratemi,  affinchè  corra  appreffo  di  Voi  in 
odorem  de’  vofiri  dolciffimi  unguenti . Datemi  a bere  del 
torrente  de’  vofiri  piaceri  : coficchè  niente  più  delle  mon- 
dane avvelenate  dolcezze  di  guftare  mi  piaccia  . Infe- 
rmatemi a fare  la  voftra  volontà  , perchè  voi  fieteil  mio 
Dio  . Lo  fo,  mio  Signore  , lo  fo,  e lo  confeffo , che  io 
non  fon  degno  d’ efier  amato  da  Voi  : ma  certamente  Voi 
non  liete  indegno  d’  effer  amato  da  me . Io  in  vero  fon 
indegno  di  feivirvi , ma  Voi  non  fiete  indegno  d’  effer  fer- 
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YÌto  dalla  voftra  creatura  . Da  ergo  mihi , Domine , unde 
tu  es  dignuS'S  & ego  ero  dignus , unde  fum  indignus . Fa* 
temi,  come  Voi  volete  , da  i peccati  ceffare , affinchè  io 
pofla come  debbo  a Voi  fervjre...  Concedetemi  in  tal 
guifa  cuftodire,  regolare,  sfinir  la  mia  vita , ut  in  pace 
in  te  dormi em , CT  requiefcam . Amen  . 

ESAME' 

PER  LO  TERZO  GIORNO. 

Dopo  ej aminato  il  male , efaminate  il  bene  « 
che  [i  fa  colla  lingua . 

a.  ’C'  Saminatevi , fe  nel  recitare  le  voftre  orazioni , lo 
X_*  fate  con  tutta  la  poflìbil  corporale  mcdertia  . Il 
gloriofo  S.  Arfenio  , perchè  di  frefco  ufcito  dalla  Corte  , 
ferbava  ancora  nell’  Eremo  qualche  cortegiana  licenza , 
avanzandoti  a difcorrere  dinanzi  al  fuo  Abate  S.  Pacomio 
con  una  gamba  fu  l’ altra  . Il  S.  Abate  Pacomio  con  una 
ingegnofa  civiliffima  maniera  lo  fece  avvertito,  che  non 
ifta va  bene  con  quella  poGtura  di  corpo  difcorrere  al  Su- 
periore . Or  s’  è biafmevole  una  tal  politura  decorrenda 
con  fuperiore  umano  , quanto  piu  farà  biafmevole  , con 
quella  o altra  più  immodefta  politura  ( come  tutto  di'ti 
vede  ) difcorrere  col  Superiore  Divino  ? 

2.  Efaminatevi , fe  ancor  voi , come  tanti  altri , vi 
riducete  a dire  le  voftre  orazioni  la  fera  , allorché  le  po- 
tenze per  la  ftanchezza , e pel  fonno  trovanti  mezzo  ftor- 
dite.  L’avrete  ancor  voi  udito  dalle  Storie,  qualmente 
un  Sacerdote  riducendofi  per  lo  più  a recitare  buona  parte 
del  Divino  U fifizio  la  fera,  riferbava  poi  la  Compieta  per 
dirla  in  letto.  Una  fera  adunque  nel  tempo  che  adagiato 
in  letto  recitava  la  fua Compieta,  ecco  che  con  fuofom- 
moftupore,  e fpavento  fentì  una  fetidiflìma  puzza.  Or 
mentre  tutto  ftupido,  e fpavèntato  andava  penfando, 
donde  mai  derivar  potette  quel  sì  grave  fetore  , fentì  una 
voce,  che  fenfibilmente  gli  diffe  così  : A tale  orazione  un 
tale  incenfo . Dir  m olendo , che  quella  orazione  così  ma- 
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fornente  recitata  , era  cosi  odiofa  ai  Cielo , che  meritava 

per  incenio  una  puzza  d’ Inferno.  v . 

3.  Esaminatevi , fe  vi  avanzate  a fare  qualche  altra 
temporal  faccenda  nel  mentre  dite  le  voftre  orazioni . 
Non  dico  io  già  , che  facendoli  le  faccende  di  cafa  , ftia 
male  F impiegarfi  ancora  in  quel  tempo  in  recirare  qual- 
che divora  orazione  . I Padri  Cappuccini  > ed  altre  fante 
Religioni  han  per  collume,  nel  mentre  efeguifcono  gli 
uffìzj  anche  più  dimelfi  del  Momftero  , impiegarfi  nei 
tempo  ifteffo  in  recitar  qualche  Salmo  , o altra  divora 
orazione  . Maddalena  Caraffa  de’  Duchi  d’  Andria , e 
Madre  del  Venerabile  Vincenzio  Caraffa,  per  non  difgu- 
ilare  il  marito , era  coftretta  ad  intervenire  a qualche 
modeftiffimo  ballo  j per  non  palfare  però  fenza  frutto, 
anche  quell’azione  , folea  attaccarli  intorno  ai  polli  al- 
cune picciole  Medaglie  efpreffive  de*  Milierj  della  Paffion 
del  Signore  , e ivi , ballando,  tener  fiflo  lo  Sguardo  3 e 
così  mentre  col  moto  del  piede  compiaceva  al  marito  , 
col  Affare  lo  Sguardo,  olfequiava  il  Signore  . Dico  bensì  > 
che,  ficcome  e quelli  , ed  altri  , oltre  dell’ orazioni , 
che  dicevano  nell’efeguire  le  faccende  del  Mondo,  Sce- 
glievano poi  una  qualche  porzion  di  tempo  per  dire  le  lo- 
ro orazioni  con  una  maniera  tutta  propria  , e modella  ; 
così  parimente  voi  dite  pure  o rofario,  o altre  orazioni 
facendo  le  cofe  di  voftra  cafa  ; ma  Scegliete  dipoi  qualche 
parte  di  tempo,  in  cui  fenza  fare  altra  faccenda  , atten- 
diate foto  a dire  le  voftre  orazioni . 

4.  Efaminatevi,  fe  recitando  le  voftre  orazioni  ofate 
di  fare,  o dire  qualche  cofa  burlevole,  o altra  improprie- 
tà , come  già  in  tanti  fi  Scorge  . Un  divoto  Religiofo  del 
mio  Ordine  ancor  vivente  , e noto  al  Mondo  per  alcune 
operette  Spirituali  date  a luce  , effendo  mio  Superiore  in 
Affili , hammi  raccontato , qualmente  è altresì  vivente 
un  certo  Religiofo  da  lui  conofciuto , il  quale  , nel  men- 
tre recitava  le  ore  canoniche,  prendevafi  la  confidenza 
di  carezzare  un  fuo  cagnolino  . Un  giorno  adunque  men- 
tre recitando  le  ore , lo  carezzava  , ecco  da  una  mano  in- 
vilitole fente  Icaricarfi  lui  volto  una  guanciata  così  impe- 
tuosa , 
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tuofa,  che  dall’ empito  della  guanciata  fu  rovefciato  a 
terra  : ove  appena  caduto  venne  con  altra  guanciata 
nell’altra  guancia,  percolfo  , lanciandolo  tutto  addolo- 
rato, e inorridito  a terra  per  molto  tempo;  ma  molto 
poi  ammaestrato  per  tutti  i tempi . 

5.  Efaminatevi , fe  vi  fate  vincere  dalla  voftra  pigri- 
zia a tralafciare  Senza  urgente  motivo  le  voftre  folite  ora- 
zioni . Quello  è il  primo  pafio , a cui  il  Demonio  fuol  ti-  ' 
rar  le  anime  . Perchè  dal  tralasciarle  qualche  giorno  , 
palerete  a lafciarle  per  molti  giorni . Voi  non  pagherete 

il  Solito  tributo  a Dio;  Iddio  non  darà  i Soliti  ajuti  di 
Grazia  a voi  : e fcarfeggiando  gli  ajuti  di  Dio,  verrete 
facilmente  a cadere  in  difgrazia  di  Dio . Che  però  all’er- 
ta fu  quello  punto  di  tant’ importanza  ; e quando  mai 
tralafciate  le  vollre  divozioni  un  giorno  , rimettetele 
nell’  altro , o almeno  ripigliatele  onninamente  . E vi 
Serva  di  Scuola  la  dura  mortificazione  , che  dalla  Vergine 
Santiflìma  riportò  Tommafo  da  Kempis,  perchè  una  Se- 
ra da  Scolare  giovanetto  trafcurò  di  recitare  le  Sue  foli- 
te orazioni. 

6.  Efaminatevi , come  vi  sforzate  per  afTìftervi  con  at- 
tenzione interna . S.  Terefa  alferilce  , che  conofceva  al- 
cune anime,  le  quali  daH’elferlì  adoperate  per  recitare  le 
loro  orazioni  con  attenzione , furono  in  premio  da  Dio 
Sollevate  all’  altiffìmo  fiato  di  orazione  contemplativa . 

7.  Efaminatevi , Se  liete  attenti  nel  discacciare  le  di- 
ffrazioni . Quelle  fon  difetti  appartenenti  all’  intelletto, 
e derivano  da  tre  capi . Primò  dalla  naturale  indifpofi- 
zione  delle  potenze , per  Soverchia  fiacchezza  di  capo, 
per  troppa  vivacità  di  Spirito,  o altro  si  fatto.  Secondo 
dalla  nollra  dappocaggine,  per  tenere  riempito  il  cuore  di 
mille  frascherie , openfieri,  ed  attacchi  terreni . Terzo 
dal  Demonio,  il  quale  Sapendo  molto  bene  , che  l’ orazio- 
ne è il  canale , per  dove  vengono  a noi  tutti  i beni , vuo- 
le , come  già  Oloferne  nell' alfedio  di  Betulia  ( Judith. 7.  ) 
tagliar  quell’  aquedotro , per  impedirci  tutti  il  noftro  be- 
ne. Vengano  però,  donde  fi  voglia , mai  non  faran  pec- 
cato , anzi  Sempre  Saranno  di  merito , fe , quanto  moral- 
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mente  fi  potrà,  procurerete,  che  non  fien volontarie  nè 
in  caufa , nè  in  effe&u  . Allora  fon  volontarie  in  caufa  , 
qnando  voi  v’ imbarazzerete  col  vedere  , ed  afcoltare  co- 
fe  impertinenti  al  divino  fervizio.  Allora  fon  volontariè 
in  effeclu  , quando  voi  nell’  atto  di  trattare  con  Dio , ac- 
corgendovi di  dar  colla  mente  altrove , pure  volete  avver- 
tentemente  profeguire  in  quella  diffrazione . Quante  vol- 
te voi  adnnque  ulerete  una  morale  diligenza  per  portare 
all’  orazione  il  cuore  sbrigato  dalle  vanità  del  Mondo  ; fa- 
rete de’ propoli  ti  di  dar  atrento  all’orazione,  ed  accor- 
gendovi poi  di  dar  didratto , voi  lafcerete  quella  diffra- 
zione , per  attendere  all’orazione , non  temere  di  nulla  , 
anzi  godete  nel  Signore  : Voi  allora  non  perdete  , ma  gua-  x 
dagnate  \ non  peccate  , ma  meritate . E fe  difcacciara 
quella  detrazione,  altra  ne  foprawiene;  e quella  appena 
fviata  , un  altra  n'è  fuvraggiunta  ; non  tantofto  una  è 
(parità  , che  1’  altra  è venuta  ; voi  a difcacciare  quelle 
mofche  importune,  effe  a tornare  ; ed  in  quello  faftidio- 
fo  impiego  fe  ne  palli  buona  parte  dell’  ora  , anzi  tutta 
l’ ora  adeguata  all’  orazione  , oh  l’ orazione  tutta  adorna 
di  palme  di  gloriofe  vittorie , che  vi  troverete  aver  fatto, 
allorché  farete  al  voltro  particolare  Giudizio!  Il  foldato 
non  acquilla  merito  in  tempo  di  pace , f acquilla  a tem- 
po di  guerra  , rigettando  i nemici . Non  iftà  in  nollra 
mano  ( diceva  il  S'anto  Abate  Mosè  ) il  non  avere  diffra- 
zioni , Ha  bensì  in  nollro  potere  il  non  ammetterle  . I 
rimedi  fon  tre . 

I.  Se  fono  dal  Demonio , egli  è un  rimedio  fperimen- 
tato  per  buono  il  protellarvi  prima  dell’orazione  cosi: 
Signore  , quante  volte  /laro  difiratto  in  quejìa  orazione  , 
tante  volte  intendo  , e defidero  offerirvi  tutti  quegli  atti  di 
amore  , di  adorazione , e ringraziamenti , che  vi  offrono  in 
Cielo  tutti  i vojlri  Eletti  j e eie  vi  avrebbero  offerto  per  una 
eternità  tutti  i Demonj  , fe  per  la  loro  fuperbia  , ed  ingra- 
titudine dannati  non  fi  fo(J ero  ( Jlpud  Eufeb.  Nietemb.) . 
Con  quella  protetta,  o il  Demonio  lalcerà  di  moleftar- 
vi , per  non  fentire  offerto  al  fuo  eterno  Nemico  ciocché 
egli  non  vorrebbe  in  conto  alcuno  efeguire  j o fe  pure 
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^roleguirà  a moleftarvi  , avrete  però  qualche  merito  in 
Tjuel  tempo»  che  ftar^te  inavvertentemente  diftratto  per 
la  buona  intenzione  di  offerirgli  in  quel  tempo  tutto 
quel  bene  . 

II.  Se  le  dilazioni  provengono  dalla  naturale  indi- 
Ipofizione,  dovete  pazientemente  tollerarle,  dolcemen- 
te , e con  fiducia  quietarle  , e con  raffegnazione  diman- 
darne la  cura  al  Signore . , 

III.  Se  provengono  dalla  propria  dappocaggine, per  ef- 
fervi  infrafcato  troppo  delle  curiofità  del  Mondo,  sfor- 
zatevi a porre  in  pratica  l’ infegnamento  de’ fanti  Padri 
dell’  Eremo,  cioè  (Cajfianus  collat.  9.  Abbatis  Ifac)  qua- 
li vogliamo  effere  nell'  orazione  , tali  ci  dobbiamo  apparec- 
chiare prima  dell ’ orare.  Quale  farà  il  liquore  (dice  S.  Bo- 
traventura  de  procef.  Relig.  lìb.i.  cap.^S.  ) che  porrai  nel 
vafo,  tale  farà  l’odore  che  n’ufcirà  . Il  rimedio  poi  gene- 
rale , e di  molto  merito  per  ogni  forta  di  diffrazioni , fa- 
rà il  dire , e replicare  più  che  potrete , allorché  ve  ne 
avvedete:  Signore  (Avila  lib.i.  Epif.  ) in  quanto  quefle 
dijìrazioni  mi  avvengono  per  mia  colpa  , io  me  ne  pento  , e 
dolgo  : in  quanto  poi  viete  voi  augnarmele  per  mia  pena  , 
io  volentieri  f accetto  , e mi  conformo  al  jvojlro  fanto  vole- 
re . Mai  però  non  applicare  il  rimedio  peggiore  del  male  , 
cioè  lafciare  l’orazione,  per  non  farla  cosi  diftratto. 
Quello  ( dice  un  Dottore , Craffet.  ) farebbe  un  errore  fo- 
migliante  a quello  di  colui , che  avendo  alquanto  devia- 
to dal  diritto  fendere  , in  vece  di  rimetterli  in  iftrada  ,ei 
fe  ne  diparte  affatto,  e s’ innoltra  in  un’  erma  forefta . Ed 
al  Demonio , che  vi  dice  ; che  con  quella  maniera  d ’ ora- 
zione più  toflo  offendete  Iddio  ; che  è tempo  perduto  ; che 
la  meditazione  non  e cofa  per  voi  ; che  Iddio  vi  vuole  ad  al- 
tro impiego  ( inganno  .fottiliffìmo  , e perniciofiffìmo  ! ) 
non  v’  arrendete  , che  vi  rovinate  ; e rifpondetegli  ( co- 
me già  in  limile  fuggeftione  a Palladio  inlegnò  , che  ri- 
fpondeffe  , S.  Maccario  In  vitis  PP.  ) che  fiate  lì  a guar- 
dare per  amor  di  Dio  le  mura  della  fianza , che  non  me- 
ritate unirvi  a Dio,  per  averlo  tanto  difprezzato  ; e che 
vi  ufa  gran  ciifericordia  caligando  con  quella  pena  le 
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voftre  gravi  (fi  me  colpe  , dicendogli  col  Profeta  Michea  : 
Iram  Domini , portabo , quoniam  peccavi  ei , e repIicando- 
gli  nell’  avvedervene  ; rege  , quod  eft  devium  3 dirige 
gfejfus  meos  t (2  meditabor  in  mandatis  tuis . 

QUARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Dei  Giudizio  JJniverfale . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo,  come  (ebbene  il  Giudizio  Univer- 
sale dovrà  confumarfi  in  pocofpazio  di  tempo,  non 
occorre  però  Infingaci  fui  rifletto , che  tutto  ciò , che  ac- 
caderà  in  quel  giorno  , dovrà  poco  tormentare , perchè 
avrà  predo  a finire . No  : perocché  per  alto  potere  della 
giuftizia  divina , tutto  ciò,  che  faravvi di  tormentofo  in 
quel  giorno,  rimarrà  vivamente  , ed  eternamente  im- 
preco nel  cuore  de’  miferi  dannati . Lo  dille  lo  Spirito  San- 
to in  Daniele  cap.12.  Evigilabunt  in  opprobrium  fempi- 
ternum , ut  videant  femper  . Ora  ciò  fuppofto  , il  primo 
oggetto,  tormentofo , che  fi  offrirà  a fenfì  de’  dannati  per 
mai  più  non  lafciarlo,  farà  l’orribil  rimbombo  delle  trom- 
be Angeliche  , che  intimeranno  la  comparfa  dinanzi  ad 
un  padre , ma  tradito  ; ad  un  giudice , ma  offefo  . Ah 
chi  può  idearfi , qual  dovrà  effere  allora  il  voftro  affanno  ! 
Acculato  di  fellonia  , e carcerato  in  Parigi  quel  famofo 
Marefciallo,  e Pari  Sella  Francia  Carlo  Duca  di  Birone  , 
fe  ne  flava  con  quella  fua  folita  intrepidezza,  con  cui  in 
tante  fanguinofe  battaglie  avea  fatto  ftupire  l’Europa. 
Ma  quando  poi  una  fera  udiffi  da  un  Araldo  intimare  : Si- 
gnor Duca  , preparatevi  per  dimani  a comparire  dinanzi  al 
voftro  Giudice  , e dire  fommariamente  le  voftre  ragioni  * 
Oh  ! allora  si , che  un  mortale  pallore  fpiegato  dal  timo- 
re fui  volto,  diede  chiaramente  a divedere,  eh’ era  tutta 
manomeffa  , e vinta  l’intrepidezza  nella  rocca  del  cuore 
coficchè  per  più  non  foggiacerea  tanta  ambafeia,  che  gli 
dava  quel  pendere:  Dimeni  avrò  a comparire  dinanzi  al 
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< Giudice  ; egli  giunfe  più  volte  a sfibbiarli  le  vedi  fui  pet- 
to, e pregar  caldamente  i mofchettieri , ch’il  guardava- 
no con  quefie  voci:  lo  (dicea  il  milero  Duca)  io  refieil 
obbligato  della  vita  , a chi  di  voi  tirandomi  una  mofc betta- 
fa  in  quejìo  petto , mi  fottrae  una  volta  a tanto  affanno . 
Sì  eh  ! Per  aver  folo  a comparire  dinanzi  ad  un  Giudice 
uomo  fimile  a lui , e niente  interefiato  nella  caufa  contro 
di  lui  ? E voi , che  al  luono  di  quelle  trombe  fentirete  a 
chiare  note  intonarvi  : Via  fu  , marmaglia  vtliffima  dei 
peccatori  , a render  conto  di  voflra  vita  , dinanzi  a quel 
Giudice  ifteffo  cotanto  (Ir  apazza  lo  in  vojlra  vita  . Ah  dove 
mai  trovar  parole  baftevoli  ad  efprimere  il  ribrezzo  del 
voftro  fpirito ! il  palpito  del  voltro  cuore  in  quel  punto, 
fe  non  avrete  codi’ acque  della  penitenza  fcanceilate  le 
macchie  delle  iniquità! . . Quello  era  quel  penderò,  che 
tanto  faceva  inorridire  un  S.  Girolamo  : Io  ( diceva  il 
fanto  Vecchio  ) tremo  di  giorno  , e di  notte  in  ptnfare  a 
quella  tremenda  chiamata  , allorchì  a me  fi  dirà  : Hiero- 
nyme , veni  foras.. . E pure  quel  Santo,  che  così  forte 
temeva,  fe  guardava  la  fua  abitazione,  trovava  una  po- 
vera fpelonca  ; colà  il  luogo  , ove  fi  diiciplinava  ; là  una 
iluoia , fu  cui  dormiva  j là  il  tavolino , ove  (udava  a 
fervizio  della  Chieda  ; ivi  la  menfa,  ove  martirizzava 
l’ appetito  . Or  volgete  voi  pelatamente  il  guardo  del  pen- 
fiere  attorno  alla  voltra  camera , e trovandovi  cofe  tanto 
differenti  da  quelle , che  trovava  S.  Girolamo  , come 
mai  vivere  cosi  llupido  , fenza  fentir  almeno  un  poco  di 
quel  fanto  falutevole  fpavento , nel  penfare  a quella  fa- 
tai chiamata  » che  fentiva  S.  Girolamo  ? . . 

DOCUMENTI. 

DEteftate  fortemente  la  volfra  pallata  cecità  nel  vive- 
re tanto  lontano  dall’  eflere  in  iftato  da  non  temere, 

Suando  fentirete  l’ invito  di  quelle  trombe . Proponete 
i regolare  cosi  fattamente  la  voftra  vita,  che  quella  chia- 
mata non  abbia  ad  elfere  per  voi , che  invito  di  giubbilo, 
per  fentirvi  citati  a comparire  dinanzi  ad  un  Signore , cui 
lervifte , e che  tanto  ama  , e premia  i fuoi  fervido» . R«n: 
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detevi  famigliare  alla  memoria  il  fuono  di  quelle  trombe, 
col  ripetere  fovente  : Tuba , biirum /par gens  fonum  per  fe - 
pulcra  regionum  , coget  emnes  ante  thronum  . S.  Cefario 
Arelatenfe  tanto  s’ inorridiva  a tal  pendere  , che  anche 
di  notte  (gomentato  fvegliavafi  , ed  altamente  gridava  : 
unum  erit  , unum  erit  , aut  Ccelum  , aut  Infernus  . Dite- 
gli per  ultimo  con  tutto  il  cuore , e collo  fpirno  della  Tan- 
ta Chiefa  nelle  Tue  djvotiffitne  collette  cosi  : 

COLLOQUIO. 

Signore,  voi,  che  agli  erranti  inoltrate  il  lume  della 
voftra  verità,  affinchè  tornino  al  fentiere  della  giu- 
ftizia  , illuminate  , vi  iupplico  , quelli  miei  ciechi  fen- 
timenti , acciocché  non  abbian  più  ad  irritar  la  voftra  mi- 
fericordia . Illuftrate  la  mia  mente  colla  luce  della  voftra 
chiarezza,  acciò  polfa  vedere  quello  , che  far  debbo,  e 
quello  folo,  eh’ è retto,  polla  efeguire  . Datemi,  ama- 
biliffimo  Signor  mio , che  da  tutti  gl’  imminenti  pericoli 
de’ peccati  io  menti  fcampare  colla  voftra  protezione, 
& te  liberante^  falvari . Fatemi  amare  ciocché  comanda- 
te , defiderare  ciocché  promettete  . Colle  voftre  ifpira- 
zioni  penfi  folo  ciocché  è giufto;  e col  voftro  gover- 
no , ciocché  è giufto  , efeguifea . Voi  ben  vedete , che 
io  fondeftituto  d’ ogni  virtù,  infondete,  vi  prego,  be- 
nignamente la  voftra  grazia  nel  mio  cuore  . Mirate 
il  deliderio  degli  umili  ; e fe  mi  date  l’alfetto  di  pre- 
garvi , datemi  ancora  1’  ajuto  alla  difefa  , (tendendo 
la  delira  della  voftra  maeftà  a difendermi . Indirizzate  a 
voi  il  cuore  del  voftro  fervo,  acciocché  conceputo  il  fer- 
vore del  voftro  fpirito,  polfa  Tempre  a voi  ferbare  divota 
la  mia  volontà , ed  alla  voftra  maeftà  con  (incero  cuore 
fervire  . Quelli  miei  defìderj , che  prevenendo  ifpirate , 
anche  aiutando  profeguite . Voi , che  fiete  dell’  innocen- 
za il  reftauratore , e l’amante,  internamente  ed efterna- 
mente  cuftoditemi , acciocché  donandolo  voi , lia  rego- 
lato nel  corpo , e confervandomi  voi , lia  cuftodito  nel- 
la mente . Datemi  per  ultimo  un  perpetuo  timore  pari- 
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mente,  ed  amore  del  nome  vodro:  datemi,  che  mi  tro- 
vi (labile  nella  Fede,  ed  efficace  nell’ opere,  acciocché 
dedito  Tempre  alle  buone  opere  in  terra , po(fa  confeguire 
gli  eterni  premj  nel  Cielo  per  Chriftum , &c. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  , come  al  Tuono  onnipotente  di 
quelle  trombe  uTcirere  coll'anima  dell’Inferno,  Te  vi 
dannate;  vi  porterete  a quella  Chiela,  ove  folle  (epelli- 
to,  ed  ivi  attorno  alla  lapida  del  vodro  fepolcro  trovere- 
te didefo  parimente  riforto  il  vedrò  cadavere . Ma  come 
lo  troverete?  Egli  è parere  decanti  Padri,  chei  prefci- 
ti  dovran  comparire  ignudi , ma  fporchi , brutti,  orribi- 
li, modruofiffimi , penfatel  voi.  Un  Colo  peccato  mor- 
tale commeflo  dal  Demonio  è quello , che  rendevi  De- 
monio così  orribile,  e brutto,  che  vido  una  volta  dal 
Serafino  di  Affili  : Figlio  (diffe  al  Beato  Egidio  Tuo  Di- 
fcepolo  ) non  è pojfibile  , fenza  un  aiuto  f penale  di  Dio  , 
vedere  la  bruttezza  del  Demonio , e non  morir  di  J pavento  . 
Or  che  modro  orrendiffimo  affai  più  del  Demonio  avrete 
a trovare  allora  attorno  al  vodro  fepolcro,  per  tanti  pec- 
catimortali commeffi  più  che  dal  Demonio,'3  Figuratevi 
un  poco  , che  una  decina  di  giorni  dopo  la  vodra  morte  , 
fode  in  anima  condotto  a vedere  il  vodro  cadavere  in  fe- 
poltura  . Oh  che  orrore  , che  voi  vedrede  ! che  abomi- 
nazione ! che  fpavento  ! al  vedere  quell’  orrendo  bulica- 
me di  vermi , che  avido  ingordo  Teori  e giù  , e Tu  da  per 
tutto;  quel  Tangue  marcio , e pedilente,  che  ringorga 
nelle  fauci , che  (corre  dalla  bocca  ; quegli  occhi  già  fra- 
cidi  , quel  petto  già  crepato , quel  color  cosi  nero  , quel- 
la puzza  così  orribile  . Ora , Te  dopo  offervato  così  il  vo- 
ftro cadavere,  vi  fo(fe  da  Dio  comandato  di  entrar  di  nuo- 
vo in  quello,  e con  quello  in  tal  guifa  corrotto profegui- 
re  a vivere  qualche  tempo  in  quedo  mondo,  oh  il  tor- 
mento, oh  l’affanno  infoffribile  , che  voi  proverede  ! .. 
Ma  oh  i paragoni  troppo  lontani , che  io  vi  ho  propodi  ! 
fono  le  bruttezze , e miferie  de’  nodri  corpi  dopo  la  r.odra 
morte  in  pena  ( chi  non  lo  fa  ? ) d’ un  Tolo  peccato  origt- 
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naie  . Or  chi  mai  potrà  capire,  quali  faranno  le  bruttez- 
ze, che  fin  da  quel  giorno  veftiranno  i corpi  dannati  per 
ferbarle  in  tutta  i’  eternità  in  pena  di  tanti  peccati  mor- 
tali ? . . E l’avere  a comparire  con  una  ineapibil  bruttez- 
za, pare  a voi,  che  riufcire  non  abbia  d’un  infoffribil 
tormento  ? Dio  mio  ! Ad  un  cuore , che  abbia  un  punto 
fol  di  roffore  , il  folo  avere  una  piaga  fchifofa  fui  volto  , 
gli  fa  fuggire, come  de’ bafìlifchi,gli  occhi  degli  fpettatori . 
Il  folo  (ognarfi  di  vederfi  ignudo  in  qualche  adunanza , lo 
fa  per  l’orrore  fvegliare  dalfonno.  Or  che  farà  l’ave- 
re a comparire  non  folatnente  ignudo  , ma  cosi  luri- 
do, cosi  moftruofo;  nè  già  in  qualche  picciola  brigata  , 
ma  in  un  confeffo  così  numerofo  , e così  riguardevole  ; 
dinanzi  a quei  voftri  conofcenti,  tutti  ammantati  con 
abiti  di  gloria  , perchè  faran  fai  vati  ? Dinanzi  a rutti  i 
Santi  del  mondo  , e dello  fterto  Signore  del  mondo  ? ... 
Solo  per  non  comparire  con  una  marca  da  fchiava  nel 
trionfo  di  Roma  la  Regina  Cleopatra  ( e pure  non  avea 
ad  edere,  che  una  catena  di  oro)  attaccatoli  un  afpide 
alle  poppe  , mendicò  da  un  moftro  la  morte . E non  fu 
fomigliante  il  fuccedo  di  quel  Pifone  Cavaliere  Romano  , 
di  Giugurta  Re  , e di  tanti  altri  ? Ma  che  dico  di  quelli  ? 
Il  folo  comparire  ignudo  in  una  qualche  adunanza  è d’ un 
tormento  sì  fiero  ad  un  cuore  modello,  che  il  noflro  ama- 
biliffifno  Signore  fra  tutti  i tormenti , che  già  fapea  della 
fua  atrociffima  Paffione,  fopra  tutto  lagnavafi  del  tormen- 
to, che  dar  gli  dovea  1?.  fuaverginal  verecondia  nel  ve- 
derfi ignudo  alla  prefenza  degli  uomini . Tota  die  verecun- 
dia  mea  corara  me  e/i  . E fili  Calvario  dipoi , febbene  non 
volle  alleggerita  veruna  delle  lue  pene  , ben  volle  però  , 
che  fcemata  gli  fode  1*  afprilììma  pena  , che  fentìva  nel 
vederfi  ignudo  al  cofpetto  degli  uomini . Quindi  permife, 
e volle , che  offerto  gli  veniffe  quel  velo  , con  cui  coprirli; 
ed  in  vedermelo  offerto  < fono  fue  parole  ifleffe  a S.  Brigi- 
da , lib.i.  cap.io.  ) io  dijìefi  avidamrnte  le  mani  a torlo  ; 
fubitgmente  me  ne  cinjì  , & intime  confolatus  fum  , e ne 
provai  un  intima  confolazione  . Ah  caro  peccatore , fe  non 
vi  emendate , che  fmanie*  che  furie  avranno  a lacerarvi  ; 
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efcuotervi  il  feno  allora  , quando  attorno  alla  voftra  fe- 
poltura  troverete  il  voftro  cadavere  non  (blamente  ignu- 
do, ma  cosi  fecciofo  ; e così  fecciofo , ed  ignudo  vi  ve- 
drete coftretto  a comparire  , ed  eflere  oggetto  alla  vi- 
fta  di  tutti  gli  uomini , di  tutti  gli  Angeli , e di  tut- 
to un  mondo  ?. . 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  altamente  al  penfare  , che  effendo  cosi 
pofleduto  dalla  brama  di  ben  comparire  ; niente  poi 
vi  sforzate  per  isfuggire  quella  sì' tormentola  comparla.  > 
Al  penfare , che  vi  contenterete , come  già  tanti  malfat- 
tori contentati  fi  fono  di  (offerire  più  toflo  più  anni  di  car- 
cere , che  un  fol  giro  per  la  Città  , folo  con  una  mitra 
ignominiofa  fui  capo:  e poi  nulla  fate  per  (ornarvi  da 
una  comparfa  tanto  più  vituperofa.  Doletevi  d’ avere  tan- 
te volte  ofifefo  un  Dio  verfo  voi  così  buono,  che  vi  ha  ri- 
fparmiato  finora  una  comparfa  così  orribile  , coll'afpet- 
tarvi  a penitenza  ; e non  torvi  di  vira  fin  dalla  prima  vol- 
ta , che  l’ offendette  . Proponete  di  dire  fpelloa  voi  : Con 
quejlo  corpo  ignudo  , e mofìruofo  io  farò  ojfervato  da  tutto 
un  mondo , fe  non  mi  rtfolvo  di  lafctare  il  peccato . E repli- 
cate per  ultimo  il  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo,  quanto  farà  maggiore  1’ ambafcia 
per  avere  a comparire  così  moftruofi  nell’anima . 
Conciofiacchè  ogni  dannato  comparirà  con  la  lunga  (erie 
de’ fuoi  misfatti  delineati,  fulla  fua  cofcienza , in  quella 
guifa  appunto , che  le  figure  veggonfi  efprefle  fu  i quadri . 
Sino  a vedervifi  ( S.  Bafilio  con  tutti  i Santi  Padri  ) tutte 
quelle  circoftanze inique  , e fchifofe,  con  cui  furon  com- 
medi . Ah  / per  non  avere  il  coraggio  di  fofferire  quel  rof- 
fore , che  fi  foffre  nello  fcoprire  un  qualche  grave  pecca- 
to ad  un  fol  uomo , e fotto  figillo  di  confeffione , quai  tor- 
nami , quali  angustie  non  fi  fentono  ? . . quanto  fi  ftudia 
per  inorpellarlo  almeno,  e non  ifcoprirlo  con  tutta,  la 
(ua  bruttezza  ? ed  altri  fi  fan  d’ un  Sagramento  un  fagrile- 
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gio , e lo  tacciono  affatto , amando  più  predo  di  meritarti 
così  T Inferno , col  tacerlo,  che  fofferire  quella  pena  , che 
fi  foffre  nel  palefarlo  . Orche  farà  allora,  quando  Iddio 
farà,  come  dille  già  per  Ezechiele  Profeta  cap.  16.  Sco- 
prirò le  tue  ignominie  , e v?dran  tutte  le  genti  le  tue  brut- 
tezze ? . . Che  farà  l’ avere  a comparire  con  tutto  il  nume- 
ro delle  vortre  bruttezze  delineate  vivamente  fui  piano 
della  voftra  coscienza,  dinanzi  agli  occhi  purillimi  di  Ma- 
ria impeccabile  per  grazia  , agli  occhi  punffimi  di  Gesù  , 
che  farà  il  Giudice,  impeccabile  per  natura?  Che  farà 
l’ avere  a palefarvi  allora  per  tanti  corbacci  impuri  agli  oc- 
chi di  quel  voftro  zio,  di  quel  voftro  fpofo , di  quei  vo- 
ftri  fratelli , genitori  , e conofcenti , che  vi  credevano 
tanti  Ermellini  di  purità  ? . . Per  concepire  una  mefchina 
idea  dell’  affanno , che  fofTrirete  allora , fervitevi  aderto  di 
quella  nobile  fimulazione , di  cui  ferviflì  fu  queflo  fogget- 
to  appunto  S.  Gio:  Grifortomo  ( Serm. 5.  in  cap.i.  epijl.ad 
Rom.  circa  finem'  Figuratevi  adunque,  che  nel  mentre  voi 
forte  in  Chiefa  in  giorno  di  numerolo  concorfo  alla  predi- 
ca , il  Predicatore  avutane  rivelazione  da  Dio , comin- 
ciarti: ad  alta  voce  a fcoprire  tutti  i vortri  peccati . Vedete 
( dicerte  ) quella  colà  , che  viene  tenuta  per  una  enfia  Su- 
fanna  ? altro  però , che  le  acque  del  fuo  Pomario  vi  vorrebbe- 
ro per  lavarla  da  quelle  macchie , che  contrade  il  tale  , e tal 
giorno  colla  tale,  e tale perfona  . Quegli , che  feduto  in 
quello  /canno  fa  del  ca/ìo  Senocrate  , in  tale , e tal  tempo.  , 
nel  tale  , e tal  luogo  commi/e  tali  , e tali  enormità  . Oh 
Dio  ( fiegue  il  Santo  Dottore  ) in  cheanguftie,  in  quali 
torture  fi  vedrebbe  quel  miferoperfonaggio , che  fivedef- 
fe  con  tanta  certezza  pubblicato  autore  di  quei  delitti  in  sì 
fatta  adunanza  ? Nonne  illi  emori  magis , ac  terram  ftbi 
dehifcere,quam  tot  fui  peccati  tejìes  habere  mallet  ? Quan- 
to avrgbbe  pagato  per  non  efler  così  bruttamente  fvergo- 
gnato  ? Si  farebbe  più  torto  contentato  morire , che  vederli 
conofciuto  da  tutti  coloro  , che  fono  in  Chiefa , come  cer- 
to autore  di  quei  palefati  delitti . E quando  poi  ( fe  vi 
dannate)  avrete  a comparire  coi  vortri  peccati , non  già 
palefati  da  altri,  ma  delineati  fu  di  voi  ftefli  ; nè  già  in 
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una  Chiefa,  ma  in  un  confeffocosì  numerofo,  ecosìnor 
bile  de’ voitri  congiunti , de’ Santi,  di  Dio,  d’unMon- 
do?..  Chi  potrebbe  ( dice  S.  Gregorio  ) capire , non  che 
/piegare  , iniquorum  confufio  quanta,  tunc  erit  ? Vorrete 
voi  allora  dar  di  mano  a pugnali  , forbire  veleni , pre- 
gherete i monti  a diruparvi!!  (opra  , per  fottrarvi  a tanta 
orrendiffima  confufione  , ma  non  vi  è caf«;  cosi  defor- 
mi nel  corpo,  e più  moftruofi  nell’anima  comparir  bifo- 
gna , ed  efter  vifto  a fazietà  ( come  dice  il  Signore  per 
Jfaia  cap.66,  ) da  tutto  un  Mondo.  E voi,  che  tanto  vi 
dìfturbate  al  fentire,  che  taluno  palefa  un  folovoftrodi- 
fetto  ad  un  altro , punto  nulla  vi  fa  ribrezzo,  averfi  poi 
( fe  non  li  Cancellate  colla  penitenza  ) a palefare  tutti , e 
palefarfi  da  voi  Ceffo,  ed  a tutti  gli  uomini  dell’  Univerfo? 

DOCUMENTI, 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore  , di  aver  tan- 
to meritato  una  si  fpaventevole  confufione  per  i vo- 
ftri  peccati,  e di  efferne  flato  finor  liberato  pernierò  ec- 
ceffo  della  fua  infinita  bontà . Proponete  di  ricorrere  fpef- 
fo  a richiamar  nella  mente  quella  orrenda  confufione,  qua- 
lora il  Demonio  vi  tenta  a peccare.  Santa  Pelagia  peniten- 
te , dopo  lafciato  il  fuo  infame  fiflema  di  vita,  portoflì 
ad  abitare  in  un  Romitorio  fui  monte  Oliveto,  ov’era  una 
fìneftrina  , che  corri fpondeva  alla  valle  di  Giofàfatte  ; e 
quante  volte  fentivafi  allettata  a tornare  alla  fua  iniqua 
maniera  di  vivere , correva  a quella  fìneftrina  : Vedi  ( di- 
ceva ) vedi  , Pelagia , quefta  gran  Valle  ì Or  in  quefìa 
tutta  piena  cT  uomini , e di  Angeli  fi  avranno  poi  a palefa~ 
re  le  tue  colpe  , fe  tu  torni  piu  alle  tue  fozzure  . E con  que- 
llo falutevole  rimedio  fi  prefervava , e perfeverò . Termi- 
nate col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore , voi , che  non  volete  la  morte  del  peccatore , 
ma  che  fi  converta  , e viva  ; voi  che  mi  avete  libera- 
to dalla  confufione  tutta  dqvuta  alla  mia  malizia , deh , vi 
prego , e vi  Congiuro  a foprafarmi  con  un’  affluenza  di 
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grazie,  tutta  propria  della  voftra  Mifericordia . In  que- 
lla voftra  infinita  Mifericordia  , e nel  merito  infinito  del- 
la vo fi ra  Faffìone  io  confidato,  fpero  fermamente  , che 
mi  abbiate  perdonate  le  colpe  commette  ; or  aggiugnete 
grazie  a grazie,  ed  affìftetemi  in  maniera,  che  io  piti 
non  le  commetta  . Prima  la  morte , mio  amabilittìmo  Si- 
gnore, che  colpa  mortale  . Volete  tormi  la  vita?  leva- 
temela ; le  robe?  fian  voftre  ; l’ onore  ? vel  raflegno . Tut- 
to quanto  fono,  e quanto  potto  vi  dono  , ma  non  mi  pri- 
vate della  voftra  grazia . Io  non  la  merito  quefta  grazia  , 
ma  nemmeno  ho  meritata  veruna  di  tante  voftre  grazie  , 
e pure  me  l’ avete  donate . Quella  voftra  incomprenfibil 
bornà,  che  vi  ha  indotto  a darmene  tant’ altre,  quella 
ìftetta  bontà  vi  muova  ad  aggiugnervi  queft’ altra  (ola; 
Mai  piti  in  dtfgrazia  di  voi , mio  Signore  amab: lijfimo  , met 
da  me  niente  amato  . Ah  cuor  mio  ingratiftìmo  , che  ha 
potuto  vivere  fenza  amare  chi  gli  dà  vita,  e chi  l1  ha  libe- 
rato da  una  confufione  fempiterna,  amara  piùd’pgni  mor- 
te ! Oh  quanto  mi  duole  , e quanto  più  dolermi  vorrei  di 
tanta  mia  pattata  fconofcenza  ! Oh  quanto  vorrei,  che 
mai  con  voi  così  ingratittìmamente  portato  mi  fotti  ! Io  lo 
defidero,  Signore , e lo  fpero  ; e voi  potete  ben  farlo  con 
accendere  in  me  un  tal  fuoco  del  voftro  dolciflìmo  inefti- 
mabile  amore  , che  dalle  fue  fiamme  tutti  divampati  ri- 
mangano i fterpi , e bronchi  de’ miei  peccati , Sì,  che  lo 
fpero  , perchè  vi  credo  infinito  nella  bontà . E quando 
meglio  potrete  oftentare  la  voftra  infinita  bontà , «he  colL’ 
avere  pietà  di  me  , reo  d’ infinite  Iceleratezze  ? Sicché 
fpero  , che  avrò  fempre  da  amarvi , come  ora  vi  amo , e 
d’ amarvi  defidero;  con  anteporre  il  voftro  divino  volere 
ad  ogni  mio  piacere  , o interette  .•  Venga  pure  nel  fem- 
biante  più  allettativo  il  mondo,  mai  vò  più  difguftare  chi 
mi  ha  perdonato  la  confufione  alla  prefenza  d’ un  mondo  . 
Vengano  a folla  onori,  e piaceri;  mai  più  oltraggiare  chi 
mi  ha  fottratto  a tanta  ignominia  , e tormento  . Signore, 
quelli  propofiti  eh1  io  faccio,  voi  gii  operate:  conferma- 
te adunque,  quod  operatus  es.in  nobis . Attìftetemi  ad 
efeguirli  in  terra , per  goderne  dipoi  il  premio  col  ve- 
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der  voi  mio  amabiliffimo  iddio  in  tutta  V eternità  nel 
Cielo.  Amen. 

LEZIONE 

PER  IL  Q.UARTO  GIORNO. 

Delia  Giuftizia  dt  Dio. 

UNa  delle  regole  più  accertate  per  ben  regolare  i na- 
vigli , ella  , febben  divifo , fi  è , il  fapere  ben  com- 
penfare  con  il  pefo  la  vela  . Molto  pelo,  e (carfa  vela, 
rende  il  legno  tardlo  al  moto  : molta  vela  , e Icario  pelo, 
fvolge  il  legno,  e lo  porta  in  fondo  . Or  cosi  parimente 
a ben  regolare  i navigli  dell’ anime  noftre  , egli  è duopo 
faper  bene  equilibrare  col  pefo  del  timore  la  vela  della 
fperanza.  Molto  pefo  di  timore  della  divina  Giuftizia  ren- 
de r anima  reftla  al  bene  . Molta  vela  di  fperanza  nella 
divina  Mifericordia  , rende  1’  anima  ardita  al  male  , e 
l’ affonda  nell’ abbiffo  . Lo  (ledo  increato  Mae  Uro  dalla 
Cattedra  della  Croce  infegnò  chiaramente  una  tal  verità. 
Di  due  ladri  uno  folo  ne  falvò  : ne  falvò  uno  ( dice  S.Ago- 
ftino)  affinchè  niun  peccatore  fi  difperi  : ne  dannò  l’al- 
tro , affinché  niun  peccatore  prefuma  . Uno  ne  falvò, 
per  dare  la  vela  dalla  fperanza  ; 1’  altro  ne  dannò  , 
per  dare  il  pefo  del  timore  . Ergo  ( argomenta  da  fuo pa- 
ri Bafiiio  il  Grande)  nolite  Deum  ex  media  parte  togno- 
fcere  : non  vogliate  , o temerari , formarvi  un  Dio  ftor- 
pio  colla  fola  delira  della  Mifericordia  : non  vogliate  , o 
pufillanimi  , idearvi  un  Dio  mofi ruolo  colla  fola  finiftra 
della  Giuftizia  : La  Giuftizia  non  ferva  a porvi  in  diffi- 
denza ; ma  nè  pur  la  Mifericordia  a mettervi  in  baldanza. 
Non  fta  bene  fingerli  un  Dio  tiranno  , per  la  Giuftizia 
ineforabile  al  perdono  ; ma  nettampoco  fognarli  un  Dio 
flopido  per  la  Mifericordia  infenfibile  all’ oflefe  : l’uno, 
e l’altro  è mal  fatto;  ma  l’uno  è affai  dell’ altro  peg- 
giore : e del  foverchio  temerela  divina  Giuftizia  fempre 
fu  dannevole  più  il  troppo  fperare  nella  divina  Miferi- 
cordia. Giacché  quanti  peccatori  fono  adeffo  all’Infer- 
no per  giufto  decreto  della  divina  Giuftizia  , tutti  , o 
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quali  tatti  ve  gli  ha  portati  la  falla  idea  della  divina  Mi- 
fericordia  . 

Or  s’  egli  è così , conforme  dunque  il  piloto  , qualor 
s’accorge,  che  il  naviglio  fi  fvolge,  ed  affonda  per  l’am- 
piezza della  vela , provido  accorre  , e ’l  pefb  aggiugne  , io 
pur  così , fcorgendo  , che  i navigli  dell’ anime  criftiane 
fi  affondano  nei  gorghi  dell’ abilfo  per  fa  gran  vela  dell* 
fperanza  nella  divina  Mifericordia  , aggiungerò  un  poco 
di  pelo  di  timore  della  divina  Giuftizia,  e così  tarò  col 
inoltrarvi  : quanto  con  tutto  l’ecceffo  della  divina  Mife- 
ricordia  fia  grande  il  rigore  della  divina  Giuftizia  : e vel 
farò  vedere  a tre  lumi  : al  lume  delle  divine  Scritture  : al 
lume  dell’  umana  Iperienza:  al  lume  della  ragion  naturale* 
Ella  è queftione  affai  celebre  fra’  Teologi , e Santi  Pa- 
dri, fe  de’Criftiani  adulti  fia  maggiore  il  numero  di  co- 
loro, che  fi  falvano , o pure  di  coloro,  che  lì  perdono  . E 
febbene  alcuni  pochi  Santi  Padri  afferifcano  effer  maggio- 
re il  numero  di  coloro,  che  lì  fafvano  j voi  fteffi  però  fa- 
prete  , che  tutti  gli  altri  Santi  Padri  concordemente  affer- 
mano effer  maggiore  il  numero  di  coloro,  che  fi  dannano . 
Nè  credette  già,  che  quelli  Santi  Padri  lo  dicano  così  a ca- 
priccio » mentre  lo  dicono  appoggiati  all’autorità  della 
fagra  Scrittura  . Dice  l’Apoftolo  Paolo,  Cor.  r.  to.  ,che 
tutto  quello , che  avveniva  nell’  antica  legge , era  figura 
di  quel , che  fucceder  dovea  nella  Legge  nuova  : Omnia 
in  figura  contingebant  ill/s . Ora  per  vedere  , con  quante 
figure  ha  inlìnuato  il  Signore  , che  il  numero  degli  eletti 
avea  ariulcire  inferiore  al  numero  de’  prefciti , non  è duo- 
pogià  avere  pupille  di  aquila  , bada  folo  non  averle  di 
talpa.  Il  Signore  l’ha  inlìnuato  chiaramente  nel  caftigo 
dell’  univerfale  diluvio  , allora  quando  di  tanti  milioni  di 
uomini,  da  cui  a quel  tempo  abitavafi  il  mondo,  otto 
perfone  folamente  furono  falvate  nell’  Arca  , e tanti  al- 
tri milioni  deftinati  al  naufragio  : così  portofìi  nel  caftigo 
dell’  acque  j ed  in  quello  del  fuoco  piovuto  fu  della  Pen- 
tapoli  .•  di  tante  migliaia  di  perfone  , che  popolavano 
quella  provincia , quattro  folamente  furono  falve  dal  fuo- 
co , e tutto  il  refto  cibo  alle  fiamme . Egli  ce  l’ ha  infinua- 
* to 
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¥0  nel  Tacco , che  fi  diede  alla  famofa  Città  di  Gerico,  ove, 
perdonata  per  fomma  grazia  la  vita  ad  una  fola  famiglia, 
tutti  gli  altri  infelici  a fil  di  fpada  . Egli  ce  1’  ha  infinua- 
to  nel  celebre  paffaggio  del  popolo  eletto  alla  Terra  pro- 
tri e (Ta  ; di  tante  centinaia  di  migliaia , che  furono  nell’ u- 
fcir  dall’  Egitto , non  più , che  due , cioè , Caleb , e Gio- 
fuè , eran  vivi  dipoi  nell’  entrare  in  Terra  prometta . Co- 
sì pur’ anche  ce  1’  ha  indicato,  e nella  battaglia  contro  i 
Madianiti  , allorché  di  trentadue  mila  foldati , non  più 
che  trecento  volle  il  Signore  , che  fodero  eletti  all’  onor 
del  trionfo  ; e nella  probatica  pifcina,  ove  fra  tanti  lan- 
guenti , non  più  che  ad  un  (oloera  riferbata  la  guarigione: 
e per  finirla,  nello  detto  popolo  eletto , di  cui  per  ogni 
Tribù , non  più  che  dodici  mila  ne  vidde  in  Cielo  S.Gio- 
vanni , che  al  computo  , che  ne  fa  il  Cardinal  Bellarmi- 
no , ( de  gemitu  columbi  ) viene  ad  effere  di  ogni  mille 
appena  falvo  un  folo. 

Che  fe  poi  dalle  figure  volefte  far  paffaggio  alle  fomì- 
•glianze,  in  tutte  voi  troverete  edere  il  numero  degli 
eletti  rifpetto  al  numero  dei  prefciti , ora  a proporzione 
del  poco  grano  alla  molta  paglia,  come  è fcritto  in  S.Mat- 
teo  : ora  a proporzione  di  quel  folo , che  guadagna  il  pa- 
lio, rifpetto  ai  molti , che  corrono  all’aringo  , come  è 
fcritto  in  S.  Paolo  : ora  col  chiamare  gli  eletti  piccolo 
gregge,  rifpetto  alle  mandrenumerofe  dei  prefciti , come 
è fcritto  in  S.  Luca  . Ma  che  vado  mendicando  lume  dall’ 
ombre  delle  figure,  e fomiglianze  ? veggafi  una  tal  veri- 
tà al  lume  iftetto  del  Sole . Dimandato  un  dì  il  Signore 
(come  narra  S.  Luca  cap.  15.  0-24.)  s’  eran  molti,  o 
pochi  coloro , che  fi  falvano  ? Chiaramente  rifpofe;  Mul- 
ti , dico  vobis  , quxrent  intrare  , & non  poterunt . Multi 
(fai’  eco  S.  Matteo  cap. 2 2.  ) muftì  enim/unt  vocatiy  pau- 
si vero  eletti  . 

E fe  poi  all’  infallibile  autorità  della  facra  Scrittura  unir 
volefte  l’ umana  fperienza , tnaedra  così  accertata  di  ve- 
rità, purtroppo  voi  troverete  motivi  per  sforzarvi  di 
entrare  per  la  porta  anguda , come  dice  il  Signore  ; ed 
eperare  la  voftra  falvezza  con  tremore , come  dice  l’ Apo- 
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11  gloriofo S. Simeone  Stilita  ( Baron.an- 916.)  de’Criftia- 
ni  del  Tuo  tempo  ( tempo  affai  più  criftiano  del  noftro  ) 
dir  iolea  , che  di  ogni  dieci  mila  appena  cento  ne  capita- 
vano in  mano  degli  Angeli , e tutti  gli  altri  in  poter  del 
Demonio.  L’Arcidiacono  di  Lione  (Tntemio  anno  1160.  j 
rinunziata  quella  dignità  , e ritirato  in  un  romitorio  a vi- 
ta penitente  , appena  fpirato  apparve  àd  un  Sacerdote 
fuo  amico , e fra  l’ altre  cofe  gli  diffe,  che  di  trenta  mila 
perfone  morte  in  tutto  il  mondo  e criftiano , e infedele 
nel  giorno  , in  cui  egli  morì , egli  folamente,  e Bernar- 
do Abbate  di  Chiaravalle  eran  Caliti  diritti  al  Cielo,  tre 
altre  a)  Purgatorio,  e tutto  il  refto  all’  Inferno . Una  don- 
na divota  ( Croniche  Francefcane  part.z,  l'tb.  i.  ) apparen- 
do dopo  morte  al  Beato  Bertoldo , gli  di(fe , che  di  fef* 
fanta  mila  perfone  morte  in  tutto  il  mondo  affieme  con  lei, 
c prefentate  con  lei  al  Divin  Tribunale , effa , e altre  tre 
avean  riportata  favorevole  fentenza,  e tutte  le  altre  l’e- 
terna condanna  : ed  apparendo  altresì  al  Vefcovodi  Pari- 
gi 1’  anima  dannata  d’un  Dottor  Parigino,  dimandogli  , 
Ce  nel  mondo  eranvi  rimarti  più  uomini  ? E ftupito  il  Ve- 
dovo cercando  il  perchè  d’  una  tal  dimanda  : Qjjoniam 
( rifpofe  l’anima  dannata  ) ftcuti  nives  decidunt  in  hyeme9 
ita  anima  ruunt  in  Infernum  ; perchè  , di(fe , in  quella 
maniera  appunto , che  cadono  i fiocchi  della  neve  a tem- 
po d’ inverno  ; così  le  anime  cadono  nell’ abiffo  : onde  io 
giuftamente  dubitavo,  che  non  vi  foffero  più  uomini  al 
mondo.  ( Die-z.  Ser.z.  ) E per  raccorre  le  mille  in  una,  ba- 
derebbe riflettere  a quello,  che  diffe  la  fteffa  Vergine 
Santiffima  a quell’anima  tanto  illuftrata  dalle  divine  ri- 
velazioni, la  Venerabile  Maria  d’Agreda  : avendo  cortei 
funga^  pezza  fupplicatala  Vergine , che  fi  degnaffe  rivelar- 
le » s’ eran  molti , o pochi  i Criftiani , che  fi  falvano  : Fi- 
Stia  ( le  diffe  alla  perfine  la  Vergine  ) io  non  tei  voglio  di- 
re  > per  non  averti  a fpaurire  : bafti  però  fapere  , che  la 
regola  generale  è quefla  : che  chi  ben  vive , ben  muore  , e 
I1  t u ^ Par*2*  Iib-5-  cap.15.  ) . 

Co  ben  lo  Co,  che  con  quello  mio  favellar  v’atterrifeoi 
ma  > ignofeite  mi  hi , dirò  pur  io  a voi , ciocché  diffe  il 
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Grifoftomo , allorché  predicando  di  quella  iftelfa  materia, 
giunfe  a dire , elfer  contento , che  di  tutta  la  fua  udienza 
( e già  elfer  non  dovean  così  fcarfi  i fuoi  uditori  ) dieci  al- 
meno avellerò  a falvarfi,  ignofcite  mi  hi  ; evidus  veftrx 
falutis  h&c  loquor  j & territus  , terreo  : Io  vi  parlo  così  , 
perchè  vi  amo  : io  vi  atterrifco , perchè  io  ancora  , a quel 
che  leggo  , vivo  atterrito  . 

E lenza , che  lo  dicelfero  ì Santi  Padri , noi  potete  al 
lume  di  ragione  olfervare  voi  fteffi  ? Concedetemi  folo 
ciocché  è tanto  ragionevole,  ed  udifte  poco  fa  dalla  boc- 
ca iftelfa  della  Madre  di  Dio  : cioè , efler  regola  generale, 
che  chi  ben  vive , ben  muore:  e poi  fate  pure , fe  potete, 
le  meraviglie  al  fentire  elfere  così  pochi  coloro , che  lì  fal- 
vano  ; dapoichè  fon  così  pochi  coloro , che  ben  vivano . 
E che  altro  (dice  il  fanto  Vefcovo  Salviano)  è ormai  il 
Criftianefimo , a riferva  di  pochi , chefcanlanoivizj , fe 
non  che  una  radunanza  di  viziofi  ? Quanto  pochi  fono  nel 
Criftianefimo  quei  Criftiani , che  facciano  più  conto  d’ un 
Dio  inchiodato  fulla  Croce , che  d’ un  uomo  cuniato  filila 
moneta  ? Qpanto  pochi  quei  Criftiani , che  di  ventiquat- 
tro ore  del  giorno,  ne  {pendano  quattro  almeno  per  l’af- 
fare eterno  dell’anima?  Quanto  pochi  quei  Criftiani, 
che  della  piccola  cafa  del  cuore  non  ne  diano  un  can- 
torino almeno  al  Demonio  ,'  col  far  le  fpefe  alme- 
no almeno  ad  un  fol  vizio , quanto  balìa  per  dannarfi  ? poi- 
ché fe  non  faran  difonefti,  faranno  ufuraj  ; fe  non  faran- 
no ufuraj , faranno  ebriofi , faranno  beftemmiatori  ; e fe 
non  avranno  qualcuno  di  quelli  vizj  più  palefi,  epiùvi- 
li,  ne  avranno  qualche  altro  non  tanto  fenfibile,  ma  non 
meno  dannevole  ; cioè , faranno  fuperbi  , invidiofi  , o 
maligni  (indicatori  delle  altrui  procedure . Dov’  è più  l’in- 
nocenza ne’ giovani  , la  continenza  ne’ vecchi , la  peni- 
tenza in  tutti  ? ove  1’  amore  verfo  Iddio  , ove  la  carità 
verfo  il  Proflìmo  ? Quante  infedeltà  ne’ matrimoni  ? quan- 
te frodi  ne’ contratti  ? quante  beftemmie , e giuramenti 
ne’difcorfi  ? e ftupite  poi  al  fentire  > elfere  così  fcarfi  gli 
avventurati , che  approdano  al  porto  ; dappoiché  fon  co- 
sì numerofi  i forfennati , che  fi  gettano  alle  tempefte  ? 

. N 4 E’ve- 
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E’  veto  , che  la  penitenza  è valevole  con  poche  pennel- 
late ad  imbiancare  il  più  nero  peccatore,  a (cancellare  il 
più  gran  numero  di  peccati  ; ma  dove  fon  cottoro  , che 
finito  di  peccare,dian  principio  una  volta  al  pentimento  ? 
di  tanti  e tanti  , che  han  cafa  a pigione  ne’  ridotti , quanti 
voi  ne  vedete,  cheefecrato  il  giuoco,  fi  volgano  a peni- 
tenza ? di  tanti  imbrutaliti  nelle  pratiche  , e nelle  betto- 
le, quanti  voi  ne  vedete,  che  lafciara  quella  vita  da  bru- 
ti, comincino  una  volta  a far  vita  da  uomo?  Un  tempo 
coloro  beftemtmavano , ed  ora  han  lafciato  di  beftemmia- 
re  ? Un  tempo  fi  fece  quel  mal’  acquifto  , ed  ora  fi  è refó 
il  male  acquiftato  ? Adunque  fe  dalla  maggior  parte  dei 
Crittiani  Cattolici  malamente  fi  vive  , e dopo  avere  un 
pezzo  mal  vivutc,non  fi  rifolvono  una  volta  a ben  vivere, 
come  volete , che  non  ne  vada  la  maggior  parte  dannata  » 
qualora, fe  malamente  fi  vive,  malamente  ancorafi  muore? 

Oh  ! quefl'  ultima  parte  , è quella  , che  noi  vi  neghiamo: 
concediamo  noi , che  dalla  maggior  parte  de'  Cattolici  ma- 
lamente fi  vive  , e che  non  fi  rifolvono  a pentirfene  in  vita  ; 
ma  che  noi  facciano  poi  neppure  in  morte  , or  quefto  no  . 
Lo  vediamo  tutto  dì  , che  per  quanto  taluni  fianb  vivuti  ri- 
lafciati , e libertini  , pure  alla  morte  non  fi  veggono  pià 
amori , piu  bettole  , ed  iniquità  . Ma  con  tutta  divozione 
fi  confeffano , e pentiti  de'  lor  peccati  trapalano  . Ora  , fe 
fi  ha  da  credere  al  merito  infinito  del  Signore  ne’  Sacramen- 
ti , alla  mifericordia  infinita  di  Dio  peri  penitenti , bifo - 
gnerà  conchiudere  ...  E che  bifognerà  conchiudere  ? Ché 
voi  vivete  delufi  , e che  quei  fen  muojono  dannati . Non 
fi  veggono  più  amori , ed  iniquità  in  morte  ? Oh  l’ ingan- 
no diabolico,  che  porta  tante  anime  al  Diavolo  ! Nel  paf- 
faggio  del  popolo  eletto  pel  fiume  Giordano',  perfinchè  i 
Sacerdoti  fletterò  fermi  nel  letto  del  fiume,  fi  Tettaro- 
no dal  correre  le  acque  del  fiume;  appena  partiti  i Sa- 
cerdoti, & fluxerunt  (dice  la  facra  Scrittura)  fic ut  an- 
te fluebant . E’  fermato  dal  correre  il  torrentaccio  del- 
le iniquità  in  quel  péccator  moribondo  ? ah  ! fate  uri 
poco , che  partan  dal  capezzale  i Sacerdoti  ; che  da  quel- 
la infermità  fi  rimetta  > e fi  flabilifca  in  falute  ; e poi  ve- 
* • drete. 
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‘d'rete,  fecomincerà  a (correre,  come  prima  fcorreva.  Et 
fluet  , ficut  ante  fluebat . 

Con  tutta  divozione  Jì  confeffancr:  ma  da  quale  Arabi* 
felice  loro  è provenuta  quella  merce  novella,  e preziofà 
di  vera  divozione  nel  confettarli  ? Ebbero  vera  divozione 
nelle  confeflìoni,  che  fecero  in  vita?  no:  adunque  mol- 
to meno  ne  avranno  in  quella , che  fanno  in  morte . Quel 
dotto  fpofitore  delle  divine  Scritture  Cornelio  a Lapide 
fup.  Epifi.  S.  Jacob.  rapporta , che  un  gran  fervo  di  Dio  iti 
Koma  dir  folea  : thè  di  tutte  le  Co^fc  filoni  , che  fi  fanno 
da'  Crifiiani , fempre  la  peggióre  è quella , che  fanno  in 
morte  . 

Ma  l'ufo  de'  Sacramenti  , /’  a'filficnza  dei  Sacerdoti , Ale  fi- 
fe , Orazioni , Limofine  , ed  altro , che  far  fi  fuole  perii 
^ felice  paff aggio  di  epuelP  anima  , dovranno  pur  dare  qualche 
foccorfo.  E qual  foccorfo  , qual  foccorfo?  Dicono  i Natu- 
ratili, che  quegli  infetti,  quei  vermi , che  dalla  natura 
fon  provini  di  molti  piedi,  ed  alcuni  di  cento , «più,  fo- 
no poi  tardiflìmi  al  camminare  , e affatto  impotenti  al 
«orlo  : e perchè  ? perchè  quei  vermi , non  avendo  fangue  , 
non  han  calore  . Or  così  nel  cafo  noftro . Sagramenti , Sa- 
cerdoti, Mette,  Limofine,  ed  altro,  che  fuol  farli  alle 
agonìe  d’  un  peccatore , fon  tanti  piedi  valevoli  a farlo 
«correre , non  che  camminare  ; ma , fe  quel  moribondo 
non  ha  dentro  di  fe  alcun  calore  di  divozione;  fe  gelato 
per  tanto  tempo  nella  colpa  ha  fmorzato  affatto  il  fuoco 
della  carità  : ah  ! l’ infelice  farà  verme  di  molti  piedi , ma 
impotente  al  corfo , perchè  mancante  di  calore.  Il  ca- 
ftigo  delle  tenebre  dato  dal  Signore  all’  Egitto , è chiama- 
to dalla  Sapienza, noSlem  horrendam  , perchè  non  folo  noni 
davan  lume  i pianeti  del  Cielo , ma  nè  tampoco  le  cofe 
lucide  della  Terra  . Accendevano  i miferi  Fgizj  il  fuoco  , 
accendevano  le  lucerne  , ma  nè  pur  quelle  rendevano  lu- 
1 me . Laonde , non  veggendo  affatto  ove  mettere  il  pie- 
de, per  non  dare  negli  urti , e non  cadere  in  precipizi, 
fe  ne  fletterò  fitti , fenza  muovere  un  patto , per  tutto 
quel  tempo,  che  durarono  le  tenebre.  Etnemol  Efod.io*  ) 
movitfe  de  loco  fiuo , in  quo  erat . Or  quello  calìigo  appun- 
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to  è quello,  che  Iddio  tien  riferbato  per  i peccatori  al  tem- 
po della  lor  morte  . Avranno  pur  eflì  un  giorno  a vederfi 
fra  quelle  tenebre  denfiflìme  di  morte , ed  allora  non  fa- 
lò non  faran  lume  per  eflì  i Pianeti  maggiori  del  Cielo, 

T infinita  Mifericordia , e il  merito  infinito  del  Signore  ; 
ma  nè  tampoco  le  piccole  lucerne  della  Terra  , il  ricorfo 
ai  Santi,  l’aflìftenza  de’Sacerdoti . Laonde  fenza  muo- 
verfi  d’ un  fai  paflo  dallo  flato  , in  cui  fi  troveranno , fen 
morranno , come  viflero  ; viflero  peccatori , fen  morran- 
/ no  , come  viflero  ; viflero  peccatori , fen  morranno  in 
peccato  . Venit  nox  ( il  Signore  nel  Vangelo  ) quando  no- 
mo potejl  operar i . Di  qual  notte  qui  fi  favella  ? della  not- 
te naturale  ? chi  noi  vede , che  nò  : giacché  di  notte  an- 
cora fi  opera  con  orazioni , difcipline  , ed  altro  sì  fatto  ; 
e con  merito , anzi  maggior  merito , per  la  privazione 
del  fanno  : fi  parla  dunque  della  notte  dell’ultima  infer  * 
mità  : allora,  nomo  potejl  operati . Arrivate  voi  a quel 
paflo  abituati  nella  grazia  di  Dio  ? fiate, regolarmente  par- 
lando , certi  certiffìmi , che  voi  allora  non  perderete  la 
grazia  di  Dio,  cosi  richiedendo  la  fua  fedele  mifericor- 
dia . Arrivate  voi  a quel  paflo  abituati  nell’  offefa  di  Dio? 
Siate  con  ugual  morale  certezza  ficuriffìmi , che  non  ufci- 
rete  dalla  difgrazia  di  Dio , perchè  così  richiede  la  fua 
retta  giuftizia  ; nemo  , allora , nemo  potejl  operar i . Ognun 
fi  porta  con  fe  quel  che  adunò  : e , come  fi  trova , ordina- 
riamente così  parte . 

E come  volete , che  non  fucceda  cesi  ? Già  1'  udifte  tan- 
te volte  da’ Santi , e poco  fa  l’ udifte  dalla  Madre  iftefla 
della  fantità  : efler  regola  generale  , che  chi  ben  vive  , 
ben  muore  : perchè?  perchè  cosi  è giufto,  e ragionevo- 
le , che  fucceda , e per  la  natura  ben  avvezza  di  quell’uo- 
mo , e per  la  giufta  corrifpondenza  di  Dio , che  aflifte  for- 
temente irtmorteachiconvertiflì  in  vita.  Ora,  iodifcor- 
rocosì , fe  in  morte  non  può  farfi  un  cambiamento,  che 
per  altro  è tanto  facile  a farfi  cioè  da  buono  divenir  catti- 
vo; come  mai  farà  sì  facile  farfi, una  mutazione , che  in  fe 
tanto  a farfi  è difficile , cioè  di  cattivo  farfi  buono?  Per  fare 
(dice  S.Tommafo  con  tutti  i Filofafi  ) una  mutazione  , 
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un  cambiamento  pretto,  iliantaneo  , biiogna , che  vi  con- 
corra necelfariamente  una  delle  due  : o che  il  fuggetto, 
che  s’ ha  da  cambiare  , fia  grandemente  difpofto  a cam- 
biarli ; o che  l’agente  , che  dee  cambiare  , fia  d’ una  at- 
tività infinita  a cambiarlo.  A cagion  d’efempio,  per  fa- 
re , che  un  pezzo  di  legno  in  un’iftante  fi  cambj  in  fuoco, 
per  neceffìtà  vi  bifogna  una  delle  due  condizioni , o che 
il  legno  fia  grandittimamente  arido  , e accalorato  ; o che 
il  fuoco , che  F ha  da  accendere , fia  d1  una  attività  infini- 
ta nel  bruciare . 

Ora  veniamo  a noi . Per  fare  altresì  nella  morte  d’un 
peccatore  una  mutazione  pretta  , ed  iftantanea  ( che  per 
la  gran  brevità  tale  può  dirli  quel  tempo  , che  corre  fra 
il  fapere,  che  l’infermità  è mortale,  ed  il  morire  ) e fa- 
re , che  il  cuore  di  quel  moribondo  fi  accenda  nel  fuoco 
dell’  amor  di  Dio , per  neceflìtà  vi  bifogna  una  delle  due  : 
o che  quel  cuore  fi  trovi  altiflìmamente  dilpoftoad  accen- 
derli ; ed  ( elfendo  flato  peccatore  gelata  per  tanto  tem- 
po nel  peccato , lafcio  a voi  il  decidere  le  avrà  quella  pri- 
ma condizione  ; o che  Iddio  , che  l’ha  da  accendere 3 vo- 
glia adoprarvi  tutta  la  fua  infinita  attività  : ( ed  emen- 
do Iddio  tanto  irritato  contro  quell’  anima  ) lafcio  a voi 
il  penfare  , fe  vorrà  concorrere  con  quella  feconda  con- 
dizione . 

Che  fe  poi  della  mancanza  di  quelle  due  sì  necelfarie 
condizioni  ne  volefte  maggior  lume,  attenti,  che  ve’l 
farò.  Perocché  in  quanto  alla  mancanza  della  prima  con- 
dizione dalla  parte  dell’  uomo , chi  no  ’1  fa , che  l’ atto  del- 
la Penitenza  dee  farli  dalla  volontà  ? la  volontà,  ben  lo 
fapretej  eflendo  potenza  cieca , non  può  operare  , fenza 
che  la  guidi  l’ intelletto  : F intelletto  prò  Jìatu  ifto , ben  vi 
è noto,  che  ha  bifogno , che  gli  faccia  lume  la  fantasìa.. 
Ora  chi  altresì  non  faprà , che  per  una  grave  infermità  , 
quale  farà  la  mortale , vengono  tutte  a fturbarfi  , e inde- 
bolirli le  corporali  potenze,  e per confeguenza  anche  la 
fantasìa;  ditturbata  la  fantasìa , non  farà  buon  lume  all’in- 
telletto; acciecato l’intelletto,  non  fervirà  bendi  guida 
alla  volontà , e mancata  la  guida  alla  volontà , come  po- 
trà 
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trà  il  peccatore  rinvenir  la  ftrada  della  Penitenza , 
da  così  difufata  al  peccatote  , e sì  fcabrofa  in  fe  fteffa  * 
trattandoli  di  avere  ad  odiare  , come  fommo  male,  quei 
piaceri  tanto  amati  contro  del  fommo  Bene  ? 

Ammonito  una  volta  un  peccator  moribondo  a fare  uri 
atto  di  contrizione  col  penfare , ( come  per  fare  un  tal  at- 
to penfar  fi  dee  ) quanto  fia  gran  male  l’offefa  del  fommo 
Bene  : Per  capire  ( rifpofe  il  mifero  moribondo  ) e penfar 
bene  quefte  due  cofe  , vi  vorrebbe  un  anno  di  tempo  , ed  una 
tejìa  di  bronzo , ed  io  non  ho  ni  tempo  , nè  tejla  : E rivol- 
to all1  altro  canto  del  letto , indi  a poco  dilperato  mori . 
E perfuafo  altresì,  allo  fcrivere  del  Recupito,  un  divotò 
Religiofo  a fare  fu  quello  eftremo  di  morte  qualche  atto 
conforme  al  fanto  tenor  della  fuavita  : Io  ( rifpofe  il  buon 
Religiofo)  mi  fento  colla  fantasìa  così  ottufa,  colle  poten- 
ze così  diflurbate , che  /e,  lode  al  Signore  , fatta  non  mi 
avejjì  a tempo  la  mia  provifia  , guai  a me , ora  me  ne  mor- 
rei Jenza  veruna  provifiene  . 

E pure  noi  fentiamo  , che  tanti  peccatori  moribondi  lo 
fanno  , e fi  dolgono  l . . Lo  fanno  ! Oh  fefapefte,  quanti 
lo  fanno  colla  bocca , e niente  affatto  col  cuore  : fi  dolgo- 
no, ma  folo  con  dolor  naturale,  e fervile,  chea  falvaré 
non  bada.  Oh  quanti  dicono  in  morte  delle  cofe  buone, 
per  non  dare  a divedere , che  fen  muojono  anche  cattivi  ! 
Oh  quanti  fi  fan  penitenti , perchè  più  rton  poffono  effer 
peccatori!  Ed  il  Demonio  gli  accieca , e li  lufinga  , coti 
dar  loro  a credere , che  fon  veramente  pentiti  j e che  non 
manca  loro  la  buona  volontà  . Ma  oh  quanti  dipoi , an- 
corché arrivaffero  a pentirfi , e confeffarfi  bene  , pure  , e 
per  il  mal  abito  contratto,  é per  gli  affalti  più  forti,  che 
allor  dà  il  Demonio , e per  giufta  permiffion  di  Dio , non 
obhgatoa  dar  tanti  ajutiachil’offefecon  tante  colpe,  ai 
primi  affalti  cadono  un’  altra  volta  in  difgrazia  di  Dio , fe 
non  coll’  opera , che  già  non  fi  può , almen  col  defiderio  , 
e compiacenza  avvertita,  e deliberata!  Sen  muojono  adun- 
que con  buon  concetto  ,*  ma  però  incorrono  l’eterna  dan- 
nazione. 

'dimeno  dovrà  confidarli  nell’attività  infinita  dell’  dgen- 
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tt  , che  è Iddio  : alla  perfine  è Jempre  bene  aver  buona  fpe- 
ranza  : e la  mifericordia  di  Dio  è infinita  . Ma  come  buo- 
na la  voftra  fperanza , s’ ella  è contra  la  noftra  Fede  ? La 
noftra  Tanta  Fede  c’  infegna , miftricors  , €?  jufìus  Domi- 
nus  : e voi  a lomiglianza  degli  Eretici  Marcioniti , vole- 
te dividerlo  per  metà,  tutto  mifericordiofo , e niente 
giudo.  Di  Abramo,  dice  1’ A portolo , che  infpem  , con- 
tra fpem  credidit  . Ma  voi  non  lòlo  fperate  contro  cioc- 
ché dovrebbe  fperarfi , non  folo  cantra  fpcm , ma  contra 
Fidem , & contra  rationem . La  buona  morte  è una  gra- 
zia meramente  gratuita  j non  fi  può  da  noi  veramente  me- 
ritare , per  quanto  pure  fi  menalfe  buona  vita . Il  Signo- 
re la  poteva  negare  anche  alla  Tua  fantiffìma  Madre  , fen- 
fa  farle  torto  , anche  dopo  una  vita  si  colma  di  virtù  . E 
vorrà  sì  facilmente  concederla  a voi  dopo  una  ferie  si  lun- 
ga d’iniquità  ? La  mifericordia  di  Dio  è infinita  sì  bene 
nel  Tuo  edere  , ma  non  già  participativè  ; coficchè  quan- 
te volte  l’uomo  ne  ha  di  bifogno , tante  volte  Iddio 
abbia  a fargliene  parte  j anzi  che  in  quello  genere  el- 
la è finita , limitatiflima  : Tante  volte  avrò  pietà  di  quell* 
anima , e poi  non  più  : tante  volte  ft  mi  chiama  , ri- 
fponderò  , e poi  non  ri/ponderò  più  , anche  chiamato . Su- 
per tribus  fceleribus  J ud<s  , & fuper  quartum  non  conver  ■ 
tam  . ( Amotcap.2.  ) La  mifericordia  di  Dio  è infiniti  ! 
Due  Mifericordie  diftinguono  nel  noftro  Iddio  i Teologi  : 
Mifericordia  antecedente , e Mifericordia  conferente . Mi- 
fericordia conferente  è quella  , con  cui  Iddio  accoglie  il 
peccatore , che  col  fuo  ajuto  fiali  veramente  pentito  ; e 
quella  non  fi  niega  a veruno  : ogni  peccatore  veramente 
pentito,  è certamente  giuftificato  . Milericordia  antece- 
dente è quella , con  cui  Iddio  previene  col  fuo  ajuto  il  pec- 
catore , acciocché  polfa  veramente  pentirfi  ; e quella  or- 
dinariamente fi  niega  a chi  molto  la  difpregia  . E fiam- 
me niun  peccatore,  che  veramente  è pentito,  viene  mai  * 
rigettato  dalla  divina  Mifericordia  i così  parimente  niun 
peccatore  può  veramente  convertirli , fe  non  l’ ajuta  la 
divina  Mifericordia . E la  divina  Mifericordia  vorrà  dare 
il  luo  ajuto  ? . . Ma  il  fuo  ajuto  lo  dona  a tutti . Sì  , fe 
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intendafi  dell’  ajuto  (ufficiente,  quale  non  fi  niega  a ve- 
runo, che  almen  lo  chieda  : daravvi  adunque  allora  l’a- 
juto  (ufficiente , con  cui  attolutamente  voi  potrefte  for- 
gere  dalle  colpe  , e fare  vera  penitenza  : ma  per  voi  , 
che  vi  troverete  col  cuore  tanto  indurito  , colle  paffioni 
tanto  radicate  , vi  vuole  altro  , che  ajuto  di  grazia  (uffi- 
ciente ; quefto  a voi  per  voftra  colpa  non  batta  : vi  vor- 
rebbe quello  (frale  onnipotente,  che  abbatte,  e penetra 
ogni  durezza;  quella  grazia  trionfatrice,  cioè,  la  gta- 
zia  efficace . Ma  quetta  è una  perla  di  sì  raro  valore  , che 
Iddio  non  è obligato  a darla  a veruno  , nè  per  legge  di 
amicizia,  nè  per  legge  di  redenzione , nè  per  legge  di 
provvidenza  ; può  negarla  a tutti , fenza  far  torto  a ve- 
runo : or  quanto  più  a voi , che  per  lo  peccato  avete  per- 
duto il  merito  non  fidamente  de  condigno  ; ma  fecondo 
S.  Tcmmafo  ( p.i.qa.i^,  ) anche  rie  congruo  ad  ajuto  sì 
nobile , e sì  potente . 

Padre , a quel  che  fi  tede  , avete  in  quefia  Lezione  folo  fa- 
tifato  per  levare  all  uomo  la  cofa  più  dolce  , cbe  abbia  in 
quefia  valle  di  pianto  , la  fperanza  : e per  togliere  a Dio 
la  gioja  più  preziofa  , che  vanti  il  fuo  divino  diadema  , la 
mi/ericordia  . Io  togliere  a voi  lalperanza?  Sperate  pu- 
re nel  Signore,  ma  (perate  in  quella  maniera , che  coman- 
da il  Signure  : Spera  in  Deo  , CF  fac  bonitatem . Sperate 
nell’  infinita  bontà  ; ma  in  tanto  maneggiatevi  a far  ope- 
re buone  ; e non  già  fperare  nel  Signore , e profeguire 
ad  offendere  il  Signore  , perchè  d’infinita  mifericordia  . 
Io  togliere  a Dio  la  mi(ericordia  ? si , ma  folo  per  1 pecca- 
tori al  tempo  della  morte  , perchè  lo  dice  Io  ((etto  Signo- 
re per  Geremia  : Dorfum  meum  , O*  non  facicm  ofiendam 
eis  in  die  perditionis  eo rum . Nel  corfo  della  vita  il  Signo- 
re moftra  il  volto  fuo  divino  a’ peccatori,  perchè  Tempre 
col  cuore  aperto,  e pronto  ad  abbracciarli  , quando  vo- 
gliano tonvertirfi  ; ma  nella  morte  dipoi?  dorfum , & 
non  jaciem  ì le  (palle,  e non  il  volto.  Ma  perchè  vorrà 
moftrar  loro  le  (palle  ? E cofa  mai  vi  vedranno  i peccato- 
ri nelle  (palle  di  Dio  al  tempo  della  morte  ? lo  dice  lo 
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ftelfo  Dio  per  Davidde  : Supra  dorfum  meum  fabricaverunt 
pcccatores  , prolongaverunt  iniquitatem  fuam  ; quei  pecca- 
tori , che  van  prolongando  nell'  iniquità , vengonaa  fare 
una  fabbrica , una  muraglia  di  peccati  fulle  fpalle  di  Dio  ; 
non  fi  tratta  già  di  porvi  un  velo , fabrhaverunt . Ora  non 
avendo  i peccatori  alla  morte  a vedere  Iddio  , che  nelle 
fpalle  , come  è fcritto  in  Geremia  ; .e  non  avendo  a veder 
nelle  fpalle  di  Dio  , che  una  muraglia  di  peccati , come  è 
fcritto  per  Davidde,  come  mai  potran  confidare  in  Dio 
per  i loro  peccati , fe  impediti  da’  loro  peccati  non  potran 
neppure  vedere  Iddio  ? Come  avere  la  virtù  della  fpe- 
ranza , le  non  vedran  altro , che  peccati , che  portano 
alla  diffidenza  ? 

Quello  per  il  tempo  della  morte;  ma  nel  corfo  della 
vita  ? Oh  nel  corfo  della  vita , l’ oggetto  più  caro  , e più 
gradito  agli  occhi  del  Signore  fi  è un’anima  peccatrice, 
che  vuol  pentirfi  ; e tanto  gradito,  che  mollra  di  gradi- 
re affai  più  un’  anima  penitente  , che  un’  a»ima  innocente. 
Non  fon  io  che  ’l  dico  , è lo  ftelfo  Signore , che  l’ afferifce 
più  volte  : ora  col  proteftarfi  , che  nel  Cielo  fi  fa  più  fella 
al  fentire  un  fol  peccatore  volto  a penitenza,  che  al  fen- 
tire  eflervi  non  già  un  folo  , ma  novantanove  giulli  non 
bifognofi  di  penitenza  : ora  colla  fomiglianza  della  peco-> 
rellà  fmarrita  : ora  della  moneta  perduta  : ora  colla  pa- 
rabola del  Padre  di  famiglia , che  trafcurato  il  figlio  inno» 
cente  , e buono , fen  va  tutto  giubilo  , e tenerezze  ad 
abbracciare  il  figliuol  Prodigo  , e fcapellrato  : ora  col 
farli  intendere  , che  1’  amore  delle  cofe  perdute  , che  fo- 
no i peccatori , l’ avea  portato  dal  Cielo  in  terra  ; con 
tante  , e tante  altre  di  sì  fatte  tellimonianze  . 

E quel  eh’ è più  nobile  , è,  che  quanto  più  un’anima 
è peccatrice  , tanto  più  brama  il  Signore  di  vederla  peni- 
tente , e tanto  più  gode  dipoi , fe  in  fatti  la  vede  pentita  : 
sì  perchè , ficcome  un  generofo  Capitano  fente  maggior 
godimento  nel  fare  acquifto  d’ una  fortiffima  Piazza,  che 
nel  conquillare  una  Città  aperta  , e debole  ; così  Iddio , 
quanto  più  un’anima  fi  è trincierata  di  colpe  controdi 
lui , tanto  più  gode  dipoi  nel  vederla  abbattuta  , e pe- 
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nirente  a’  foci  piedi  : sì  perchè  Colo  in  quefti  cali  viene  Jd*. 
dio  ad  aver  campo  di  moftrarfi , qual  veramente  fi  è* 
d’  una  infinita  bontà  , e potere  ; arrivando  a perdonare 
anche  chi  tanto  è indegno  del  perdono.  Deus  (così  la. 
Santa  Chiefa  ) qui  cmnipntentiam  tuam  partendo  maxime^, 
& mìferando  manifeflas  : Niun  peccatore  è tanto  grande 
de  pentito  dipoi , io  noi  riceva  / ubilo  ; e con  tanta  dolcez- 
za inclino  a lui  il  mio  cuore  , come  fe  mai  non  aveffe  pecca- 
lo. Sono  formali  parole  dello  fteflo  noftro  Signore  a San- 
ta Metilde  , {l'ìb. 4.  Revel.  c.  17.)  Fra  mille,  e mille 
efempj , che  fu  quefto  addurvi  potrei , contentatevi,  che. 
io  ve  ne  adduca  uno  folo  ,.  il  quale  effendo  fucceduto  po- 
chi anni  fono , credo , che  farà  di  voftro  gradimento , per- 
chè forfè  non  l’ avrete  più  fentito . 

Pietro  Queriolet  chiamava!!  un  Cavalier  Francefe , che 
fu  Prefidente  nel  Parlamento  della  Città  di  Renè  in  Fran- 
cia . Quefti  altro  non  avea  di  uomo , che  il  nome , e le 
fembianze  del  refto  dir  non  fi  potevano  che  del  bruto 
più  vile  , dell’ ateifta  più  infame , i fatti  fuoi . Senza  pro- 
vare orrore,  e ribrezzo  , voi  al  certo  udir  non  potrete  il 
tenor  fcelleraro della  fua  iniquiffima  vita . Troppo  fareb- 
be, fe  voleffi  dir  tutto  ; bafti  però  faper  quefto  poco,  che 
più  volte  fu  in  procinto  di  rinegare  palefemente  la  (anta 
Fede  , e portarfi  a militare  fotto  le  bandiere  del  Turco  , 
folo  per  fardifpettoa  Dio  col  combattere  contro  la  fua  Fe- 
de . Per  indurre  alle  fue  voglie  inique  la  figlia  d’un  Ca- 
valiere eretico  Ugonotto  , non  ebbe  punto  difficoltà  di 
abbracciare  quella  Erefia . Egli  fcellerato  ftregone  giun- 
fe  a confacrarfi  con  voto  folenne  al  Diavolo  . Immerfo  di- 
poi in  mille  carnalità  le  più  (porche  ; riffofo  ; fanguina- 
rio  j beftemmiatore  ; penfate  voi , fe  covava  nel  cuore 
un  odio  viperino  contro  Dio,  mentre  non  poteva  neppur 
reafcoltarne  il  nome  , o le  lodi  fenza  cambiarfi  di  colore 
fui  volto , fenza  accenderfegli  la  bile  nel  cuore  ? In  ogni 
parola,  o fatto  egli  intendeva  di  offendere  Iddio  i fino  a 
lanciare  (affi  , e (frali , ed  archibugiate  contro  del  Cielo, 
intendendo  con  quelle  di  paf!ar,fe  avelie  potuto  , il  cuore 
di  Dio,  e col  dire:  To  prendi  Dio  B...  Che  più?  egli 
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flette  molto  tempo  fi-nzi  confi-flarfi  , e communicarfi  : 
ma  poi,  che  faccio  ( difle  t io  voglio  confefjarmi  , e commu * 
nicarmi  , e Ipeffo  ; affinché  facendo  quanti  Sagramenti  9 
tanti  fagrilegi  , venga  più  ad  offendere  il  mio  nemico  ; 
( cosi  egli  chiamava  Iddio)  E così  fece:  fi  communica- 
va  , e conteflava  tpeflo  per  fare  piu  fagnlesj . Più  ancorar 
egli  fù  più  volte  udito  dire,  che  per  non  vedere  Iddio , non 
fi  farebbe  curato  del  Faradifo  , e che  non  avrebbe  voluto  il 
Parodilo  nemmeno,  fé  avejje  aiuto  a coftargh  la  moffa  d'una 
fola  mano  , 

Ora  che  dite  ? potrà  mai  ritrovarli  anima  più  di  quella, 
inve  enita  contro  Iddio  ? Avrà  mai  Iddio  avuta  un’anima 
più  fcellerata  di  quella?  E pure  udite  l’ ineffabile  bontà 
di  Dio,  per  chi  vuole  darli  a fervido,  quando  ancora 
avrebbe  tempo  ad  offenderlo  , nel  tempo  della  vita.Tro- 
vavafi  Pietro  un  di  cafualmente  in  Chiefa  nel  mentre  fcon- 
giuravafi  una  donna  oflefla  . Ora  il  Demonio  (cosi  ditpo- 
nendo  Iddio  ) difle  per  bocca  di  quella  donna  : Vedete 
( difle  ) colà  quel  Cavaliere  , coti  empio  qual  è ? pure  , fe 
vorrà  Iddio , lo  farà  mio  capitai  nemico  . Crederefte  ? Al 
fentir  Pietro  quelle  parole  , come  le  da  profondo  letargo 
fvegl iato  fi  folle,  cominciò  a penlare  alla  fua  vita,  e (en- 
ti ffi  nafcere  nel  cuore  un  fanto  penfiere  di  darfi  a Dio,  e 
lafciare  il  peccato.  Pronto  corrifponde  Pietro  a quella  chia- 
mata , e rifolve  tutto  pentito  di  darfi  una  volta  a Dio: 
e Dio  pronto  altresì,  e amorevole  Ioaccetta  , gli  perdo- 
na , lo  ammette  nella  lua  grazia  .*  e comincia  alla  fervi- 
tù  di  Pietro  a corrifpondere  con  tante  grazie . . . .Grazie  ? 
Il  Signore  gli  diede  la  grazia  d’ orazione  cosi  fervorofa  , 
ed  inceffanre,  che  fra  giorno,  e notte  non  faceva  meno 
di  dieci  ore  d’orazione  , e ientiva  pena  folo,  quando  fi- 
niva .*  e lagnavafi , quando  dagli  affari  correnti  era  co- 
rretto a penfare  ad  altro,  che  al  luo  buon  Dio . Gli  Die- 
de la  grazia  d’una  penitenza  tale,  che  avea del  mirabile, 
fino  a far  voto  di  mai  non  farfene  una  buona;  e Tempre  con- 
tradire al  fuo  appetito . Gii  diede  una  carità  cosi  forte  per 
il  Hrcflimo , che  dopo  venduti  i Tuoi  ricchifiìmi  averi , e 
difpenlato  tutto  a’  poyeri  ed  infermi,  ritiroflì  in  un  ofpe- 
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dale  a vivere  di  limoGne , col  fervir  quel  luogo  negli  uffizi 
più  vili , c più  fchifoG  . Gli  diede  una  umiltà  così  profon- 
da , che  febbene  menava  una  vita  fra  tante  penitenze  ed 
orazioni , pure  fu  udito  più  volte  lagnarG  folpirando  , che 
non  faceva  niente  per  amor  del  fuo  Dio , e che  avrebbe 
voluto  effer  acculato  del  più  rio , e Tozzo  delitto  , ed  ef- 
fer  però  (quartato  per  man  d’ un  boja  nella  piazza  della 
fua  Patria  , per  affomigliarfi  così  in  qualche  modo  al  fuo 
amato  Crocefiifo  Signore . Gli  diede  una  caftità  limpidiffi- 
ina,  un  zelo  dell’ anime  ardentifiìmo  , un’amore  tene- 
riflìmo  ; in  Gommagli  diede  tutte  quelle  virtù,  con  cui 
il  Signore  fuole  adornare  le  anime  innocenti,  che  l’han 
fervito  fenza  mai  offenderlo  con  un  fol  peccato  mortale  : 
fino  a farlo  rilplendere  colla  gloria  di  molti , e rari  mira- 
coli : come  legger  potrete  nella  fua  vita  ffampata  in  Fran- 
cie, col  titolo:  11  gran  Peccator  convertito . Apud  Pa- 
tron Commune  S.J. 

Ora  ecco  y quanto  è vero , che  ubi  abundavit  deliftum  , 
fuperabundavit  & Grafia.  (Rom. 5.)  Che  dite?  avete 
voi  tanto  offefo  il  Signore , quanto  colui  l’ offefe  ? Noi 
farò  per  credere  giammai:  ma  ancor  che  l’ averte  offefo 
tanto , e cento  volte  più , purché  voi  or  che  potete  anco- 
ra offendere  Iddio , vi  diate  a Dio  ; omnium  iniquità - 
tum  ejus  non  recordabor , ve  ne  affìcura  egli  fteffo  ; e 
non  dice  già  volervi  folo  perdonare , ma  anche  non  vo- 
lertene più  ricordare  . Ma  fe  vorrete  poi  ricorrere  a 
lui  alla  morte  , la  rifpofta  già  l’avrete  udita  tante  vol- 
te dal  maffimo  Dottor  S.  Girolamo  : appena  di  cen- 
to mila , che  fan  mala  vita  , ne  arriva  un  folo  ad  ot- 
tenere pietà  , fe  la  cerca  a Dio  nel  tempo  della  morte  » 
( Apud  Euf.  ad  Dama /.  ) 
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QUARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  1 1. 

Meditazione  prima  dell ' Inferno  f 
Voce  del  Signore  . ' 

PUNTO  PRIMO. 

/ 

Figlio , pondera  , come  fé  non  ti  rifolvi  a lafciar  i), 
peccato,  e l’occafion  proffimadi  peccare,  tu  alcer* 
to  morrai  in  peccato  . E morto  , che  farai  in  peccato , * 
da  quel  letto  meffo,  ove  eri  affluito  da’ Congiunti  con 
tanta  tenerezza  , paflerai  alle  mani  de’  Demonj  per  effer 
trattato  lenza  pietà  r Oh!  fe  riflettevi  un  poco,  quanto 
farà  allora  il  tuo  fpavento  nel  primo  fcuoprir,  che  farai 
quegli  orribili  moflri , e miniftri  dvabi(fof  Sarà  tale,  ch« 

( ficcome  faprai  dal  mio  caro  Agoflino  ) la  fola  vifla  orri- 
bile de’  Demonj  baderebbe  per  l’orrore  a privarti  di  vita, 
fe  folli  capace  di  morte.  Ed  infatti  Raimondo Corrafio  r 
alla  vifla  orrenda  d’un  Demonio,  che  gli  apparve  , efa- 
nimato  dallo  fpavento  , cadde  morto  affatto  a terra . E 
fe  tale  farà  il  tuo  fpavento  nel  vederli  cosi  deformi  , qual 
farà  poi  il  tuo  crepacuore  nel  provarli  così  oltraggiofì? 
Avrai  forfè  offervato  tal  volta  gl’ infoiti,  eftrapazzi,  e v 
la  crudeltà  , che  fi  ufa  da’  M iniflri  della giuflizia  terrena , 
allorché  loro  riefca  di  acchiappare  qualche  folenne  ban- 
dito , a cui  abbìan  teli  lunga  pe?za  gli  aguati , e riportati 
ne  abbiano  fpeffe  volte  gli  oltraggi . Ah  ! ombre  , ombre  , 
a fronte  di  quegl’ infoiti,  di  quella  crudeltà,  che  i De- 
moni comincieranno  ad  ufarti  fin  dal  letto  di  tua  cafa  , 
per  feguir  poi  fenza  mai  celiare  nell’  Inferno . Ci  fei  pur 
dato  ( ti  diranno  tutti  feftofi  , e tutti  affieme  arrabbiati  ) 
Cifri  pur  dato  nella  rete  , f cellerato  , e fcempìo  • Hai  vo- 
luto piuttoflo  dar  orecchio  agl'  inviti  di  abijfo , che  rifponde- 
rt  alle  chiamate  del" Cielo . Or  arrabbiati  pure  , imperperfa9 
beflemmia  , timori  , fe  puoi  ; ed  impara  a tuo  cofto  , ma  fen~ 
prò  , co  fa  vuol  dire  fidarfi  de'  traditori . Ah  ! chi  mai 
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fp legar  tì  potrebbe  , quanto  dovrà  nufcirti  amaro  quello 
primo  incontro  ? Al  folo  farfi  prefente  alla  tua  vifta  quel- 
la creatura,  che  ti  ordì  qualche  male  , tutto  ti  d liturbi  , 
e ti  commovi , e ftudj  ogni  poflibil  mezzo  per  «fuggirne 
la  vifta.  £ quando  poi,  le  ti  danni , avrai  a vederti  a la- 
to quei  traditori  cosi  foleuni,  che  ti  hanno  ordito  uno 
più  infame  tradimento  ? Quando  ne  avrai  a fentire  fempre 
gl’infulti , Tempre  a provarne  gli  ftrapazzi  ? In  una  batta- 
glia campale  , fatto  prigioniero  di  guerra  un  gran  Prin- 
cipe, al  vedere  dipoi,  che  fra  la  turba  de’ vincitori  eravi 
altresì  un  ribelle  fuo  fuddito , che  tutto  lieto  di  quella  di- 
fgrazia  f accompagnava  ; o levatemi  ( dille  l’afflitto  Prin- 
cipe ) o levatemi  dalla  vifta  coftui  ; o datemi  per  pietà  la 
morte.  La  Chiefa  ifteffa  acconlente  feparare  di  abitazio- 
ne i maritati,  quando  tra  di  loro  fiati  acceta  una  qual- 
che grave  avverlione  . Ah  figlio  ! mifero  te,  fe  ti  danni; 
qual  tarà  il  tuo  cordoglio  nel  vederti  tempre  attaccati  al 
fianco  quei , che  furon  cagione  del  tuo  male , e tanto 
poi  sbeffarti  fra  le  anguftie  del  tuo  male  ? Penlal  tu  rtef- 
fo  : giacché  oppretfo  da  qualche  acuto  dolor  di  capo,  di 
podagra  , di  fianco , e di  altro  sì  fatto , ti  riefcono  rincre- 
icevoli , e nojofi  anche  i conforti  degli  amici  • E ’I  tro- 
varti dipoi  in  tanti  fpafimi , al  vedere , che  chi  ci  t1  in- 
dulto, non  folo  non  ti  conforta,  ma  t’ intuita > ti  ftra- 
zia  , e ne  fa  fefta  ? Se  nel  mentre  fai  una  perdita , una 
caduta  , otfervi , che  altri  del  tuo  male  fi  ride  , e pren- 
de giuoco  , qual  fuoco  di  bile  arrabbiata  contro  colui  nel 
tuo  cuor  non  s’accende  ? E quando  poi  nell’Inferno  al 
fommo  alflitto  per  aver  fatto  una  caduta  in  tanto  preci- 
pizio, una  perdita  infinita,  vedrai  , che  altri  del  tuo 
male  fi  burla  , e nel  tuo  male  ti  ftrazia  ? Oh  fe  ci  pen- 
todi ! che  fanta  ritoluzion  , che  farefti  ! 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore,  che  vi  ha  ufata 
tanta  pietà  di  non  avervi  dato , come  avete  meri- 
tato, in  mano  di  nemici  così  infami  , e così  crudi . Do- 
letevi d'avere  fchernito  un  Dio , che  vi  ha  liberato  da  tan» 
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to  amaro  , ed  eterno  maltrattamento  . Proponeteci  fer- 
marvi alquanto  , quando  fiete  tentato  , e dire  a voi 
fletto  così  : j Quegli  Jleffo  , ch'or  m invita  a peccare  r 
avrà  fra  poco  alla  mia  morte  a cominciare  a rinfacciar - 
mi  , che  io  fecondai  i fuoi  inviti . Raccomandatevi  alla 
Vergine  fantiffima  , al  voftro  fanto  Avvocato , all’An-  , 
geloCuftode,  che  vi  affittano  nel  far  benequefte  medi- 
tazioni dell’  Inferno  , medicina  la  più  vigorofa  per  Sfan- 
gar dal  peccato  ; Quod  non  fanat  ignis  , eft  infanabile  * E 
fate  in  fine  il  feguente 

COLLÒQUIO. 

QIgnormio  Gesù  » ecco  a’voftri  piedi  divini  queU’ini- 
vJ  qua  creatura , che  tanto  fi  è adoprata  per  fortir  fuo- 
ri dalle  voftre  amorevoli  braccia , e darli  in  braccio  dì 
quei  mottri  infernali . Se  non  fotte  fiata  infinita  la  vo- 
ftra  mifericordia  , ed  infinito  il  voftro  merito,  io  , che 
adefso  ftò  ai  piedi  d*  un  Dio , ftarei  lotto  i piedi  de’  De- 
moni > e vi  feguirei  a ftar  per  tutta  l’eternità.  Oh  che 
grazia  fegnalatiffima  ! Che  benefizio  valevole  a guada- 
gnarli gli  offequj , e gli  amori  di  tutti  i Demoni  ! ed  io 
peggior  d’ogni  Demonio,  tornare  ad  offendervi  ? fegui- 
re  a non  amarvi  ? Non  fia  mai  vero,  amatiffimo  mio  Si- 
gnore . Prima  mille  fulmini  fui  mio  capo  , che  tornare 
più  ad  offendervi . Prima  mi  fi  fpezzi  il  cuore  > che  vi- 
vere fenza  amarvi . Sciogliete  per  tanto , o Tanto  amo- 
re dell’ anime  , fcicgliete  quello  mio  cuore  da  ogni  ter- 
reno affetto,  e legatelo  colle  voftre  dolciffime  e poten- 
ti ffi  me  catene  in  tal  maniera,  ch’egli  retti  Tempre  vo- 
ftro prigioniero  d’amore  . Fate , Dio  mio  , e mia  fperan- 
za  , che  io  v’  ami  , come  voi  amate  me  , come  io  fon 
tenuto  amar  voi . Fate  , eh’  io  v’ami  in  avvenire  , cofic- 
chè  foddisfi  a quanto  ho  mancato  nell’  amarvi . Levate- 
mi quello  cuore , createvi  un  nuovo  cuore  fecondo  il  cuor 
voftro,  tutto  amor  , tutto  fiamme,  per  corrifpondere 
a voi , che  tanto  mi  amate  , ancor  eh’  io  non  v’  ami  . 
Deh  mare  dolciffimo , e vaftiffimo  di  carità , fatemi  que- 
lla grazia  > che  umilmente , ed  ardentemente  io  vi  chie- 
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do , fate  , ch’io  v’ami , ch'io  laoguifca  di  amore  t ch’iti 
faccia  tutto  per  voftro  amore  9 e col  voftro  amore  . Fa- 
temi quella  grazia  per  riguardo  del  voftro  divin  Genito- 
re . Fate  i eh’  io  Tempre  v’  ami , eh’  10  viva  amando  , ed 
amando  muoja . Ch’io  viva  di  amore , e muoja  per  amo- 
re . E quella  mifericordia  , che  vi  ha  indotto  a non  far- 
mi Tempre  Toggiacere  all’  odio  de’  nemici  infernali  > 
quella  ancor  vi  coftringa  a farmi  Tempre  bruciare  tra  le 
fiamme  d’ un  Dio  d’amore  « Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  , pondera  fecondo,  come , appena  farà  pronun- 
ciata la  tua  eterna  condanna  nel  tuo  imminente 
particolare  Giudizio,  Tuttamente  verrai  abbandonato 
dall’Angelo  tuoCuftode,  ed  afferrato  dal  tuo  tentatore 
Demonio  ; e dalle  mura  di  tua  caTa  per  mai  più  tornarvi, 
farai  ftrafeinato  alla  prigicrl  dell’  Inferno  per  mai  più 
partirne  . In  pochi  momenti  farai  una  cadu  adi  quattro 
mila  miglia  , quante  ve  ne  Tono  dalla  luperficie  della 
"J  erra  al  centro  dell’Abilfo.  Ed  oh  ! qual  farà  il  tuo  in- 
foffribile  affanno,  allorché  ti  vedrai  già  vicino  a quel 
baratro  orrendo  ! Ali’udir  che  farai  anche  da  lungi  quell’ 
orribile  ftrepito , e rumore  di  pianti , d’urli , e di  lamen- 
ti , che  dagli  altri  dannati  colà  dentro  fi  fanno  . Al  fen- 
tire quella  puzza  cosi  acuta,  e ftomachévole,  quel  cal- 
do cosi  intenfo , e Toffocante  , che  tramandano  fin  da 
lontano  quelle  mura  d’ Inferno . Ab  ! ( dirai  allora  d’im- 
menfo  crepacuore  ripieno  ) Quefla  ? la  danza  , che  mi 
han  guadagnata  i miei  capricci  , per  non  la/ciarla  mai  pi  ài 
Qui  dunque  dovrò  entrare  per  mai  ptà  non  ufeirne  ? Qui 
avrò  da  fpaftmar  tutti  i fecoli , per  aver  goduto  fcarfi  mi  fe- 
ri momenti  ? Non  avrai  però  molto  tempo  alle  tue  di- 
fpcrate  querele  ; perocché  apertafi  già  al  tuo  arrivo  l’or- 
renda buca  delfabilfo  Tarai  da’  Demonj  fpinto , e collet- 
to a piombar  giù  a prenderti  quel  luogo  , che  la  divina 
Giuftizia  avratti  eternamente  alfegnato  , giufta  il  nume- 
ro, ed  enormità  de’ tuoi  delitti.  Ah!  chi  mai  fra  gli 
uomini  potrebbe  abozzarti  almeno  con  qualche  proprie- 
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tà  quel  tuo  infoffribile  ineffabiT  tormento,  che  proverai 
al  primo  tuffarti  in  quell' orrendo  pozzo  di  vivo  ardentif- 
fimo  fuoco  ì Per  concepirne  però  una  qualche  piccola 
idea  , facciata  cosi  : Figurati  di  trovarti  a villa  , ed  ac- 
canto d’una  accefa  fornace  di  bronzo  liquefatto , e bo- 
gliente  : offerva  coll'occhio  del  pendere  quegli  orridi  vo- 
lumi di  torbide  fiamme,  che  vanno  tratto  tratto  fvolaz- 
zando  fui dolfo dell’ infocato  metallo,  come  danno con- 
trafegno  evidente  di  quel  grande  altiffimo  ardore  , che 
nelle  vifcere  afconde  . Or  figurati  altresì,  che  tutto  nel 
tuo  braccio  fnudato , condannato  veniffì  a tuffarlo  cosi 
fnudato  in  quel  liquefatto  ardente  metallo  . Oh  il  fiero 
tormento  1 oh  lo  fpafimo  infoffribile  ! Ma  quanto  poi  fa- 
rebbe più  infoffribile  e fiero , le  legato  fortemente  daper- 
tutto,  ed  aperta  a forza  la  bocca,  condannato  folli  a 
forbire  una  fola  tazza  di  quell’ ardente  liquefatto  metal- 
lo . Oh  figlio!  iofteffo,  per  così  dire,  inorridifco  nel 
folo  penfare  al  tuo  fpafirao  : a quegli  orridi  contorci- 
menti del  tuo  corpo  : a quegli  urli  arrabbiati , che  fare- 
iti  , per  fentirti  nella  bocca , nello  liomaco , nelle  vi- 
fcere  , parti  così  delicate , e fenfitive , ardere , e ferpeg- 
giare  quel  bogliente  liquefatto  metallo  . Ma  oh  parago- 
ni in  vero  mefchini  ! fomiglianze  lontanifiìme  di  quei 
fpalimi  ’ Soffrirai , di  quelle  fmanie  , in  cui  darai , 
allorché  arrivato  all*  Inferno , non  già  poco  bollente 
metallo  avrai  dentro  di  te,  ma  tutto  tu  farai  fommerfo 
in  quel  bollente  metallo  ! Affogato,  e feppellito  affatto 
in  quel  bitume  infernale , fenza  che  mai  abbia  a fperarfi 
di  potere  una  volta  fajire  a galla  , o fporgere  almeno  il 
capo  infuori  a refpirare  alquanto  ! Mai , mai  fuori  : fem- 
pre  , iempre  fommerfo  in  un  pozzo  di  vivo  , e liquido 
fuoco  . Oh  tormento , fenza  pari  ! e tu  non  ancor  ti  ri- 
folvi  a sfuggir  coll  emenda  un  tal  tormento  ? oh  pazzia 
fenza  umile  f c u r 

DOCUMENTI.  S§j||ì 

NOn  tardate  più  a rifolvere  la  maniera  di  emendarvi, 
dapoichè  avete  vifta  la  maniera  tormentofa  , che 
Vi  afpetta , fe  non  vi  emendate . Replicate  gli  atti  di 
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contrizione  per  avere  oltraggiato  un  Signore,  il  quale  pé/ 
fua  mera  bontà  vi  ha  fcampato  fin  ora  da  cosi  crudi  tor- 
menti.  Quedo e(fer dovrebbe  il  motivo  piu  ufato,  per- 
chè quello  altresì  è il  più  importante  , e piu  ienfibi.e  per 
eccitarvi  alla  contrizione,  penfare  alquanto,  edire:/o 
adeffo  in  qual  luogo  Jìafei  ? quai  tormenti  J offrirei  , ft  la 
mifericordta  infinita  del  Signore  non  mi  avelie  pre/ervato 
da  mette  allorché  /lavo  in  peccato  ? Proponete  di  pen  are 
fpeflo  a quello  infinito  benefizio  , con  foggiungervi  l’at- 
todi  contrizione.  Ditegli  più  volte  colla  S.Chiefa  : Pre - 
tes  mea  non  funt  dignjt  , fed  tu  bonus  fac  benigne  , ne  pe- 
renni cremer  igne  . £ terminate  col  precedente  colloquio* 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  pondera  , qualmente,  fommerfo  che  farai  in 
quel  pozzo  di  fempiterno  ardentiffimo  fuoco  ; tu  di- 
verrai , come  appunto  una  fponga  dentro  dell’acqua  • Fuo- 
co fuori  di  te;  fuoco  dentro  di  te  : di  fuoco  fentirai  colme 
le  fauci  : di  fuoco  attorniato  il  tuo  cuore  : di  fuoco  ripiene 
le  tue  vifcere  : Il  fuoco  fentirai  crudelilfimamente  ardere, 
ed  infuriar  dapertutto:  bolliranno  nel  tuo  cranio  le  cervel- 
la: arderanno  nelle  tue  membra  gli  umori  : nelle  tue  vene 
il  fangue:  nelle  tue  offa  le  midolle  . Ma  con  'anta  vee- 
menza , ed  ardore  , che  (ìccome  una  mano  di  Beato  ba- 
llar potrebbe  ad  illuflrare  un  mondo,  tanto  farà  ella  lu- 
minofa  / così  ( dite  il  mio  Bonaventura  ) una  fola  (lilla 
di  fangue  di  corpo  dannato  badar  potrebb  a far  bollire 
un  mare  , tanto  farà  ella  ardente  . E forfè  che  la  ragione 
altresì  noi  perfuade  ? Un  quarto  d’ora  , che  dia  il  ferro 
nella  fucina  d’un  fabroafuoco  vivo;  noi  vedi  tudefTo, 
come  altamente  di  quel  vorace  elemento  s’imbeve?Come 
arde,  e dride  , efcmtilla  , gittando  anche  lungi  da fe  i 
faggi  di  quel  vivo altilTimo  ardore  , che  accoglie  nel  fe- 
no  ? Or  che  farà , che  farà  dopo  aver  dimorato  , noti 
che  il  primo  giorno  intiero , il  primo  anno , il  primo 
fecolo , in  quella  fucina  ardentiffìma  d' Inferno  , a cui 
il  fiato  ideflo  di  me  tuo  Dio  ( come  per  Ifaia  è fcritto  ) 
fervirà  di  mantice  eterno  ad  Svegliarvi , e mantenervi 
. , " ‘ . fem- 
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ftfnpre  Vìvo  il  fuoco  ? In  quel  fuoco  dipoi  elevato  da  me 
a tanta  attività  , ed  acrimonia , che  , fe  mai  vi  cadette 
Un  monte  di  freddo  marmo  , tutto  in  un  attimo  dalla 
veemenza  dell’ ardore  fi  disfarebbe  in  polvere  , come 
con  varie  compatte  di  anime  dannate  ne  ho  dati  nelle 
Storie  gli  efempj,  e fenza  gii  efempj  delle  Storie,  l’ho 
detto  io  fletto  per  il  Re  Profeta:  Fiamma  comburerti  mon- 
iti . E=:  A [arie  tua  montes  defluerunt  ì Fuoco  dotato  d’una 
dote  così  (frana-,  che,  ficcome  la  manna  del  Deferta 
conteneva  il  fapor  d’ ogni  cibo,  così  quel  fuoco  infer- 
nale conterrà  il  fapor  d’ ogtii  pena  . In  uno  igne  ( il  mio 
■Girolamo)  omnia  tormenta  fentìent  • Omnis  dolor  (io 
fletto  per  Giobbe  ) irruet  fuper  eos  . Ah  ! che  dici  ? tu 
adetto  tanto  ti  contorci , e ti  adiri  al  fentirti  oppretto  da 
un  qualche  acuto  dolor  di  capo  : e quando  poi>  fe  ti  dan- 
ni , alle  fpietate  micranie  del  capo  fentirai  accoppiati  i 
chiodi  acutifiitni  delle  podagre  ne’  piedi  ì ed  i fpafimi 
delle  coliche  ? ed  i rilattamenti  paralitici  ? e le  punture 
de’  nervi , de’  fianchi , d’aftna  , e di  tutta  tutta  la  doloro- 
fa  carnificina  de’ morbi  afflittivi?  omnis , omnis  dolor  ir- 
ruet  fuper  fot . Ti  parrà  forfè  Arano,  ed  incompatibile 
tanto  fdegno  di  Dio  contro  de’  peccatori , con  tanta  mi- 
fericordia  verfo  le  fue  creature  : ma  niente  affatto  dovrà 
parerti  Arano  , qualor  fi  guardi , che  un  peccatore  ha  com- 
metto , come  un  infinita  enormità , oltraggiando  un  Dio 
d’infinita  maeftà , un  Dio,  ch’era  giunto  fina  morire 
della  morte  più  vile  , e più  fpietata  per  guadagnarli  il 
cuore  delle  fue  creature  . Parva  funt  i/la  ? 

DOCUMENTI. 

NONyi  lufingate  ; non  vi  trattenete  più,  che  poi 
lo  faprete  da  per  voi  con  una  infauftiffima  fperien- 
za  , quanto  fia  ragionevole,  e giuflo , che  fia  infinito  il  di- 
vino rigore  nell’opere  della  giuflizia  , ficcome  fu  infinito  il 
divino  amore  nelle  opere  della  mifèricordia  ; e che  non 
abbia  ad  avere  alcun  riguardo  nel  caftigare  i fuoi  ofiina- 
ti  nemici  ; ficcome  non  ebbe  verun  rifletto  ne’  patimen- 
ti del  fuo  amati  (lìmo  Figlio . Doletevi  adunque  d’ aver 
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tante  volte  offefo  un  Signore  , che  vi  ha  liberato  da  un’ 
incendio  così  vorace  da  voi  tante  volte  meritato  . Pro- 
ponete qualche  particolar  penitenza  : la  più  fruttuofa 
farebbe  , proporre  di  non  prendervi  più  quel  vietato  pia- 
cere, che  vi  predomina.  E terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore , voi , che  la  voftra  onnipotenza  fopra  tutto 
col  perdonare,  e coll’  ufare  pietà  manifeftate , fate- 
la, vi  prego  con  tutto  il  mio  cuore,  fatela  man ife (la 
nel  perdonare  a quefto  viliflìmo  peccatore  , che  tante  vol- 
te fi  ha  meritato  T Inferno.  La  voftra  infinita  pietà  mi 
ha  liberato  dall'Inferno  ; la  fletta  voftra  pietà  mi  liberi  da 
un’  Inferno  peggiore  , qual  fi  è il  peccato . Tutto  è opra 
voftra  , eh’  io  non  mi  trovi  adetto  a provarlo  . Io  adun- 
que darei  adeffo , e vi  darei  per  fempre  tutto  fepellito 
nel  fuoco  ; e per  voftra  bontà  non  vi  ftò  : e quella  per 
me  così  immenfa  bontà  io  ho  cttefo  ! oh  cuor  mio  in- 
gratiflimo,  fe  non  ti  rifinivi  in  pianto  per  aver  colmato 
con  tante  offefe  , chi  t’ha  fcampato  da  tanti  tormenti! 
Sì , amatiffimo  mio  Dio  , che  io  mi  dolgo  , e più  do- 
ler mi  vorrei  per  la  tanto  mia  enorme  ingratitudine . 
Accettate  per  le  mi?  colpe  quel  dolore  iftetto,  che  voi 
ne  provafte  nel  Getfemani  ; e con  quefto  intenfifiìmo  , 
e perfetriflìmo  dolore  , io  fempre  intendo  di  unire  , ed 
offerirvi  l’ imperfettiffimo  , e deboliflìmo  dolor  mio. 
Per  i meriti  di  quel  nobiliffimo  voftro  dolore  vi  fuppli- 
co  con  tutte  le  vifeere  mie  a darmi  un  intenfo , e conti- 
nuo dolore  de’  molti  miei , e gravi  peccati . Fatemi,  Si- 
gnore , quefta  grazia , e poi  prendetevi  pure  da  me  cioc- 
ché volete . La  (pero  certamente  dalla  voftra  bontà , 
perchè  tutta  conforme  alla  voftra  giuftizia  ; ettendo  ben 
giudo  , che  viva  addolorato  , dopo  offefo  un  Dio , che 
mi  ha  liberato  da  tanti  dolori  . La  mia  iniquità  mi  ha 
refo  degno  di  piangere  da  difperato  in  tutta  l’eternità, 
che  fi  afpetta  : la  voftra  grazia  mi  affida  per  piangere 
da  penitente  in  tutto  quello  fcarfo  tempo  , che  mi  avan- 
za . Amen.  Amen. 

QUAR- 
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QUARTO  GIORNO. 

M E D I T A Z IONE  IH* 

Segue  la  Meditazione  dell'Infermo  . 

Sul  tormento  de’  fenfi  del  corpo , e delle  potenze 
dell’  Anima . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , qualmente  il  fuoco  dell  Inferno 
vien  chiamato  da  S.  Gregorio  tgms faptens  , perchè 
per  Divina  difpofizione  , faprà  incrudelire  con  maggior 
veemenza  contro  quei , che  fi  macchiarono  con 
ri  iniquità  : e contro  quelle  membra  , e quelle  potenze, 
che  fervi rono  di  principali  ftromenti  all  iniquità  . Non 
vi  fiate  qui  a figurare  le  canne  aguzze  , che  "a  le  ugne 
conficcavano  gli  Egizj  ; i Tedili  di  ferro  di  Agatocle  ; 1 
cadaveri  inverminiti  di  Mezenzio  1 tori  infocati  di  ba- 
iaride . Ah  ! fiori , fiori  fi  ponno  chiamare , fe  non  vi 
ravvedete  , a fronte  di  quelle  lefine  roventi , che  terre- 
te Tempre  conficcate  negli  occhi , minili»  a tanti  {guar- 
di lafcivi . A fronte  di  quei  chiodi  infocati  , che  terrete 
Tempre  conficcati  nelle  mani , miniftre  a tanti  iniqui 
piaceri  ; a quei  ferri  di  fuoco  , che  avran  Tempre  a tra- 
panarvi da  un  canto  all’altro  1 orecchie,  ^rum*”nf  a 
Tentire  tante  mormorazioni,  ed  ofcemtà  . A quflla  ' 
me  piucchè  canina  , a quella  fete  arrabbiata  , c e - 
menterà  il  voftro  gufto  in  pena  d’ averlo  foddi sfatto  con 
grave  difpiacere  di  Dio.  Dio  eterno  ! Se  nell  Inferno  non 
aveffe  ad  elfervi  altroché  quella  che  pur  vi  farà,ardentiiii- 
ma  Tete,  non  batterebbe  quella  fola  a formare  un  Infer- 
no ? Tempre  Tempre,  in  tanto  ardore,  e mai,  mai  un 
forfo  di  acqua . Che  dite  ? non  vi  raccapricciate  . non 
vi  fcuotete  a quello  folo  : S ’ io  andrò  nell ’ Inferno , Jemprt 
in  un  abiffo  di  fuoco  , fenza  mai  un  refrigerio  dt  acqua . t. 
pur  la  fete  ( lo  confefsò  anche  colui  ) è il  ma  [fimo  de  ma  tu 
E ’1  noftro  amabil  Signore , non  d’  altro  fè  motto  , c 
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al  fotnmo  l’anguftiafte  fra  tante  crudeliffime  angofce  del- 
la Croce , quanto  che  della  fete  . E fenza  dimandarlo 
ad  altri , dimandatelo  a voi  ftelfo  , cho  lo  faprete  a pruo- 
va  , allorché  o folte  voi > o Vedette  altri  opprelfo  da  una 
febbre  ardente:  oh  Dio  / con  quanta  impazienza  foffro- 
no  quel  fiero  tormento  della  fete  ? con  quanta  anfietà 
ne  fofpiranoil  foilievo?  quali  acque  fucide  non  han  tra- 
cannate . a qual  morte  evidente  non  fi  fono  di  buon  gra- 
do efpofti  ? contenti  più  torto  lafciar  di  vivere,  che  più 
tollerare  la  iete  ? Sì  eh  ? Per  quella  arfura  , che  lor  ca- 
gionava il  fuoco  efimero,  e morto  dell’utnor  febbrile, 
accolto  poco  tempo  nelle  vene  ? E quando  poi , fe  vi 
dannate , avrete  da  ferbar  nelle  vifcere  un  fuoco  reale  , 
così  veemente  , e tutto  vivo  ; nè  già  per  pochi  giorni  , 
ma  per  tutti  i (ecoli  ? quando  farete  divenuto  col  voftro 
corpo,  come  il  ferro  rovente  : realmente  ferro,  ma  tut- 
to p*rò  imbevuto  dal  fuoco  ; così  voi  realmente  con 
quell’  anima,  e corpo,  che  ora  avete,  ma  tutto  pene- 
trato dal  fuoco  ? Ah  ! qual  mente  potrà  concepire  , non 
che  efprimere  , qual  farà  la  voftra  arrabbiata  ardentiffì- 
ma  fete  ? Starete  allora  con  un’altiflìma  brama  di  un 
qualche  riftoro , e vedrete  i Demonj  sforzarvi  a forbire 
piombi  liquefatti . Ai  primi  forieri  d’ una  fete,  che  or 
vi  alfale,  quanto  liete  predo  a correre  al  riftoro?  e per 
isfuagire  un’ardentiffima  fete  eterna  voi  ancora  non  ri- 
folvete  darvi  all’emenda  , con  privarvi  di  quel  peccami- 
nofo  piacere , che  vi  porta  ad  un  tanto  infoffribile  , e 
interminabile  tormento  ? 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  al  Signore  , tutto  pronto  per  darvi  a lui  « 
Fate  più  atti  di  contrizione  per  avere  offefo  un 
Dio , che  per  puro  voftro  amore  volle  foffrire  la  più  cru- 
del  fete,  che  mai  fi  foffrilfe  nel  mondo,  e vi  ha  libera- 
to da  una  fete  fempiterna  nell’  Inferno  . Proponete  mor- 
tificarvi in  qualche  coferella  alla  menfa  . Tenete  pure  (di- 
ceva S.  Terefa  'ì  come  per  perduta  la  fpefa  della  menfa  % 
Je  non  vi  farete  almeno  in  qualche  piccola  cofa  mortificato  . 

prò- 
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Proponete  almeno  di  peniare  fpeflonei  bere,  e dire  a voi 
così  .*  fe  io  per  dij avventura  mi  danno  , mai  pià  non  avrò 
ad  ottenere  una  fola  tazza  di  quejlo  liquore  , cb'  or  bevo  . 
£ Jempre  ne  avrò  da  j offrire  un  infinito  defiderio  Prega- 
te il  Signore  a farvi  eieguirc  il  propofito  : e fategli  per 
ultimo  il  feguente  v 

COLLO  Q.U  I O. 

1 

Signore  , voi , che  da’  fallì  ancor  più  duri  liete  poten- 
te a fare  , che  (caturifcano  aqut  largififimx  ,•  percuo- 
tete , vi  prego  , colla  verga  della  voltra  grazia  la  durez- 
za del  mio  cuore  , e fate , che  le  lagrime  mie  fiano  il 
mio  pane  giorno , e notte  . Non  mai  taccia  la  pupilla 
degli  occhi  miei  , ma  con  parole  di  lagrime  parli  tempre 
nell’ orecchie  del  mio  Dio,  e mio  Liberatore  de  fitti  0* 
perdutone  magna  ( Judit.7.)  Oh  il  benefizio  immenioba- 
tìevole  a far’  ardere  per  voi , qual’ amante  Serafino,  il 
più  contro  voi  inviperito  Demonio  ! O cuor  mio  , più 
inviperito  d’  ogni  Demonio  , fe  dopo  un  tanto  benefizio 
tu  non  ti  risolvi  ad  amare  il  tuo  Dio!  Sì,  mio  Dio, 
che  amar  vi  voglio  , giacché  amar  vi  debbo  . Ecco  , o 
mare  dolciffimo  di  amore  , che  io  prefento  a voi  quello 
mifero  , e freddo  cuor  mio  ; acciò  fia  egli  berlaglio  del- 
le vollre  foaviflìme  potentiffime  faette . Ferite,  mio  a- 
mabil  Signore  , ferite  quello  adamantino  mio  cuore  : po- 
netelo in  quella  belliffima  ardentilfima  fornace  del  voftro 
divino  Collato  ; in  trono  di  amore , affinchè  tutto  s’in- 
namori di  voi.  Trasformatemi  tutto  in  voi  : inebriate- 
mi , faziatemi , coficchè  voi  folo  fiate  in  avvenire  l’ in- 
telligenza motrice  di  tutte  le  mie  azioni  : Voi  la  meta 
di  tutti  i miei  defiderj  : Voi  con  tutte  le  mie  forze  , con 
tutta  la  mia  mente  io  ami . Voi  avete  per  amor  mio  fof- 
ferto  una  fetecosì  ardente  : fate  , che  io  abbia  una  fete 
cosi  ardente  dell’  amor  voftro , che  , qual  cervo  alfetato 
corra  fempre  a voi  fonte  di  acque  vive  ; e mai  più  beva 
alle  cifterne  diffipate  del  mondo . Mai  più  altra  bellezza 
mi  muova  , che  la  voftra  , o bellillimo  fra  tutti  i figli 
degli  uomini . Mai  altro  defiderio  mi  pofiieda , che  di 
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voi  dolce  defiderio  de’ colli  eterni  . A gloria  del  voltro 
nome  vi  chiedo  quella  grazia.  Per  i meriti  della  voftra 
Paffione  fpero  di  ottenerla  : che  tanto  v’abbia  ad  amare, 
quanto  vi  ho  vilipefo  . E fe  voi  liete  flato  fin’  ora  il  me- 
no amato  ; voi  fiate  in  avvenire  il  mio  unico  amore . O 
Jc/umi  dulcijfime  t fpes  fufpiranùs  anima  , te  quxrant 
pia  lacrima , te  clamor  mentis  intimx . Non  fiere  voi  quell* 
amorevole  generale  benefattore  , da  cui  alpettano  riflo- 
rarfi  Onagri  in  fiti  fua  ? Or  eccovi  un  miferabile  , che 
per  la  fua  nequizia  fi  è refo  limile  ai  giumenti  ignoranti. 
Vedete,  Signore,  e confiderate  , quanto  fon  fatto  vile  ; 
è inaridita  , come  creta  , la  mia  virtù  : è mancato  il  mio 
fpirito;  datemi  adunque  di  quell’ acque  , di  cui  chi  be- 
ve non  fentirà  fete  in  eterno  ; affinchè  fcorrano  dal  mio 
feno  fiumi  di  acque  vive , da  cui  inaffiare  le  piante  del- 
le virtù,  diano  il  loro  frutto  a fuo  tempo  , per  goderne 
il  premio  in  perpetuai  xternitates . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate , che  le  potenze  dell’anima  , perchè  più 
capaci  del  corpo  nel  dolerli , faranno  più  addolora- 
te . La  mifera  fantafia  , il  fenfitivo  appetito , e fopra 
tutto  l’ infelice  intelletto  fi  vedran  Tempre  mai  mifera- 
mente  ondeggiare  fra  tempefte  adirate  di  tedj , di  malin- 
conìe , di  mitezze , di  rabbia;  fenza  mai,  mai  potere 
ammettere  una  fpecie  lieta  , un  penfiere  indifferente  j 
fenza  poter  mai  divertirli  dai  penfare  ad  altro  , che  alla 
loro  eflrema  difgrazia  . Ah  1 per  malinconia  d’ aver  per- 
duta una  battaglia  campale  un  Braccio  Fortebraccio , un’ 
Ezelin  da  Romano  , quegli  fi  uccife  col  non  volere  ofti- 
natamente  medicarli  le  ricevute  ferite  ; e quelli  collo 
fquarciar  rabbiofo  le  ferite  già  medicate  . Per  malinconia 
un  Re  Teodorico... .quelli  folamente  ? e tanti , e tanti  al- 
tri, che  fi  leggono  nella  Storia , in  pochigior  ni  eftinti  dal- 
la malinconia . Ah  ! mifero  me  , fe  mi  danno  ,qual’arrab- 
biata  malinconia  baftevole  a darmi  mille  morti,  fe  folli  piu 
capace  di  morire , non  farà  ella  al  vedermi  per  fempre  fer- 
mato di  fopra  un  Paradifo  con  tante  delizie  : aperto  di 
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fotto  un’Inferno  con  tanti  tormenti:attornodi  me  invele- 
niti i Demonjrdentrodi  qae  inellinguibile  il  fuoco:  da  per 
tutto  inloffribile  la  pena  , e non  poter  penfare  ad  al- 
tro , che  alla  mia  pena . Apparve  al  Vefcovo  di  Parigi 
l’anima  dannata  d’un  Dottor  Parigino  , e interrogata  , 
fe  nell’ Inferno  fi  divertiva  almen  colla  mente  , in  pen- 
dendo a quelle  fcienze  , che  cosi  nobihneute  avea  poffe- 
dute  in  quello  mondo  ? Ab  ( rifpofe  con  un  dolente  difpe- 
rato  fofpiro  il  dannato  ) noi  miferi  iunnati  colagqiu  nell' ' 
Inferno , non  [oppiamo  , e non  penftaoto  che  a due  cofe  fo- 
l ameni  e : cioì  , che  ci  troviamo  in  tanto  male  , e che  mai 
avremo  una  [lilla  di  bene  . Oh  l’acerbiffimo  penfiere  ! fof- 
frir  poco , e fperar  molto  , e patir  poco  : foffrir  molto 
e fperar  poco  , e patir  molto  ; ma  foffrir  molto , e fpe- 
rar nulla  : e non  poter  penfare  ad  altro  , che  a quello  ! 
Or  quello  fi  è il  non  più  oltre  del  patire  ; e quella  farà, 
anima  mia , la  vollra  pena , fe  vi  dannate  . La  volontà 
dipoi , qual’Anitra  di  Ponto,  fi  pafcerà  fempre  mai  d un 
rabbiolo  veleno  contro  quel  Dio  , che  le  diluvia  addof- 
fotempelledi  sì  fieri  tormenti . Vorrà  fempre  fmaniante 
vedere  annientato o Iddio  cagione  de’fuoi  tormenti,  o 
almeno  le  lleffa  foggetto  de’ tormenti.  Squarcierà  (lì  adi- 
rata le  vifcere  al  vedere  , che  tuttoché  fappia  non  poter 
mai  ottenere  ciocché  vuole , pure  non  ceffa  di  fempre 
volere  ciocché  non  può  . Vedrà  infeliciffima  accoppiate 
aflìeme  un’  altiflìma  brama  di  vendicarli  , ed  un  1 evi- 
dente impoffibilità  di  mai  efeguir  la  vendétta  . Ah!  per 
un  affronto,  che  vi  faccia  una  creatura , oh  il  gran  fuo- 
co di  fdegno  , dhe  bolle  nel  volfro  feno  per  vendicarvi  ! 
Fuoco  maggiore  al  vedere  preclufala  (Inda  alia  vendet- 
ta . Ma  fuoco  immenfo,  fe  vedete  che  l’inimico  gode  , 
e mena  fallo  del  voltro  dolore  j e quello  farà  il  voftro 
tormento,  fevi  dannate.  Vi  vedrete  tanto  caricato  di 
percoffe , e non  potrete  fperare  alcun  mezzo  a vendicarvi 
de’  perfecutori . Anzi  vedrete , che  i perfecutori  eluda- 
no alle  vollre  percoffe  : Quin  & ego  plaudam  manti  ad 
ntanum , & implebo  indignationem  meam  in  eia  . (Ezech. 
21.)  Quelle  corraentofiffime  angofce , anima  mia , vi  af» 
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pattano,  fe  non  vi  (vegliate  dalla  voftra  freddezza,  o 
dalla  voftra  tiepidezza»  ftrada , che  fempre  termini  al- 
la freddezza  . Quia  tepidus  es , in-cipiam  te  evomere. Apoc.j. 

DOCUMENTI. 

PEntitevi  di  rutto  cuore  d’ aver  impiegate  fin’ orale 
voftre  potenze  contro  d’ un  Signore»  che  per  fua 
mera  bontà  ve  l’ha  date  ; e per  fua  infinita  milencordia 
non  vi  ha  condannato  a foffrire  colle  voftre  potenze  quei 
crudi  tormenti , che  ora  avete  meditato  . Il  frutto  di 
quella  meditazione  farà,  fare  un  fermo  propofito  di  ca- 
lare fpefto  col  penfiere  nell’  Inferno  : ed  affinchè  riefca 
>•  più  fruttuofa  la  meditazione  dell’  Inferno , dovete  sfor- 
zarvi a farla  coll’applicazione  de’ienfì , non  foto  ( come  di- 
ce S.Ignazio  ) coll  inaginarvi  di  vedere»  odorare»  tocca- 
re, ec.  quelle  cole,  che  faranno  nell’  Inferno  ; ma  pro- 
curare di  fare  la  meditazione  col  provare  realmente  qual- 
che cofa  , che  proporzionatamente  vi  farà  nell’  Inferno» 
Effendo  dunque  certo  dall’Apocalifte , e da  Davide  , che 
il  fuoco  dell’  jnfemo  farà  apprefo  in  materia  bituminofa, 
e fulfurea , e però  al  fommo  puzzolente  » oh  il  gran  fen- 
timento  , che  vi  farebbe  la  meditazione  dell’  Inferno  , 
fe  prima  di  farla  , accel'o  un  piccolo  folfanello , approfli- 
mato  poi  lo  tenefte alquanto  (orto  l’odorato;  ed  al  fen- 
tire  quell’ acrimonia  si  forte,  con  cui  vi /preme  le  lagri- 
me dagli  occhi , quel  fetore  cosi  mordente , con  cui  v’i- 
nafprifce  le  fauci , vi  ottura  l’odorato , vi  toglie  il  refpi- 
ro,  vi  mettefte  poi  a meditare  , e dire  : tanto  affligga 
per  poco  tempo  un  fol  filetto  di  zolfo  di  queflo  mondo  ; or  (be 
fard  per  tutti  i fecoli fiate  tra  quei  laghi  immenfl  di  zolfo 
dell'Inferno  ? Forfè  un  penfier  vi  dirà  , che  quelle  lon  co- 
fe  di  femminuccie  : ma  è certo , che  il  penliere  vel  met- 
te in  capo  il  Demonio  ; perchè  pen  fa,  quanto  certamen- 
te vi  perderebbe  , fe  così  da  voi  fi  facelfe  . L’anima  no- 
ftra  ora  è attaccata  ai  (enfi  ; allora  però  più  fi  commuo- 
ve colle  fue  potenze  l’anima , quando  ha  concepito  qual- 
che cofa  coi  fenfi  del  corpo  . Altro  fi  è meditare  l’Infer- 
no , quando  l’anima  abbia  a formar  le  (pecie  tutte  di 
ciocché  farà  nell’  Inferno  ; ed  altro  fi  è meditare  l’ Infer- 
no 9 
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ho,  quando  l’ anima  abbia  a formar  le  fpecie  tutte  di 
ciocché  farà  nell’  Inferno  : ed  altro  fi  è meditare  l’ Infer- 
no , dopo  che  l’anima  avrà  già  provato  colla  fperienza 
de’ fenfi  qualche  cofa  di  quello  , che  proporzionalmente 
farà  nell’  Inferno,  o toccando  , o vedendo , ed  odorando, 
ec.  Un  S.Diego  giunfe  a gran  fantità  col  meditare  l’Infer- 
no , dopo  avere  oflervato  ciocché  avveniva  nel  fuoco 
della  cucina  ; e tanti , e tanti  altri  Santi , come  pur  di 
prefente  vi  fono  molti  fervi , e ferve  del  Signore  , che 
così  fanno,  e con  grande  loro  frutto.  Sforzatevi  adun- 
que a vincere  ogni  ripugnanza,  ogni  pigrizia;  e prima 
di  meditare  l’ Inferno  , fperimentate  qualche  cofa  pena- 
le , come  andremo  avvifando , e dandone  la  norma  nel- 
le altre  meditazioni  dell'  Inferno , che  faremo . E termi- 
nate col  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  tormento  graviflhno  , che 
dovrà  fentire  la  vodra  memoria , fe  vi  dannate  . 
Crudele  pur  troppo  , e difpietata  fu  la  vendetta , che 
fece  della  fua  adultera  moglie  un  Cavalier  Piemontefe  . 

( Apud  P.  Baling.  Trionf.  Cafl.  Gior.t\.  c.y.  ) Avuto  que- 
sti in  fuo  potere  l’ adultero  , menollo  in  una  danza  fot- 
terranea del  fuo  palazzo  ,*  e confegnato  in  man  della 
moglie  uncapedro,  comandolle  rifolutamente  , che  lo_ 
ftrozzaffe  . Dal  fuoco  , che  gli  vedeva  fui  volto  , e dal 
pugnale , che  gli  fcorgeva  alla  mano,  sforzata  la  mifera 
moglie  alla  fin  lo  ftrozzò  ; eftrozzato  l’adultero,  ap- 
pefe  ad  una  trave  della  fcffitta  l’ infelice  cadavere  . Indi 
afferrata  la  moglie , e legata  ben  forte  ad  una  fedia  ; 
Qui  ( dilfe  tutto  rabbia , e veleno  ) qui  te  ne  [iara't  /ielle- 
rata  a vi/la  del  tuo  vago  a morirtene , e per  la  rabbia  , che 
a te  darà  la  tua  fame  , e per  la  puzza  , ed  orrore  , che  a ' 
te  darà  la  fua  vi/la  : E così  detto,  murata  ben  la  porta 
della  danza,  ivi  lafciolla  mi  fera  mente  , e dentatidìma- 
mente  morire  . Or  cosi  per  appunto  farà  Iddio  coll’ani- 
ma  dannata  , che  già  fua  fpofa  nel  battefìmo  , poi  le  rup- 
pe così  bruttamente  la  fede  per  il  peccato  . Le  fofpende- 
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rà  dinnanzi  alla  memoria  il  corpo  del  fuo  delitto,  cioè 
quella  paflion  peccaminofa  , che  fu  la  funefta  cagione 
della  fua  eterna  condanna  . E come  le  parrà  allora?  Co- 
me vi  paiono  adeffo  quei  sfoghi  fatti  contro  Dio  cinque, 
o dieci  anni  addietro  ? penfateci  ; richiamate  un  poco 
alla  memoria  quel  piacere  avuto  da  voi,  anni  fono.  Co- 
me vi  pare  ? Come  un  fogno.  Or  come  vi  parranno  di- 
poi da  qui  a cent’anni  ? Da  qui  a mille  anni  nell’Infer- 
no ? Meno  che  fogno  : vi  parranno  un  ombra  . E quan- 
do poi  l’ avrete  a vedere  da  qui  a cento  rpila  anni , da 
qui  a cento  milioni  di  fecoli  ì Che  fogni  ? che  ombre  ? 
Vi  parranno  un  nulla . E per  un  nulla  ( direte  tutto  fma- 
nie  , e furori  ) per  un  nulla  mi  trovo  in  tanti  atrociffimi 
tormenti?  Qualora  lo  fconfigliato  Efaù  ricordavafi  , che 
per  una  vii  mineflra  di  lente  avea  barattata  la  fua  ricca 
primogenitura,  irrugiit  (dice  con  frale  efpreflìva  la  Sacra 
Scrittura  ) clamore  magno  : a guifà  di  ferito  leone  mette- 
va orrendi  ruggiti.  Ah  mifero!  fe  mi  danno,  quante 
volte  conambafcia  infinita  avrò  a lagnarmi  con  Gionata: 
Parum  mellis  comedi , & ecce  moriar  . Per  un  forfo , che 
bevvi  al  calice  velenofo  del  mondo  , or  mi  trovo  in  tanta 
fciagura  nel  centro  del  mondo  < Dove  fono  adeffo  quei  pia- 
ceri , quei  fpafft  che  mi  preft  a quelle  menfe  , in  quelle  cor* 
rif pendenze  , in  quelle  vendette , ed  ingiujìizie  ? Ab  dove 
fono  adejfo  quelle  creature  , che  tanto  mi  amavano  , quel- 
le robe  , che  tanto  fi  amavano , e però  s offefe  Iddio  ? Ab  ! 
tutto  è f vanito  come  un  fogno  : fparito  come  uri ombra . Ma 
non  è fogno  però  queflo  fiel  di  dragoni  : quefio  piombo  li- 
quefatto , che  forbifco  : quefle  lamine  infocate  , che  mi  paf- 
fa.no  il  cuore  : quefli  afpidi  infernali  , che  mi  rodono  le 
vifcere  , fogno , ed  ombra  non  fono  . Verrà  allora  in  me- 
moria quella  chiamata  , che  vi  fece  il  Signóre.  Vi  ver- 
ranno in  mente  quei  confeflìonali  ov’  è così  agevole  libe- 
rarli dal  fuoco  dell’Inferno  . Vi  parrà  fempre  fentire  la 
voce  di  quel  Predicatore  : vi  verranno  a memoria  que- 
lli fanti  efercizj . Ah  ! ( direte  inconfolabile  , e difpera- 
to)  fe  afcoltavo  quella  voce  ; fe  rifpondevo  a quell'invi- 
to, col  \afciare  quel  maledetto  piacere  , eh'  ora  non  è pii*  , 
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a de  fio  farei  beato  fra  infiniti  piaceri  j e per  mctncaza  di  ro- 
si poco  , or  mi  trovo  in  tanti  afpriffimi  martiri  ! Anima 
mia,  le  averte  la  voftra  carne  dura,  come  un  bronzo, 
puredovefte  temere  di  efporvi  a periglio  di  divenire  un 
tempo  bronzo  infocato  . Ma  voi , che  la  (entite , e la 
trattate  così  delicata , non  vorrete  ri folvervi  ad  una  vi- 
ta divota  , per  non  lafciare  un  piacere  da  nulla  ? Eh  che 
fi  può  dir  anche  aderto  un  nulla  j giacché  per  tutti  i fe- 
coli  eterni  non  farà  , che  un  nulla  . Qued  xternum  non 
ejì , nthil  tji , ( S.  Bernardo  • ) 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  del  tempo,  che  vi  dà  a Carpe-* 
nitenza  , che  già  a tanti  ha  negato.  Doletevi  d’ a- 
verlo  tanto  offefo  , dappoiché  egli  vi  ha  tanto  benigna- 
mente afpettato.  Proponete  emendarvi  di  quella  partìo- 
ne , che  vi  ftrafcina  all’  Inferno  ; e per  arrivarvi , propo- 
nete, nel  dire  il  Rofario,  o altra  divozione  la  fera,  di 
tenere  alquanto  la  palma  della  mano  da  un  mezzo  pal- 
. moin  circa  diftante  Culla  vampa  d’una  lucerna  . Ed  al 
fentire  quel  dolore  , entrate  in  voi  fteffo  a ponderare  , e 
dire  : Tanto  fi  fa  fentire  una  piccoli  filma  vampa  anche  in 
tanta  difianza  , orche  farà  di  quelle  fiamme  attivi  fiime 
invtfceraie  da  per  tutto  in  queflo  mifero  corpo ? Quella  è una 
di  quelle  mortificazioni , che  fi  ponno  far  da  tutti  ; per- 
chè è fenfibile  al  corpo , ma  non  pregiudiziale  alla  fani- 
tà  . Per  amor  di  Dio  praticatela  ancor  voi  j non  folo  per 
fvegliarvi  a meditare  l’ Inferno , ma  anche  per  offrirla 
in  unione  di  quello,  che  foffrì  il  Signore  nelle  fue  divi- 
niffime  mani,  per  iCconto  de’ peccati  commefli  colle 
mani  voftre  . Terminate  col  fuggente 

COLIOQ.UIO. 

S.  Ago  fiino  : Sofpiro  t8.  e 19. 

O Signor  mio  GesùCrifto,  dolciflìmo  Redentore  del 
genere  umano , che  avete  dato  la  vortra  preziofif- 
fima  vita  per  noi  peccatori , per  dar  vit  a in  tal  maniera 
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all’  anime  noftre  condannate  a morte  eterna  . A voi  dal 
profondo  efclama  Panima  mia  peccatrice  , a voi  geme  , 
e fofpira  per  voi , che  fiere  il  fuobene.  Siano  le  voftre 
orecchie  intefe  ad  afcoltarla , comeudifte  la  Cananea} 
ed  abbiate  mifericordia  di  lei  , come  l’avefte  della  don- 
na peccatrice . Efauditela  , vi  prego , per  quell'  ora  , in 
cui  dicede  : Padre  nelle  tue  mani  raccomando  lo  Spirito 
mio  ; per  quella  ora  vi  fuppìico  di  avere  mtièricordia  dell’* 
anima  mia  . Datemi  forza  per  tenervi  : guardatemi  ; ac- 
ciò non  mi  perda . Non  entri , nè  fi  trattenga  nelle  ca- 
fa  mia  , che  dee  edere  abitazion  voftra  , il  piè  della  fu- 
perbia , nè  della  gola , nè  della  concupifcenza  della  car- 
ne , nè  dell’avarizia,  nè  dell’invidia,  nè  dell’ ira, nè 
della  vanagloria  : vi  domando  una  profonda  umiltà  . La 
domando  ? voi , che  dicefte  : Sopra  chi  fo/pirerò  , fe  non 
/opra  1'  umile , e pacifico  ? Datemi  una  purità  di  cuore, 
che  mi  faccia  puro,  e cado;  che  non  mi  rivolga  nella 
fozza  voraggine  della  carne . Datemi  un’ amor  di  carità, 
con  cui  fi  fmorzi  il  vizio  dell’invidia  . Datemi  una  pa- 
zienza per  fopportare  , acciò  la  crude!  beftia  dell’ira  ven-  • 
ga  meno.  Ricevete  nelle  voftre  mani  lo  fpirito  mio , li- 
berandomi dalla  bocca  del  crudeli  filmo  drago  , dalla  po- 
teftà  dell’  Inferno  atrociflìmo  : e cavandomi  di  mezza 
all’ ombre  della  morte  , portatemi  alla  chiariflima  luca 
pella  regione  de’ viventi . Amen. 

ESAME  PER  IL  QUARTO  GIORNO. 

Sopra  altri  peccati  , che  fi  commettono  calla  lingua . 

PRimo  . Efaminatevi,  ù voi  ancora  avete  lo  fciocco,© 
dannevole  coftumedi  mormorare.  Circa  quello  duo- 
po  è lupporre,che  febbene  la  mormorazione  da  fe  è pecca- 
to mortale,  non  fempre  però  ella  è tale.  Peccato  mortale 
è , quando  fi  dice  del  Pro(Iimo  qualche  cola  grave  falfa 
o fe  pur  vera  , nafcofta  però  a quelle  porfone  , a cui 
palefa . Di  qui  ne  fiegue  , che  lo  fcuoprire  , o '1  fingere 
ed  apporre  al  Proflìmo  difetto  non  grave  , ma  folamen- 
te  veniale  , come  a cagicn  d’elempio,  il  dire,  che  il 
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tale  non  fi  fa  cofcienza  di  dire  menzogne  leggere  , che 
quell’ altro  fa  limofina  per  vanità  , e Amili  ; non  efleft- 
do  quelle  cofe  ( fe  le  facelfero)  che  peccato  veniale  , nello 
fcuoprirle,  o apporle , come  corameffe  dal  voftroProffimo, 
non  peccate, che  venialmente.  Avvertite  però,  che  fe  il  di- 
fetto, che  fcuoprite,  o anche  apponete  al  voftro  Proffimo  , 
è leggiero,  ma  lo  fate  però  con  animo  di  fargli  danno  gra- 
ve ,voi  peccate  mortalmente;  non  pe’i  difetto, che  dite  , 
ma  per  l’intenzione , che  avete . Parimente  non  è peccato 
mortale , e regolarmente  neppur  peccato  veniale  , mor- 
morare d’un  qualche  grave  difetto  con  perfone  , a cui  è 
noto  nulla  meno  che  a voi  i o , fe  pur  non  è noto , fiete 
certo  però  , che  quanto  prima  loro  avrebbe  ad  efiere  no- 
tificato . Come  per  efempio,  voi  oggi  vedete  Tizio  u- 
fcir  dalla  bettola  ubriaco  a villa  pubblica , o commettere 
un’omicidio  in  piazza  , fe  lo  narralle  a qualche  voftro 
amico  , che  villo  non  Tavelfe  , non  farebbe  peccato  ; per- 
chè già  altronde  l’aórebbe  certo  a fapere,  Non  è peccato 
grave  , regolarmente  parlando  , dire  i difetti  naturali  , 
d’ ignorante  , llupido , fpurio , ec,  perchè  non  lono  im- 
putabili in  genere  moris  . £ cosi  parimente , dire  i di- 
fetti morali  in  generale  : cioè , è un  ambizioso , un’ava- 
ro , ec.  perchè  s’ intende  1’  avere  qualche  propenfione  a 
tal  vizio , e come  per  una  certa  formola  di  parlare  : pur- 
ché noi  facciate  con  intenzione  di  fare  grave  danno  al 
Proffimo  . Col  dirvi  in  quello,  ed  altro  nonelfer  pec- 
cato mortale , anzi  talora  nemmen  veniale , noi  faccio 
già  per  rilafciare  la  briglia  a sfogarvi;  perocché  fe  non 
fono  cofe  fempre  peccaminofe  , fempre  però  fon  perico- 
lofet  e coll’ avvezzarvi  a dire  gli  altrui  difetti  veri , e 
pubblici , un  di  vi  avanzerete  ai  falfi  , ed  occulti  ; alme- 
no pe’l  prurito  del  mormorare , che  crefce  mormorando, 
dai  pubblici  ai  nafcolli  : ma  Io  dico , affinchè  non  avelie 
a peccare  ex  con/cientia  erronea  , cioè , credere , che  mor- 
morare di  cofe  vere  , e pubbliche  lìa  peccato  ; e pure  vo- 
ler mormorare  » Parimente  non  è peccato  nemmen  ve- 
niale , fcuoprire  ad  un  Padrone , che  quel  fervo  , o quel- 
la fante , che  ha  tolto , ovuol  torre  in  cafa  , fia  ladro, 

P 3 otin* 


230  11  Criftiano  occupato  . 

o tinto  d’altro  dannevole  vizio  • Che  quel  giovine , che 
vuole  cafarfi  , quel  Medico , che  cerca  quella  condotta  , 
quell’ altro,  che  chiede  l’abito  religiofo,  abbia  difetti, 
e mancamenti  per  tale  impiego  j fcuoprendolo  però  fola- 
mente  a chi  vi  parrà  appartenere  , fer.za  fine  di  vendet- 
ta , e fenza  aggiunta . Ora  ciò  fuppofto  , efaminatevi . 

Secondo , fe  mormorate  direttamente , o indirettamen- 
te del  prò  {fimo  : direttamente,  dicendone  male  j indi- 
rettamente j non  dicendone  quel  bene,  che  vt  è, occor- 
rendo l’occafione  di  dirlo  : fegno  evidente  d’  un  fondac- 
cio d’animo  guado , e livorofo  . 

Terzo . Eliminatevi , fe  mormorate  fcuoprendo  qual- 
che cola  grave  del  vodroProflìmo  , ma  ex  auditu  , <& 
fub  dubio  . Communemente  i Dottori  dicono  eder  que- 
do folo  peccato  veniale  : ma  in  qualche  circodanza  po- 
trebbe ancora  eder  mortale  ,*  e però  lungi  da  così  fatti 
tridi , e pericolo!]  rapporti  ; e fe  quegli , che  l’ ha  detto 
a voi , ha  mentito  per  malizia , o errato  per  ignoranza  ? 

, Quarto  . Efaminatevi  fe  avete  ancor  voi  l'incredibil 
pazzia  di  coloro  , i quali  non  credono  di  peccare  , per- 
chè fi  cautelano  col  dire  : Non  (ia  per  mormorazione  Quel- 
la donna  sfoggia  bene  : eh  ben  fi  fa  ( non  fila  per  mormora- 
zione ) fono  i Cavalieri  quei  , che  lavorano  la  feta  . Quell ’ 
altro  fa  qualche  limofina  , ah  ( non  fia  per  mormorazione  ) 
fi  fa  qualche  refiituzicne  di  tant'ufure . Oh  l’ inganno  mal- 
liccio  ! e pure  in  quedo  così  malaccio  inganno  fi  veggon 
pado  palTo  incorrere  uomini  di  fenno . Non  fiate  voi  del- 
la linea  di  tali  uomini  alfennati . 

Quinto  . Efaminatevi , fe  quantunque  non  mormora- 
le , acconfentide  però  alla  mormorazione  . Oh  quanti 
s’ ingannano  dandoli  a credere  di  non  peccare  , perchè 
non  han  detto  niente,  ma  frattanto  han  voluto  afcoltar 
tutto.  Mormorare,  o lentir  mormorare  , qual  di  due 
(dice  S.Bernardino ) fia  più  detedabile  , io  non  fo  - Sì  , 
perchè  fevoi  non  avede  voluto  udire,  colui  non  avreb- 
be fparlato  ; perchè  , come  dice  l’Ecclefiadico  : dove  non 
è alcun  , che  afcoltì  , non  vi  farà  parimente  verun  , che 

favelli , La  regola  da  ferbarfi  in  quedo,  iarà:  le  Cete  di 
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condizione  fuperiore  a quel , che  vuol  mormorare  ; Cete 
obbligato  ad  impedirlo.  Se  fiere  uguale  , o inferiore, 
con  qualche  bella  maniera  divertire  il  difcorfo . Tomma- 
fo  Moro  era  nemico  acerrimo  di  tal  peccato  : laonde 
all1  udire  una  volta  , che  un  riguardevole  Perfonaggio 
già  awiavafi  alla  mormorazione  : Or  io  ( di(fe  il  Moro 
divertendo  con  bel  garbo  quell’  iniquo  difcorfo  ) fon  di 
parere  , che  f artefice  di  quefta  Jala  è fiato  un  grand'uomo. 
E così  impedì  la  mormorazione . E qualora  altro  com- 
modamente  non  potette,  fempre  però  fiere  obbligato  a 
mottrare  colla  meftizia  del  volro  il  difpiacere  del  dif- 
corfo . Il  vento  aquilone  ( dice  lo  Spirito  Santo . Prov. 25.) 
dijfipa  le  piogge , ed  un  volto  malinconico  fa  ammutire 
le  lingue  mormor attici . 

Setto  . Efaminatevi , fe  colle  voftre  mormorazioni  a- 
vete  tolta  la  fama  al  proffimo  , o cagionatogli  altro  dan* 

' no . Non  vi  lufingate  : per  voi  in  tal  cafo  1'  affoluzione 
non  giova  ; la  virtù  de’Sagramenti  non  arriva,  fe  non 
rifatto  il  danno  cagionato,  o collo  apporre  cofe  falfe  , o 
collo'fcuoprir  cofe  nafcofte . Vi  fono  però  de’  cafi  , in  cui 
non  vi  corre  obbligazione  di  rettituire  . 

Primo . Se  avete  qualche  morale  certezza  di  non  effere 
dato  creduto , o perchè  vi  offervarono  parlare  acciecato 
dalla  collera  , e dalla  pattfone  ; o perchè  vi  conofcono 
già  per  uno  di  quei  mormoratori , che  fan  d’ogni  lana  un 
pefo  . Quefto  è l’ unico  emolumento , che  ricavano  dal 
loro  vizio  i mormoratori  più  folenni  ; che  conofciuti  già 
per  infami  mormoratori , non  fon  creduti  ; non  eflendo 
creduti,  non  togliono  la  fama  j e però  non  fono  obbli- 
gati a rendere  ciocché  non  han  tolto . 

Secondo . Se , prudentemente  giudicando  , vi  parrà  ef- 
fer  gita  già  in  dimenticanza  quella  cola’ , che  con  grave 
offefa  del  proffimo  voi  dicefte.  Perocché  in  tal  cafo  non 
farebbe  già  un  rettituire , ma  un  richiamare  a memoria 
la  fama  già  intaccata . 

Terzo . Se  vedette , che  colui  ha  già  per  altra  ftrada 
ricuperato  il  buon  nome  . Acagion  d’efempio  : dicefte  : 
che  colui , che  veniva  per  Medico , era  ignorante  : quel* 
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lo  per  Podeflà  un  ladro  . Se  coftoro  dipoi  efercitando  la 
lor  carica,  diano  tutti  e due  rifpettivamente  ripruovef 
baftevoli  di  periti  , di  retti , voi  non  larelte  obbligato 
a redimire  la  lama  . 

Quarto.  Se  g'à  moralmente  fi  è refo  imponìbile  il 
reruerla  , o per  la  morte  , o per  l’affenza  di  coloro  , con 
cui  m ipnorarte  . Perchè  all’ impoflìbile  non  vi  è legge, 
che  astringa . 

In  quelli  , ed  alcuni  altri  iomiglianti  cafi  non  liete 
obbligato  a redimire  la  fama  al  profilino;  ma  fiete  ben- 
sì obbligato  a dare  foddisfazione  a Dio  ; perchè  in  ogni 
cafo  avete  femprs  peccato,  e d’un  peccato,  che  quanto 
è facile  a commetterli , altrettanto  è diffìcile  a perdo- 
narli . Detrattole*  ( dice  l’ A portolo  ) Deo  odibiles . 

Cirra  quello  io  non  vo  intrattenervi  : perchè  è un 
un  peccato  , che  fpelfo  fe  ne  fa  foggetto  alle  lor  Prediche 
da’  (agri  Oratori.  L’avrete  ancor  voi  intefo.  Solo  vi  ag- 
giungo , che  ora  nell' Inferno  vi  fono  tante  migliaia  di 
ambiziofi  , avari , difonelti  ec.  Maledicono  infuriati , e 
fpafimanti  quell’  ombra  di  piacere  , di  onore  , o di  uti- 
lità , che  li  confinò  in  tanti  tormenti  ; giacché  ogni  pec- 
catore fi  danna  per  cotelli  motivi  ì lolo  i mormoratori 
fono  quei  , che  fi  trovano  nell’  Inferno  , fenza  neppur 
fapere , qual  fu  quell’  allettante  motiva  , che  a tanta 
precipizio  gl’  indulTe  ; effendo  la  mormorazione  un  pec- 
cato fenza  veruno  onore * e con  minor  utilità  y e pia- 
cere . 
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QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Seguita  la  Meditazione  dell’  Inferno. 

' / 

Si  tonfidcra  la  finitezza  del  luogo  , e C ampiezza 
dell'  Eternità  . 

PUNTO  PRIMO. 

Confidente  per  primo , l’orribile  ftrettezza  , Con  cui 
darete  nell’  Inferno  , fe  vi  dannate . Che  ? fperate 
forfè  di  aver  colà  quel  leggier  lenitivo  , che  nelle  voftre 
febbri , o dolori  trovate  ì cioè  il  commodo , e la  liber- 
tà di  fvoigervi , e dimenarvi  pe  ’l  letto  ; or  da  un  lato  , 
òr  dall’altro  j or  in'quel  fito  , or  in  quello  ? Ah  ! fe 
fapelte,  e penlafle  ali’anguftia  , e ftrettezza  orribililfi- 
ma  del  luogo  , che  vi  toccherà  nell’Inferno  ! Verranno 
( dice  S.  Anfelmo  ) i mi/efi  dannati  opprefi i , e firetti  irt 
tal  gui/a  : ut  ne  manum  quidem  , aut  pedem  movere  pof* 
fini . A Santa  Terefa  avendo  il  Signore  in  vifione  palela*  ' 
ta  là  ftrettezza  del  luogo , che  fortirdovea  nell’  inferno, 
fe  mai  non  rifpondendo  alle  divine  chiamate  , dannata 
lì  folle  5,  al  vederlo  la  Santa  » ed  al  penfare  » in  quanta 
piccioliftima  parte  di  luogo  avea  con  tutta  la  fUa  perdo- 
na a rannicchiarfi  , e ftringerfi  > tale  orrore  ne  concepì , 
che  cadde  a terra  femiviva  per  Io  fpavento  , e farebbe 
morta  affatto  , fe  Iddio  con  ifpecial  foccorfo  non  l’affi- 
fteva  . E non  l’avrete  udito  tante  volte  raccontare  ,cioc- 
chè  il  Signore  volle  , che  foffe  rivelato  al  Santo  Abate 
Macario  * cioè  , che  la  ftrettezza  del  luogo , che  forti- 
ranno  ì dannati  nell’Inferno  , pena  ben  degna  alla  liber- 
tà, che  fi  tollero  in  quello  Mondo,  farà  tale . che  verran- 
no i miferi  a ftare  (fretti , e comprefli  più  di  quello  diano 
i grappoli  dell’uva  fotto  del  torchio  ? Plufquam  uvarunt 
fatemi  in  torculari  ? E che  nel  giorno  del  finale  giudizio, 
pronunziata  già  dall  eterno  giudice  la  fatale  fenza  : Ite 
maledigli  in  ignavi  aternum  : Apriràfli  allora  fotto  ai  pie- 
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de’prefciti  in  vorragini  la  terra,  piomberanno  gl’infe- 
lici all’  abiflo  ; e con  quella  politura  appunto  , in  cui  per 
divina  dilpofizione  fi  troveranno , giuda  il  proprio  de- 
merito di  ciafcheduno  , chi  colle  mani  tergiverfate , chi 
col  capo  all’  ingiù  ,.  con  quella  appunto  fconciffìma  tor- 
mentofiffima  politura  dovranno  ardere  , e penare  , per 
tutti  i fecoli  eterni , ed  in  quel  bitume  infernale  così 
(fretti,  ecomprelli  , piucchè  i grappoli  dell’uva  fotto 
del  torchio  ? Plufquam  uvarum  racemi  ìu  torculari  ? Ah  ! 
ben  dicono  adunque  i Teologi ,.  che  la  pena  , che  fi  (of- 
fre da  un  fol  dannato  colaggiù  nell’Inferno  , fé  a riparti- 
re fi  avelfe  fra  tutti  gli  uomini , che  fono  qui  fu  nel  Mon- 
do , quella  fola  particella  , che  a ciafchedun  toccarèb- 
be,  iarebbe  baflevole  a farlo  morire  con  ifpalimo  mag- 
giore di  quello  fiafi  morto  giammai  uomo  fpalimante  in 
quello  Mondo  . E forfè  che  la  ragione  noi  convince? 
Quanto  fono  fieri , quanto  orrendi  quei  tanti  (upplizj  in- 
ventati dalla  giullizia  terrena  , allorché  è gravemente 
adirata  contro  d’un  reo  ? Or  che  farà  la  Giultizia  divina 
cotanto  altamente  adirata  contro  d’un  peccatore?  Quan- 
to fono  afflittive , quanto  dure  quelle  tante  infermità  » 
che  in  pena  dell’  originaria  colpa  abbiamo  ereditato'?  e 
pure  fono  pene  alfegnate  a noi  da  un  Dio , che  ora  ci  trat- 
ta colla  mano  pietofa  di  Padre  : or  che  farà  , quando  do- 
vrà trattarci  colla  mano  adirata  di  giudice  ? Tanto  ci  af- 
fligge ora  , eh’ è Dio  d’amore  : che  farà , quandofarà  Co- 
lo Iddio  di  vendetta  ? Non  v’abbagliate  adunque,  non 
vi  lufingate  col  credere  elagerazioni  de’  fanti  Padri  le 
grandi  pene  dell’  Inferno , per  atterrire  , e che  non  fia 
compatibile  tanto  rigore  in  un  Dio  d’infinita  roifericor- 
dia  , contro  chi  alquanto  contro  il  fuo  voler  fi  è sfogato. 
Niente  parrà  Arano  , ed  ampliativo , qualor  fi  rifletta  a 
quelle  tre  cofe  : Un  Dio  morto  per  guadagnarci  /’  amor 
dell'Uomo  . Prameffo  un  P aradi fo  , fe  l' amava  . Minac- 
ciato un  Inferno  , fe  /’  offendeva  ; e tutto  ciò  non  ottan- 
te , l’ uomo  ricufando  di  amarlo,  s’ è inoltrato  ad  offen- 
derlo . 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi , ed  umiliatevi  fino  all’abilTo  d’aver  im- 
piegata la  voftra  libertà  contro  quel  Dio  , che  ve 
1’  ha  donata  : e che  avendo  tanti  motivi  di  condannarvi 
a quella  orrenda  ftrettezza  dell’ Inferno,  pur  non  l’ha 
fatto  . Doletevi  cordialmente  d’ aver  difguftato  un  Signo- 
re , che  vi  ha  ufatg  un  tratto  d’infinita  parzialità  , ed  \ 
amore.  Raccomandatevi  caldamente,  che  vi  aju  1 per 
non  più  abufarvi  della  voftra  libertà:  replicategli  più 
volte  : prima  morte , che  peccato  mortale  . E terminate 
col  feguente 

COLLOQUIO. 

QUanto  vi  fono  obbligato  , dolciflimo  Signor  mio  , 
quanto  vi  fono  obbligato  1 In  quali  ftrettiflìme  an- 
guille dovrei  ora  ftar  confinato  per  le  mie  colpe  ? e fa- 
lò per  voftra  pietà  non  vi  fono . Oh  finezze  di  amore  im- 
ponìbile a trovarfi  in  petto  d’altro  amante  , che  di  voi, 
che  fiere  lo  ftelfo  amore  J E quello  teneriflimo  amante 
io  ho  vilipefo  ? Io  ho  potuto  non  amare  ? Oh  quanto 
mi  duole  , mio  Dio , quanto  mi  fpiace  di  avervi  si  em- 
piamente corrifpofto!  Oh  quanto  vorrei  poter  disfare  il 
male  colle  lagrime  mie , col  fangue  ftelfo  ! oh  quanto 
vorrei  fentir  un  dolore , che  per  voi  mi  uccideffe  ! O mo- 
rire almeno  per  doglia  di  non  fentir  dolore  dell*  offefe 
fatte  a voi , che  tanto  mi  amate  ! Se  dopo  avermi  con- 
dannato all’  Inferno  , come  già  meritato  , e fattomi  co- 
là ardere  un  milione  di  fecoli  , poi  me  ne  avelie  pieto- 
iamente  liberato,  quanta  obbligazione  avrei  contratta 
con  voi  ? Qual’  amore  non  avrei  nudrito  per  voi , che 
me  ne  avrefte  fottratto  per  altri  infiniti  milioni  di  feco- 
li ? Ed  ora,  che  l’infinito  teneriflimo  amor  voftro  ha 
voluto,  che  io  noi  prova  flì  nemmen  per  un  anno  , nep- 
pur  per  un  ora  ? E fenza  alcun  mio  merito  , anzi  con  in- 
finito demerito  ? Ed  io  dare  ad  altri  i miei  amori  ! ed  io 
per  sfogar  le  mie  voglie,  difguftar  voi  mio  così  appaflìo- 
sato  amante!  Non  lìa  mai  vero,  mio  Dio;  non  fi  veg- 
ga 
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ga  mai  più  quefta  orribiliflìma  ingratitudine  . Per  voftrà 
pietà  io  fon  libero  dalla  fchiavitù  dell’  Inferno  ; la  voftra 
grazia  mi  liberi  dalle  catene  del  peccato.  Spero  da  voi 
quefta  grazia , perchè  tante  altre  a mia  confufione  , an- 
che fenza  efferne  richiedo  , compartite  mi  avete  . La 
grazia  è ben  grande , e però  tutta  degna  di  voi , Signor 
d’ ogni  grandezza  . lo  non  ne  fon  degno;  ma  tanto  piu 
{pero  , che  me  la  farete  , perchè  maggiormente  verrà  la 
voftra  infinita  bontà  a rifplendere  • Per  quel  voftro  doli- 
ciflìmo  Cuore  , per  la  gloria  del  voftro  Nome  (antiffì- 
mo,  mai  più  peccati  : mai  più  contentare  quella  paffìo- 
ne  , per  cui  tanto  vi  ho  vilipefo  . Così  prometto , co- 
sì propongo  ; e quella  grazia , che  or  mi  aflifte  a promet- 
terlo, confido,  che  m’abbia  a feftenereper  offervarlo. 
Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

TOrnate  a meglio  ruminare  il  tormento , che  darà  li 
ftrettezza  del  luogo  nell’  Inferno  . Vi  ricordate  ef- 
fere  ftato  mai  opprelfo  da  una  febbre  ardente , o aftalito 
da  un  gran  caldo  in  notte  di  eftate  ? Quantunque  fopra 
morbido  letto  adagiato  , pure  vi  fentifte  mancar  il  re- 
fpiro  , fpefto  cambiafte  fito  , mai  non  trovafte  luogo  , 
che  vi  piacefte  , or  di  quà , or  di  là  aggirandovi  : e vi 
pareva  mill’anni,  o divedere  il  medico  a dar  qualche 
follievo  al  morbo  : o che  fpuntalfe  il  giorno  a ricrearvi 
col  prender  aria  . Ah  ! come  potrete , fe  vi  dannate,  {of- 
frire di  ftàre  non  già  fopra  morbido  letto  , ma  fopra  la- 
mine di  fuoco  ? non  già  colle  membra  a voftro  bell’  agio 
diftefe,  ma  con  tormentofiffima  pofitura , fenz’ avere, 
nè  mai  fperar  di  avere  quel  leggier  refrigerio , che  prova 
un  infermo  pel  fuo  letto  , un  prigioniero  per  la  fua  carce- 
re, di  cambiar  fito,  volgervi  dall’altro  lato , sbrigarvi 
quella  mano , quel  piede , che  fotto  nel  piombar  giù  vi 
prendefte  ; ut  ne  manum  qu'tdem  , aut  ptdem  movere  pof- 
fint  ? Penfatel  voi , fel  potrete . Avrete  a tenere  addoffo, 
fe  vi  dannate , accataftati  tanti  milioni , e milioni  di 
Turchi;  tanti  milioni  de’ milioni  d’idolatri,  quali tut- 
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ti  avranno  a Ilare  (opra  ìopra  de’Criltiani  ; eflendo  ben 
giulto , che  fiano  inferiori  nel  fupplizio  quei , che  vi  fu- 
rono inferiori  nelle  grazie  ricevute  . Ed  oh  l’infoffribile 
martirio  ! fentirfi  trafiggere  gli  occhi  da  quelle  lefine  ro- 
venti, e non  fperar  mai  di  potere  alzare  una  mago  per 
difettarle  alquanto.  Sentirli  nei  cuor  inviperire  quegli  as- 
pidi , e non  avere  , nè  mai  fperar  d’avere  campo , e forza 
di  muovere  una  mano  ad  ifchiacciarli  almeno  per  rab-t 
bia  . A quei  malfattori  , che  fpafimano  , Tulle  corde  , 
lo  fpalimo  maggiore  lì  è quella  (lilla  di  fudore  , che 
(premuta  dalla  veemenza  dello  fpalimo  fcorrendo  dal- 
la fronte  , lì  ferma  , e fa  infoffribil  prurito  in  fu  la 
punta  del  nafo , fenza  aver  polTanza  i mefchini  di  po- 
terla tergere  , ed  afciugare  ; E fentirfi  dipoi  non  già 
leggiermente  molellare  , ma  fpietatamerfte  infuriare  vo- 
raci dragoni  nelle  vifcere  , fentirfi  coi  piedi  (travolti , col 
capo  all’  ingiù , e non  potere  mai  fperare  di  potere  al- 
zarli fu,  e foffrire  almeno  con  naturai  pofitura  il  fuo 
tormentofiffimo  Inferno  ? V<s  quibus  ( dice  il  Tanto  Mar- 
tire Cipriano  ) hac  prius  exper/enda  fiunt  , quam  credert- 
ela. Guai  a voi , anima  mia  , fe  prima  di  credere  que- 
lli tormenti , avrete  a foffrirli . E ben  dice  , e fuppone, 
che  non  fi  crede  ; perocché  non  ftrebbe  mai  potàbile  , 
che  voi  volelte  ingolfarvi  nel  peccare  , fe  credette , evi 
attualte  in  quello  articolo  di  S.  Fede , col  dire  : Se  io 
muojo  in  queflo  peccato  , che  commetto  , avrò  da  tenere  ad - 
doffo  montagne  vaftiffirne  di  corpi  dannati  . Starò  dunque 
più  affai  compreffo  di  quello  filano  /’  uve  fiotto  del  torchio  , 
inai  avrò- da  potermi  volgere  dall'altro  fianco  , mai  più  cam- 
biar fito , mai  pià  sbrigarmi  quefta  mano  , queflo  piede , 
ehe  mi  avrò  prefio  fiotto  nel  cadete , mai  più  per  il  pefio  , 
da  cui  verranno  flretti  i fianchi , io  non  potrò  refipirare  . 
Che  farà  poi  , fe  per  divina  difpofizione  io  fiorò  col  capo 
all ‘ ingiù  ? L'  ho  pur  intefo  l' effetto  orribile  , e pena  atroce 
che  cagionato  avrebbe  al  Venerabile  Marcella  Mafirilli  l'efr 
fier  pofio  dagl'  idolatri  falò  per  quattro  dìa  capo  giù  , fe  Id- 
dio con  una  efiafi  noi fiottraeva  a tanto  fipafimo  . ( io  vita  )» 
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Ed  io  y fe  non  mi  emendo , avrò  da  fiarvi  , fpafimarui  , e 
mi  Jlretto  , ? per  anni , « per  /"eco/i  infiniti . 

DOCUMENTI. 

» 

Confondetevi  d’effervi  tante  volte  efpofto  a manife- 
fto  periglio  di  cadere  in  quelle  orribili , ed  eterne 
angurie , e Grettezze  . Doletevi  d’ aver  colla  voftra  ma- 
lizia difguftato  quell’ amorevole  Liberatore,  che  ve  ne 
hafottratro.  Proponete  qualche  cofa  in  particolare  per 
ricompera  : e la  più  a propofito  farebbe  quella  : fuppo- 
fto  già  , che  per  il  gran  pefo , che  dovranno  i dannati  te- 
nere addotto  , non  vi  farà  fpazio  di  veruna  torta  per  slar- 
gare i fianchi  al  refpiro  , daranno  adunque  i miferi  fen- 
za  poter  refpiràre.  Or  fate  voi  così , (che  già  da  tutti 
pur  li  fa  ) : colla  mano  fui  voftro  volto  impeditevi  , per 
quanto  più  potete, affatto  il  relpiro  , e quando  poi  vi  len- 
tirete  quel  grand’ empito  a refpiràre,  quella  grande  am- 
bafcia  per  avervi  trattenuto  il  refpiro  , mettetevi  al- 
quanto di  propofito  a riflettere  , e dire  : Tant  amba f ia 
adunque  mi  ba  data , tant'  empito  mi  veniva  di  refpiràre , 
per  appena  un  minuto  di  tempo  , che  fono  fiato  fenza  poter 
refpiràre  ! or  che  farà  lo  fiate  giorni , anni  , /eco//,  e fe - 
coli  ? Per  quanto  èvvi  a cuore  1’  eterna  felicità  dell’  ani- 
ma voftra , anzi  del  voftro  corpo  , che  tanto  già  vi  è ca- 
ro, e che  pur  egli  avrà  eternamente  a godere,  o eter- 
namente a penare  coll’anima  voftra  , pratticate  quella 
applicazione  fperimentale  nel  meditare  l’Inferno  j che 
fon  certo , avrete  voi  a confeffare  , ciocché  molti,  mi  han- 
no ingenuamente  confelfato , cioè  , la  gran  mozione  , che 
loro  ha  cagionato  nel  meditarlo,  e ’l  grande  migliora- 
mento nel  vivere  . E non  folo  per  eccitarvi  a meditare, 
ma  anche  per  mortificarvi,  ed  offrire  al  Signore  quel 
voftro  patimento  fofferto  in  quel  breve  tempo  , che  non 
refpirafte.  Quella  è una  di  quelle  mortificazioni,  per 
cui  non  vi  bifogna  ftromento , tempo  , o luogo  apparta- 
to per  praticarti  . Quella  è la  più  facile  ; e la  fperimen- 
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terete  altresì  la  più  profittevole . Terminate  col  precè- 
dente Colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

TErzo  confiderate  il  pefo  tremendiffirao , imraenfo, 
infinito,  che  aggiugne  alle  pene  de’ dannati  l’e- 
ternità. Voi  Credete  aver  fin  ora  meditato  l’Inferno,  e non 
è verò  . L’Inferno  propriamente  fi  forma  dall’ eternità  : 
l’eternità  è l’Inferno  dell’Inferno  : e non  avendo  fin  ora  di 
propofito  meditato  l’eternità,  per  quanto  pure  abbiate 
meditate  gran  pene  , non  avete  però  ancora  meditato 
l’ Inferno  . Ma  che  pollo  dirvi  dell’  eternità , sella  è af- 
fatto incomprenfibile alla  mente,  nonché  folo indicibile 
alla  lingua  ? Baffi  fapere  co’  fanti  Padri  , e Dottori , che 
ogni  dannato  fi  contenterebbe  più  torto , e l’ avrebbe  per 
fomma  grazia  , foffìrire  egli  foio  tutte  le  pene , che  da 
tutti  i dannati  fi  foffìrono,  per  tanti  milioni  di  fecoli  , 
quante  fono  ftelle  nel  Cielo , ed  arene  in  Mare , che  fof- 
frire  un  folo  dolor  di  capo  per  tutta  l’eternità  . E chi  ne 
può  dubitare,  fe  bene  intende  i termini?  Perchè  tutti  i tor- 
menti di  tutti  i dannati  dopo  un  corfo  incomprenfibile  di 
anni,  avrebbero  pure  a celiare:  ma  quella  pena  di  quel  folo 
dolor  di  capo  non  avrebbe  mai  mai  a finire, avrebbe  fempre 
a durare  .E’  l’Inferno  ( dice  S.Pier  Crifol.)un  male  intolle- 
rabile ; ma  farebbe  pur  tollerabile  , le  una  volta  folle 
finibile.  Se  fra  tanti  mali,  vi  forte  almeno  quel  male 
da  loro  tanto  fofpirato , la  morte  : per  fottrarfi  almen 
col  morire  alla  carneficina  di  tanti  mali . Il  Re  Antioco 
corrofo  da  vermi  vche  vivo  vivo  lei  mangiavano  , prefto 
( dicea  tutto  fmaniante  ai  fervi , che  per  nettarlo  teneva 
appreflo  ) prefio  nettate , ch'io  pii  /offrir  non  poffo  : E fe- 
non  vi  è rimedio  al  mio  male , fi  muo/a  . Cambile  inceppa- 
to da  gotta  artetica , pietà  (gridava  tutto  compaflìonevole 
in  vifta  agli  amici , che  aveva  attorno)  pietà  del  mio  dolo- 
re 'faccorfo  ; e fe  il  mio  male  non  ha  foccor/o  , fi  muoia  Così 
quefti  Principi  tormentati  fi  confidavano  ne’lor  tormenti 
fui  rifleflò , che  potevano  col  morire  fottrarfene.  Non  farà 
per  voi  però  , fe  vi  dannate , un  tal  crudo  , ma  gradito 
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rimedio  . Vi  fentirete  angustiare  da  quella  fete  ar- 
dennflìma  , ma  avrete  tutta  la  certezza  , che  mai, 
mai  avrà  a calare  un  fcl  forfo  di  acqua  a follevar  la 
voftra  fete  . Vi  fentirete  cotanto  oppreffo  dal  pefo 
enorme , eh’  avrete  addotta , dal  grand’  empito  a refpà- 
rare  j ma  con  tutta  la  certezza , che  mai , mai  slar- 
gherete alquanto  i fianchi  ad  un  folo  refpiro  . Senti- 
rete quei  urli  arrabbiati  , quelle  puzze  fetidiffime  , 
quei  inoltri  orribili  , quei  beveraggi  boglienti  ; ma 
con  la  certezza  ,di  mai,  mài  fortir  fuori  da  tanti  mali  . 
Sempre , fempre  così  patire  per  tutta  l’eternità . Adeffa 
( direte  tutto  rabbia  , e furore  ) mi  ferito  nelle  vifecre  que- 
Jìo  bronco  liquefatto  : e da  qui  a cent’  anni  ? io  pure  fiatò 
(osi  . Da  qui  a mille  fecali  ? pure  fiatò  rosi  . E 
quando  faran  paffuti  tanti  milioni  di  fecali  , quanti  fona 
fiati  atomi  nell'  aria  , e nella  terra  ? Io  pure  fiatò  cosi  , 
cosi  /laro  fempre.  Mai  cambierò  forte  per  tutta  un  eter- 
nità ! Ah  dovè  adeffo  quel  tempo , che  Dio  mi  diede 
per  fcampar  colla  penitenza  da  tanti  tormenti  ? o vita 
mia  pafiata  ; momenti  preziofi  j anni  miei  trafeorfi 
dove  fiele  ? non  tornarete  mai  più  ? Era  pur  fatta 
per  me  il  Paradifo  y ebbi  pur  io  anni  intieri  per  gua- 
dagnarmelo y ebbi  tutto  il  comodo  per  farlo , e pur  noi 
feci  . Per  non  lafciar  quella  pratica  , quella'  roba  , 
quel  vi  fio  j per  non  farmi  un  poco  di  sforzo , e darmi 
.all'  orazione , alla  ritiratezza  pochi  gierni  , or  fon  condan - 
tato  ad  una  notte  , cui  mai  fi  fa  giorno . O maledetta 
quel  giorno  , in  cui  nacqui  alla  luce .,  giacché  avevo  ad 
effer  profondato  in  quefie  tenebre  eterne  . Maledetti 
quei  elementi , che  compo fero  il  mio  corpo  , eh'  effer  dovea 
cibo  fetnpiterno  alle  fiamme  . Maledetta  l'  anima  di  mio. 
padre  , di  mia  madre  , thè  diedero  al  Mondo  chi  dovea 
effer  fubiffato  in  tanta  feiagura  nel  centro  del  mondo  • 
Maledetti  quei  complici , che  mi  aiutarono  al  male  j 
quei  Confeffori , che  non  mi  dirizzarono  al  bene  ; maledetto 
quel  poco  bene , che  feci\  quel  Santo , di  cui  portai  il 
nome.  Maledetto  quel  fangue In  quefte  arrabbia- 
le, ereticali  befteramie  prorompono  per  l’ eccepiva  lor 
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doglia  i dannati  ; in  quefte  proromperete  ancora  voi, 
fe  vi  dannate  . E per  non  privarvi  d’un  vietato  pia- 
cere per  un  altro  miferabile  fpazio  di  tempo  , volete  ef- 
porvi  a manifefto  periglio  di  fpafimare  un’eternità?  . .. 
Credetemi  pure  : voi  non  credete , non  effendo  mai 
poffibile  , che  voi  credette  ciocché  dite  di  credere,  e 
che  poi  vivefte , come  vi  piace  di  vivere . 

DOCUMENTI. 

DAtevi  per  vinto  una  volta  al  Signore  col  proteftar- 
gli  eterna  fervitù  fra  le  fiamme  belliffime  del  fuo 
amore,  dappoiché  vi  ha  perdonato  un’eterna  (chiavi- 
ti! tra  le  fiamme  atroci® me  d’un  Inferno.  Doletevi  più 
volte  , e dimandategli  perdono  d’ averlo  ofifefo  . Propo- 
nete a fomiglianza  del  Santo  Re  Davidde  di  avere 
(petto  alla  mente  quegli  anni  eterni.  Dimandate  a voi 
(ietto  così  ; Se  ora  foffi  condannato  p Jìat  dieci  anni , 
come  fio  qui  adeffo  in  ginocchio  fenza  mai  levarmi , mai 
appoggiarmi  , che  fentimento  a me  produrrebbe  quel  dire  : 
io  avrb  a ftar  cos)  , fenza  mai  adagiarmi  , dieci  anni . . . 
E quando  poi,  fe  vi  dannate,  avrete  a ftare  non  già 
colla  politura  alquanto  rincrefcevole  di  ftar  genufletto  , 
ma  con  quella  orrendiffima  ((rettezza , e con  quella 
tormento!!  (lima  politura  , o col  capo  all’ ingiù,  o coi 
piedi  ftravolti  / Dieci  anni  in  ginocchioni  ? A quei , 
che  per  qualche  frattura  di  otto  fono  coftretti  a ftare 
quaranta  giorni  in  un  letto  ben  agiato  , che  tormento 
non  dà  loro  il  penfare  di  dovere  ftar  tanto  in  un  letto  , 
fenza  mai  volgerli  dall’  altro  fianco  ? E dovere  (lare 
fenza  mai  moverli  un  punto  in  queU’abitto  di  tormen- 
ti ! Avvivate  {petto  la  fede  di  quello  articolo,  e repli- 
cate fovente  ; fempre  , fempre  penare  : mai  , mai  gode- 
re ! Scrivete  fu  qualche  luogo  facile  ad  effer  vitto  da 
voi , quelle  auree  parole  di  S.  Francefco  di  Affili  : Vo- 
luptas  brevis , pana  perpetua  : e qual  forte  feudo  oppo- 
netelo , quando  liete  tentato  per  qualche  peccaminofo 
piacere  . Di  nuovo  vi  avverto  di  non  dar  orecchio  a 
qualche  lufinga  ingannevole  del  Demonio,  col  darvi  a 
credere  inverifimile,  ed  improprio  , che  Dio  voglia  pu- 
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nire  con  una  pena  infinita  uno  sfogo  , che  si  predo  fini  ; 
con  un  tormento  eterno  un  piacer  momentaneo . 
Niente  vi  parrà  Arano,  fe  rifletterete,  che  l’uomo  è 
flato  amato  da  Dio  fin  ab  eterno;  or  qual  meraviglia  , 
che  fìa  punito  con  un  eterno  tormento  chi  avrà  ftra- 
pazzato  un  eterno  amatore  ì Ed  egli  è ben  giudo , che 
non  abbia  mai  fine  nel  patire  chi  ribelloflì  ad  un  Dio, 
che  non  conobbe  principio  nell’  amare . Ed  è ben  giudo 
altresì , che  il  peccatore  fia  punito  in  eterno  ; mentre, 
morendo  in  peccato,  refla  in  eterno  peccatore.  Ter- 
minate col  Tegnente 

COLLOQUIO 

Signore,  voi , che  illuminate  mirabilmente  dai  mon- 
ti eterni , illuminate  , vi  prego  , quefla  cieca  anima 
mia;  affinchè  veda  Tempre  mai  , quantoè  ftatoenorme 
il  male  , che  contro  voi  fi  è fatto  da  me  : quanto  im- 
menfo  il  bene  , che  a me  fi  è compartito  da  voi . Cofic- 
chè  ini  dolga  giorno  , e notte  del  male , che  vi  feci  ; fic- 
come  ora  mi  dolgo  , e piu  vorrei  dolermi  : e vi  ami  per 
' il  gran  bene,  che  mi  facefle , come  ora  vi  amo  , e viep- 
più vorrei  amarvi . La  mifura  d’  amar  voi , è d’ amarvi 
lenza  mifura  ; eflendo  amabile  fenza  termine  ; fate  , che 
io  vi  ami  così . Quanto  vorrei  , dolciffimo  mio  Dio , aver 
le  fiamme  de’ piu  eccelfi  Serafini . Vorrei  amarvi,  fe  po- 
teflì , con  quell’  amore  ardentiffimo , con  cui  vi  ama  la 
voflra  fantiflìma  Madre  ; il  quale  ora  vi  offro , ed  in- 
tendo Tempre  offerirvi  unito  col  freddi ffimo  amor  mio. 
Vi  offro  ancora  quell’invincibile  infinito  amore , con  cui 
voi  amate  voi  fteffo  , e Tempre  vi  amerete  ; amore 
tutto  degno  di  voi  ; amore  , che  vi  beatifica  , e con- 
tenta la  voflra  immenfa  capacità  di  amare  . Per  queflo 
infinito  amor  voftro , io  vi  fupplico  a gradire  il  mio  fcar- 
fiflìmo  amore  , e darmi  grazia  di  ardentemente  amarvi . 
O Gesù  mio,  o mare  vafliflìmo  di  amore  , ftringete, 
ferite  predo  queflo  mifero  cuor  mio,  affinchè  (fi  fervidif- 
fimo  amore  vi  ami . Ponetevi  *0  infinita  mia  mifericor- 
dia,  ponetevi,  qual  fuggello , fopra  il  mio  cuore  , affin- 
chè altro  amore  terreno  non  vi  entri  più  , Sì , Dio  del 
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mio  cuore  , fuggellatelo  coll’  impronto  della  voflra  dol- 
ciffima  bellezza  , a ffinchè  tutto  innamorato  di  voi , veg- 
ga con  odio  , ed  abbonimento  quanto  vanta  di  bello  , 
e di  dolce  quefto  mifero  mondo  . Viva  io  dunque  Solo 
per  voi , che  liete  giunto  a morire  per  me  . Patifca  io 
per  voftro  amore , giacché  tanto  avete  patito  per  me . Fa- 
te , che  io  trovi  tutto  il  mio  piacere  nel  patire , e che 
pruovi  tutto  il  mio  patire  ne’ piaceri . Voi , amatiflimo 
mio  bene , mi  amatte  fenza  principio  ; fate,  ve  ne  Scon- 
giuro , che  io  v’ami  lenza  fine  . Voi  mi  amafte  fino  ab 
eterno;  fatemi  corrilponJere  coll’ amarvi  per  tutta  un’ 
eternità , coma  propongo  , e Spero  di  efeguire , fe  mi  af- 
fiderà quellagrazia , che  or  mi  a dì  ite  a proporlo , e fpe-  ■ 
farlo.  Amen, 

LEZIONE 

PER  IL  (QUINTO  GIORNO. 

Sull'  Augufliffìmo  Sacramento  dell * Eucariflia  . 

Siccome  un  pefcator  fortunato , che  Sulle  Sponde  del 
mare  Eritrèo  alla  pefca  delle  perle  fi  accinge  , fe  in 
una  gran  flotta  di  ricche  madriperle  s imbatte , non  Sa  a . 
qual  prima  dar  di  piglio,  e dolcemente  confufo  fi  tro- 
va ; io  appunto  cosi  difpofto  a favellare  dell’  ineffabile, 
ed  auguftitfìmo  Sagramento  dell’  Eucariiiia  , mi  veggo 
in  un  mare  tanto  ripieno  di  perle  per  i pregi , e molti , e 
rari , che  in  fe  racchiude , che  ancor’ io  avventurofamen- 
te  confufo , a qual  prima  dar  di  piglio  non  So . Se  voglio 
efporre  l’ infinita  Sapienza  , e potere  di  quel  Dio  nel  pre- 
pararci quello  cibo , offervo , che  ogni  arte  vi  fi  perde , e 
confonde , al  vedere , che  un  cibo  ìttetTo  per  altri  è cele- 
fle  Elifire  di  vita , per  altri  è Nappello  velenofodi  morte. 

La  filofofia  di  poi  sbalordita  rimane  al  vedere , che  un 
corpo  ifteffo,  nello fleffo punto  ed  è oggetto,  che  impa- 
radifale  menti  de’  comprenfori  nel  Cielo;  ed  è alimen- 
to, che  Sazia  le  brame  de’ viatori  interra.*  alvedere  gli 
accidenti  del  pane  , ma  fenza  la  foftanza  del  pane  : che 
fi  dividano  in  più  parti  gli  accidenti  contenenti  un  corpo 
Solo  , ma  che  in  ogni  parte  tutto  intiero  quel  corpo  Solo 
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rimanda  : che  un  corpo  di  più  parti , lenza  punto  perde- 
re di  parti  , in  una  loia  parte  di  luogo  contengali  : che 
fenza  córrifponde  re  con  una  regolata  politura  diparti  in 
quanto  al  luogo  , Terbi  nondimeno  una  ben  ordinata  poli- 
tura di  parti  in  quanto  a Te  . Che  più  ? Tanta  enim , & 
tot  funt  ibi  ( ne  trafecola  1’  Angelico  Dottore  ) , & fupray 
& prater , a c edam  coatta  rationem  naturalem  y ut  nifi  per 
Fidem  crederentur  , nunquam  intelligfrentur  . Tante  rare 
meraviglie  ha  il  Signore  per  noftro  bene  adunate  nel  Sa- 
gramelo dell’altare , che  Te  non  fi  credono  colla  Fede  , 
non  mai  è potàbile  intenderle  colla  mente  . Se  voglio 
dipoi  efaltare  la  grande  liberalità  d’un  Dio  nel  farci  quello 
donativo  , mi  diffuade  dall  impegno  il  Viviena  col  dir- 
mi ; Magna  Dei  liberalitas  in  creatione  , major  in  jujìifi- 
catione  y maxima  in  glorificatione  y at  in  infinitum  maxi- 
ma in  Eucbarijlia . Grande  è data  la  divina  liberalità  nel 
darci  l’elfere;  maggiore  nel  darci  la  Tua  grazia  ; malli  ma 
nel  darci  la  Tua  gloria  y ma  in  infinito  matàma  nel  darci 
l’Eucariftia.  'Perocché  negli  altri  donativi  Tempre  evvi 
qualche  diftanza  fra  il  dono  y e '1  donatore  ; ma  nell’Eu- 
cariftia  , Jpfe  cibasi  ne  ftupifce  Sant’  Agoftino  ) ip/e  invi- 
tator  y ipft  potus  . Egli  fterfo  è cibo  ; egli  è menfa , e com- 
menfale  ; egli  è dono  , e donatore  . Negli  altri  Sagra- 
menti  , eie  menta  ( alla  frafe  dell’  Angelico  ) fenfibiliafunt 
ìnflrumenta  ; ma  nell’  Eucanltia  , ipfius  Corpus  , & San - 
guis . Lo  flelfo  Corpo , e Sangue  del  Signore  ci  portan  del 
Signore  la  grazia  . Negli  altri  Sagramenti , hauritur  ( fie- 
gue  S.  Tommafo  ) bauntur  aqua  grafite  y velut  in  tivù  lisi 
Si  bee  l’ acqua  della  grazia  , come  in  piccoli  rufcelli  ; ma 
nell’ Eucariftia  fpiritualis  dulcedo  in  fuo  fonte  y in  fua 
fonte  guflatur  . E Te  , per  finirla  , io  imprendo  ad  ^pie- 
garne 1’ amore , lo  ritrovo  ineffabile,  incomprenfibile  , 
ed  infinito  . Dio  eterno  ! Arrivare  per  mezzo  di  quello 
celefte  frutto  ad  abballarli  un  Dio  per  medefimarfi  coll’uo- 
giacchè  per  mezze  d’ un  frutto  vietato  non  potè  fol 


mo 


levarli  l’ uomo , ed  uguagliarli  a Dio  . Se  dunque  così  ra- 
ri, ed  ineffabili  Tono  i pregi  di  quello  Sagramento , che 
dovrà  farli?  Farò  a fomiglianza  di  quell’ Ateniefe , il 
quale  tralasciando  di  lodare  le  pitture  di  A pelle,  che  da 

tan- 
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tanti  lodate  venivano,  (cagliò  adirata  invettiva  contro 
quegl'  ignoranti  ,'che  tali  pitture  biafimavano  . Io  pur  co- 
si : tralafciato  di  efporvi  i pregi  ineffabili , che  in  quello 
divin  Sagramento  fi  adunano,  vò  trattenermi  nel  giuda- 
mente  adirarmi  contro  quei  perverfi  Criftiani , che  tanti 
pregi  non  prezzano.  E ’l  farò  col  dimodrarvi , decorren- 
do della  Tanta  Communione,  quanto  debba  farli  di  bene, 
per  degnamente  communicarfi  j quanto  debba  temerli  di 
male  nell’  indegnamente  communicarfi  . Bene  da  farfi 
per  communicarfi  degnamente , ed  in  quanto  alla  mon- 
dezza della  cofcienza , ed  in  quanto  all’  affetto  del  cuore  ; 
Male  da  temerli  nel  communicarfi  indegnamente  , ed  in 
quanto  al  gran  male  di  colpa,  ed  in  quanto  al  gran  male  di 
pena.  Cominciamo  dalla  prima  parte  del  primo  punto  . 

Se  mai  evvi  qualche  luogo , in  cui  fia  più  convenevole 
Ja  pulizia , e la  nettezza  , egli  è fenza  dubbio  nella  men- 
fa  . Socrate  invitato  da  Agatone  avvenente  Cavaliere  fuo 
amico  a feco  definare  , diedi  fuori  del  coftume  a trafcie- 
gliere  abiti  riguardevoli , mondarli  il  volto  , adornarli , 
e pulirli  ; e dimandato  del  perchè  di  quella  novità  : Ut 
pulcher  ( faviamente  rifpofe  ) vadam  ad  pulchtum  : Aven- 
do a definare  con  un  uom  così  bello , è bene , che  ancor  io 
affetti  beltà . Ma  che  vado  mendicando  lume  dall’ombre  ? 
Leggeteli  Profeta  Daniele,  e troverete  , come,  avendo 
a fceglierfi  alcuni  giovanetti  per  adìdere  alla  menfa  del 
Monarca  di  Babilonia , venne  premurofamente  infinuato, 
che  fi  fcieglieffero  giovani  , in  quibus  nulla  effet  macula  . 
Ed  avendo  di  poi  non  folo  ad  adì  fiere  alla  menfa , ma  effet 
commenfale  , ma  cibarli  realmente  delle  carni  verginali, 
e pure  di  quel  Monarca  celede , il  quale  anche  in  carne 
mortale  era  così  vago  , e vezzofo  , che  quante  volte  gli 
abitanti  diNazarette  da  tetra  malinconia  fentivanli  op- 
predi , folevano  fra  di  loro  invitarli  così  : eamus  ad  vi - 
dendum  Filiunt  Maria  , ut  confolcmur  ( S.  Brig.  lib.  6 . 
cap.  58.  ) andianne  un  poco  a vedere  il  bel  Figliuoletto  dì 
Maria  , per  follevarci  dalle  noltre  interne  meftizie  , ed 
avendo,  iodicea  , a cibarli  delle  carni  d’ un  Monarca  co- 
si bello , e cosi  grande , non  avradì  punto  rimorfo  d’acco* 
darvifi  col  cuore  ancor  caldo  , e fumante  di  profano,  e 
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laido  amore;  colla  mente  tutta  applicata  alle  frodi,  e 
agl’  inganni  ; colla  lingua  imbrattata  da  detrazioni , e da 
fpergiuri;  col  feno  ricolmo  d’odj , e di  livore?  Oh  in- 
credibile temerità  ! 

Al  Santo  Profeta  Mosè , perchè  folo  avea  a favellare  con 
Dio  , venne  altamente  intimato  di  {calzarli  le  piante  , 
ed  a piè  nudo  accollarti  al  Roveto  : ma  agli  Apolidi  di- 
poi , che  non  folo  aveano  a favellare  con  Dio , ma  cibarli 
di  Dio , non  ballò  lo  fcalzarti  ; vi  voile  una  eiarta  lavan- 
da , e lavanda  f itta  dalle  mani  purilfime  del  nollro  Iddio . 
E con  quello  volle  ( dicono  concordemente  i Santi  Pa- 
dri ) il  Signore  darci  chiaramente  a divedere  quanto  elfer 
debba  grande  la  nettezza  di  coloro,  che  ti  accollano  alla 
menfadi  Dio  onnipotente . 

Ma  che  dico  del  figurato?  olfervate  tutto  quello  infi- 
nuato  dal  nollro  Iddio  anche  nelle  {lede  figure.  I Pani 
di  Propofizione  nella  Legge  antica  , ben  lo  fapete , formar 
fi  doveanodi  una  candidiliìma  farina  ; riporti  dipoi  fu  di 
una  menla  nettiflìma  , e cuoprirfi  in  fine  con  un  fimlfìmo 
incenfo:  perchè  ? perchè  ( dice  l’A  Lapide  con  tutti  gli 
Spotitori  ) quei  Pani  eran  figura  del  nollro  Pane  Sagra- 
mentato.  CojI  parimente,  prima  di  piovere  la  manna 
colà  nel  deferto  a’tempi  di  Mosè  , precedeva  ( Niccolò  di 
Lira  con  altri  Spotitori  ) un  leggier  venticello  , il  quale 
fervi  va  a fgombrare  il  terreno  d'  ogni  fozzura  ; indi  legui- 
va  la  pioggia  d’una  lieve  ruggiada  , e in  fine  pioveva  la 
manna . Perchè  ? Il  tutto  a fine  di  rendere  il  terreno  viep- 
più decentemente  difpollo  a follenere  la  manna, cibo  mor- 
tale ; ma  figura  del  nollro  Pane  Eucarillico , cibo  divino . 
Ora  llante  tutto  quello  , chi  mai  potrebbe  deplorare  ab- 
ballanza  l'infinita  temerità  di  coloro , che  ardileeno  di 
porre  un  tal  cibo  fui  terreno  d’ una  cofcienza  tutta  mac- 
chie d’iniquità  ? Riporlo  fu  d’una  lingua  ancor  lorda,  e 
putente  per  tante  parolaccie  inique  , che  avrà  proferite  ? 

S.Giovanni  Grifollcmo  con  tanta  purità  giudicava  do- 
verti un’anima  accollare  alla  Sacra  Communione , che  per 
un  peccatore  già  convertito  riputava  troppo  fcarfo  ap- 
parecchio 1’  apparecchio  d’una  Quaretima  intiera  . Qua - 
draginta  ( dice  attonito  il  Santo  ) quadragiata  diebus  ani - 
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*n<e  finitati  ajfignas , & Deum  p rapiti um  habere  expettas? 
Ludisne  quafoì  Quaranta  giorni  folamenteì  che  ? fchtraày 
» dì  da  fennoì  Ah  ! cofa  mai  avrebbe  detto  il  Santo  al  ve- 
dere certi  Criftiani  moderni , i quali  col  volante  appa- 
recchio di  appena  un  quarto  d'  ora,  e didratti  altresì  da 
mille  malnati  penfieri,  pure  ardifcono  di  fare,  come 
cantò  colui , di  Demonio  , e di  Dio  un  fafcio  foto  : dal  ba- 
gordo alla  Cbiefa  un  J alto , un  volo . 

E dove,  dove  fono  quelle  Margherite  Regine  di  Un- 
gheria , le  quali  full’avvifo , che  aveano  a communicarlì 
la  mattina , pacavano  il  giorno  innanzi  in  rigorofo  di- 
giuno , e difcipline  ; e la  notte  quali  tutte  aflorbite  in 
fervorofa  orazione  ; e col  far  tanto  credere  fermamente  , 
che  neppure  facevano  la  metà  di  quello , che  far  doveano 
per  un  tanto  rilevante  apparecchio  ? Dov'  è quel  gran 
Duca  , e gran  Santo  Francefco  Borgia  , il  quale  volea  , 
che  un’  anima  non  doveffe  accodarfi  al  fagro  Altare  fenza 
il  diligente  apparecchio  di  tre  giorni  intieri  ? Dov'è  quell’ 
inelito  trofeo  di  fantità  , un  Pier  Celeftino , il  quale  colle 
penitenze  più  rigide  , che  giammai  ammiradero  le  Te- 
baidi  , fino  a nettarli  ogni  mattina  dal  fianco  con  una  fpi- 
na  pungente  vermi  nati  nelle  piaghe  fatte  dalle  acute  pun- 
ture del  cilizio,giunfe  una  volta  a partirfidal  romitorio, 
per  intraprendere  un  viaggio  fino  a Roma  , perchè  ? af- 
fine di  configliarfi , e dimandare  paurofo  , e palpitante 
al  fommo  Pontefice  , fe  un  peccatore , come  lui^dovea  ardi- 
re di  accojìarfi  alla  Santa  Commutitene  ? Dove  fono  sì  quei 
Serafini  in  carne  de’Francefchi , de’Bonaventura,  de’Bor- 
romei , e tanti  altri , per  far  loro  fentire  con  raccapriccio, 
che , fe  elfi  fe  ne  (limavano  indegni , quantunque  adorni 
d*  una  purità  non  inferiore  agli  Angeli , certi  Crifliani  le 
ne  cibano  , febben  macchiati  d’ un'  empietà  fuperiore 
ai  Demonj  ? 

E come  fenon  badaffe  Tintemi  modruofità  dell’  anima, 
accoppiarvi  perfovrapiù  l’ edema  difformità  del  corpo  , 
accodandoli  alla  menfa  d’un  Dio  , cone'  le  gilfero  ad  una 
fala  da  ballo  : con  tante  pompe  , con  tanta  immodedia, 
e tanto  ludo  : con  quelle  sbracciate  così  ofcene , con  quel- 
le lediate  così  invereconde , fchife  , fporche , come  fe 
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fodero  tante  contadine  accalorate  nel  fciorinare  i drappi 
al  Sollione  ; e per  dar  loro  quel  titola , che  loro  dà  il  Pa- 
dre Segneri , come  fé  fodero  tante  panettiere  affaccendate 
nel  porre  il  pane  in  forno  . Oh  la  sfrenatezza  piucchè  dia- 
bolica, a cui  fon  giunte  certe  donne  Criftiane  ! Con  tan- 
ta peccaminofa  nudità  di  corpo,  qualora  fi  và  a prendere 
un  Dio,  che  ha  da  levarci  gli  abiti  peccaminofi  dell'ani- 
ma ! Con  tanti  Iifci  alle  gote  , tanti  vezzi  al  feno  a pren- 
dere un  Dio,  che  pernoftro  amore  fi  vidde  tutto  lurido, 
e pedo  da  fputi , e da  guanciate  ! Tanto  ludo  ecceffivo  in 
abiti,  e foprabiti  , qualora  fi  và  a prendere  un  Dio,  che 
per  noftro  amore  fi  vidde  fol  coperto  di  fangue , e di  feri- 
te ! Tanto  Audio  , econfulta  per  l’ infrafcatura  de’  capel- 
li , e impolveramene  delle  perucche,  qualora  vaffi  a 
prendere  un  Dio , che  per  noftra  falute  foffrì  tanto  fpafimo 
nelle  tempia  dalle  trafitture  delle  fpine  ! Treni  lamente- 
voli di  Geremia  dove  fiere?  Statuti  fagrofanti  de’  Borro- 
mei , voi , che  negate  aleutamente  la  Communione  a 
chi  non  è veftito della  criftiana  modeftia,  ah?  perchè  da 
una  fola  Chiefa  non  vi  didendete  a tutta  la  Chiefa  ? o per- 
chè almeno  ciocché  s’ ulava  nella  primitiva  Chiefa  , non  fi 
coftuma  altresì  nella  noftra  ? E prima  di  dare  la  Commu- 
nione al  popolo  intimarli  ciocché  allors’ intimava  ? Ac- 
cedile ( diceva  dal  pulpito  un  Diacono  ) cum  timore  , curri 
timore  , & amore  accedile . 

E come,  come  non  tremare  accollandovi  cosi  indegni 
nell'  anima  , e cori  fconci  nel  corpo  a ricevere  un  Dio  , a 
cui  avendo  per  i debiti  fuoi  foddisfatto  col  tributo  di  tante 
lagrime  il  grande  Agoftino  ; pure  in  volerfene  cibare  un 
dì  , fentiftì  fevero  intimare  : Augurine  , cihus  fum  gran - 
dmm  , cre/ce  , & manducabis  me?  ( Confi  lib.7.  cap. io.) 
Agoftino,  io  fon  cibo  di  anime  grandi  nella  pietà  ; fatevi 
prima  grande  , e poi  cibatevi  di  me . Come  non  tremare 
accodandovi  a prendere  quel  Dio,  a cui  la  fantità  si  ec- 
celfa  del  Battifta  non  iftimavafi  degna  nemmeno  di  fcior- 
re  corrigiam  calceamenti  ? Come  non  tremare  accodan- 
dovi a prendere  un  Dio,  il  quale  peravere  nell’ Incarna- 
zione fcelto  ad  abitare  nel  fenopuriffimo  di  Maria , pure, 
come  di  un  atta  di  altilfima  fua  umiliazione  , per  edere 
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quella  danza  infinitamente  inferiore  allafua  infinita  di- 
gnità , tutta  dupita  dice  la  Chiefa  :Tu  ad  liberandum  fu- 
fcepturus  hominem  , non  horruijli  Vtrginis  uterum  ? Come 
non  tremare  nel  prendere  un  Dio , il  quale , qualor  pren- 
deva,la  ftefla  fua  SS.  Madre  nel  communicard,  tutta  fen- 
tivafi  da  un  Tanto  tremore  forprefa  ? ( Agredalf6.c. u.) 

Accedile  dunque  cum  timore  : accodatevi  con  timore  : 
ma  accodatevi  altresì  con  amore  . F a dir  vero , quale 
amore  non  dovremmo  accendere  nel  nodro  petto  prima  di 
portarci  a ricevere  quel  Pane  Sagramentato,  che  fupera 
lenza  verun  paragone  tutti  gli  altri  attedati  dell’  amor  di 
Dio  verfo  di  noi  ? Imperocché  , nella  Creazione  donò 
noi  a noi;  nell’ Eucaridia  dona  a noi  fe  deffo . Nell’In- 
carnazione invifcerò  l’ uomo  in  Te  ; nell’ Eucaridia  invi- 
fcera  fe  nell’ uomo.  Nell’Incarnazione  per  nodro  bene 
nafcole  la  Maedà  di  Dio  fotto  la  divifadi  uomo  ; nell’Eu- 
caridia  per  nodra  falute  nafconde  e la  Maedà  di  Dio,  e 
la  divifa  di  uomo  lotto  le  fpoglie  di  femplice  pane . NelP 
Incarnazione  degnoflì  entrare  nel  feno  d’ una  Vergine  im- 
mune da  ogni  ombra  di  colpa  ; nell’  Eucaridia  non  ha  ri- 
brezzo d’ entrare  nel  petto  d’ un  peccatore , che  lo  avrà  of- 
fefo,  chi  fa  ! con  quante  colpe . Nell’Incarnazione  un  Dio 
giunfe  a fard  uomo  ; nell’  Eucaridia  giugne  a fard  cibo 
dell’uomo.Che  più?  L’uccife  amore  indilla  Croce  l’ucci- 
de amore  altresì  full’Altare,  giacché  quivi  ancora  viene  a 
morire  moralmente , e midicamentftj;  in  quanto , che  al 
confumard  delle  fpecie  Sagramentdtt  nel  nodro  petto,  ei 
viene  di  tal  fatta  a perdere  quellavita  Sagramentale, che 
ha  dentro  il  nodro  petto , che  fe  non  aveffe  già  vita  altro- 
ve , ei  verrebbe  adatto  a morire  . Più  ancora  : a formar 
quedo  cibo  avrebbe  potuto  fcegliere  materia  più  conface- 
vole , e degna  alla  Maedà  del  foggetto  , ori  potabili , 
perle  (polverizzate,  gemme  preziofe;  ma  perchè,  cosi 
facendo , non  avrebbe  giovato  che  a pochi , a i foli  ricchi, 
e grandi  della  terra , per  quedo  ha  fcelto  la  vile , e ufuale 
del  pane  per  giovare  così  a tutti , anche  a’  più  poveri 
del  Mondo  » 

Che  più  ? a difpenfar  tanta  grazia  avrebbe  potuto  dedi- 
re una  folaChtà  , una  fola  Chiefa;  ma  nò;  1|  infinito 

amor 
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amor  fuo  l' ha  voluto  in  ogni  Chiefa , in  ogni  cantone  del 
Mondo  : e quel , eh’  è più , che  fìa  portato,  quando  damo 
infermi , nelle  noftre  povere  cafe  a confolarci , affiderei, 
vietarci  di  perfona . 

SI  ! cotanto  adunque  ci  ama  il  Signor  noftro , col  darci 
quello  Sagramento  ! Ah!  avea  ragione  adunque  Madda- 
lena de’ Pazzi , la  quale  in  penfando  a quei  Cridiani , che 
fi  accodano  alla  menfa  di  un  Dio  , come  ad  un  boccon  di 
pane  , a guifa  di  afflitta  Tortorella  giva  fovente  lagnan- 
doli , ed  alfordando  le  mura  del  luo  Moniflero  : ab  ! ( di- 
ceva piangendo)  l' Amore  non  è amato'.  l'Amore  non  è amato. 

Ma  fe  non  vi  preme  apparecchiargli  una  danza  tutta  ac- 
cefa  di  amore  , perchè  almeno  non  aver  ribrezzo  di  rice- 
verlo in  una  danza  tutta  lorda  dall’iniquità?  Oh  facrile- 
gio  orribile,  in  cui  trafeorre  l’empietà  d’  un  uomo  ! Oh 
affronto  al tiffimo,  cui  fa  foggìacere  la  Maellà  d’  un  Dio  ! 
Per  conofcere  quanto  fia  orribile  quefio  facrilegio , e 
quedo  affronto  ; badi  fapere , che  meno  verrebbe  oltrag- 
giato l’Augudiffimo  Signore  , fe  in  fangofo  fetido  luogo 
folfe  ripoflo  ( che  pur  fa  orrore  il  penfarlo  ) , che  ledere 
ricevuto  nella  cofcienza  immonda  del  peccatore  : Mundo 
corde  accede , ( Aug.  ) non  enim  minus  eft  in  os  pollutum  , 
quam  in  lutum  mittere  Filium  Dei  . E forfè  che  il  Signore 
non  l’ ha  inlìnuato  tutto  quedo  colla  fperienza  de’  fatti  ? 

Nella  Città  di  Dulaca  Tulle  Ifole  Filippine  elfendofi  com- 
municato  un  Giovine  di  cofcienza  macchiata  , perchè  , 
febben  confelfato  , non  era  però  contrito  ; laonde  , come 
a tanti  già  avviene  , era  alfoluto  dal  ConfefTore  , ma  era 
condannato  da  Dio  , elfendofi  , dico , cosi  communicato  , 
ecco  fentirG  alfalire  da  un  dolor  di  vifeere  così  fiero  , ed 
acerbo  , che  non  potendolo  più  fodenere  , tutto  contorcen- 
doli , e divincolandoli  per  la  doglia , ufeito  fuori  di  Chiefa  , 
gli  venne  un  gran  empito  a vomitare  ; e vomitata  la  fola 
adorabil  Particola  in  un  fordido  cantone  della  flrada  , cel- 
fogli  in  un  punto  il  dolor  delle  vilcere . Ora  con  quel  fatto  ^ 
dice  il  Padre  Segneri , volle  il  Signore  dar  chiaramente  a 
vedere  a’  Cridiani , che  affai  piu  gli  fpiaceva  lo  dare  fra  le 
fozzure  di  quella  macchiata  cofcienza , che  l’elfere  vomita- 
to fra  le  fchifezze  di  quel  lordidume  . Diffi  anche  poco  : 

Deb- 


Digitized  by  Google 


Per  il  Quinto  Giorno.  251 

Debbo  aggiungere  di  più  ; efe  yi  racapricciafie  in  ciò  , che 
fono  per  dirvi , rifletterei  che  la  malizia  dei  peccati  al  pre- 
dente non  fi  conofce  qual’ è . Aggiungo  pertanto  , che  fi 
contenterebbe  il  Sagr&mentato  Signore  di  elfere  da  un  pec- 
catore metto  fra  fiamme  dell’  Inferno  ifletto  piuttoffo,  che 
d’elfere  ricevuto  da  un  anima  in  peccato.  Apùor  piane  locus 
( Paul,  de  Falatio)  Deo  ejjet  infernus  , quam  domus  pecca- 
rr/x.Udite  adunque  ciò, che  fate  voi  mentre  vi  cómruunica- 
te  in  peccato  : Maggior  male , che  femettette  l’ adorabile 
Particola  in  un  fordidiflimo  fracidume  ; maggior  male  , fe 
Ja  mettefle  nell’  Inferno  detto . SI , perchè  nell’  Inferuo  (fa- 
rebbe il  Signore  in  un  luogo  , deve  il  peccato  fi  caftiga  : nel- 
la cofcienza  macchiata  ttà  in  un  lungo , dove  il  peccato 
trionfa  . E in  un  ferdido  luogo  {farebbe  il  Signore  Sacra- 
mi acato  in  mezzo  a bruttezze  fifiche,  e naturali  : nella  co- 
fcienza macchiata  ttà  in  mezzo  di  bruttezze  morali , brut- 
tezze lenza  verun  paragone  più  odiofe,  e abominevoli  agli 
occhi  del  noftro  Iddio  ; venendofi  cosi  a fare , che  diano 
aflìeme  in  una  ideila  cafa  due  difeordi  capitalifiìmi  nemici , 
quali  (ono  la  Grazia  Effenziale  , e il  peccato  ; ed  a formar- 
ii il  moifro  più  orribile  , che  fognar  fi  polla  , quale  fi  è 
Demonio , e Gesù  Critto . E con  quella  fatale  differenza  di 
più  , che  in  quell’  anime  peccataci  per  allora  Gesù  Crifto , 
quantunque  in  fe  gloricfiflìmo , vi  fià  a guifa  di  mifero 
(chiavo  ; e , come  piangevalo  Ifaia , tutto  abietto , e confu- 
fo  : e il  Demonio , quantunque  orribiliflimo  , vi  fià  qual’ 
affoluto  ladrone,  e , come  dice  San  Luca,  più  che  mai  fafto- 
fo  , e altiero . 

Sì  : quello  orribil  difordine  fi  commette  col  fagrilegio 
della  Communione  ; han  ragione  adunque  i Santi  Padri  , 
qualora  dicono , che  il  fagrilegio  della  Communotie  va  del 
pari  col  fagrilegio  dcllaCrocefiffione;  che  tanto  pecca  ( udi- 
te bene)  chi  iniquamente  fe  ne  ciba  all’Altare , quanto  pec- 
cò chi  empiamente  l’uccife  in  Culla  Croce  . E noi  dille  in 
fatti  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell’  Apoftolo  : Reus  erit 
( parlando  di  chi  fi  communica  in  peccato  ) Cerpom,  & 
Sanguhis  Domini  ? hoc  e/l  ( fpiega  la  Chiofa  , feppure  evvi 
bifogno  di  Chiofa  per  un  tetto  sì  chiaro  ) eodem  modo  punte - 
tur  y ac  fi  Dom  'mum  cruci fixijjct . E come  no,  qualora  chi  fi 
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communica  in  peccato,  a fomiglianza  appunto  degli  fletti 
Giudei , oltraggia  le  flette  membra  , lo  fletto  corpo  del  Si* 
gnore , ftrapazzato  già  un  tempo  da’  Giudei  ? Vis  infertur 
corposi  & membri s Domini  ( S.Cipriano  ) ac  ore  , CF  mani- 
bus  in  Dorninum  delinquimus  . Negli  altri  peccati  ( dice 
S.  Pier  Damiani  ) offendimus  Deum  in  rebus  fuis  ; ma  nel 
fàgrilegio  della  communione  , offendimus  Deum  in  perfona 
fua  y in  membris  fuis.  Si  arriva  da'  {cellerari  ribelli  a porre 
le  mani  addotto  allo  fletto  corpo  del  noflro  eterno  Princi- 
pe Iddio . 

Diffi  tanto, e pur  ditti  meno  col  dire,  che  fi  va  del  pari 
coi  Giudei  crocifittori  : è maggiore  la  colpa  di  chi  empio 

10  riceve,  che  di  chi  fpietato  l’uccife.  Così  fentono  i SS.Pa- 
dri , e vaglia  per  tutti  un  folo  S.  Agoftino  : Gravius peccane 
in digne  fumentes  Deum  regnantem  in  calis  , quam  qui  ipfum 
crucifixerunt  ambulantem  in  terris.  Ma  che  dico  de’  Santi 
Padri?  afcoltate  colui  che  fa  Santi  i Padri  : Corpus  meum 
( ditte  il  Signore  a S.  Brigida  ) indigni  fumentes  , amarius 
me  cruci figunt,  quam  ipfimet  Judxi  . Brigida  , quei  Cri/ìia- 
niy  che  mi  ricevono  in  peccato^  mi  vengono  a crocifiggere  d' una 
maniera  affai  più  afpra  , e cruda  degli  ftejfi  Giudei  . 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade  ? Uditela  dalla  bocca 
dello  fletto  Signore  , che  degnoflì  attegnarla  a S.  Brigida 
lib.  4.  c.  132.  Imperocché  ( ditte  il  Signore  ) i Giudei  fecer» 
fcempio  del  mio  corpOytna  allorché  non  ancora  avevo  rifcattato 

11  Mondo  ; iperverfi  Cri  (li  ani  all'  Altare  ftrapazzano  il  mio 
corpo  , dapoichì  a forza  di  tanto  f angue , e tormenti  t ho  già 
rifcattato  . 1 Giudei  oltraggiarono  il  mio  corpo  , ma  allorché 
vivevo  in  carne  patìbile  ai  unta  appofia  per  i flr  apazzi  ; i 
C ripiani  or  che  regno  in  carne  gloriofa  defìinata  giuflamente 
agli  offequ / . Gli  oltraggi  del  Calvario  furono  grandi  , furo- 
no acerbi , chi  noi  fa  ? ma  dall'  altra  parte  quanto  dolci  , e 
foavi  riufcivano  al  mio  palato  , per  vedere  in  quei  oltraggi , 
e la  volontà  del  mio  Padre  , e la  falvezza  d'  un  Mondo  ? ma 
negli  oltraggi  , che  ricevo  alt  Altare  yfenza  verun  miopia- 
cere  yfenza  veruno  altrui  profitto , altro  non  fi  trovay  che  una 
pura  y fomma  , ed  infinita  malizia.  I Giudei  inoltre  (Im- 
pazzarono il  corpo  del  Signore  , ma  non  fapevano  ettere 
loro  Iddio  quel  corpo , che  oltraggiavano  . Si  etum  ( loro  fa 
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1’  apologia  P Apodolo  ai  Corinti  ) cognovijfent  , nunquam 
Dominum  Gloria  crucifixijjent . Ora  dante  quefto,  di  quale 
alto  cadigo  non  faran  rei  quei  Cridiani , 1 quali  fapendo 
già  con  certezza  di  Fede  ritrovarli  Cotto  quella  Particola  lo 
Iteflo  diviniamo  corpo  del  loro  A Iti  (fimo  Iddio,  pure  cosi 
altamente  lo  drapazzano,  perchè  così  empiamente  lo 
ricevono  ? 

Di  qual  alto  cadigo?  Uditelo  dalla  bocca  medefima 
del  Salvatore , che  lo  Rivelò  alla  menzionata  S.  Brigida  ; 
Va  talibus , melius  effet , quod  nunquam  nati  fuiffent:  guai 
guai  a cojìoro  ; meglio  per  affi,  che  giammai  fojjero  nati  : ipft 
enim  profundius  cadunt  in  Infernum  ,quam  quilibet  aliquts 
aliu s . Non  V ? fcellerato , il  quale  cada  tanto  profonda- 
mente nell'  Inferno  y quanto  colui , che  nel  communicarfi 
mi  apparecchia  una  Jlanza  peggior  dell'Injerno.  Con  quedo 
Colo  fventurato  divario  , che , laddove  per  tutti  gli  altri 
peccatori  fi  fa  la  condanna  all’  Inferno  dopo  la  loro  morte , 
Colo  per  chi  è reo  di  quedo  fagrilegio , appena  ha  com- 
meflo  il  peccato , fi  fa  la  condanna  ali’  Inferno . 

In  quedo  fenfoS.  Bonaventura  con  altri  Santi  intende 
quelle  tremende  parole  dell’  Apodolo , allorché  favellan- 
do  di  colui , che  fi  communica  in  peccato  : Judicium  ( di- 
ce ) fibi  manducar  y & bibtt . Mangia  il  corpo  del  Signo- 
re , e fi  mangia  il  Giudizio , la  fentenza  del  Signore  . £ 
quedo  s’ intende  così  : cioè  che  Iddio  altamente  fdegnato 
per  vederli  così  bruttamente  offefo  con  tal  fagrilegio , va 
dipoi  in  pena  di  quel  fagrilegio  fottraendo  gli  ajuti  più  vi- 
gorofi  della  fua  grazia , laonde  il  mifero  fagrilego  deditu- 
to  degli  ajuti  più  forti  della  Grazia , và  per  lo  più  rovinan- 
do di  male  in  peggio , da  un’abido  nell’  altro , che  però  fi 
trova  finalmente  dannato . 

Olfervatelo  nell’empio  traditore  Giuda  : quedi , febbe- 
ne  infin  dal  principio  ( come  notollo  l’Evangeiida  ) foffe 
fiato  un  ladro , un  empio  mormoratore  »un  mal  penfan- 
te , ed  un  traditore  già  in  intenzione  , e volontà  ; tut- 
tavia la  grazia  non  1’  abbandonò  cotanto , ma  anzi  aju- 
tollo  a non  partirli  dal  fuo  Maeftro , ed  afcoltar  le  fue  pre- 
diche , a parlargli  famigliarmente  , fino  nell’ultima  ce- 
na . Ma  fubitochè  poi  ardì  communicarfi  in  peccato  : 
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ah!  il  mifero  apoftata  fubito  parti  dal  Cenacolo , abban- 
donò il  Maeftro  , voltò  le  fpalle  a Dio  , corfe  a precipi- 
zio all’Inferno.  Cumergo(  S.Gio.)  accepijet  tlle  Buccel- 
ìam  , exivit  continuò  : pretto  , pretto  : non  merita  tanti 
ioccorlì  un  reo  di  tanto  eccetto.  Quindi  è , che  Giuda  , 
febben  reo  per  l’innanzi  di  tanti  altri  fuoi  gravi  misfatti , 
pure  non  venne  mai  pacificamente , ed  attblutamente  pof- 
fedutodal  Demonio,  fe  non  quando  osò  di  lordarli  coll’or- 
rendo fagrilegio  della  Communione  .*  Pojl  Bucellam  in- 
travit  in  eum  Satan  : colla  divina  Particola  ( dice  l’Aquila 
del  Vangelo  ) entrarono  nell’anima  di  Giuda  il  Diavolo  , 
e Crifto:  Crifto per  ufcirne  pretto;  il  Diavolo  per  non 
lafciarlo  mai  più . 

Ma  y s'è  tanto  degno  di  gajìigo  un  tal  peccato  , donde  dun- 
que proviene , che  in  tanti  fi  vede  pure  un  tal  peccato  fenza 
gajìigo  ? [oppiamo  pure , che  colui  Jlipola  i contratti  ufu- 
raj  ; tiene  quella  robba  di  reo  acquilo  : quell' altro  abitua- 
lo tu  quelle  difoneflà , quell' altro  in  quelle  bc/lemmie  , ed 
ubriachezze  ; ora  tutti  quefìi  , e fomiglianti  abituati  pec- 
catori y già  fifayft  communicano  in  peccato  , perchè  y fe  vi- 
vono abituati , fegno  , che  non  fon  contriti } e fe  non  fon 
contriti  y fon  ajfoluti , ma  folo  eflernamente  , e pure  Iddio 
non  li  cafliga . Quella  è la  voftra  obiezione  ; or  afcoltate 
la  mia  nipotta  . - 

E prima  , io  dir  vi  potrei , non  etter  vero , che  Iddio 
lafci  Tempre  fenza  caftigo  uu  tal  peccato  , perocché  , fe 
leggerete  le  Storie,  troverete,  qualmente  una  donna 
fendofi  communicata  in  peccato  mortale , appena  ricevuta 
in  bocca  la  confagrata  Particola , come  fe  entrato  vi  fotte 
una  fiamma  di  vivo  fuoco,  cominciò  a contorcerfi  , ed 
urlare,  qual’ orfa  mortalmente  ferita  ; ed  allora  finì  di 
urlare , e contorcerfi , quando  dal  Sacerdote  le  venne  tol- 
ta di  bocca  l’Oftia  Sagrofanta  con  aUiftìma  fua  confusone, 
e vergogna  , e con  alta  meraviglia , e documento  de’  cir- 
cofianti . Potrei  dirvi,  che  un  Sacerdote  celebrando  in 
peccato,  appena communicatofi  , cominciò  dalla  bocca 
a mandare  un  rivo  di  quel  fagro  Sangue  , che  iniquamen- 
te bevuto  fi  avea  : altri  a Ciel  fereno  atterrati  con  una 
faetta  a piè  dell'Altare  : ed  altria  piè  dell’Altare  dalla 
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terra  aperta  in  voragine  inghiottiti  vivi:  ed  altri  fomi- 
glianti  funeftiffìmi  avvenimenti , che  pur  voi  letti  avrete 
nelle  Storie.  Manu,  che  non  voglio  valermi  di  quella 
rifpofta  : io  vò  datvene  un’altra  ; ma  prima  di  darvi  la  ri- 
fpofta , io  vò  narrarvi  un  faccettò  . 

Nel  fecolo  proffimo  pattato  , nel  mentre  fi  communi- 
cava in  Chiefa  un’anima  in  peccato,  trovava!!  altresì  nella 
(tetta  Chiefa  un’  anima  Tanta  : ora  quell’  anima  Tanta  , 
nell’occafione,  che  fi  communicava  quell’anima  in  pec- 
cato , vide  in  vifione  contro  Gesù  Crifto  in  forma  di  Bam- 
bino Tu  la  particola  praticarli  da'Demonj  i più  Urani  lira- 
pazzi,  e vilipendi  , che  mai  fi  pollano  idear  col  penfiere; 
fino  a vederlo  afferrato  da’Demonj  per  il  vago  ciuffetto 
de’Tuoi  bei  capelli , e sforzato  ad  entrare  in  quella  bocca 
fagrilega  : ed  egli  il  lanto  Bambino  colle  Tue  tenere  ma- 
nine , coi  Tuoi  delicati  peducci  relillere , e far  ogni  sforzo 
per  non  entrarci  : e quando  in  fine  altro  non  potè  , tutto 
{degnato , e crucciolo  Terrò  gli  occhi , per  non  vedere  al- 
meno quella  cafa  immonda , ove  era  collretto  ad  entra- 
re con  una  fella  , e tripudio  indicibile  de’Demonj , a 
cui  era  permeilo  fargli  un  tale  oltraggio  ; e con  uname- 
(tizia  altilfima  degli  Angeli , cui  non  era  concedo  a tanto 
oltraggio  Tornarlo  . Ad  una  tanto  funelìa  vifione  non  po- 
tendo quell’anima  Tanta  llar  più  falda  alle  molfe  : E come 
( dille  ) } poffib/le  Signore  , cht  poffiate  foffnre  un  sì  grave 
affronto  fenza  / caricare  un  più  grave  cafligo  ? Figlia  ,(fen 
ti  una  voce  nel  cuore  ) non  ti  jìupire  : il  peccato  di  chi  mi 
riceve  in  peccato  è così  grave  , ed  enorme  , che  non  vi  effondo 
cafligo  proporzionato  in  queflo  Mondo  , io  per  lo 'più  mel  ri - 
ferbo  a punire  nell'  altro  . 

Avete  intefo  donde  proviene  , che  pur  troppo  fi  veg- 
gono sì  fatti  lagrilegj  ; e non  fi  vede  il  cafligo  del  lor  fa- 
grilegio  ? perche  non  evvi  calligo  proporzionato  in  que- 
llo Mondo  ; a rivederci  adunque  nell’altro  . 

Non  vi  credette  però  col  bene  apparecchiarvi  di  aver  • 
fatto  tutto,  perchè  fatto  non  avete,  che  la  fola  metà  . 
Quel  famofo  fpofitore  della  Sagra  Scrittura  Niccolò  di  Li- 
ra , narra  , qualmente  prima  di  piovere  la  manna  colà 
nel  deferto  a’tempi  di  Mosè  , precedeva  ( come  udifte  ) la 
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pioggia  d’una  lieve  rugiada  : £ ficcome  precedeva  il  pio» 
vere  della  rugiada  al  piovere  della  manna  , così  dopo  pio- 
vuta la  manna, profeguiva  a piovere  un’altra  rugiada  : Ita 
quod  ( dice  il  lodato  Dottore  ) Manna  illud  j acuii  medium 
inter  illa  duoy  tamquam  mundè  Jervotum  : Coficchè  la  man- 
na veniva  a ftare  decentemente  ferbata  in  mezzo  a due 
rugiade,  1’  una  piovuta  prima  , e l’altra  dopo . Quefto  pra- 
ticava Iddio  nella  manna , che  era  la  figura  , per  darci 
con  quefto  chiaramente  ad  intendere  ciocché  vuol  prat- 
ticatonell'  Eucariftia,  eh’  è il  figurato  . Vi  liete  voi  divo- 
tamente  apparecchiati  per  communicarvi  ? Avete  fin  qui 
fatta  la  metà  della  voftra  obbligazione  : vi  relìa  da  far 
l’altra  metà  dopo  communicati,  trattenendovi  allora  con 
quel  Signore  -,  che  accogliete  nel  feno,  in  atto  di  ringra- 
ziamento , di  ardore,  di  umiltà,  di  preghiere,  efomi- 
glianti.  Per  quanto  tempo?  Almeno  per  quel  tempo  ,che 
dura  a (lare  realmente  dentro  del  voftro  petto  il  Corpo 
fantiffimo  dei  noftro  Iddio  £ perchè  la  Tanta  Fede  inìè- 
gna  , che  tanto  tempo  dura  a ftar  realmente  dentro  del 
noftro  petto  il  Corpo  Santiffimo  del  noftro  Iddio  , quan- 
to tempo  fi  confervano  nel  noftro  petto  le  fpecie  lacra- 
mentali  dell’Oftia;  e lafilofofia  infegna  b fognarvi  da 
una  mezza  ora  in  circa  , finché  il  calor  naturale  dello 
ftommaco  con  fumi  le  fpecie  fagramentali  dell’  Oft/a  : pe- 
rò egli  è di  ftrettiffima  convenienza,  per  una  mezz’ora  in 
circa  dopo  communicato  , trattenerfi  con  atti  divoti  ad 
oftèquiar  quel  Signore , che  ricevefte  nella  Communione . 

Diffi  di  ftrettiffima  convenienza  ,conciofiacchè  ditemi 
di  grazia  , cofa  mai  voi  dirette,  fe  portandovi  per  voftri 
affari  in  altra  Città  , e divertendo  ad  albergare  in  cala  di 
qualche  voftro  amico , offervafte  dipoi , che  l’ amico  , ap- 
pena intromeffovi  freddamente  in  cafa  , torto  vi  dicefle  ; 
addio  ; evia  ne  fcappaffe  fuori  a ciarlare  , e trattenerfi  co. 
gli’altri  ?e  vi  piantaffe  lì  folo  folo  ? Oh  il  tratto  ingiurio» 
fo  , e villano , che  ufato  a voi  farebbe  ! oh  l’altiffima  con- 
fufione , e vergogna , che  foffr irefte  al  vedervi  in  cafa  al- 
trui , fenza  che  il  Padrone  badi  a voi  ! Ora  quefto  tratto  sì 
difeortefe,  villano,  iudegniffimo  è quello  , che  ufano 
col  Signore  quei  Criftiani,  i quali  appena  communicati, 
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come  fe  tolto  avellerò  un  boccone  di  pane  fatto  in  cial- 
da, fubito  fcappan  via  a penfieri  di  mondo,  a faccende 
terrene  , a ciarle , frafcherie  , e vanità . Dio  eterno  ! 
e chi  mai  potrebbe  abbaftanza  fpiegare , con  quanta  con- 
fusone Sarà  allora  dentro  del  voftro  petto  il  voftro  Altif- 
fimo  Iddio  ? Quanto  fi  terrà  vilipefo  , quanto  affrontato 
per  così  fatto  villano  ricevimento?  Io  (dirà  allora  tra 
fdegnato , e confufo  1’  amabile  Signore  ) Io  altiffimo  Id- 
dio , mi  fono  avvilito  ad  entrare  nella  mifera  cafa  di  co- 
fi  ut  ; e come  fe  entratovi  f offe  un  vii  famiglio  di  /lai  la  , 
neppure  fi  degna  di  badare  a me , perfinchè  io  flò  realmente 
col  corpo  ancora  in  fua  cafa . Nerone  , quegli , che  per 
riufcire  biafimevole  in  tutto , volle  elfere  viziofo  ancor 
nel  far  bene , fece  una  volta  dono  d’ una  ecceffiva  fomma 
d’ oro  ad  un  fuo  vile  Liberto ; ciò  pervenuto  a notizia  di 
Agrippina  fua  madre , impofe  quella  al  Teforiere  , che 
sborfafte  pure  la  moneta  al  Liberto , ma  che  prima  la 
moftrafte'  a Nerone,  e gli  diceffe  così  : Numerate , €?* 
donate  : numerate  prima  ( volle  dire  ) quanto  fia  grande 
quella  fomma , che  donar  volete , e fe  poi  vi  dà  l’animo, 
donatela  . Così  Agrippina  a fuo  figlio  : così  io  a coloro, 
che  fi  portano  sì  malamente  dopo  communicati . Ah  ! 
fermatevi,  vorrei  dir  loro , riflettete  un  poco , numerate , 
quanto  fia  grande  il  donativo  fattovi  da  quel  Dio , che 
ora  ferbate  nel  voftro  petto  : Egli  vi  ha  donato  tutto  il 
fuo  corpo , quel  corpo  ifteflo  , che  un  giorno  tenevafi  in 
feno  da  Maria  , ed  ora  è alla  delira  del  Padre  ; quello , 
che  forma  colla  fua  bellezza  una  gran  parte  del  Paradifo , 
quello  appunto  ora  ftà  nel  voftro  petto  : Egli  vi  ftà  con 
tutto  il  fuo  preziofiftimo  Sangue  , nemmeno  una  ftilla  ne 
ferba  altróve , che  miracolofamente  e realmente  ancora 
nel  voftro  petto  non  fia  : Egli  vi  ftà  con  tutte  le  fue  virtù, 
con  tutte  le  fue  foddisfazioni , colla  fua  anima  illibata, 
con  tutti  i divini  attributi , coll’  iftelfa  effenza  infinita 
di  Dio,  con  tutte  in  fomma  le  perfone  defila  Santiflìma 
Trinità:  Numerate  sì,  che  con  quella  fagra Particola , 
che  ricevuta  avete  , Iddio  divida s fui  ( oh  lanobilfrafe 
efpreftìva  del  Sagro  Concilio  di  Trento  !)  erga  bomines 
amorii  vtlut  effudit . Effudit  sì , effudit  : e vuol  dire  ; 
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che  negli  altri  donativi  il  Signore  ha  pur  ferbato  qualche 
riguardo,  è gito  con  qualche  riferbo  j ma  nel  dono  dell’ 
Eucariftia , ha  voluto  propriamente  gittarle  tutte  : ha 
vitto  ( diciamlo  pure  ) ha  vitto  il  fondo  all'  erario  delle 
fue  infinite  ricchezze  . Un  Dio  ( ne  ftupifce  S.  Agoftino  ) 
d1  infinite  ricchezze  non  ha  più  che  donare . Numerate  sì, 
che  voi  col  cibarvi  d’un  Dio , viene  Iddio  ad  unirfi  a voi 
in  quella  guifa  appunto  ( efemplifica  S.  Cirillo  ) una  cera 
cum  alia  cera  mifcetur,  e tutta  una  cera  diviene;  in  quella 
maniera  ( dice  S.  Gio.  Grifoftomo)  che  una  pianta  gentile 
fopra  d’ un  ruvido  fpino  s inneità , e tutta  una  pianta  fi 
fa  , Nec  tu  ( lo  ditte  l’iftetto  Signore  a S.  Agoftino)  ( Confi 
1. 7.  cap.  io.  ) nec  tu  me  in  te  mutabis , /ed  tu  mutaberisin 
me  . Ed  avendo  ottenuto  una  grazia  così  fegnalata  nella 
Communione  , aver  cuore  dipoi  di  penfare  ad  altro  dopa 

communicati  ? . . _ 

Gita , non  ha  molto , a confettarli  una  Giovinetta  I e- 
refiana  d’ innocenti  coftumi , accufoffi  in  confeflìonedi 
avere  una  volta  in  certo  fervore  di  fpirito  detto  così  : oh! 
quanto  ejfer  vorrei  Madre  di  Dio  ! (Quello , che  it\  colei  fu 
un  eftro  di  Tanto  amore , è in  voi  dopo  communicati  una 
cattolica  verità  : Giacché  voi  altresì  potete  dire  allora 
con  tutta  giuftizia  così  : Quella  grazia  fegna  lati  ([ima  , 
che  ottenne  la  Santtffima  Vergine , dopo  annunziata  dall 
Angelo  , quella  pur  anche  or  fi  ottiene  da  me  . Bel  la  grazia 
di  Maria  , allorché  era  incinta  del  mio  Signore  , refpirare * 
e formare  i refpiri  tutti  profumati  da  quel  Giglio  Divino  > 
che  ai  coglieva  nel  feno  ! Fare  orazione , e fenza  alzar  gli 
occhi  al  Cielo , bafiare  di  volger [t  al  fuo  feno  , ove  fer bava 
il  fuo  Dio  ! Or  queflo  con  tutta  verità  poffo  ade(jo  far  io\ 
giacché  quegli  occhi  fteffi  bellijftmi  , quell'  ifiefio  volto  di 
Paradifo  , tutte  in  fomma  le  divine  membra  del  mio  barn* 
bino  Signore  , che  un  tempo  ebbe  la  forte  di  toccare  Maria  * 
quelle  ifteffe  ho  io  poco  fa  toccate  con  quefia  mia  lingua  * ed 
ora  tengo  in  quello  mio  petto  . E potere  dopo  communi- 
cati  per  una  mezz’  ora  con  tutta  verità  dir  tutto  quefto  , 
ed  aver  cuore  da  penfare  ad  altro,  chea  quefto?  lapere 
allora  con  certezza  di  Fede , che  avete  realmente  fui  vo- 
firo  cuore  il  Corpo  , e l’Anima  del  voftro  Iddio  j e non 
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avere  poi  ribrezzo  di  portarlo  Rrafcinando  di  quà  » e di  là 
diligendovi  col  pendere  , o quel  eh’  è peggio  , girando 
anche  col  corpo  ? Dio  dell' anima  mia  ! Con  qual  occhio 
di  fanta  invidia  non  vengono  oflervati  da  voi  auei  fortu- 
nati Pallori , quegli  avventurati  Re  Magi»  cn  ebber  la 
forte  di  adorarlo  nel  Prefepio  ? Cofa  voi  non  darelle  per 
avere  la  fortuna  d’ una  S.  Marta  , che  lo  accolfe  in  cala  ? 
etfere  flato  un  S.  Nicodemo  , che  lo  depole  di  Croce?  Il 
ferafìco  S.  Bonaventura  , quante  volte  penfava  a così  fat- 
ti perfonaggi  avventurati»  tutto  Rruggeyafi  d’ un’altiffi- 
ma,  e fantifiìma  invidia  . Ma  ditemi:  non  è l’ifleflb 
corpo,  noti  fon  le  (Ielle  membra,  lo  lielfo  Iddio,  che  fu 
adorato  da*  Magi,  accolto  da  S.  Marta,  e^depoRo  di 

««roce  da  S.  Nicodemo  quello , che  voi  ricevete  in  quella 
dorabil  Particola  ? e perchè  dunque  di  poi  farne  una  Ri- 
ma così  vile  ? perchè  fargli  uno  lirapazzo  così  enorme  ? 
e come  fe  ricevuto  avefle  un  poco  di  pane  ordinario , vi 
portate  con  tanta  trafeuratezza , con  tante  diffrazioni  ? 
il  tuttoin  fretta , il  tutto  foRopra , ed  il  tutto  male  ? La 
gloriofa  S.  Terela  dir  folea  , che  una  Communione  ben 
fatta  è baftevole  a rendere  un’  anima  fanta . Sì , perchè 
Iddio  innamorato  di  quell*  anima  per  averlo  sì  degnamen- 
te ricevuto , le  và  in  premio  piovendo  in  feno  in  tanta  co- 
pia le  grazie , perfinchè  finalmente  arriva  a morire  in 
grazia,  che  queRo  vuol  dire  propriamente  elfer  Santo. 
Adunque  per  la  regola  infallibile  a contrario  ne  fiegue  , 
die  il  motivo , per  cui  le  anime  non  fon  fante , egli  R è 
per  Communioni  non  beh  fatte  : imperocché  fuppoflo  pu- 
re , che  lo  ricevano  in  grazia , fe  lo  trattano  sì  bruttamen- 
te dopo  ricevuto , egli  è queRo  un  tratto  così  ingiuriofo 
a Dio , così  odiofo  agli  occhi  fuoi , che  in  pena  dipoi  và 
Rringendo  la  mano  alle  grazie  j laonde  quell’anima  viene 
finalmente  a morire  in  difgrazia  , e dannarli . 

Ma  per  meglio  chiarirvi , quanto  fia  enorme  queRa 
procedura  , fate  così  : figuratevi , che  aveste  ottenuto  , 
colla  facoltà  parimente  di  poterle  ferbare  in  voRra  cafa  » 
poche  Riile  di  quel  preziofiflìmo  Sangue , che  già  Rillò 
dalle  fue  divinifiime  piaghe  il  Salvatore . Quanto  vi  ter- 
refie  avventurato , e felice  ? Quanto  efultarebbe  di  gioja 
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il  voftro  cuore  al  fentirvi  dire:  il  tale  tiene  in  fua  eafd 
alcune  Jlille  di  Sangue  del  noflro  Dio  ? Quando  mai  vi  fa- 
ziarefte  di  adorarlo,  e baciarlo;  dì  ftrmgerlo  al  voftro 
feno  , raccomandargli  la  voftra  falute  , offerirlo  all’  eter- 
no Padre  in  ifconto  de’  voftri  peccati  ? fpoglierefte  de’ 
fiori  più  gentili  i prati , de’  più  nobili  arredi  la  cafa , per 
ornàiio  Tempre  con  nuove  , e più  belle  ghirlande  di  fio- 
ri , con  più  nobile  , e preziofo  adobbo  di  apparato  ^ Non 
perdonarefte  a fatica , non  badarefte  a difpendio,  per  man- 
tenere 3 c adornare  fempre  con  più  decoro  un  Teforo  cosi 
grande , una  Reliquia  cosi  ineftimabile  . Poche  ftille  di 
Saague  Divino  1 Poche  ftille , che  fe  ne  ferbano  nella  Chie- 
fa  del  mio  Ordine  in  Venezia,  chi  noi  vede  colà,  con 
qual  doviziola  maniera  vengono  ferbate  ; con  quale  nu- 
merofità  di  concorfo , con  che  tenerezza  di  divozione 
■vengono offequiate ? Ma  ditemi:  nel  ricevere  quella  Sa- 
gratiffima  adorabil  Particola , voi  non  venite  a ricevere, 
non  blamente  in  voftra  cafa  , ma  immediatamente  nel 
voftro  feno  ; nè  già  poche  ftille  del  fuo  preziofiffimo  San- 
gue , come  fi  ferba  in  quel  Tempio , ma  tutto  quello , eh 
Ei  or  ferba  nelle  fue  diviniffìme  vene  ? E perchè  non 
trattare  il  tutto  con  quella  decenza  ,che  uferefte  ottenen- 
done parte  ? Perchè  trattarlo , come  fe  bevuto  avefte  una 
tazza  di  Vin  communale  ? Se  non  credete , che  in  quella 
fagra  Particola  evvi  tutto  ancora  il  Sangue  d’ un  Dio , per- 
chè ftar  più  ora  tra'Criftiani  ? e fe  poi  vi  credete , perchè 
riceverlo  , come  un  Turco?  Un  Cardinale  Arcivefcovo 
di  Napoli  avvifato  una  volta , effervi  un  Sacerdote  così 
fcarfo  di  pietà  , e divozione , che  dopo  celebrata  la  Tanta 
Meffa , appena  fpedite  poche  Ave  Maria  con  molte  ab- 
breviature , fubito  fcappava  via  ; fatto  gire  a fe  il  Sagre- 
ftano  di  quella  Chiefa , gl’  impofe  ciocché  far  dovea  in 
quella  occafione  . Venuto  adunque  il  mattino  il  Sacer- 
dote a celebrare  , e già  celebrato , nel  mentre  difpogliato 
de’  fagri  paramenti , e fatta  già  la  folita  momentanea  ora- 
zione, avviava!!  per  fortir fuori  di  Chiefa,  ecco  fe  gli 
fanno  avanti  due  Cherici  colla  Cotta  indoffo , e con  torcia 
àccefe  in  mano  . Attonito  a tal  comparfa  il  Sacerdote  , 
dimandò  il  perchè  d’  una  tal  novità  ? Sono  qui  ( rifpofe  il 
i ...  Sa- 

« 

4 


Per  il  Quinto  Giorno  . 261 

Sagreftano  ) per  accompagnarvi  così  almeno  per  mezz  ora  . 
Ma  per  qual  fine  un  tale  accompagnamento  ? ì ordine  del 
Signor  Cardinale . Ma  io  non  merito  quello  onore.  Queflo 
onore  non  fi  merita  da  voi , ma  ben  fi  merita  da  quel  Signo- 
re , eh'  ora  fià  dentro  di  voi  ; e perché  per  una  mezz  era  fia- 
rà  dentro  voi  un  tal  Signore  , per  una  mezz  era  avrete  dtt 
quefli  untale  accompagnamento  . A quella  inafpettata  pe- 
netrante ri fpolla  rientrato  in  fe  (ledo  il  Sacerdote , ritor- 
nò al  genuflefiorio  ; e non  (blamente  allora , ma  Tempre 
poi  trattò  in  miglior  guifa  quell’  ofpite  nobiliflìmo,  che 
accoglieva  nel  feno  . Ora  in  quella  maniera  far  fi  dovreb- 
be con  quei  Cnlliani , i quali  appena  communicati , co- 
me fe  avefiero  il  nemico  alle  fpalle,  follo  fcappano  via 
agli  affari,  a bagattelle  del  Mondo,  fenza  badare  allo 
liefiò  Signore  del  Mondo  . E Te  non  fi  vuole  praticare  co- 
sì , almeno  a capo  feoperto , con  decenza  di  corpo , con 
ofiequj  di  cuore  dovrebbefi andare  per  una  mezz’ora  ap» 
preflo  a fomiglianti  perfone,  a quelli  Altari  portatili, 
a quelle  Piffidi  animate,  ed  andare  così  ofiequiando  il 
Signore  in  coloro  , da  quali  è così  malamente  ofiequiato. 
Sì,  che  così  far  fi  doviebbe  ; perocché  così  facendoli , o 
anime  così  indegne  verrebbero  a correggerli  della  loro  in- 
degnità , o almeno  il  Signore  verrebbe  per  altra  firada 
a ricevere  compenfo  dell’  indegnità  ulatagli  da  anime  cosi 
indegne  E confefio  ingenuamente  il  vero , quante  volte 
m’ imbatto  a vedere , chi  dopo  communicatofi  tratta  si 
malamente  il  Signore  : ah  ( dico  allora  ) è ben  di  ferro  , e 
piucché  ferro  duro  queflo  mio  cuore  , giacché  non  fi  fpezz* 
per  doglia  nel  vedere  trattato  cotanto  indegnamente  un  Si - 
note  d infinita  maefth  ! E fallo  Iddio  lo  sforzo,  che  mi 
faccio  per  non  avventarmi  loro  addolfo  , e {gridarli , e die 
loro  : e che  ? vi  fiete  forfè  trattenuto  a bere  in  qualche  ofle- 
ria  , che  ne  pappate  con  tanta  drjfinvoltura  , e trajcuranza  ? 
E Dio  il  voglia , che  quello  mio  filenzio  non  abbia  ad 
efiermi  alcritto  a peccato  ,■  perchè  forfè  farà  effetto  folo 
di  un  biafimevole  umano  rilpetto . 

Per  non  avere  ancor  voi  ad  incorrere  un  dì  per  la  vo- 
ftra  tiepidezza  in  quello  pur  troppo  folito,  e troppo  enor- 
me eccedo,  io  vo  darvi  due  ricordi , li  quali  vorrei  » che 

:*«  ••  * *1  ’W  & 


2.62  il  Criftiano  occupato  . 

fi  (fatte  ben  bene  nella  voftra  memoria , che  ben  fel  meri- 
tano quegl’  incliti  perfonaggi , che  ve  li  danno . Il  primo 
è di  Santa  Terefa  : Figlie  ( diceva  quefta  gloriofa  Santa 
alle  fue  Religiufe  ) il  miglior  tempo  da  contrattare  con  Dio , 
e riportare  grazie  da  Dio  yegli  è , quando  Iddio  /là  realmen- 
te , e corporalmente  dentro  di  noi  dopo  la  Santa  Communio- 
ne  . Sì , perocché  anche  fe  voi  invitafte  un  voftro  amico 
alla  menta  , quell’  amico  allora  più  che  mai  darebbe  tut- 
to inclinato  a compiacervi  . Il  fecondo  ricordo  è delfa- 
mofo  Tommafo  de  Kempis(  de  Im.  Chr.  lib.  4.  ) Un  otti- 
mo ringraziamento  della  Communione  già  fatta  e la  miglior 
re  difpoftzione  per  la  Communione  dafarfi  . 

Da  quanto  fin  ora  vi  ho  divifato  , non  vorrei , che 
prendefte  un  partito  al  voftro  parere  il  più  ficuro  , cioè 
di  attenervi  dal  frequentare  la  Communione  , per  timo- 
re di  avere  malamente  a communicarvi . Quefta  farebbe 
^appunto  una  fciocchezza  fomigliante  a quella  d’  un  Sol- 
dato, che  volefle  trattenerli  in  guerra  fenz’armi,  lui  ri- 
fletto , che  taluno  abbia  fatto  male , o per  ignoranza  , 
o per  difgrazia  colle  armi  fue  ftefle . Egli  ? buono  ( docu- 
mento di  San  Francelco  di  Sales)  il  timore , ma  è meglio 
affai  l' amore  : buona  è P umiltà  , ma  i miglior  l'  ubbidien- 
za . Iddio  ha  iftituito  quello  di  vinilfimoSagramento,  af- 
finchè fia  mangiato , non  già  folo  perchè  lia  adorato  - 
E a chiare  note  fa  fentirci,  che  fe  non  ci  nutriremo  di  que- 
llo Pane  celefte  , non  avremo  vita  fpirituale  . E cosi  ap- 
punto intimò  a coloro,  che  invitati , folto  varj  prefetti  , 
ricusarono  intervenire  al  convito  : Nemo  virorum  illorumt 
qui  vacati  funi  , guflabit  ccenam  meam . ( Lue.  14.  ) 

Lo  Spirito  Santo  iftetto  haifpirato  allaChiefa  fua  Spo- 
fa  di  porgerlo  a’  Figli  fuoi  con  quelle  affettuofe  dolciflime 
parole  : Ecce  Agnus  Dei  : Agnello  manfueto  tutto  trat- 
tabile , non  già  Lione  adirato  tutto  ferocia  . La  detta  S. 
Chiefa  (allo  Scrivere  di  S.  Tommafo ) comandava  anti- 
camente a’ Criftiani  di  communicarfi  ogni  giorno.  Pre- 
fentemente , febbene  attòlutamente  noi  comanda  , prè- 
murofamente  però  lo  configlia , e lo  raccomanda  nel  Sa- 
grofanto  Concilio  di  1 rento  ( Seff.  22.  cap.  6.  ) Defidtre - 
tebbe  il  Sagro  Concilio  , che  ogni  fedele  ajfi/lendo  alla  Spanta 
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Meffa  , non  fola  fpiritualmente , ma  anco  fagramentalmen- 
te  fi  communieaffe . Il  Catechifmo  di  S.  Pio  V.  Sarà  debi- 
to ' dice  ) de'  Parochi  inculcare  a ' Fedeli  , che  ficcome  ogni 
giorno  ban  bifogno  di  cibo  corporale  per  mantener  fi  in  vita  , 
cosi  ogni  giorno  procurino  per  mantenimento  dell'  anima  ri- 
cevere quefio  Sagramento  . San  Carlo  Borromeo  nel  terzo 
Sinodo  di  Milano , raffermando  la  dottrina  del  Concilio , 
e di  S.  Pio,  comanda  a'  Curati , che  non  lafcino  predi- 
1 care  nelle  lor  Chiefe  quei  Predicatori , che  ardiflero  difap- 
provare  la  frequenza  della  Sagra  Communione  . E la  Sa- 
cra Congregazione  del  Concilio  in  un  (uo  Decreto  12.  Fe- 
braro  1679.  approvato  dal  Ven.  Papa  Innocenzo  XI.  vuo- 
le , che  remo  a Sacro  Convivio  , feu  frequenter  , feu  quoti - 
d te  acce  fieri  t , repellatur  : e fe  ne  lafciai  Parochi , e Con- 
feffori  il  prescrivere  nei  cali  particolari  quel  che  favia- 
mente  giudicheranno , fecondo  le  difpofizioni  della  perfo- 
na  (ufcipiente . S'  egli  è Pane  ( dice  S.  Ambrogio  lib.  $.dt 
Sacr.cap.  ri.  ) d'  ogni  giorno , perché  lo  vuoi  prendere  fra 
tanti  giorni  ? Ogni  giorno  pecchi , dunque  ( awifa  S.  Ago- 
flino  fermane  zj.  de  verb.  Domini)  ogni  giorno  ti  commu- 
nica  per  fortificarti  a non  peccare  . Non  è temerità  (infegna 
S.Gio.  Grifoftomo  ) il  communicarfi  ogni  giorno  , ma  bensì 
il  communicarfi  malamente  una  volta  fola  . Lo  fteffo  dice  S. 
Bafilio  ( adCafaream  ) S. Anacleto  Pape  ( epifì,  1.  ) S.  Cle- 
mente parimente  Papa  , e Martire  , ( can.  9.  ) S.  Marti- 
no Papa  , e Martire,  ( in  decif.  cap.  Siquis ) i quali  tutti 
conHglianola  communione  non  fol  frequente,  ma  quoti- 
diana :*e  fra  gli  altri  S.Clemente  nel  luogo  addotto  : Cia- 
fchedun  fedele , ch'entra  inCbiefa  per  i Sagri  Miller/  , fe 
poi  non  fi  communio  a , come  quello  , che  perturba  l'ordine 
della  Cbieja  ufato  dagli  Apofiolì , deefi  fcacciar  fuori  . Ho 
voluto  appoftatamente  citarvi  tutti  qùefti  teftimonj  d’ 
ogni  eccezion  maggiori , per  cagione  di  tanti , e tante, 
i quali  prevenuti  da  falfa  umiltà  , e da  vani  timori,  tra- 
lasciano con  tanto  loro  fpiritual  pregiudizio  la  frequenza 
della  Sagra  Communione . Non  fìate  voi  di  tal  fatta  ;mi 
qualora  ir  voftrqConfeffore  (da’cu?  cenni  non  dovete  pun- 
to allontanarvi  in  quello  affare  della  Sagra  Communione) 
vi  dice  di  communicarvi  fpeflo,  fpeffo  cemmunicatevi  : 
S8IK  R 4 ' fe 
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fe  ogni  giorno , e voi  ogni  giorno  : e fiate  ficuri , che 
mai  non  farete  errore , e fempre  avanzerete  di  forze  . Le 
Ciregie  , le  Fragole  , ed  altri  frutti  delicati  ( dice  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  ) prefio  fi  corrompono  ; ma  inzuccherati  di 
poi  fi  confervano  anni , ed  anni  : c Introd.  Vit.  div.  ) così 
y Ja  noftra  carne  per  fe  llelfa  sì  fragile , inzuccherata  di 
poi  col  Sangue  preziofiffìmo  del  Signore  , fi  manterrà  in- 
corrotta dall’  umore  mortale  del  peccato . 

Ma, mi  diranno  , che  fono  un  picchiapetto  , una  chietti- 
na  y e beatella  : e che  non  ftà  bene , diftratto  da  tanti  affa - 
ri  di  mondo  y avere  di  poi  tanta  dimeflichezza  coll'  Alta- 
re . Oh  il  Tornino  vitupero  di  voftra  cafa  ! effer  tenuta 
per  anima  , che  tiene  pratica  continua  con  Gesù  Criftó! 
oh  i spauracchi  veramente  da  fanciulli  ! fagitta  parvulo- 
rum  faEla  funt  plaga  eorum  . Io  non  ancora  ho  intelo  ,che 
fian  difciolti  fponlali , o fi  abbia  perduta  qualche  carica  , 
per  efferfi  fcoperto  , che  communicandofi  fpeffo  , fi  fac- 
cia il  picchiapetto  , e la  beatella . Con  molti  affari  non 
fian  bene  fpeffe  comm  unioni  ? e voi  rifpondete  loro  ( ve  1* 
infegna  S.  Francefco  di  Sales  ) che  due  forte  di  perfine  de- 
vono communicarfi  fpeffo  : quei  , che  non  han  molti  affari  y 
perchè  ne  hanno  il  commodo  ; e quei  , che  hanno  molti  af- 
fari , perchè  ne  han  bifognoy  ptr  ben  riuf ciré  nè  loro  mol- 
ti affari . 

ÌYI  a,wci  non  fiamo  degni , cadiam  sì fpeffo  nè  nofiri  di- 
fetti y non  ci  fintiamo  niente  dìvoti  , e poi  volete  . . . Non 
ne  fietej  degni  ? dunque  voi  vorrefte  communicarvi  , 
quando  ve  ne  conofcerete  degno  ? Ma  quella  farebbe  fu- 
perbia  , e prefunzione  di  crederli  veramente  degno  di 
tanto  cibo . Non  ne  fiete  degni  ? ma  col  differire  di  acco- 
darvi , voi  (limate  rendervene  degni  ? col  tardare  adun- 
que ( così  ribatteva  quella  folita , e frivola  fcufa  S.  Cate- 
rina da  Siena  ) , col  tardare  di  accoflarvi  al  fuoco , credete 
voi  di  pià  fi  al  darvi  ? e col  tardare  di  apprefiarvi  al  fonte 
ifteffo  della  dignità , credete  voi  di  farvene  pià  degni  ? 
Non  fiete  degni  ? Ma  chi  mai  fi  è trovato  degno  di  ri- 
cevere sì  nobil  cibo  ? In  quell’  anno  17??.  fanno  appunto 
mille  fettecento  anni , che  il  Signore  ha  idituito  quello 
AuguftilfinaoSagramcnto  j e pure  io  tanto  corfo  di  anni  , 
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non  fi  è trovato  , che  un  fol  perfonaggio  , e per  una  fola 
volta  , che  abbia  ricevuto  degnamente  quello  diviniamo 
Cibo  : parlando  d’ una  dignità  d' uguaglianza  . E chi  è 
fiata  quell’  avventurata  creatura  ? Santa  Maria  Maddale- 
na? NÒ.Si  communicava  quella  nobile  Penitente  con  mol- 
ta dignità  , ma  non  con  tutta  la  dignità  ; onde  può  dirli , 
che  lo  riceveva  indegnamente.  S.  Francefco  di  Affili? 
Nemmeno.  I Santi  Apolloli  ? Nè  tampoco  .•  ancor  que- 
lli fi  communicavano , come  S.  Maria  Maddalena  . Eh  ? 
farà  fiata  la  fua  Santijfima  Madre  . Nemmeno . Quella 
ancora  fi  communicava  con  tutta  la  dignità  poffibile  ad 
una  creatura,  ma  non  già  con  quella  dignità  dovuta  al 
Creatore  , che  prendeva  . Ancor  la  Vergine  Santiffima 
adunque  , nel  fenlo  accennato , non  era  degna  di  ricevere 
Gesù  Crillo  ? Chi  fu  dunque  quello  fortunatiffimo  perfo- 
naggio? Fu  Io  llelfo  no  Uro  amabiliffimo  Gesù , il  quale 
nell’ultima  Cena  communicando  gli  Apolloli , comma* 
nicò  prima  fe  fteflTo . Allora  folamente  li  fece  una  Com- 
munione  veramente , e totalmente  degna  ; perchè  allo- 
ra lolamente  un  Cibo  infinitamente  degno  , fu  prefo  da 
un  Perfonaggio d’ infinita  dignità . Non  ne  fiete  degno? 
e volete  per  ben  communicarvi , miglior  difpofizione  di 
quell’  atto  di  vera  umiltà  colio  llimarvene  indegni  ? Di- 
tegli anche  voi  più  volte  prima  di  communicarvi  col  cuo- 
re di  S.  Filippo  Neri  : Signore  , io  non  ne  fon  degno  , ne 
mai  ne  farò  degno  : fate  per  voflra  bontà  , cb ’ io  non  vi 
riceva  affatto  indegnamente  . E con  quell’  atto  di  umiltà 
fupplirete  molto  alla  vollra  indegnità.  Coll’ubbidienza 
ancora  fi  fupplifcenon  poco  . Signore  ( ditegli  altresì  più 
volte  con  quel  fervo  del  Signore  Gio.  Battilla  daFeltre  ) 
io  non  fon  degno  cibarmi  di  voi , e pur  vi  vengo  , per  ub- 
bidire a voi , che  tanto  altamente  inculcate  i affiderei  fpeffo 
alla  vofiramenfet)  e orrendamente  minacciate  chi  fi  feufa 
per  non  venirci . Non  ne  liete  degno  ? Ma  il  Signore  non 
ha  già  iflitujto  quello  Sàgi  amento  per  i degni . Exi  cito 
( intima  egli  Hello  nel  Santo  Vangelo  Lue.  14.  ) in  plateas , 
& vicos  ciyitatis  , & exeps  , debile s , & claudos  intraduc 
huc  : venite  ciechi , llorpi , infermi  nell’anima  alla  mia 
menfa  per  fanarvi  • Quello  Sagramento  non  folamente  è 
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flejfa  vojìrd fantijjìma  Madre  . Replicate  più  volte  in’que- 
fta  , o fomigliante  maniera  prima  della  Communione , e 
fiate  ficuri  d’ aver  fatta  una  utiliffima  preparazione  per 
communicarvi . 

Oh  vi  vuole  altro , che  deftderio  ! fatti , fatti  ( diceva  co- 
lui ) e non  parole  . SI  cogli  uomini,  ma  non  già  con  Dio  . 
Con  gli  uomini , egli  è vero , che  per  quanto  voi  proteftia- 
tedefiderardi  fervirli , fe  in  effetto  non  li  fervite , nulla 
gradiranno  lavottra  fervitù  . Ma  Iddio  per  la  fua  infinita 
Bontà  ( come  altra  volta  vi  diflì)ovenon  fi  p offa  coll 
opera  , fi  contenta  del  defiderio . Aveafi  una  mattina  a 
communicare  S.  Metilde  ; ma  fentendofi  tutta  arida , e 
defolata,  e fenza  una  dilla  di  divozione,  flava  dubbiofa 
di  accodarli . Ma  il  Signore  apparendole , le  infinuò  , che 
faceffe  in  quella  maniera , che  di  fare  vi  ho  infinuato . 
£ fatta , con  quell’apparecchio,  la  fua  Communione  : 
Metilde  ( le  dille  con  una  voce  nel  cuore  quello  fteflo  Si- 
gnore , che  accanto  al  cuore  teneva  ) veri  tali  ornatu  mi- 
hi  induta  apparuijìi . Veramente  mi  fei  comparfa  adoma 
cogli  abiti  di  quelle  virtù,  che  hai  defiderato  di  avere  * 
( Blofius  Monti.  Spir.  cap , 2.  ) 

Tioppo  avrei  da  dire  per  difingannare  tanti , e tante  , 
che  dalla  propria  pigrizia  , o dalle  infidie.  del  Demonio 
(che  ben  fa  il  danno  , chea  lui  proviene  dalla  frequen- 
te Communione) tirati,  e delufi  , fotto  varj,  ma  frivo- 
li pretefti  fi  aftengono  dallo  fpeffo  communicarfi  . Dò 
fine  col  dirvi , che  due  fono  gli  apparecchi  per  la  fanta 
Communione . Uno  di  neceflìtà , e confitte  nell’  accodar- 
vi fenza  cofcienza  di  peccato  mortale  . L’ altro  di  perfe- 
zione , che  confitte  nell*  accettarvi  fenza  peccato  venia- 
te . Qualora  adunque , mediante  la  confeffione , o con- 
trizione vi  vediate  con  la  feconda,  o almeno  colla  pri- 
ma difpofizione , accodatevi  pure  di  buon’  animo , che 
fempre  avanzerete  di  merito , e di  vigore  . Le  lepri  ( di- 
ce S.  Francefcodi  Sales  ) nella  Savoia  l' inverno  divengono 
bianche  , perché  non  mangiano  , de  neve . Così  voi  , col 
ricevere  fpeffo  nel  voftro  feno  quel  bianchifiìmo  puriffì- 
N mo  Giglio  delle  Convalli , arriverete  un  dì  per  il  candore 
dell’anima  a riportare  ciocché  tanto  defiderava  il  Reale 
*-*f*  Sai- 
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Salmifta  : Ò*  fuper  nivem  dealbabor . Il  Signore  ve  lò 
conceda  « 

QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  IL 
. Segue  la  Meditazione  dell'Inferno  . 

Sulla  pena  di  danno . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate , che  quanto  avete  finora  meditato  dell’  In- 
ferno , non  è , che  la  metà  , anzi  la  menoma  parte 
( dice  S.  Gio:  Crifoftomo)  di  ciocché  faravvi  di  tormentofo 
neU’lnferno.Niente  fi  è fin’ora  toccato  di  quella  pena  inef- 
fabile, incomprenfibile , chiamata  pena  di  danno,  cioè 
l’efifer  privo  eternamente  di  vedere  la  belliflìma  infinita 
bellezza  di  Dio.  Quello  è propriamente  Inferno:  anzi 
quello  è l’Inferno  dell’Inferno.  Ma  che  mai  fi  può  fpiegare 
di  quella  pena  dalle  lingue  degli  uomini , sella  è una  pena 
incomprenfibile  dalle  menti  degli  Angeli  ? EJfendo  pena 
( dice  S.  Tommafo  ) di  fuo genere  infini t a, pere bi  priva  d'un 
bene  infinito  . Ora  non  vi  fa  fpecie  una  tal  pena  , perchè 
tutto  intefo  alle  cofe  del  mondo , o poca  , o niuna  cogni- 
zione ferbate  della  bellezza  di  Dio  . E nò  ,che  non  fi  può 
conofcere  , qual  pena  dia  la  perdita  d’un  bene , fenza  pri- 
ma conofcere  la  condizione  del  bene, 'che  r’è  perduto.  Ma 
ben  lo  faprete  a pruova  , fe  mai  vi  dannate , dappoiché 
Iddio  al  tempo  della  vofira  morte  vi  avrà  impreca  nella 
mente  una  fpecie  ( dice  S.  Tommafo  ) attratta  sì,  ma  viva 
viva  di  quel  fommo  dolcifiìmo  bello  , che  vi  farete  perdu- 
to . Quanta  gran  pena  fi  (offre  per  la  lontananza  da  un'  ob- 
bietto  amabile  ì Pena  maggiore  , fe  l’oggetto  è amabilif- 
fimo . Adunque  pena  infinita  , fe  l’oggetto  è d’ una  infini- 
ta amabilità,  e quella  farà  la  vofira  pena  , fe  andrete  all’ 
Inferno.  E per  non  foffrire  quella  lieve  mortificazione  , 
che  vi  avrebbe  a cagionare  l’abbandono  di  quelle  piacevoli 
creature , volete  voi  efporvi  ad  e(Ter  privo  di  godere  la  vi- 
lla d’un  Dio , che  ha  donati , e contiene  con  infinita  mag- 
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gioranza  di  perfezione  tutti  i piaceri  delle  creature?  Se  ora 
veniffe  novella  , che  la  Vergine  Santi  {lima , come  già  più 
volte , attorniata  da  vago  drappello  di  Angeli , e tutta  bel- 
lezza di  Paradifo  a qualche  tuo  divoto  fervo  fi  è data  a ve-, 
dere  ; cosi  ade(To  vedere  ella  fi  faceffe  nella  fua  Cafa  di  Lo- 
reto , ed  accertale  di  volerli  così  far  vedere  in  un’  ora  de- 
terminata del  giorno  per  un  mefe  intiero  a comune  confo- 
lazione  , e profitto  de’  fuoi  fedeli , che  fiano  veramente 
contriti , Oh  Dio  ! che  fi  farebbe  ? anzi  che  non  fi  farebbe 
per  arrivare  a vedere  cogli  occhi  propri  la  bellezza  della 
gran  Madre  di  Dio  ? Non  fi  perdonerebbe  a fpela  ; non  fi 
baderebbe  a ftrapazzo , a pericoli . Si  trafcurerebbe  ogni 
altro  interelfe  ; fi  difmetterebbe  ogni  altro  piacere  , ogni 
traftullo.  Si  vedrebbero  fpopolate  le  Città,  ferrate  lecafe, 
e tutti  divoti  s'avviarebbero , dove?  a Loreto .,  a Loreto , a 
vedere  quella  purijjima  , alti  (finta  bellezza  della  Madre  di 
Dio.  Ditemi,  non  farefie  voi  altrettanto , per  non  effer 
privo  di  si  bella  forte?  Sarebbe  mai  quel  maledetto  vo- 
iftro  piacere  bàfterole  a trattenervi , e privarvi  d’  un  tanto 
fovrumano , e celefte  godimento  ? La  vifla  della  gran  Ma- 
dre di  Din  ! E per  non  lafciare  adeflo  i voftri  piaceri  , 
vorrete  effer  privo  di  vedere  non  folo  la  bellezza  incompa- 
rabile di  Maria,  ma  quella  infinita  di  Dio,  autore  della 
bellezza  incomparabile  della  fua  Madre , e di  tutte  quelle, 
che  avrete  veduto  mai  nelle  creature  ? 0 pazzia  degna  di 
più  catene  ! O catene  infernali , fra  le  quali  avrete  eter- 
namente, e amariffimamente  a piangere  tanta  pazzia/ 
Per  vedere  ( Apud  Eroldum  Nieremb. , & alios)  la  bellez- 
za della  Madre  di  Dio  un  fol  momento , pregò  molto  tem- 
po, e fi  offeriva  di  perdervi  la  vifta  d’un  occhio  per  otte- 
ner tanta  grazia  , un  fervo  della  Vergine  ; ed  ottenuta  fi- 
nalmente la  grazia, e perdifta  la  vifla  d’una  pupilla,  tornò 
fubiramente , e caldiflìmamente  a pregarla  d’un’altro  mo- 
mento di  si  dolce  vifta , contentandoli  di  reftar  privo  dell* 
altra  pupilla  , e cosi  cieco  affatto  tutta  la  fua  vita . E voi, 
cui  non  avrebbe  già  a coftat  tanto , e l’ avrefte  a vedero 
eternamente , traforerete  ogn’induftria  per  confeguirla  ? 
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DOCUMENTI'. 

UMiliatevi  dinanzi  al  Signore,  e pregatelo  iflante- 
mente  ; Domine  , illumina  oculos  meos  ; fate  , eh* 
io  mi  avvegga  del  mio  errore  , affinché  arrivi  a vedere  la  va - 
(Ira  bellezza . Doletevi  di  vero  cuore  d’aver  tante  volte 
per  piaceri  viliffimi  deprezzata  la  vilìone  della  bellezza 
itnmenfa  di  Dio . Proponete  di  leggere  quei  libri , e trat- 
tenervi in  quei  penfieri , che  vi  fcuoprono  la  bellezza  di 
Dio  . Pregatelo , che  v’ingeneri  un  gran  concetto,  ed  un 
maggior  defideriodi  arrivare  a vedere  Iddio . Quando  J enti 
( dice  Tommafo  de  Kempis  lib.  ;.cap.  49.  ) nafeere  in  te  un 
gualche  de  fiderio  di  vedere  Iddio  , slarga  pure  il  tuo  cuoret  e 
ricevi  qnejla  fanta  ifpirazione  con  tutto  il  tuo  dejiderio . Ter- 
minate con  quell’inclito  innamorato  di  Dio  S.  Agoflino , 
Soliloquio  35.,  nelfeguente 

COLLOQUIO. 

O Fonte  di  vita  , o vena  di  acque  vive , quando  verrò 
all’acque  delle  vollre  dolcezze  da  quella  terra  defer- 
ta , ed  arida  , per  vedere  la  voftra  virtù  , la  vollra  gloria, 
e mi  fazj  colle  acque  delle  vollre  mifericordie  ? lo  ho  Cete, 
t 'Signore,  fonte  di  vita,  faziatetni.  Ho  fete  , Signore, 
ho  fete  di  voi , Dio  vive . Oh  quando  verrò  , e comparirò 
dinanzi  alla  vollra  faccia  ? Deh  fate,  che  io  abbia  a vede- 
re quello  giorno  ! giorno  di  giocondità , e di  letizia  ; gior- 
no , che  fece  il  Signore  , ut  exultemus , & Utemur  in  ea  ! 
Oh  giorno  illullre  , e bello  , che  non  fai  l’occafo,  che 
' non  mai  hai  vefpro  ! giorno , in  cui  fentirò  ‘.  intra  in  gau- 
dium  Domini  tui  , intra  in  gaudtum  fempiternum  ; ove 
fono cofe  grandi , infcrutabili , mirabili,  quorum  non  eft 
numerus  . Gaudio  lenza  trilletza  , e che  contiene  ogni 
letizia . Ove  farà  tutto  ciò  che  lì  vuole , e non  vi  farà  ciò 
».  che  non  lì  vorrà  . Oh  gaudio  fopra  ogni  gaudio  : gaudio , 
«he  avanzate  ogni  gaudio,  e fuor  di  cui  non  v’è  gaudio, 
quando  entrerò  in  voi  ut  videam  Deum  meum  ? Ohimè , 
che  il  mio  pellegrinaggio  troppo  lì  allunga  ! ohimè  fino  a 
quando  mi  lì  avrà  da  dire  : ubi  ejl  Deus  tuus  ? Sino  a 
quando  mi  lì  dirà  : ex  peti  a . re  ex  peti  a ? Ma  quale  è la 
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mia efpettazione , nonne  tu  Domine  Deus  meusì  Veni , 
Domine , noli  tardare  j cavateci  dalla  carcere , acciò  ci 
rallegriamo  in  voftra  prefenza  corde  perfefto . Venite  , o 
defiderato  da  tutte  le  genti , inoltrate  la  voftra  faccia  , e 
farò  Calvo.  Venite,  luce  mia,  mio  Redentore  , cduc'de 
carcere  animam  meam  ad  confitenduyt  nomini  fannia  tu»  . 

Oh  veramente  beati , o tre  , e quattro  volte  beati  quei  , 
che  già  Ipogliati  di*tutti  i mali , ficuri  della  loro  imraar- 
cefcibil  gloria  han  meritato  di  arrivare  a quel  regno  della 
bellezza  ! Oh  regno  di  beatitudini  fempiterna , ove  la  , 
gioventù  mai  invecchia  : la  vita  non  conofce  termine  : la 
bellezza  mai  fi  fa  pallida  : l’amore  mai  vien  tiepido;  la 
fanità  maimarcifce:  l’allegrezza  mai  decrefce  ; mai  pian* 
ti,  mai  dolore:  niente  di  male:  Tempre  allegrezza  ; per- 
chè fi  vede  la  faccia  di  un  Diodi  tutte  le  virtù  ! O patria 
noftra  , patria  di  ficurezza,  da  lontan  vi  vediamo  i da 
quefta  valle,  a voi  fofpiriamo  ! Speranza  del  genere  uma- 
no , Gesù  Diodi  Dio,  noftro  rifugio,  e virtù,  gover- 
nate la  noftra  nave  colla  voftra  deftra , e col  timone  della 
voftra  Croce , affinchè  non  periamo  nelle  tempefte  , ne 
abfirbeat  nos  profundum  . Ecco  gridiamo  a voi , noi  voftri 
redenti , ed  ora  voftri  efuli  , quos  pretio/o  Sanguine  tede- 
mifli . Exaudi  nos  Deus  Jalutaris  nofler  : Salvos  nos  fac 
propter  nomen  tuum  : acciocché  fcampati  dai  periglio 
Calva  la  nave,  e le  merci , Calvi  arriviamo  al  porto.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , che  ficcome  alla  pena  di  fenfo  ac* 
crefce  un  pefo  immenfo  l’eternità , cosi  parimente 
l’aggiugne  alla  pena  di  danno . Oh  l’inelplicabile , incom- 
prenfibile  tormento  ! Conofcere  allora , conforme  fi  ditte, 
per  una  fpecie  attratta  cofa  vuol  dire  : godere  Iddio  : fen- 
tire  però  una  Comma  propenfione  a quel  bene , ed  avere 
una  Comma  certezza  di  mai , mai  goderlo  ! Quale  fpafimo 
non  cagiona  a'malfattori  tormentati  in  Culla  corda  la  slo- 
gaturaldelle  Cole  due’otta  dell’afcellePbafti  ad  argomentarlo, 
che  la  legge  non  conCente , che  poffa  darli  più  d’un  ora  di 
corda , per  non  dare  più  di  tanto  tempo  un  tanto  fpafimo. 

Ma  perchè  tanto  duole  ? Perchè  quell’otta  in  quel  fupplizio 
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vengono  a slogarti  , e ftar  fuori  del  lor  luogo  naturale  . 
Orjche  farebbe , fe  ad  un  uomo  con  qualche  ordigno  fe  gli 
slogaffero  tutte  Tofla  ? Oh  il  grande  (pafimo!  ma  oh  pa- 
rimente il  breve  fpafimo  ! non  effendo  poflìbile  , che  fo- 
pravivefte  molto , chi  con  tanto  crudo  fupplizio  tormen- 
tato venifle . Or  quello  non  è , che  un'ombra  della  voftra 
pena  , fe  vi  dannate  , poiché  con  tutte  le  voftre  vilcere  , 
con  tutte  le  voftre  forze  vi  fentirete  tirato , come  ad  uni- 
co , e naturai  centro  d 'ogni  creatura , a vedere,  e godere 
il  voftro  Dio , con  un  empito  ( dice  S.Tommafo  i.  3.^.5.) 
naturale  , e necelfario . È vedervene  dipoi  privato,  e pri- 
vato per  fempre , farà  un  tormento  doppiamente  infinito , 
epe’lbene,  di  cui  vi  vedrete  privo,  e pe’l  tempo,  che 
ve  ne  vedrete  privo,  tutti  e due  infiniti.  Scongiurandoti 
in  Roma  un'oflTelfo  ( Ludov.  Murai.  Efer.  Sp.  ) e dimanda- 
to il  Demonio,  quanto  tempo  ftar dovea  privo  della  vi- 
fione  di  Dio  ? Refiftette  più  volte  a rifpondere , ben  preve- 
dendo l’eftetto  , che  far  poteva  la  fua  rifpofta  : ma  limo- 
lato con  più  potenti  comandi  dell’ Eforcifta , dopo  avere 
il  Demonio  orribilmente  sbuffato  , e sbattuto  con  più  or- 
ribil  furia  le  mani  più  volte  in  terra:  Per  fempre  (con  voce 
miferabililfima,  baftevole  ad  inorridire  le  pietre,  ei  ri- 
fpofe  ) Per  fempre , per  fempre  : così  replicò  più  volte  sbuf- 
fando, e contorcendoti  orrendamente  a terra  nel  dirlo  . 
Ed  altro  non  dilfe  ; ma  lo  dilfe  con  tale  energia , e furore; 
che  ben  fi  vidde , che  parlava  dell'eternità , chi  l’ eternità 
provava.  Cofìcchè  e Cavalieri,  ed  altra  gente  , che  ivi  fi 
trovava  , reftarono  tutti  forprefi , e fenza  parola  ; e molti 
in  quell'iftante  giti  a tare  un’ottima  Confeflìon  generale, 
migliorarono  notabilmente  la  lor  vita  . L’  ayete  fentito? 
per  fempre , per  fempre  divette  da  fentire  un’infinita  pro- 
penfione  a quegl'infiniti  piaceri  , e farete  fempre  certo , . 

che  fempre , fempre  ne  farete  privo.  E benché  per  effer 
creatura  non  fiate  capace  di  tanto  tormento , fupplirà  la 
Divina giuftizia colla  fua  forza,  facendo,  che  la  voftra 
mente  apprenda  vivi  Almamente  il  fuo  male  . Muffirne 
( dice  S.  Tommafoquodlib.  8.  q.  7.  n.  17.  ) dal  giorno  del 
Giudizio , dop»  che  già  avrete  vìjìo  l'  umanità  gloriofa  di  Ge- 
sti CriJìoj  per  cui , come  per  la  più  bella  di  tutte  l' opere  di 

Dio, 


Digitized  by  Googl 


Per  il  Quinto  Giorno 273 

Dìo  , voi  verrete  in  confettura  della  maggiore  infinitamente 
bellezza  di  Dio . Or  di  quella  infinita  dolcezza  voi  vi  ve- 
drete condannato  ad  efler  privo , e privo  per  Tempre.  Con-  « 
dannato  a non  vederlo , e non  vederlo  mai . Oh  mai  ! oh 
fempre  ! che  faranno  due  forbici  fpietate  da  fquarciare  il 
vofiro  cuore  ; fe  non  ne  formate  1 Poli , fu  cui  fi  aggirino 
ì voftri  penfieri . 

DOCUMENTI. 

ARrofiitevi  d’aver  si  poco  penfato  fin’  ora  a quella  du- 
rifiìma  fepcrazione  da  tutto  ilhene  immaginabile  . 
Doletevi,  che  per  non  privarvi  d’unmilero,  momenta- 
neo diletto,  avete  tante  volte  meritato  d’ efler  privo  per 
fampre  di  quel  fonte  inefauflo  d’eterni  piaceri . Proponete 
nel  vedere  il  Mare  , un  Fiume , un  Prato , di  richiamar- 
li vofiro  penfiere  all’eternità  ; e dire  : Se  io  avejfi  a fiat 
privo  di  tanta  felicità  , ed  immerfo  in  vivo  fuoco  tanti  anni 
folamente  , quante  fono  qui  fiille  , e f rondi , o arene  , che 
gran  tormento  farebbe  ? E quando  poi , fe  mi  danno , dopo 
aver  penato  tanti  anni  , quante  qui  fono  fiille , io  non  avrò 
confumata  nemmeno  una  flilla  del  mio  mare  infinito  di  tor- 
menti ? Se  avete  avanti  l’oriuolo  a polvere, fervitevene  an- 
cora a conjetturare  fperhnentalmente  la  vofira  pena  dagli 
atomi  di  quella  polvere  . Raccomandatevi  fovente  al  Si- 
gnore , con  dirgli  : Domine  hic  ure , hic  feca  , hic  non 
parcas  , ut  in  eeternum  partas . Terminate  col  feguente 

COUOQ.UIO. 

ECco,  o Dio  del  mio  cuore,  chi  ha  fatto  a gara  con 
voi . Voi  a trattenermi  dal  rovinar  nell’Inferno  ; ed 
io  a fare  ogni  sforzo  per  rovinarvi . Quanti  momenti  fono 
fiato  in  peccato , tante  volte  mi  fon  pollo  con  infinita  ce- 
cità fuU’orlo  di  quell’orrendo  precipizio  . E quanti  peccati 
ho  commeflì , tante  fpinte  mi  ho  dato  io  ftefio  a precipi- 
tarmi , e voi  a trattenermi . Che  finezze  ! che  eccedi  in- 
credibili d’amore  ! Come  mai  fono  fiato  così  caro  agli  oc- 
chi voftri  ? E come  mai  fono  fiati  così  ciechi  gli  occhi 
miei  r in  profeguire  a non  curare  chi  di  me  tanta  cura 
prendeva  ? Che  avran  detto  gli  Angeli  del  Cielo  al  veder- 
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mi  tanto  favorito?  E che  avran  detto  poi  i dannati  dell’ 
Inferno  nel  vedermi  tanto  contradidinto  ? Quanto , mi- 
fero me , ho  dato  a quedi  forte  motivo  di  calunniarvi  per 
ingiudo  , al  vedere  tanto  eccedo  di  milericordia  per  me , 
reo  tanto,  e ad  elfi  fuperiore  nelle  reità!  Signore  la  con- 
fufione  della  mia  faccia  mi  cuopre  ; ho  peccato  d’un  pecca- 
to grande,  già  non  fon  degno  d’alzar  gli  occhi  al  Cielo, 
perchè  ho  fatto  bedemmiare  il  nome  del  mio  Signore;  ma 
voi  ricco  nelle  milericordie  non  mi  correggere  nel  voftro 
furore  . Accogliete  quella  pecora  errante  , ch’era  già  pe- 
rita, e moftrandomiagli  Angeli  del  Cielo,  fate,  che  fi 
rallegrino  al  vedere,  che  la  voftra  mifericordia  è fopra 
tutte  le  voftre  opere  , coll’aver  falvatome , che  tanto  in- 
degno fon  di  eder  falvato.  Mentre  in  ricompenfa  prometto 
di  mai  più  difguftarvi . Sempre  fervir  voi , Tempre  amar 
voi , mio  benigniflìmo  liberator  dall’Inferno  , e mio  bel* 
Jiifimo  glorificatore  nel  Paradifo,  Amen  , 

PUNTO  TERZO, 

PEr  T ultima  volta  , che  s’  ha  da  meditare  l’ Inferno  , 
giacché  il  mondo  è tanto  pien  di  finzioni , io  vò , 
che  facciamo  unafinzione  ancor  noi  per  deprezzare  il 
mondo , Fingiamo  adunque , che  quella  pena  così  eccef- 
fiva  di  danno  non  vi  abbia  a tormentar  nell’  Inferno , 
Fingiamo  ancora , che  nell’ Inferno  non  villa  quel  fetore 
così  orrende  , che  un  (ol  dannato  ( S.  Bonav.  ) pollo  lulla 
fuperficie  della  terra  ballerebbe  ad  ammorbar  tutt’  il  mon- 
do . Fingiamo  , che  non  vi  abbia  ad  edere  quella  drettez- 
za  così  orribile  ; quel  fuoco,  di  attività  così  grande  ; nò  : 
fìngiamo , che  Ga  un  fuoco  tutto  fomigliante  al  noltro  , 
e che  ivi  abbia  a dare , come  in  una  delle  nodreaccefe  for- 
naci , e fìngiamo  per  ultimo  , che  non  vi  abbia  a dare  in 
eterno , ma  folo  per  cento  anni . Vedete , come  abbiamo 
ridotto  , anzi  annientato  1*  Inferno  . Ora  vorrede  voi  fop- 
portare  un  sì  fatto  temporale  Inferno  dopo  zo.  anni  di  pia- 
ceri a vodra  elezione  ? Io  qui  non  vorrei  dilazione  : hic 
fians  delibera  : Su  rifpondete  ; fareda contento  di  accet- 
tare da  un  Angelo  qued’  offerta  : dopo  50.  anni  di  tutti 
piaceri  di  Salomone  , avrete  da  penare , fenza  , mtrire  in  un 
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accefa  fornace  cent  anni  ? Se  mai  forte  così  fciocco  ad  ac- 
cettar il  partito  , quanto  prefto  feguirebbe  un  amaro 
pentimento  d’ averlo  Accettato  ! Quanto  verrebbe  ad  ama- 
reggiarli ogni  giorno  il  voftro  piacere  prefente  alla  fune- 
rta  rimembranza  del  tormento  futuro  ! E pafjato  ( dire- 
rte  ) già  un  anno  del  mio  piacere  : e per  quefto  anno  di  pia- 
cere già  {vanito  , io  ho  da  Jlare  due  anni  dentro  una  fornace 
ardente  . Quanti  piaceri  ho  dato  alla  gola  in  quefto  giorno  ? 
ma  l'  avrò  da  /contare  con  una  fete  ardentiffima  , e fame  ar- 
rabbiatiffima  per  due  giorni.  Ma  non  occorre  penfare  a 
quel  , che  dirette  dopo  accettato  il  partito;  perchè  non 
è mai  credibile  , che  Taccettarte;  ed  all’  Angelo,  che 
quell’  offerta  vi  farebbe  , voi  rifponderefte  , come  già 
BalaamoaU’ ambafciata  diBalac.*  [Num.  22.  ] ancorché 
mi  vogli  tutto  riempir  di  piaceri , io  non  fon  mai  per 
accettarli,  fe  dopo  quelli  piaceri  io  averti  a ftare,  non 
che  cent’anni',  ma  un  anno  folo,  un  fol  giorno  dentro 
un’  accefa  fornace . Egli  è certo , che  rifponderefte  così , 
fe  non  averte  affatto  perduto  il  fenno . Sì  ! e poi  liete  co- 
si forfennato , e così  crudo  , che  per  sfogarvi  altri  20.  o 
30.  anni  ( ed  oh  quanto  faran  molto  meno  ! ) che  vi  refta- 
no , in  quella  partione  , che  vi  alletta  , affatto  nulla  vi 
curate , che  dopo  quefti  pochi  anni  di  fcarfi  , e miferi  pia- 
ceri vi  afpetta  il  penare  non  già  un  giorno , non  già  un’ 
anno , ma  tutti  i giorni , e tutti  gli  anni  portìbili  ; ne  già 
in  quefto  noftro  debil  fuoco  , ma  in  quel  fuoco  voracirtì- 
mo,  il  quale  ertendo  già  fei  mila  anni,  che  arde,  chi 
potrebbe  immaginare  , non  eh’  efprimere , quanta  gran 
forza  , e veemenza  abbia  acquiftata  ? Pochi  giorni , che 
arde  una  noftra  fornace , non  la  vedete  voi  fteffo  , come 
è infiammata  quell’aria,  che  dentro  li  avvolge  ? come 
infocato  quell’  alito , che  dalla  bocca  trafpira  ? Come  fon 
roventi  quelle  pietre , che  la  compongono  intorno  ? Co- 
me fa  orrore  , e ribrezzo  anche  folo  a mirarla  ? Ed  en- 
trare dipoi  per  mai  più  ufeirne , in  una  fornace  ardentif- 
fima,  che  oltre  l’efTer  già  feimil’anni  che  arde,  ardendo 
di  vantaggio  in  luogo  accerchiato , e rinchiufoda  una  mu- 
raglia di  quattro  mila  miglia  di  doppiezza  , vengono  per 
confeguenza  ad  efler  tutte  fiamme  fenza  esalazione  ; ef- 
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fendo  Senza  efalazione , fon  tutte  fiamme  di  riverbero , 
ed  e(fendo  di  riverbero  , fono  d’ una  prodigiosa  attività  j 
ed  in  quella  orrendilìima  fornace  credete  voi , che  pene* 
zete  eternamente , le  non  vi  emendate  ? ed  ancor  non  ri- 
folverfi  alla  emenda  ì Non  creditis  adunque,  non  eredi- 
ta : & fi  verbis  [ dice  il  Santo  Vefcovo  Salviano  ) nubi 
affeverare  velitis , non  crediti s , 

* DOCUMENTI, 

A Ninnatevi  a lafciare  una  volta  quei  diletti,  che  avran- 
no pure  fra  poco  a finire , e a non  efporvi  alla  pena 
di  ardere  in  un  fuoco , che  mai  avrà  fine . Doletevi  ama- 
ramente d’  aver  offefo  un  Signore  , il  quale,  benché  ab- 
bia destinato  un  eterno  tormento  a chi  pecca,  voi  per 
momentanei  piaceri  pure  avete  voluto  offendere  . Propo- 
nete nel  vedere  , o immaginarvi  un  ferro  rovente  , di  di- 
te a voi  steffì  cosi  : Se  nell'  Inferno  altra  pena  non  avejji 
0 f offrir  , (he  tenere  quel  ferro  così  rovente  trapaffato  da  un 
orecchio  all'  altro  , che  infojfribil  tormento  et  farebbe  ? che 
farà  poi  t fe  non  mi  emendo  , quando  non  già  folamente  P 
orecchio , ma  tutte  le  membra  fi  fentìranno  trapaffàte  da 
ferri  roventi , perché  tutte  le  membra  per  la  lunga  dimora- 
mi fuoco  diverranno  , come  ferro  rovente  ? Raffermate  que- 
llo propofito,  efeguitelo,  che  vi  gioverà  a meraviglia  . 
Non  fi  cerca  già  , che  abbiate  a fare  qualche  atto  eroi- 
co , come  già  fanno  anche  delicate  donzelle , di  toccare  , 
e ftringere  alquanto  un  ferro  molto  caldo  : cercali  fola- 
mente,  che  lo  vediate  : che  ve  lo  immaginiate..  Moftrer 
velie  bene,  ehe  non  volere  per  Salvarvi  Spendervi  nulla, 
fe  Spendere  non  vi  vorrete  nemmen  così  poco  . Pregate  1’ 
Angelo  voftro  Cuflode , che  ve  l’-iSpiri  a fare  , e quella  , 
ed  altre  Meditazioni  Sperimentali  da  me  accennate . E 
terminate  col  feguente 

ÒOLLOQ.UIO, 

Signore , fe  mai  avete  fatta  pompa  maggiore  della  vo- 
ftra  clemenza  , egli  è certamente  nell’  aver  Soppor- 
tato me , che  tante  ve  n’  ho  fatto  Sopportare . Oh  bene- 
detta mille  volte  la  voftrg  clemenza  , tutta  degna  di 
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voi  ! Oh  maledetta  la  mia  fconofcenza  impraticabile  an- 
che ad  una  fiera  ! Oh  poteflì , mio  Dio , disfare  , quan- 
to contro  di  voi  ho  fatto  ! Oh  potetti  cambiare  tanti  atti 
difpiacevoli  a voi , in  tanti  atti  di  vodro  piacimento  ! 
Quanto  mi  duole  di  avere  difguftato  chi  tanto  mi  ha  Tof- 
ferto  ! Quanto  vorrei  quella  piena  abbondante  di  lagri- 
me, che  delle  ad  una  Maddalena,  ad  un  Pietro,  giac- 
ché tanto  più  affai  di  Pietro , e di  Maddalena  hocommef- 
fj  peccati!  Accettate,  Signore,  quello  delìderio,  e fa- 
temi giungere  una  volta  ad  efeguire  quanto  defidero. 
Ch’  io  Tempre  mi  dolga  d’aver  vilipefochi  mi  hafeampa- 
to  da  tanti  dolori . Ch'  io  Tempre  ami  chi  mi  ha  amato 
tanto . Per  quella  vollra  gratuita  benedetta  clemenza , 
che  mi  ha  Tcampato  dall’  ardere  tra  le  fiamme  dell’  Infer- 
no ; per  quella  vi  Tcongiuro  a farmi  Tempre  bruciare  tra 
le  fiamme  della  vollra  carità  . Vedete,  Signore  , quan- 
to è ragionevole  ciocché  dimando . Cerca  amore  chi  tan- 
to è, obbligato  di  amarvi,  a chi  tanto  è degno  d’effer 
amato  ; ed  allo  flelTo  Dio  d’ amore . Mi  avete  fottratto 
dalla  orrenda  fornace  dell’  Inferno,  introducetemi  nella 
dolciffìma  fornace  del  vollro  Collato . Oh  giorno  defide- 
rato  tanto  dall’anima  mia , quando  verrai  ? Quando  ver- 
rà quel  momento  Tofpiratod’ efier  introdotto  nel  vollro 
cuore  ? E’ vero,  eh’ io  Tono  cosi  freddo,  e cosi  Tozzo, 
ma  una  Tola  /lilla  del  vollro  prczioliflìmo  Sangue  quanto 
predo  mi  laverebbe  ! un  picciol  contatto  del  vodro  aman- 
tiflìtrìo  cuore  quali  fiamme  in  me  non  fregherebbe?  Per 
quello  Tpafimo  adunque  , che  Toffrì  nell’  agonia  il  vodro 
dolciffimo cuore,  accoglietemi  nel  vodro  petto;  affin- 
ché acceTo  della  vodra  belliffima , e fervidiffima  carità  , 
faccia  tutte  le  mie  cofe,  come  amate  voi , che  fi  Taccia- 
no: perché  lo  volete  voi;  e per  piacere  unicamente  a 
voi.  Cosi  propongo codantemente  corrifpondere  perle 
mie  infinite  obbligazioni . Così  Tpero  certamente  otte- 
nere dalla  vodra  infinita  miTericordia  , a cui  da  me  , e 
da  tutte  le  creature  fia  reTa  Tervitù , onore , e gloria  in 
tutti  i fecoli  de'  Tecoli . Amen  . 

. i ' ' lì  "1  ~ "ilÉIr 
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QUINTO  GIORNO* 

MEDITAZIONE  III. 

Del  Figlio  Prodigo. 

Si  confiderà*.  Primo  /’  ingiufiizia  della  fua  partenza  • 
Secondo  , /«  miferia  della  fua  lontananza . 

Terzo , la  tenetela  del  Juo  ritorno. 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  dopoché  avrai  richiamato  alla  mente  quella 
dolciffìma  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  da  me  nel 
Vangelo  efpreffa,  pondera  , quanto  fu  ingiuria  , ed  ini- 
qua la  fua  riduzione . Dimandò  la  paterna  eredità  per 
girfene  a fcialacquarla  a fuo  capriccio , con  fommo  dilpia- 
cere,  ed  affronto  dello  fteffo  fuo  genitore  , che  glie  la 
dava.  Quanto,  fe ben confideri , ti  parrà  iniqua  lo  pro- 
cedura dtquefto  giovane  forfennato  1 Ma  oh  quanto , fe 
ben  rifletti , ti  vedrai  tu  vivamente  efpreffo  in  quefto 
<•  ' traviato  giovine!  Tu  ancora  fenza  verun  tuo  merito, 
anzi  neramen  preghiera  , forti  eletto  , e fublimato  da 
me  nel  Battefìmo  all’  alto  grado  di  mio  amatiflìmo  Figlie: 
onore  infinitamente  maggiore , che  fe  nafeer  ti  averti  fat- 
to figlio  del  più  gran  Monarca  , ed  erede  della  più  vafta 
Monarchia.  Quanto  lo  troverai  vero , fe  pomatamente  ti 
porrai  a ponderarlo  ! Ma  tu  con  infinita  cecità  , e feono- 
feenza  volerti  partir  da  me , ti  prenderti  Y eredità  pater- 
na per  lervirtene  contro  dello  fteffo  tuo  Padre.  Quell’ 
intelletto,  quell’arbitrio,  con  cui  ti  feci  Amile  agli  An- 
geli, anzi  a mefteflo,  tu  l’ impiegarti  per  renderti  fomi- 
gliante  ai  Bruti . Era  roba  mia  quei  denaro  , di  cui  ti 
fervivi  a’ tuoi  sfoghi . Io  ti  diedi  quella  lingua  , che  tu 
adoprafti  in  parlar  tanto  con  mio  difpiacere  . Mio  quel 
cuore  , che  riempirti  di  tutt’ altro  da  quello  , per  cui  fine 
io  tei  diedi  . Mio  quel  fapere,  che  acquiftafti , quella 
carica,  quella  commodità . Quanto  in  fomma  tu  hai , io 
ti  diedi , e tu  T hai  voltato  per  offender  chi  tei  diede  ; e 
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come  fe  non  baftaffe  fervirti  de’  miei  doni , volerti  a bu- 
farti dello  rtertò  donatore , e mi  sforzarti  a venirti  ap- 
preso » ed  artìrterti  per  offendermi . Quella  forza  , quel . 
fiato , che  tu  avevi  nell’  offender  me  , io  steffo  tei  davo  ; 
mi  hai  fatto  adunque  fervire  a tuoi  peccati  . Figlio  , fe 
non  vuoi  rendere  a me  la  tua  perfona  , rendimi  almen  la 
mia  roba  . Vuoi  feguire  a viver  lontano  da  me  a gusto 
del  mio  nemico?  cerca  dunque  a lui  le  facoltà  per  dargli 
gusto.  Ah  miferabile  ch'egli  è!  Anche  a coloro  , che 
difperatamente  fe  gli  danno  con  patto  efpreffo , non  può 
dar  nulla  di  bene . E per  un  forfo  di  fporco  piacere , quan- 
ti fiumi  di  tristezze  fa  ingoiare  a chi  lo  fiegue  ? E tu  vuoi 
pur  feguirlo  ? Ma  che  mai  ti  ha  fatto  il  Demonio  , che 
fi  merita  tanto  offequio  da  te  ? Ha  forfè  il  Demonio  da- 
to a te  quei  fèntimenti  , quelle  potenze , quelle  ro- 
be, con  cui  lo  fervi  ? Tiene  il  Demonio  un  Paradifo  ap- 
parecchiato per  te  , dopo  che  l’ avrai  fervito  ? come  ferbo 
io  per  te , fe  mi  fervi  ? Ha  il  Demonio  fofferto  , non  che 
la  morte , un  menomo  dolore  per  amor  tuo , come  ho 
fatto  io?  Stà  il  Demonio  afpettandoti  con  incredibile 
amore  per  abbracciarti  fra  infiniti  piaceri , com’  io  arden- 
temente ti  afpetto  ? Ah  ! Figlio , che  pazzia  infinita  a- 
dunque  è la  tua,  lafciare  la  fonte  dell' acque  vive,  per 
faziarti  ad  una  cisterna  difiìpata  , e fenz’ acqua?  Vorrai 
tu  più  in  apprefso  star  lontano  da  un  Dìo , che  ti  pro- 
mette , fe  lo  fervi , un'  infinita  eterna  felicità  ? E per 
sfogarti  altri  pochi  meli , gir  fotto  i piedi  di  Lucifero  , 
che  ti  afpetta  per  fubbifsarti  in  una  infinita  eterna  mife- 
ria  ? Per  fcappricciarti  altri  pochi  momenti , vuoi  tu  dar- 
ti ad  un  tiranno  cosi  infame,  e lafciare  un  Padre  cosi 
amorevole , per  tutta  1’  eternità  ? 

DOCUMENTI. 

DEtestate  la  vostra  cecità,  ed  ingratitudine  nell’ of- 
fendere un  Padre,  che  tanto  vi  ha  dato,  e tanto 
più  fi  compromette  di  darvi . Proponete  di  ritornare  a 
lui,  e star  fotto  le  ali  fue.  Che  pace,  che  godimento 
proverete  , fe  vi  darete  in  tutto  a lui  ! Tarn  Pater  nemo , 
( dice  Tertulliano  ) niun  Padre  ama  tanto , e carezza  tan- 
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to  i Tuoi  figli , quanto  Iddio  i Tuoi . Non  vi  sbigottita  la 
difficoltà  dell’  imprefa  ; niente  è più  agevole  quanto  fer- 
vire  un  Padrone , il  quale  bramando  infinitamente  d’ ef- 
fer  fervito  , ferba  altresì  un  infinita  brama  di  fomminr- 
strare  tutte  quelle  forze , che  fon  necefsarie  a fervirlo  . 
Anche  S.  Agostino  temeva  cotanto  di  darli  a Dio,  perchè 
non  credeva  di  poter  fuperare  le  fue  cattive  radicate  paf- 
fioni , le  quali  ( come  confefsa  lo  steffo  Santo  )così  dice- 
vano : jQgoJiino  , ed  hai  cuor  di  lafciarci  ? e ptnfi  tu  , che 
poffi  durar  Jema  noi  ? e de  queflo  momento  adunque  non 
avrai  piu  in  eterno  a vedere  quella  creatura , che  tanto  ti 
alletta  ? mai  più  in  eterno  guflare  quel  piacere  , che  così 
fattamente  t ’ incantai  ( Conf.  1. 3.  e. zi.)  ita  fubmurmura- 
bam  ( dice  il  Santo)  le  mie  antiche pajfioni . ìVIa  dopo  che 
dieffi  a Dio , e che  coraggioso  refìftè  ai  primi , e più  forti 
contraili  : ah!  ( tutto  lieto  efclaraa  ) quanto  foave Pulita- 
mente mi  fi  refe  i ejfer  privo  delle  dolcezze  del  Mondo  ! E 
voi  non  potrete  (vi  dirò  , come  allor  diceva  l’interna 
ispirazione  ad  Agoftino  ) quel , che  polfono  tanti , e tan- 
te ? o forfè  tanti  , e tante  l’ han  potuto  da  per  fe  stelli , e 
e non  coll’ajuto  del  Signore  ? Profice  ergo  te  in  eum  , noli 
metuere , non  fe  fubtrahet , ut  caias . Così  vi  anima  a Spe- 
rimentare chi  lo  fa  per  ifperienza  . Profice  te  fecurus , & 
excipiet  te  . ( Augustinus  ibid.  ) Chiudete  la  Meditazione 
collo  stelfo  Santo  nel  Seguente 

COLLOQUIO 

Solil.q.e  fofp.3.e  II. 

Signore  , luce  mia , illuminatemi  j Dio  mio  , il  quale 
adorerò:  Padre  mio,  il  quale  amerò  » illuminate  , 
illuminate  quello  vollro  cieco , che  liede  nell’ ombre  della 
morte  ; e indirizzate  i Suoi  piedi  nella  via  della  pace  , 
per  la  quale  entrerò  nel  luogo  dell’ammirabile  Taberna- 
colo infino  alla  cala  di  Dio , in  voce  di  gioja , e di  confes- 
sione. Guai  a memifero,  tante  volte  errante,  perchè 
voi  liete  via , ed  io  fenza  voi . Guai  a me  mifero  tante 
volte  morto  , perchè  voi  liete  vita  , ed  io  fenza  voi . Guai 
a me  mifero  tante  volte  annientato , perche  voi  Siete  Ver- 
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feo , per  cui  fon  fatte  tutte  le  cofe,  ed  io  fenza  voi  , 
fenza  cui  è fatto  niente  » O fplendore  della  gloria  del  Pa- 
dre , che  Cedete  fopra  i Cherubini  , e rimirate  gli  abiffi  , 
lume  vero,  lume  che  non  può  mancare,  ecco  innanzi  a 
voi  quello  mio  cuore , fcacciate  da  lui  le  fue  tenebre , ac- 
ciocché più  abbondantemente  s’ ingolfi  nella  carità  del 
voftro  cuore.  Datemi,  Dio  mio,  e ritornate  a darmi  il 
vofiroajuto.  Ecco,  che  io  vi  amo/  e fe  è poco,  fate, 
che  io  v’  ami  molto  più  . Confetta , che  caminai  errante  , 
come  fmarrita  pecorella  , e che  vivevo  fcacciata  dalla  fac- 
cia del  mio  Signore,  nella  cecità  diqueft’  efilio  . Oh  fe 
una  volta,  perdonati  li  miei  peccati,  lafciando  fubito 
quella  gravofa  Ipoglia  della  mia  carne,  entraffi  io  nel 
vollro  gaudio  ! Oh  vera  carità  ! voi  fiete  il  mio  Dio  , a 
voi  fofpiro  giorno , e notte  . Voi  tata  Cete  lo  fcopo  del 
mio  deOderio.  A voi  bramo  di  giugnere.  A voi,  che 
colla  fola  onnipotenza  ci  avete  creato  , ed  elfendo  perdu- 
ti per{la  colpa  nofira  , ci  ricattatle  per  votlra  pietà . Glo- 
tia  lìa  al  Padre  , che  ci  creò  ; gloria  al  Figlio , che  ci 
ha  redenti;  gloria  allo  Spirito  Santo,  che  ci  ha  fantifi- 
cati . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio , confiderà  un  poco  lo  fiato  miferabile , e lagri- 
mevole  , in  cui  fi  riduffe  il  fìgliuol  prodigo , e tro- 
verai , che  tu  ne  fei  un  vivo  ritratto  » Tu  ancora , perchè 
partito  da  me , e dato  in  preda  a pafcere  i tuoi  brutali  ap- 
petiti , a quali  miferie  , ed  angufiie  non  hai  foggiaciuto  i 
Per  una  ftilla  di  dolcezza  ( cori  lo  confeflava  tutto  dolente 
il  mio  Agofiino  Confi,  lib.  3.  cap.  1.  ) quanto  amarijfimo 
fiele  avevo  a forbire  ì Ero  legato  da  mifer abili  catene  , per 
efifier  battuto  con  verghe  di  fierr 0 rovente  di  ^elofite,  dt  fof pel  ti^ 
di  timori , ire  , riffe  ; e che  mi  Quante  fientate  vigilie 
kart  fempre  preceduto  ad  una  mifera  fefiicciuola  ? fpefe  , 
danni  , infermità  , difonori  , r'tmorfi  , follecttudini , che 
più  ? fe  ti  efaminerai  ben  bene  , troverai , quanto  vero 
difTechi  pure  provò  si  fatte  dolcezze  del  Mondo:  concepit 
dohrem , Ì2>  peperit  iniquitatem . Si  viene  al  parto  dell* 
iniquità)  ma  dopo  un  infcflribil  copcezion  di  dolori  . 
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Quanta  pace  per  1’  oppofito  , quanti  vantaggi  godono  i 
miei  feguaci , amanti  della  purità?  Quanta  naufea  alla 
fchifezza  della  terra,  allettati  da  qualche  ombra  di  dol- 
cezza del  Cielo,  che  io  lor  dono  ? Ballerebbe  riflettere  a 
quanti , e quante  ricufano  collantemente  anche  il  Tanto 
Matrimonio,  per  non  perdere  quella  pace  , e quella  gio- 
ia , che  io  loro  piovo  nel  feno  in  premio  della  lor  purità  . 
Quel  tuo  Aero  martirio , éhe  (offri  dall’  ambizione  ; quel 
tanto  Audio , quelle  tante  fatiche , viaggi  , foggezione  , 
avvilimenti , difapori , contralti , infermità  . Perchè  ? 
per  arrivare  a quella  carica  : per  accumular  quelle  ric- 
chezze, quelle  comodità;  e poi  goderle,  e quietarli? 
Quietarti  ? Quanto  più  avrai , piu  inquieto  farai . E dato 
pure , che  arrivando  ti  quietai»  , quanto  avrai  a godere 
di  quella  quiete  ? Quello  folo  Aitnolo  , che  avrai  a lafciar 
quanta  prima , ciocchi  godi , ti  lervirà  Tempre  ad  amareg- 
giare ogni  tua  dolcezza . Quanto  avea  travagliato  per  ada- 
giarli colla  conquiAa  di  tanti  Regni  un  Carlo  V.  ? Ma  alla 
fine  al  lume  della  mia  Grazia  , vedendo,  che  il  Mondo 
non  può  mai  faziare  , li  dichiarò  egli  Tazio  del  Mondo  , 
col  protefiarfi  in  pubblica  adunanza , che  rinunziava  il 
tutto , pecchi  da  che  sera  dato  a fervire  il  Mondo  , non  avea 
mai  goduto  un  quarto  d‘  ora  di  vera  dolcezza  ; e lolo  allor- 
ché ritirato  in  un  Moniflero  offrì  il  Tuo  cuore  a me , con- 
fettava Tentirli  tutto  lieto  , e contento  . 11  tuo  cuore  fatto 
da  me , e fatto  per  me  , non  potrà  mai  intieramente  go- 
dere , Te  non  coi  ripofarfi  in  quel  centro  , a cui  natural- 
mente inclina  . AcquiAa  pur  quanto  puoi  ; arriva,  dove 
vuoi , Tempre  troverai , che  vi  refla  cofa  , che  vuoi  ; e 
non  puoi.  A ^uifa  dell’idropico,  quanto  più  beverai  , 
tanto  più  avrai  fete . E crefcendo  la  tua  lete , crefcerà  il 
tuo  travaglio  . Ah  ! figlio  , e vorrai  impiegare  le  tue  fa- 
tiche, & non  in  Jaturitate  ? Vorrai  profeguire  nella  fer- 
vitù  del  Mondo , tiranno,  che  poco  promette  , raro  at- 
tende , e preflo toglie?  che  ti  provoca  a fervido,*  nè  ti 
apprefla  alcun  premio  dopo  averlo  fervito  ? e lafciar  me  , 
che  mi  contento  di  così  poco  , qual  fi  è ; non  offendermi 
più  mortalmente  ? Per  conseguir  queflo , io  ti  affilierò  con 
tutta  quella  Grazia , che  bifogna  a confeguirlo  ; e ti  ri- 
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ferbo  un  premio , che  tu  ben  lo  potrai  godere  , ma  non  è 
puffi bil , che  tei  poffi  immaginare . Lafcia’,  figlio , lafcia 
di  fernre  un  tiranno  , che  quanto  prima  ti  ha  da  lafciare  ; 
e datti  una  volta  a fervire  il  tuo  Dio , che  mai  ti  manche- 
rà . Io  dò  qui  fu  quella  Croce  afpettando , che  tu  ri  (lori  la 
mia  ardentiffima  (ete  con  un  Tanto  proponimento  di  darti 
a me  : bevanda  la  più  preziofa  , e foave , che  pel  mio  pa- 
lato po(Ta  mai  darfi . Ed  ho  tanta  fete  delia  tua  eterna  fa- 
iute, perchè  ben  sò,che  cofa  importi  la  tua  eterna  condanna. 

DOCUMENTI. 

UBbbidite  una  volta  alle  dclciffime  ,e  giufte  chiamate 
del  voftro  Dio . Sono  ormai  cinque  giorni, ch’egli  vi 
afpetta  anfiofo  di  vedere  la  voftra  rifoluzione  : noi  fate  più 
afpettare , mentre  che  fapete  voi , che  non  fia  quefta  1’  ul- 
tima chiamata?  Doletevi  adunque  della  voftra  cecità  nell* 
aver  fervito  al  mondo  tiranno , e lafciato  un  Padre  così 
amorevole  . Proponete  sbrigarvi  da  quella  occafione , che 
fapete  effer  la  remora  alla  voftra  totale  converfione , e 
vincete  ogni  umano  rifpetto  . Pregatelo  umilmente,  e 
caldamente  coll’interceffione  del  voftro  Angelo  Cuftode  , 
ad  affiftervi  per  un  intereffe  d’ infinita  importanza,  qual 
fi  è , falvarvi  eternamente  . Terminate  con  dirgli  cordial- 
mentè  col  divotiffimo  S.  Bonaventura  ( Stim.  divtni  Am. 
cap.  6.)  in  quello 

COLLOQUIO. 

OMio  Dio,  come  avrò  ardire  di  parlarvi  io  iniquiffi" 
ma  creatura  , e fetidiffimo  letame  ? Voi  Cete  il  Dio 
di  tutti  i Dei , il  Re  de’Re  ; tutto  il  bene , tutto  il  bello  , 
tutta  la  foavità  ; e pure  mi  pregate  , che  io  volga  a voi  la 
mia  faccia  ! Voi  mi  (eguite,  ed  io  fuggo  da  voi,  mia  guida; 
de  me  , o bone  Jefu  , esfollidtus , & ego  de  te  non  curo  . 
Voi  Tempre  a me  (ervite,  ed  io  Tempre  voi  offendo:  me 
dunque  vaniffimo , e miferabiliffimo  amate  ; ed  io  voi  in- 
finito , ed  ineffabile  bene  difprezzo.  E a voi  mio  adora- 
bile, e benigniffimo  fpofo , un  fetore,  e mortale  dolore 
prepongo . Giacché  più  mi  alletta  la  vanità , che  l’eterni, 
tà  ; più  mi  piegano  le  fozzure  , che  mi  foìlevi  la  bellezza; 
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e più  la  fchiavitù  , che  la  grandezza  . Ma  non  vi  ricor- 
date, Signore  , de’miei  delitti  ; ricordatevi  delle  vifcere 
della  voftra  pietà , e del  dolore  delle  voftre  piaghe  • Non 
guardate  a quello , ch'ho  fatto  io  ; ma  a quello , che  avete 
(offerto  per  me  . Se,  come  mottrate , mi  amate,  perchè 
poi  lafciarmi  ? Perchè  quello  cuore,  che  così  anfiofameote 
cercate , permettete  dipoi , che  vada  così  vagabondo  ì O 
dulcijfime  fponfe  , non  me  permuta s [epurar]  a te  . Tenete- 
mi col  timore  ; ftringetemi  coll’amore;  quietate  colla 
dolcezza  ; impiagate  colle  piaghe  ; ed  inebriate  colla  be- 
vanda del  veltro  Sangue . Certamente  io  non  (o  , non 
poffo  , non  voglio  a voi  fervire  : non  vuole  quello  mio 
cuore  unirfi  a voi . Anzi  appena  una  particella  del  mio 
cuore  ama  voi . Ma  tutto  quello  voi  potete  produrre  in 
me  ; voi  lo  lapete  ; e quello  da  me  volete  . Quid  ergo , ho- 
fpes  anima  me a ? reiterò  nel  beneplacito  mio , o nel  vo- 
(tro  ? Vi  prego , o buon  Gesù  , non  volere  in  quella  con- 
trarietà lafciarmi  mancare  ; ma  fortificarmi  : non  voler 
cedere,  ma  prettamente  ajutarmi . Forfè  che  io  non  fon 
tutto  vottro  ? Adunque  non  permettete,  ch’io  lìa  preda- 
to, e voi  della  voftra  volontà  fraudato.  Voi  mi  avete 
creato  tutto  per  vottro  onore  , acciocché  prefentemente 
con  perfezione  vi  ferva , e vi  goda  dipoi  nell’  eternità  ; 
adunque  non  vi  fdegnate  contra  quella  creatura,  che  colle 
vottre  mani  formatte  , e col  vottro  preziofiflìmo  Sangue 
redimelte.  Amen. 

P UNTO  TERZO. 

TErzo  . Volgi  , o Figlio,  il  tuo  pendere  a ponderare 
le  carezze  del  Padre  al  ritorno  del  Figliuol  Pro- 
digo ; e tutto  troverai  praticarli  da  me  verlo  i peccatori 
pentiti . Io  ancora  torto  che  veggo , che  un  peccatore  rav- 
veduto dalle  fallacie  del  mcndo  fi  volge  a me , non  fof- 
frono  le  mie  teneriffme  yifeere  di  alpettarlo,  che  giunga 
a me  ; vado  io  incontro  a lui  ad  abbracciarlo  colle  braccia 
dell’amor  mio  : lo  vello  fubitamente  d’  un  abito  preziofo 
della  grazia:  pl’imbandifco  un  fontuolo  convito  colle  iftelTe 
mie  preziofiflime  carni  ; ed  intjmo  per  gioia  una  fetta  fo- 
lenne  a tutti  i miei  Angeli  del  Cielo . Non  faccio  poi , 
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come  pur  fanno  tutti  gli  altri , che  perdonano  aglioflen- 
fori , ma  col  rinfacciar  loro  prima , quanto  gli  abbiano 
offefi  , Trovami  un  fol  peccatore  , a cui  nel  ricorfo  fatto 
a me  , io  abbia  ufato  quefto  lieve  , febben  giudo , rifen- 
timento  ? Trovami  in  qual  luogo  ad  un  Pietro,  apparen- 
dogli dopo  avermi  sì  ingratamente  negato,  io  gli  abbia 
perdonato , ma  dopo  efaggerata  la  fua  mancanza?  Accolli 
«[Maddalena  ; ma  invece  di  accennar  leggiermente  il  iuo 
mal  fatto  , io  le  formai  un  elogio , per  il  ben  che  faceva. 
Dove  una  tal  parola  di  rifentimento  ad  un  Ladro  in  fulla 
Croce  , o a tanti  altri  ( che  tu  fletto  avrai  letto  ) dopo  che 
già  fiatili  convertiti  ? Tanto  è vero  ciocché  ti  ho  detto  per 
Ezechiello,  che  dal  giorno,  in  cui  il  peccatore  fi  pente, 

10  non  folo  perdono  , ma  mi  fcordo  de’  fuoi  peccati  : Non 
recordahuntur  amp-tus . Alla  mia  Angela  da  Foligno, dopo 
cifefomi  anche  con  enormi  faprilegj  di  communicarfi  in 
peccato , allorché  poi  di  vero  cuore  a me  donofli , quale 
trattamento  ufai  ? non  potevo  trattener  l’amor  mio  di 
colmarla  delle  più  dolci , e pregiabili  grazie,  come  fe  fiata 
fotte  l’anima  la  più  innocente  ; fino  ad  apparirle  di  perfo- 
na  , e porle  con  ineffabile  fuo  fpiritual  godimento  in  feno 

11  mio  capo  divino  da  fpine  trafitto , e dirle  tutto  tenerez- 
za , e famigliarità  : Vedi  , Angela  mìa , vedi , quanto  ho 
/offerto  per  amor  tuo  ? vedi , quanto  han  penetrato  te  fpine? 
Le  carezze  poi , che  ufai  con  Margherita  da  Cortona,  che 
per  lo  fpaziodi  nove  anni  tanto  efàfperato  colla  Tua  infa- 
ìne vita  mi  avea  , a chi  non  fon  note  ? Quanto  fui  pretto 
a chiamare  col  dolce  nome  di  Figlia  una»  che  tanto  era 
fiata  a me  nemica  ? Ma  qual  favore  tu  troverai  ufato  da 
pie  cogl’innocenti , che  ufato  altresì  non  rabbia  coi  peni- 
tenti ? Giofuè  innocente  ebbe  il  vanto  di  fermare  il  Sole  ; 

3uefto  ifteffo  feci  riportare  da  un  Muzio  prima  attaffino 
i ftrada , e poi  penitente  Romito . Ebbe  le  pioggie  a fqo 
arbitrio  un  Ella  innocente  j l’ebbe  ancora  un  Giacomo  pe- 
nitente , che  prima  avea  iniquamente  tolto  l’onore,  e poi 
Ja  vita  ad  una  fanciulla  . Daniele  innocente  vide  le  fiere 
ubbidienti  a’fuoi  cenni  j le  vide  fra  penitenti  ancora  un 
Guglielmo  Duca  d’Aquitania , che  prima  inceftuofo , fan- 
guinario , c fcifmatico  aveami  tanto  oltraggiato . Anzi  * 
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sì  grande  il  mio  amore  per  i peccatori  ravveduti , eh’  egli 
è mio  coftume  ufar  più  carezze  a quelli,  che  agl’innocenti. 
Tra’Profetichiè  (iato  il  più  favorito  , fe  non  Davidde, 
che  con  fozzure , ed  omicidi  tanto  offelo  mi  avea?  Tra’ 
Dottori  il  più  inligne  è un  Agoftino  ; e ben  faprai  il  tenor 
fcellerato  della  fua  rilafciata  gioventù  . Principe  della  mia 
Chiefa  , e capo  del  mio  Collegio  fu  Pietro  penitente , e 
non  già  un  Giovanni , o un  Giacomo , o altro  innocente. 
Le  prime  vifite  dopo  la  mia  Rifurrezione  , fecondo  che  nel 
mio  Vangelo  è fcritto , furono  a confolar  Pietro , e Mad- 
dalena . Le  prime  premure  in  fui  Calvario  furono  per  la  . 
converGorte  de’miei  carnefici . Le  prime  ordinazioni  dopo 
riforto  , furono  per  la  converfione  de’peccatori . Il  primo, 
che  volli  meco  in  Pa radi fo  , fu  un’Alfaftino  penitente . 
Guarda , che  vifeere  piucchè  paterne  per  i cuori  ravve- 
duti ! Or  tutto  quello  paterno  amore  ftà  per  te , feti  rav- 
vedi . Torna  adunque , Figlio,  torna  al  tuo  amorevole 
Padre , che  fe  non  torni , quanto  prima  elfer  dovrà  tuo 
feveriflimo  Giudice . 

DOCUMENTI. 

OR  via  dite  una  volta  : Surgamt  & ibo  ad  Patron 
meum  . ConfelTate  inguenuamente  : Padre , ho  pec- 
cato contro  il  Cielo  , e quel  eh'  è peggio , in  prefenza  voftra  . 
Replicate  più  volte  gli  atti  di  contrizione  per  un  sì  reo 
trattamento  ufato  a un  Padre  , che  così  amorevolmente 
vi  riceve . Proteftate  , che  volete  in  avvenire  edere  uno 
de’  fervi  fuoi  ; e che  non  elfendo  degno  per  i peccati  d’ 
elfer  fuo  figlio , non  volete  elfer  trattato  con  carezze , 
ma  con  rigore;  con  fopportare  quella  croce  o interna, 
o elìerna  , che  Iddio  vi  manderà  . Ed  in  fine  ditegli  col 
cuore  di  San  Bonaventura  così  ( Stim.  Amor . cap.  6.  ) in 
quello 

^ COLLO  Q_U  I O, 

Signore  , eccovi  qui  uno  , che  avuta  la  fua  porzione  , 
che  gli  fpettava , abiit  in  regionem  longinquam  , vi- 
vendo luxuriofe  ; cioè  troppo  fe  , e le  creature  indebita- 
mente amando , hadilfipata  tutta  la  fua  folìanza . Ora  è . 
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venuto  il  tempo  di  riconofcere  la  mia  miferia  ; onde  eoa 
famelico  defiderio  ritornando  alle  paterne  vifeere  della 
voftra  mifericordia , pregovi  guardarmi  cogli  occhi  della 
voftra  pietà  . Degnatevi  co(  guardi  della  voftra  grazia 
tutto  lieto  venirmi  incontro , con  gli  abbracciamenti , e 
baci  di  pace  , e di  quiete  . E’  vero , Signore  , eh’  io  ho 
peccatore  ccelum  , & coram  te  y imo  tibi  foli  peccavi  : non 
fon  degno  di  efter  chiamato  voftro  figlio  j anzi  nemmen 
voftro  fervo.  Ma  voi,  dolce  Gesù,  abbiate  pietà  di  me 
per  le  voftre  piaghe . Vi  prego , Signore , donarmi  la 
dola  della  carità,  l'anello  di  fermiffima  fede  , C calcea - 
menta  elevanti! , & firmanti!  [pei , Q bone  fefu , aprite 
il  mio  cuore  alle  voftre  piaghe , acciocché  conofca  , quan- 
to mi  amate  ,*  e tutto  inebriato  del  voftro  Sangue  , tut- 
to mi  rifol  va  nel  voftro  amore  . Entri  il  voftro  dolore 
nelle  vifeere  mie,  e ne  fcacci  ogni  alieno  amore  ; firn 
tecum  crucifixui  mundoy  ut  fic  mortuus  , vita  mea  fit  ab- 
{condita  tecum  in  Deo . Oh  vita  beata  1 oh  vita  felice  ! da- 
temi ciocché  dimando . Abfcedat  ergo  pbantafmatum 
multitudo  ; unus  efi  dileElus  meus  , uniti  efl  amor  meus , 
fponfus  meuijefus  Chvflus  , fpesmeat  & Deus  meus  in 
#ternum , Niente  più  mi  gufti , niente  più  mi  alletti, 
nifij efus  Chrifius  . Siate  tutto  mio,  acciocché  io  fìa  tut- 
to voftro  . Ergo  bone  Jefu  , recollige  vifeeribus  , refice  me 
uberibus  , inebria  me  vulneribus  . Orsù  adunque  , anima 
mia , vattene  alle  vifeere  iftefte  della  compaflìone  ; di 
quella  compaftìone  , che  pianfe  fopra  Gerofolima , pian- 
fe  per  Lazzaro  , e pianfe  anche  per  te  fulla  Croce  . Guar- 
da , anima  mia  , quanto  ti  ha  amato  il  tuo  Spofo  ! quan- 
to ti  ha  cercato  ! guarda , quanto  ha  lagrimato  ! Levati 
adunque,  anima  mia  , occurre obviam  fponfo  tuo  , ed  uni- 
to a lui  te  iftefta , per  cui  ei  piange  . Aperiatur  cor  , ape- 
riantur  vulnera  , jungantur  intima , & firn  unus  cum  Chri- 
fio  . Amen  . Amen , 

ESAME  PER  IL  QUINTO  GIORNO. 

Sopra  la  fanta  Con f e filone . 

PErchè  verfo  la  metà  degli  Efercizj  far  fi  fuole  la  Con- 
temone  generale  di  tutta  la  vita  » 0 della  vita  tenuta, 
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da  che  G fece  l’ ultima  Confeflion  generale  ; per  quello 
parmi  tutto  convenevole  , dopo  trattato  della  fantiflìma 
Coramunione  nella  lezione  , trattar  della  Tanta  Confef- 
fione  nell’efame  . 

Primo . Efaminatevi  adunque,  fé  nella  cura  dell’ ani- 
ma ufate  quella  prudente  diligenza , che  ufate  per  il  cor- 
po : cioè  procurate  , per  quanto  fi  può , d’ avere  un  Me- 
dico il  più  perito  . Badate  bene,  che  l’andare  a confel- 
farfi  fcientemente , e maliziofamente  da  un  Confeffore 
ignorante , per  non  effere  fgridato , e per  venire  affoluto , 
fi  fa  fagrilegio . Una  Dama  divota , moglie  d’ un  Cavalier 
difonefto  , Temendo  dal  Tuo  marito , che  fpeffo  fi  confef- 
Tava  : ed  è poflìbile  ( gli  diffe  ) e he  voi  con  tutta  la  vofira 
mala  vita  pur  troviate , chi  vi  confeffi  ? E mi  confejjo  ( ri- 
Tpofeil  Cavaliere  ) e fono  affoluto . Indi  a qualche  tempo 
venuto  a morte  il  Cavaliere  , nel  mentre  una  Tera  la  mo- 
glie nel  Tuo  Oratorio  flava  tutta  infervorata  nel  racco- 
mandare al  Signore  l’ anima  di  Tuo  marito , ecco  apparirle 
l’ anima  appunto  del  marito  defonto  tutta  circondata  da 
orribili  fiamme , e tutta  da  fpaventofi  , e voraci  dragoni 
addentata;  e quel  eh’ è più,  portata  Tulle  fpalle  da  un 
altro  affai  più  di  lui  da  fiamme  , e da’  dragoni  attorniato? 
Moglie  (dille  con  lamentevole  voce  l’anima  apparfa-)  Mo- 
glie , ab  ! non  più  mai  : non  vi  affannate  , non  vi  fianca- 
te pià  a pregare  per  me  , perchè  io  fon  già  dannato  ; e que- 
fti , che  mi  mena  , è appunto  il  Confette , che  mi  affolvè  ; 
condannato  giufiamente  da  Dio  a fofienermi  eternamente 
falle  fue  fpalle  in  quel  luogo  -,  ove  mi  ha  fpinto  colle  fue 
mani . Or  da  quello  fucceffo  dovrebbero  imparare  i Sa- 
cerdoti di  tal  Torta,  qual  farà  l’impiego,  che  avranno 
nell’  altro  mondo  da’  loro  penitenti  ; ed  i penitenti , qual 
fia  il  frutto , che  ricavano  dalle  affoluziom  di  Sacerdoti  di 
tal  Torta . Oh  l’ incredibile  , ed  infinita  cecità  di  taluni  ! 
vivere  affezionati,  abituati  nel  peccato;  e però  fenza^ 
‘la  capacità  d’ effere  profciolti  ; e poi  andare  ir*  traccia  d.’ 
un  qualche  mifero  Sacerdote  , che  con  tutta  l’ incapacità 
d’ effere  affoluti , pur  gli  affolva  ! Sarefle'  voi  mai  cosi 
feemo  da  contentarvi  d’ una  poliza  di  cambio , d’  una  fe- 
de di  credito di  mercadante  Tallito.3  e trovarli ,’poi Cr*- 
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flianì  così  forfennati , che  fi  contentano , e fi  quietano 
full’  abluzione  d’  un  Confeffore , il  quale,  rifpetro  al 
peccatore  abituato,  e però  non  veramente  pentito , è un 
Sacerdote  fenza  autorità , è un  Confeffore  fallito! 

Secondo . Efaminatevi , fe  liete  mai  vilfuto  così  tra- 
forato dell’ anima  , e dell’  eternità,  che  fiate  fiato  de* 
meli  a confeffarvi . Sorta  di  Confezioni  è quella  di  pachili 
lima  fperanza  d*  elfer  valide  .*  Cemputatio  dilata  multa  fa- 
cit  oblivifci  : quando  ( dice  S.  Bernardo  ) i conti  fi  tirano 
a lungo , Tempre  più  d’ una  partita  fi  fcorda . 1 Sacerdoti , 
che  pur  non  menano  una  vita  sì  difordinata  , e fi  confef- 
fano  ogni  pochi  giorni , ftentano  a ricordarli  ciocché  in 
pochi  giorni  commifero  : e voi  potrete  ricordarvi  così 
bene  in  poco  fpazio  di  tempo  di  roba  di  molti  meli , 
aifegnarne  il  numero , le  fpecie  , le  circofianze  ? di  tante 
compiacenze  avvertite , e defiderj  deliberati  ? di  tante 
parolaccie , con  cui , o firapazzafie  il  Nome  di  Dio  , o 
macchiafie  gravemente  1* altrui  onore,  o follecitafte  1* 
altrui  pudicizia  ? E’ vero,  che  lo  fcordarfi  anche  di  gra- 
vi peccati  dopo  un  diligente  efame,  rùtila  deroga  alla  va- 
lidità della  Confezione  ; ma  quìjvi  voglio  ; fate  un*  efa- 
tne  così  diligente  dopo  una  Confezione  tanto  differita. 

Terzo.  Efaminatevi,  fe  avete  cura  dinotare,  ed  ac- 
cufarvi de* peccati  d* omiZione:  peccati,  comparati  da 
un  famofo  moderno  a quella  polvere  d*  artiglieria  , che 
febben  non  fa  fcoppio,  tanto  però  fa  la  piaga  . Voi  vi 
accufate  delle  befiemmie  in  quel  giuoco , delle  ubria- 
chezze in  quella  menfa , delle  laidezze  in  quella  pratica  : 
ma  e di  tanto  denaro , che  non  fi  diede  a Dio  col  Soccor- 
rere i poveri , perchè  donofii  al  Demonio  col  fomentare 
il  vizio?  e di  quei  creditori  non  ancora  pagati  Pedi  quel 
Legato  pio  non  ancor  Soddisfatto  ? Voi  vi  accufate  di  ave- 
re fpefo  qualche  ora  allo  Specchio , ed  alle  vifite  ; qualche 
giorno  al  giuoco , ed  alla  caccia  : ma  di  avere  però  tra- 
lasciati tanti  Sagramenti , ed  altri  efercizj  di  pietà  ? di 
aver  paffato  tanti  giorni  fefiivi  con  appena  la  Santa  Mef- 
fa  ; tanti  giorni  feriali , con  appena  il  legno  della  Santa 
Croce  ? la  moglie  a discrezione , i figli  in  libertà , e tut- 
ta la  famiglia  SoZopra  ? Eh  ! peccati  d’  omiZione , poi- 

ve- 
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vere , che  fa  la  ferita  j ma  perchè  non  fa  fcoppio , non  fi 
ricorda  . Tanto  vale  (dice  S.  Bernardo)  un  momento  di 
tempo , quanto  vale  Iddio  , che  in  un  momento  di  tem- 
po fi  può  guadagnare  : e chi  poi  ne  avrà  logorati  più  che 
ì camelli  del  capo  in  bagittelle  , in  ciarle,  frafcherie, 
« vanità  ? Che  le  poi  avete  cura  d’altri , oh  quanto  avre- 
te più  a premere  per  ricordarvi , ed  accularvi  dell’omif- 
fioni  di  Celare , che  delie  commi  filoni  di  Carlo  ! Per  un 
atto  , ( dice  un  moderno  ) che  non  dovea  farli,  e fi  fece  , 
ve  ne  faran  cento  , che  non  fi  fecero,  e far  fi  doveano. 

Quarto  . Efaminatevi  , (e  avete  lo  fciccco  coftume  di 
tanti  altri , di  portare  al  Confelfore  non  tanto  1 peccati 
proprj , quanto  gli  al  rui:  accuOrli  di  quelle  beftemmie, 
ma  incolparne  la  moglie  petulante  , il  profilino  infoien- 
te ; accufare  quella  roba  ritenuta,  ma  accagionarne  1’ 
ìngiuftizia , e prepotenza  di  quel  padrone , di  quel  ric- 
co: addurre  quella  caduta , ma  addofiarne  la  colpa  alla 
violenza  di  quel  uom  difonefto.  Peggio  dipoi,  le  ulafte 
di  accufare  per  autore  del  vottro  peccato  io  fletto  autor 
della  grazia:  cioè  di  cadere  in  quelle  laidezze,  perchè 
Iddio  vi  creò  cosi  povero  , e fotto  a quello  dettino  ; pro- 
rompere in  quelle  beftemmie , perchè  Iddio  vi  fece  d’ 
un  temperamento  cosi  caldo , e biliofo . Confettarli  in 
quella  guifa  , non  è un  disfarli  de’  peccati  commetti , ma 
bensì  commetterne  un  altro:  Dixi  ( uditene  la  veranor. 
ma  dal  Santo  Penitente  Davidde  ) confitebor  adverfum  me 
injuftitìam  me  am  Domino  , & tu  remififti  impietatem  pec- 
cati mei . Il  Signore  mi  ha  condonato  i miei  peccati , 
perchè  io  ho  acculato  contro  di  me  i miei  mancamenti . 
Va  de  ( dice  il  Signore  nel  Vangelo  ) ojiende  te  Sacerdoti . 
Te  (ripiglia  S.  Ambrogio  ) non  tuos , non  tua , fed  Te  : 
non  il  tuo  dettino,  non  il  tuo  proffimo , ma  te  folamentc. 
Che  fe  non  fi  deve  fenza  una  urgentifiima  neceffità  pa- 
lefare  quello  , che  in  verità  è flato  complice  al  peccato  : 
penfatevoi,  quanto  meno  lì  polfa  accufare  chi  appena 
avravyene  data  una  ben  rimotifiima  occafione? 

Quinto.  Efaminatevi , fe  ancor  voi  avete  il  tanto  ufa- 
to,  e tanto  nojofo  coftume  di  non  fentirvi  foddisfatto  nel 
confettare  un  peccato , fe  non  contate  tutta  la  fioria  , 
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colle  maniere,  amminicoli,  e circodanze  affatto fuper- 
fiue , con  cui  fu  commeffo . Si  rende  affai  più  biafimevo- 
leuna  tal  procedura,  fe  fu  in  genere  di  peccato  contro 
lafanta  purità  ; nel  cui  genere  non  folo  co  i termini  più 
coperti,  e modelli , ma  colla  maniera  altresì  più  breve  , 
e l'uccinta  sbrigarti  conviene  : e dopo  accennata  la  fodan- 
za  della  colpa  lafciar  poi  al  Confeffore  la  cura  d’ inter- 
rogarvi fulle  circodanze  , che  veramente  fa ran  necedarie 
a confeffarfi  . Non  vi  curate  adunque  di  troppo  fpiegarvi 
in  quello  maledetto  genere  di  peccati:  giacché  folo  in 
quedo  genere  di  peccati  può  la  confeflìone  edere  inte- 
gralmente manchevole  , ed  effer  valida  ; e per  qualche 
buon  fine,  non  già  per  malizia.  Tara  meno,  altri  di  di- 
re, ed  altri  di  chiedere  qualche  circoflanza  . 

Sedo.  Efaminatevi , fe  adoprate  tutta  la  poffìbile  di- 
ligenza peravere  il  dolor  de’  peccati  prima  di  confeffarli. 
Perfinchè  abbiam  favellato  del  confeffare  i peccati  , fi  è 
trattato  d’  una  cofa  affolutamente  non  neceffaria  ; ma  or 
che  parliamo  del  dolor  de’ peccati,  fi  tratta  d’ una  cola 
neceffaria , e indifpenfabile  nella  Confeflìone . E ficcome 
battezzandoli  fenz’ acqua  non  v’  è BatteGmo  , perchè  1* 
acqua  è la  materia  neceffaria  al  Sagramento  dèi  Battefi- 
mo  ; cosi  confeffandofi  fenza  dolore , non  v’  è Peniten- 
za , perchè  il  dolore  è materia  neceffaria  del  Sagramento 
della  Penitenza  . E’  materia  sì  neceffaria  per  la  remif- 
fìone  de’  peccati  commefli , che  anche  in  coloro  , «he  fi 
battezzano  in  età  adulta,  ( come  gl’ infedeli , che  vengo- 
no alla  nodra  vera  Fede  ) fe  non  han  dolore  de’  peccati 
commefli , ricevono  il  Battefimo  , ma  non  la  grazia  : la- 
rdano d’ edere  infedeli , ma  non  lafciano  d’ edere  in  pec- 
cato . E ficcome  morendo  taluno  di  quedi  immediatamen- 
te dopo  battezzato  così , anderebbe  con  tutto  il  fuo  bat- 
tefimo all’  abido  ; così  fe  voi  moride*dopo  adoluti  così, 
anderede  con  tutta  l’ adoluzione  all’  Inferno . Non  v’  in- 
quietate però  col  darvi  a credere  di  non  aver  dolore  , per- 
chè non  avete  lagrime,  o altro fegno  di  fenfibil  dolore. 
Il  dolore,  che  richiedefi  per  aver  perdono,  non  è necef- 
fario,  che  fia  fenfìbilej;  bada,  ( anzi  quedo  è il  vero  do- 
lore;) che  fia  apprezzativo  ; cioè  dimare  un  gran  malei 
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peccati,  e aver  fommamente  acaro  di  non  averli  com- 
meffi  * Una  Dama  fmarrifce  un  diamante  , un  Capitano 
perde  una  battaglia  .•  nè  quella,  nè  quefti  fi  vedranno, 
piangere  per  una  tal  perdita.  Ma  che  per  quefto?  Per- 
ché non  piangono , dunque  non  fé  ne  dolgono  ? fe  ne 
dolgono  pur  troppo  colla  parte  più  nobile  , cioè  colla  vo- 
lontà ragionevole , inquanto  che  (limano  un  gran  male 
quella  perdita  fatta,  ed  avrebbero  (òmmamentea  caro 
di  non  aver  fatta  una  tal  perdita  . Se  un  dolore  fomigli- 
antea  quefto  fentite  voi  dell’ oftefa  fatta  al  Signore  , (la- 
te pur  di  buon  animo,  che  voi  avete  quel  dolore,  che 
per  aver  perdono  è richiedo  . Il  fegno  poi  più  certo  ,ed 
evidente  di  aver  quefto  dolore , egli  fi  è , fe  vi  vedete  ve- 
ramente rifolutia  più  non  peccare.  Quell’ è il  fegno  piq 
certo  ; perchè  niuno  fi  rifolve  a più  non  fare  una  cofa , 
fe  non  foffe  dolente  d’averla  fatta.  E qued’ è altresì  il 
fegno  più  facile  a conofcerfi  : perocché  , fe  fi  abbia  , on^ 
dolore  del  peccato , non  è così  facile  a conofcerlo  : ma 
fe  fi  abbia  , o nò  voglia  di  più  tornare  al  peccato , que- 
llo ognuno  facilmente  lo  può  conofcere  . Qualora  adun- 
que voi  vi  vedete  già  rifoluti  a più  non  tornarvi  j via  fcrur 
poli,  ed  inquietezze  ; (late  pur  di  buon  cuore,  chevoì  ave- 
te tutto  quello  , che  fi  richiede  per  ottenere  il  perdono . 

Settimo.  Eliminatevi,  fe  procurate  a tutta  pofla  di 
aver  l’atto  di  vero  propofito  di  più  non  commettere  quei 
peccati , che  vi  duole  d’aver  commetto  . Quefto  è f atto 
più  eflenziale , e quefto  è altresì  il  più  difficile  ad  averfi  j 
perocché  difficilmente  fi  trova  chi  abbia  piacere  de’peccati 
commeffi:  ma  nè  tampoco  è sì  facile  trovare  chi  abbia 
vero  propofito  di  piu  non  commetterli . Qualora  adunque 
prima  di  confelfarvi , voi  vi  vedete  in  quefto  deplorabile 
emergente  di  non  fentirvi  veramente  rifoluti  a più  non  of- 
fendere il  Signore , •fuggite  pure  i confeffionali , perchè 
a voi  in  quel  cafo  non  danno  ^cqua  a fmorzare  f eterna 
fuoco  ; danno  anzi  legna  a più  rinforzarlo , a cagione  del 
nuovo  enorme  facrilegio,  che  comraetterefte  per  man- 
canza di  una  condizione  affatto  nece(faria , qual  fi  è il 
propofito  di  più  non  pefccare . Non  vi  abbagliate  adunque, 
non  v’ingannate  fu  quefto  affare,  come  già  tanti  fciocch* 
folenniffimi  s’inganngrio , i quali , qualor  fucceda  loro  dì 
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dire  con  tutta  integrità  i lor  peccati  ,e  di  carpirne  (blamen- 
te una  mifera  adduzione , tutti  quieti , e ripofati  feti 
vannoacafa,  credendo  da  verne  avuto  perdono,  perchè 
già  confeffi  , ed  affoluti . Ma , benché  accufafte  i voftri  v 
peccati  con  quella  proprietà , con  cui  dir  li  potrebbe  un 
S.  Francefco  d’Affìfi  ; benché  ne  averte  1’  abluzione  dall* 
ifteffo  Vicario  di  Dio:  fe  però  vi  manca  , o il  fopranatu- 
rale  dolore , o ( eh’  è più  facile  ) il  cordiale  propofito,  voi 
retìa te  peccatore  , come  prima,  e peggio  ancora , per  il 
facrilegio  commeffo  di  frefeo,  con  tutta  la  voftra  ferafi- 
ca  Confeffi one  , e con  tutta  la  pontifìcia  abluzione . Nè 
giova  a ben  confeflarfi , defiderare  un  gran  dolore  , e 
propofito  ; ficcome  giova , a ben  communicarfi  defide- 
rare un  grand’  amore  , purità , umiltà , ec.  Nò  ; nella 
Confeffìone  non  barta  defiderarli  , bifogna  averli  : nè 
giova  averli  in  defiderio  ; è duopo  averli  in  effetto . 

Ma  perchè quefto  è un  punto  d’infinita  importanza  , 
atteftando  quell’anima  tanto  illuminata  da  DioTerefadi 
Gesù  nel  fuo  cammino  di  perfezione,  che  il  Demonio  per 
verun  altra  (ìrada  fa  maggior  guadagno  d'anime , quanti 
per  la  mancanza  del  vero  propofito  nelle  Confermi  ; per  il- 
luminare vieppiù  qualche  anima  , giacché  pur  troppo  fe 
ne  veggono  fra  le  tenebre  di  quefto  diabolico  errore  accie- 
cate,  facciam  così  : figuratevi  due  Cavalieri , i quali  sfi- 
datili a duello,  reftino  tutti  e due  feriti  mortalmente  fui 
campo . Uno  di  quei  Cavalieri  è reo  di  centomila  peccati 
mortali  ; ma  pure  in  quel  punto  ha  vero  dolore  d’ averli 
corameffi  , e rifoluto  propofito  , fe  fopravive  ,di  più  non 
commetterli . L’altro  è reo  di  quel  foio  peccato  mortale 
di  avere  sfidato  a duello;  ma  gli  manca  il  dolore  del  mal 
fatto,  o il  propofito  Ldi  più  non  farlo.  Tutti  e due  però 
feorgendofi  in  pericolo  così  evidenti  di  morie,  gridano: 
Confeffìone  . Viene  in  buon  punto  un  Sacerdote , .e  s’im- 
batte a forte  a confeflare  il  Cavaliere  reo  d’ un  fol  peccato 
mortale,  ma  privo,  o del  dolore,  o del  propofito;  5 
già  udita  la  fua  confeffìone , puntualmente  l’a{Folve,e  pre- 
ttamente fi  parte  per  gire  a confeflare  l’altro  Cavaliere  reo 
di  tante  migliaia  di  peccati  mortali.  Ma  arrivato  all’altro 
moribondo  lo  trova  già  fpirato  - Oh  difgrazia  voi  qui 
direte)  oh  fomma  dif avventura  j Pochi  alni  momenti  di 
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u/ra  rr*  /à/vo  per  rima  l'eternità  . Così  dirette  Voi , cosi 
direi  anch’io  : oh  dif grazia  ! oh  difavventura  ! ma  la  di- 
fgrazia  non  è già  del  Cavaliere  inconfetto,  è del  Cavalie- 
re confettato . Imperocché  il  Cavaliere  inconfettb,  febben 
reo  di  tanti  peccati  mortali , perchè  nondimeno  defiderò 
confettarli , ebbe  il  perfetto  dolore , e ’l  propofito , egli  è 
morto,  ed  èfalvato.  Salvato?  fenz’attoluzione  ? fenz’ 
attoluzione  : lenza  nemmen  confezione  ? fenza  nemmen 
confeflione.  Ed  il  Cavaliere  confettato , ed  attoluto  , è 
morto,  ed  è eternamente  dannato,  con  tutta  la  confef- 
fione,  ed  attoluzione;  folo  perchè  mancogli , o il  dolo- 
re , o il  propofito  . Avete  udito , qual  fia  il  fondamento, 
che  avrete  a fare  in  avvenire  di  quel  voftro  dire  i peccati , 
ed  ottenere  l’attoluzione  ? a nulla  a nulla  vi  giova;  anzi 
molto  vi  nuoce,  qualor  vi  manca  o il  dolore  , o il  pro- 
pofito . Se  mai  adunque  per  qualche  peccaminofo  attacco 
vi  vedrete  in  quefto  miferabiliflimo  flato,  lungi  da’  cott- 
feffionali  ; perchè  voi  più  vi  fporcate . Ma  fra  tanto  repli- 
cate più  fpetto  le  voftrefuppliche  a Dio , ftringetepiù  for- 
te i panni  addotto  a voi  con  qualche  criftiana  rifleffione  ; 
avvalorate  il  tutto. colla  limofina  ; e quando  poi,  cosi 
facendo , vi  vedrete  già  rifoluti  di  più  non  tornare  al  vo- 
mito, allora  accodatevi  pure  di  bnon  animo  al  Confetto- 
re  . Non  vi  angofciate  però  col  fofpettare  di  non  avere 
avuto  vero  propofito  nel  confettarvi , per  vedervi  di  nuovo 
caduto  dopoconfettati . 11  propofito  non  fi  mifura  da  cioc- 
ché fiegue , ma  da  ciocché  fi  fente . Laonde , fe  voi  aven- 
do bettemmiato  nel  giuoco , fentite  poi  nel  voftro  cuore 
un  rifoluto  propofito  di  più  non  tornare  ai  ridotti , quan- 
tunque poi  per  voftra  difgrazia  vi  tornafte,  nondimeno 
averte  il  propofito  necettario  alla  Confeflione . Ma  fe  voi 
vi  accufate  di  quelle  laidezze  , e tuttavia  non  fentite  nel 
cuore  un  efficace  penfiere  di  più  non  lordarvi  ; che  vi  fa 
male  if  vino , ma  non  vi  fentite  con  una  rifoluta  volontà 
di  più  non  ubbriacarvi  ; di  avere  quella  roba  di  male  ac- 
quato , ma  non  fentite  un  vero  penfiere  di  reftituirla  , e 
cosi  degli  altri , allora  sì,  che  voi,  quanti  fate  Sagra- 
nienti  , tanti  commettete  facrilegj  . 

Il  fine  della  prima  parte  . 

AV  - 
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avvertimenti 

Per  quel  tempo  , che  negli  Efercizj  fi  dà 
alla  via  Illuminativa. 

DOpo  tolti  gl'  impedimenti  ad  una  perfetta  carità  colle 
Meditazioni  a Regnate  alla  Via  Purgativa  , fi  paffa 
ad  introdurre  le  difpofizioni  più  profiline  colle  Meditazioni 
augnate  alla  Via  Illuminativa , che  fono  fulla  Vita  , e 
Morte  del  nofiro  Salvatore  Gesù  . Per  quefta  via  dovrete 
cjfervare  quefli  tre  avvertimenti , oltre  gli  altri  afiegna- 
ti  al  principio . 

Primo.  Non  leggere  di  propofito  , e non  meditare  al- 
tro Mi  fiero  , che  quello  della  Meditazione  afiegnata  a 
quell'  ora . 

Secondo  . Subito  che  vi  f vegliate  , procurate  di  eccitare 
tn  voi  il  de  fiderio  di  conofcer  meglio  , ed  imitare  con  più 
perfezione  le  virtù  di  Gesù  Crifio  , di  regolare  la  vita  voftra 
colle  ma  film  e Jue  , e di  compatire  i fuoi  dolori . 

Terzo  . Servitevi  0 della  maggiore  ojcurità  y o della  lu- 
ce maggiore  della  Camera  y fecondo  che  più  vi  giova  jpfT- 
eccitarvi  alla  divozione . 

SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

De'  Dolori  di  Gesù  nell'Orto  di  Getfemani  , addolorata 
alla  previ (ione  de'  fuoi  Itormenù  , dei  peccati  degli 
uomini , e della  dannazione  degli  ofiinati . 

PUNTO  PRIMO. 

IMmaginatevi  di  trovarvi  prefente  nell4 Orto  di  Getfe- 
mani in  un’ora  ofeura  , ed  avanzata  di  notte  , e di 
vedere  colà  il  voftro  amabili  flimo  Signore  , l’eterno  Figli- 
uol  di  Dio,  un  giovine  di  modeftiflìmo , e belliffimo  fem- 
biante , un  perfon  aggio  tutto  amorevole , tutto  innocen- 
te , anzi  l’ ifteffa  innocenza,  ed  amore,  dar  principio 
alla  fua  atrociflfìma  Paffione , col  dar  licenza  alle  rreàf- 
Aittive  paflìoni  del  fenfitivo  appetito  , timore  , tedio  , e 
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malinconìa  : cocpit  pavere , txdere>  & mocjfus  effe''.  Il 
timore , che  drazia  il  cuore  col  rifletto  de’mali  futuri  ; il 
tedio  per  i preferiti  ; e la  malinconìa  , che  col  pattato  uni- 
fee  ancora  il  prefente  , ed  il  futuro . Quelli  tre  affetti  pe- 
nofi,  Itati  Tempre  in  catena  dalla  perfetta  ubbidienza  alla 
volontà  e divina  , ed  umana  del  Salvatore,  in  quella 
occafione  dipoi  vennero  dalle  due  volontà  lafciati  liberi, 
colla  facoltà  di  fare  di  quel  dolciflìmo  cuore  atrocittimo 
flrazio.  Ed  affinchè  riuiciffe  più  intento  quel  dolore,  ei 
fervidi  allora  di  tutto  il  lume  chiaridi mo  della  fua  imma- 


ginativa , per  apprendere  quanto  efler  doveano  acerbi , 
e fieri  quei  tormenti , che  quanto  prima  aveano  a fopra- 
farlo.  Ei  fervidi  di  tutta  1’  elevatezza  del  fuo  intelleto  , 
per  concepire  , quanto  etter  doveano  enormi , ed  ingiudi 
i fuoi  obbrobri . interruppe  tutta  la  corrifpondenza  , che 
pattava  fra  la  parte  fuperiore  * ed  inferiore  , affinchè  nep- 
pure una  dilla  di  beatitudine  da  quella  calatte  a queda  : e 
la  felicità  , come  vero  Iddio  , non  impeditte  la  medizia  , 
d’affanno,  come  vero  uomo  . Vedeva  allora  chiaramen- 
te , e vivamente , come  fe  attualmente  vi  fodero  , tutti 
i fuoi  dolori,  tutte  le fue  ignominie , i fpafimi  delle  fpi- 
ne:  l’amba feie  della  falita  al  Calvario  : l’etter  pofpodo  a 
Barabba:  Tetter  petto  da  guanciate  , fporco  da  fputi,  le 
fifehiate,  le  grida  , la  nudità.  Tutto  allora  vividima- 
mente  apprendeva . Guardava  le  fue  divinidìme,  delica- 
tidìme  mani  . Ah!  (amaramente  fofpirando  diceva  ) 
qui  fi  e mani  dimattina  faranno  trapaffate  da  chiodi  ; t poi 
con  quelli  , e da  quelli  avrò  da  fìat  con  tutto  il  mio  Corpo 
fofpefofu  d' una  Croce!  Guardava  tutte  le  fue  membra, 
aby  dicea  tfuefte  me  mira  fra  poco  avranno  a fquarciarft  da' 
flagelli , e moftrarfi  or  ignude  alla  prefenza  degli  uomini , or 
veflite  ; ma  con  vefli  da  Pazzo  ! Apprendeva  vivamente, 
che  per  la  fua  infinita  dignità  meritava  il  trono  (opra  i 
cori  più  eccelli  degli  Angeli  ; e fi  vedeva  già  in  punto  di 
effe  re  fotto  ai  piedi  più  vili  degli  uomini . Or  chi  potrebbe 
ìdearfi , quanto  fu  intenfo , acerbidìmo  il  fuo  tormento 
allora  ? Nel  corfo  di  fua  pattfone  foffrì  i fuoi  tormenti  Tota 


dopo  1 altro  ; nella  agonia  dell’Orto  li  foffrl  tutti  ad  uti 
punto.  Nella  palfiope  fermili  in  diverie  parti  del  corpo, 
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nell*  Orto  li  provò  tutti  uniti  nel  cuore . Avea  ragione 
adunque  Santa  Terefa  di  trattenerli  per  lo  più  a meditare 
ì dolori  d’ un  Dio  nel  Getfemani  ; giacché  il  Getiemani 
fomminiftrò  a Dio  tanti  dolori . 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  tanti  affanni  del  voftro  Id- 
dio . Doletevi  di  aver  coi  voftri  peccati  data  1’  oc- 
caGone  di  addolorare  cosi  fieramente  un  cuore  tanto  ama- 
bile, e tanto  amante . Proponete  disfuggire  atuttapof- 
fa  il  peccato  , infelice  cagione  di  tanti  tormenti  . Pregate 
l’eterno  Padre,  che  pel  merito  de’ dolori  del  figlio,  vi 
conceda  un  perfetto  , e continuo  dolore  delle  voftre  colpe; 
e per  quella  penofa  agonia  foflerta  nell’ Orto  , vi  affitta 
coll’aiuto  di  file  grazie  nella  voftra  ultima  infermità.  Rin- 
graziatelo di  quetto  primo  patto  dolorofìffìmo , con  cui  dà 
principio  alla  fua  paflione , ed  al  voftro  rifcatto . Offerite- 
vi a patire  qualche  cofa  per  amor  di  lui , e terminate  collo 
fpirito  della  fanta  Chiefa  nelle  fue  divine  Collette  . 

COLLO  Q.U  I O. 

Signore  , voi , che  fiete  ogni  noftro  refugio , e virtù , 
e che  nell’umiliazione  del  voftro  benedetto  amabilif- 
fìm«  Figlio  il  Mondo  già  atterrato  follevafte,  follevate  , 
vi  prego,  la  mia  mente»  acciocché  quelle  cofe,  che , voi 
autore  , ho  conofciuto  dover  fare  , voi  cooperando  , pofsa 
adempire.  Per  l’ interceflìone  della  Paflione  del  voftro 
Figlio , fate , ch’io  refpiri , e mi  liberi  da  ogni  antica  fer- 
vitù , fiotto  cui  il  giogo  del  peccato  mi  tiene  ; e refo  ca- 
pace d’una  fanta  novità , mi  fpurghi  ab  omm  fubreptione 
vetuftatis . Q.uel  Divin  Paracleto , che  da  voi  procede  , 
illumini  la  mia  mente  , acciocché  rifiutando  tutto  ciò  » 
che  a voi  non  piace , piuttofto  mi  riempia  delle  delizie 
de’voftri  comandi , ed  inerendo  fempre  alle  buone  opere  » 
fia  meritevole  di  efser  difefo  colla  protezione  della  voftra 
mano.  Aprite,  Signore,  le  orecchie  della  voftra  miferi- 
cordia  alle  preghiere  de’  fupplicanti  ; acciocché  chi  folo 
nella  voftra  protezione  confida  , da  tutte  le  avverfità  fia 
libero  nel  corpo , e da  cattavi  penfieri  (fia  efeute  nell’  ani- 
ma. 
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ma.  Io  fon  ben  confapevole  della  mia  infermità;  ma 
confidato  nella  voflra  virtù , fpero,  che  medicati  i lan- 
guori dell’anima  mia  , e confeguita  la  remiffione  de’miei 
peccati,  abbia  Tempre  a rallegrarmi  nelle  voftre  benedi- 
zioni ; vincere  tutto  ciò  , che  mi  fi  attraverfa  ; e raffre- 
nando le  mie  paflìonicon  volontario  caftigo,  ficcomemi 
avete  fcampato  dalla  caduta  nella  perpetua  morte , così 
mi  abbiate  a far  godere  i fempiterni  gaudj . Voi , Signore, 
che  mi  donate  la  fiducia  di  fperare  pietà , datemi  altresì 
gli  effetti  della  confueta mifericordia . Fate,  che  a forza 
( o violenza  ToTpiratiffima  ! ) a forza  almeno  s’  unifca  a 
voi  quella  mia  ribelle  volontà  ; fate , che  io  Tempre  colla 
mente  abiti  nelle  celefti  coTe;  che  piuttofto  con  tempo- 
rali calighi  fia  macerato,  che  deputato  ai  fiipplicj  eterni: 
Ed  affinchè  mi  concediate  ciocché  dimando , fatemi  Tem- 
pre dimandar  ciocché  vi  piace  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , come  a quelli  intenfi  dolori  della  inferiore 
porzione  s’ aggiunte  un’  altro  intenfiffìmo , impera- 
to , e prodotto  dalla  volontà , cioè  atti  di  contrizione  per- 
fettiffìma  , e amariflìmade’peccati  del  Mondo  . Or  quale 
Tcandaglio  potrà  Tervire  a mifurare  la  profondità , ed  ama- 
rezza di  quello  mar  di  dolore  ? Egli  , che  ben  fapeva  , 
quanto  deve  dolerli  l’uomo  per  la  commillìone  d’ un  Tolo 
peccato  , penfatel  voi , quanto  poi  fi  dolelfe , dolendoli 
di  tutti  i peccati  d’un  Mondo  ? Fu  dolor  tale , che  avanzò 
Codice  S.  Bernardo  ) il  dolore  di  chi  fi  fia  dannato  , in  quan- 
to all’acerbità , ed  intenfione  . Fu  un  dolore  , che  lo  poTe 
già  Tulle  agonìe  di  morte  pofitus  in  agonìa.  Dolore,  che 
cagionò  ciocché  non  fi  legge  aver  cagionato  mai  verun  al- 
tro dolore , di  fpremere  a forza  di  fpafimo  un  copioTo  Tudof 
di  Sangue  da  tutto  il  luo  adorabile,  amabililfimo  Corpo, 
Dolore  , che  per  l’acerbità  dello  Tpafimo  l’ avrebbe  certa- 
mente , e Tubitamente  privato  di  vita , Te  con  un  miraco- 
lo non  avelTe  trattenuta  la  morte  per  isfogar  F amor  Tuo 
con  preTervarfi  a foffrtre  per  amor  noflro  altri  dolori . E 
forTe  che  la  ragione  altresì  noi  convince  ? Fu  quello  un  do- 
lore cagionato  dal  numero  de’ peccati  degli  uomini , dall* 

odio  , 
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odio , che  portava  all’enormità  del  peccato  ; dall’  amor  , 
che  nutriva  per  noi;  dall’oflequio , che  avea all’ eterno 
fuo  Padre  oltraggiato  cotanto  da’peccatori . Or  tutto  que-  - 
Ho  correva  all’infinito  ; onde  all’infinito  parimente  avan- 
zofli  i!  Tuo  dolore  . Furon  grandi  i Tuoi  tormenti,  grande 
la  rabbia  de’  fuoi  nemici , ma  pure  avean  termine  ; non 
ebbe  però  termine  alcuno  il  dolore  , che  allora  provò  per 
i peccati,  perchè  fu  un  dolore  proporzionato  al  defidério, 
die  favea  di  foddisfare  per  gli  effenfori  » all’amore,  che 
portava  all’ofFefo:  e tutto  era  infinito.  Anche  i voftri 
peccati  vennero  allora  vivamente  oflervati  dal  voftro  ap- 
paftìonato  Signore  ; onde  anche  voi  conccrrefte  a ftraziare 
coi  voftri  peccati , come  con  tanti  fpietati  dragoni , queir  , 
amorevole  dolciftimo  cuore  . Quei  peccati , che  voi  tempo 
fa  commettefte , ed  ora  vi  lon  rimarti  in  mente , come  un 
fogno  , tutti  furon  vifti  dal  Signore  con  vifione  chiariflì- 
ma  , ma  con  acerbiflìmo  rammarico , per  vedere  in  quelli 
una  fomma  feonofeenza , e temerità  dell’ offenfore , una 
fomma  ignominia  delloflefo . Laonde  dall’acerbità  dello 
fpafimo  veemente,  che  fentiva,  datoli  ad  unmotovee- 
mentiffimo  il  fangue , non  ballando  1’  arterie  , e le  vene 
per  contenerlo , forti  fuori  da  tutti  i pori  del  corpo  ; e 
l’adorabile  affiittiffìmo  Signore , non  potendo  più  fofte- 
nerfi  a tanta  doglia  , cadde  boccone  a terra,  eecidit  fuper 
fademfuam  , tutto  foprafatto  dalla  fierezza  del  fuo  dolo- 
re , e tutto  involto  in  un  lago  del  fuo  (angue  già  fparfo  . 

DOCUMENTI, 

AMmirate  con  fentimenti  di  profonda  confusone  l’a- 
more del  voftro  Iddio  . Previene  il  tempo,  trova 
delift  invenzioni  per  accelerare  il  patire , per  indebolirli 
di  forze  coll’emiffione  di  tanto  Sangue  , per  trovarli  così 
poi  più  debole , e per  aver  più  fenfibili  i fuoi  ulteriori  tor- 
menti. Doletevi,  che  coi  voOri  peccati  avete  ancor  voi 
lacerato  il  cuore  teneriffitno  di  un  Signore  cosi  buono  . 
Proponete  di  dolervene  fpelfo  per  ricompenfare  cosi  i do- 
lori , che  ne  provò  il  Signore  , e d’oflerire  fempre  il  vo- 
ftro dolore  in  unione  del  periettiffimo  dolor  fuo.  Pregatelo 
caldamente  a farvi  grazia  di  avere  quello  fanto  dolore  , e 
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di  compatire  i Cuoi  dolori . Terminate  col  replicare  il  pre> 
cedente  Colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  terzo  motivo , per  cui  tanto  fi 
addolorò  : e fu  la  certa  prèvifione  dell’  infruttuofità 
de’  Tuoi  dolori . Il  fapere , e vedere  chiaramente , che  , 
tuttoché  patiffe , e patire  gli  convenire  per  l’uomo  ; pure 
l’uomoaveagli  a corrifpondere  con  tanta  ingratitudine  ; 
ed  altri , eh’  è peggio , con  finale  impenitenza . Per  con- 
cepire un  barlume  di  quello  alti  (lìmo  dolore  , figuratevi 
un  padre  , il  quale  avendo  un  fuo  amatifiìmo  figlio  in  ma- 
no de’barbari , fi  fpropria  di  quanto  ha  per  fargli  il  prezzo 
al  rifeatto  , e glie  lo  manda  , affinchè  fi  liberi  ; ma  il  fi- 
glio difumanato,  e crudo  dona  il  rifeatto  a’ Tuoi  barbari 
padroni , e co’fuoi  barbari  padroni  reftandoG,al  fuo  aman- 
tifsimo  genitore  mai  più  non  torna.  Qual  rammarico  , 
quali  fmanie  non  fconvolgerebberoil  mifero  cuore  di  quel 
genitore  infelice?  Or  qual  tormento  recar  dovea  al  cuore 
tenerifsimo,  ed amantifsimodel  nottro  Sàlvadore  Gesù, 
il  quale  amando  cialchedun  de’Criftiani  più  aliai  di  quei- 
lo  fiafi  amato  da  tenero  Padre  dilettifsimo  Figlio  ; e aven- 
do però  Iborfato  tutto  il  contante  del  tuo  preziofiisirao 
Sangue  per  ricattarli  dalla  più  che  barbara  fchiavitù  eter- 
na del  Demonio,  per  vederli  dipoi  eternamente  accanto 
a godere  feco  lui  ; ciò  non  ottante  vedeva  , che  i pecca* 
tori,  calpettato  il  preziofifsimo  rifeatto,  aveanoottina- 
tamente,  e ciecamente  da  reftare  eterni  (chiavi  dell’In- 
ferno , e riculare  la  libertà  de’figli  di  Dio  in  un  Paradifo  ? 
Sapere,  che  per  ciò  ottenere  avrebbe  badato  nel  banco 
dell’eterno  fuo  Padre  una  fola  ftilla  di  fudore  ; e pof  per 
l’oft inazione  di  alcuni , vedere  , che  non  farebbe  ftato  ba- 
ftevole  neppure  tutto  il  fuo  Sangue  ? Sapere  quanto  s’in- 
namora una  creatura  per  1’  altra  al  vedere  , che  fi  foffra 
qualche  patimento  per  lei  ; e vedere  , che  egli  non  a- 
vrebbe  avuto  la  forte  di  guadagnarli  l’amor  di  ciafcheduno, 
con  tutto,  che  patifle  tanto  , e tanto  ancora  aveffe  a pa- 
tire per  tutti  ? Quella  fu  la  fpada  più  penetrante , che  tra- 
pafsò  fpietatamente  quel  di vinifsimo  cuore . E quello 

pen- 
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pendere  effer  dovrebbe  il  cibo  quotidiano  » con  cui  ali- 
mentare il  cuor  voftro , per  tenere  in  freno  l’ appetito , e 
fare  tutto  lo  sforzo  per  non  effere  uno  di  quegl’  infelici , 
che  fquarciarono  il  cuore  d’un  Dio  al  prevederli  dannati  ; 
© l’afflifsero  al  fommo  col  prevederli  almeno  molto  mal 
corrifpondenti . 

DOCUMENTI. 


FAte  atti  di  dolore  de’voftri  peccati , e della  voftra  fco- 
nofcenza  , che  previfla  tanto  amareggiò  il  cuore  del 
voftro  amantiftimo  Iddio.  Promettetegli  un  efatta  ubbi- 
dienza a’  fuoi  divini  voleri  nell’  avvenire . Replicate  gli 
atti  di  compafiìone  de’fuoi  dolori . Ringraziatelo  più  vol- 
te di  efferfi  tanto  afflitto  per  rendere  più  copiofa  la  voftra 
Redenzione . Proponete  per  ricompenfa  volervi  aflomi- 
gliare  a lui  ne’  voftri  travagli  ; laonde  a fomiglianza  di 
lui  ricorrere  all’orazione  \ e fopra  tutto  di  non  abbando- 
narla, febbene  non  venifte  efaudiro  ; mentre  Io  ftefto 
amabiliffimo  Figlio  non  fu  efaudito  ne’fuoi  graviflìmi  ma- 
li dall’eterno  Padre , dopo  replicata  più  volte  , «molto  a 
lungo  la  Tua  orazione  . Terminate  col  feguente 


COLLOQUIO. 

A Che  flato  miferabile,  e compaflìonevele  vi  han  ri- 
dotto, amabiliffimo  mio  Dio,  i miei  peccati , e’I 
voftro  amore  ! Dove  è più  quella  bellezza  fovrumana  fui 
volto  ? Tutta  è eccliffata  da  una  tempefta  di  fangue . Do- 
ve quella  fortezza  del  leone  di  Giuda  ? Affatto  è buttata 
a terra  dal  pefo  enorme  delle  colpe  mie  . Dove  quel  cor- 
teggio , che  vi  fi  deve , come  a Signore  degli  Angeli  ? 
Solo  in  una  fpelonca  , fe  non  che  pur  troppo  accampagna- 
to  da  una  turba  tormentofa , e fiera  di  tedj  , e di  mefti- 
zie . Niuno  vi  affitte  , niuno  vi  confola  ne  Voftri  affanni , 
nè  vi  afciuga  i voftri  fuddri  : oh  miei  peccati , quanto  fiete 
enormi  ! Quando  farà  , che  col  dolore  io  v’  abbia  affatto 
a Cancellare , coficchè  non  opprimefte  di  vantaggio  quel 
Mongibello  dell’amantiffimo  , e dolciffimo  cuore  del  mio 
Gesù  ì Oh  amore  del  mio  Dio , quanto  fiete  alto  1 Quan- 
do farà,  ch’io  v’abbia  ad  amar  tanto , che  colle  dolcezze 
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dell’atnor  mio  abbia  a confortarvi  ne’voftri  dolori?  Oh 
Sangue  preziofo  , Sangue  del  mio  Padre  fvenato,  del  mio 
Spofo  tradito  ! quando  farà,  ch’io  corrifponda  , con  fan- 
gue  al  vodro  Sangue  , e lo  verfi  perla  vodra  Fede  , ficco- 
me  voi  lo  verfade  per  mia  falute  ? Verfatevi  fopra  di  me 
beilifsimo  purifsimo  Sangue  , e datemi  nell’anima  purità» 
e bellezza  . Inzuppate  quello  arrido  terreno  del  mio  cuo- 
re , acciocché  ne  (puntino  una  volta , e fi  confervin  per 
Tempre  tutte  le  piante  delle  fante  virtù  ; e fopra  tutto 
quella  , che  più  mi  bifogna,  e per  cui  mancanza  più  vi 
offendo  . Datemi  un  dolore  così  intenfo  de’  miei  peccati  , 
che  fe  non  in  fangue  , almeno  tutto  in  lagrime  mi  (lem- 
peri.  Datemi un’amor così  vivo  della  vodra  bontà,  che 
dal  fuoco  del  mio  amore  reftino  loddisfatti  i debiti  contrat- 
ti colle  mie  iniquità . Perii  merito  di  quelle  debolezze , 
che  vi  coftrinfero  a cadere  a terra,  foftenetemi  forte  per 
non  mai  cadere  in  peccato  . Quel  fuoco  di  fdegno  , che  i 
miei  misfatti  hanno  accefo,  dalle  (lille  di  quel  fangue  fi 
edingua.  O Sangue  divino  , che  fcorrendo  a terra  vi  me- 
fcolate  col  fango  , fu  quel  fango  caduto  io  pur  vi  adoro  , 
vi  benedico  , e vi  credo  per  Sangue  del  mio  Dio . Nel 
vodro  merito  infinito  fpero  incontrare  pietà  a’ miei  innu- 
merabili paccati . In  voi,  Signore , metto  le  mie  fperanze, 
e confido,  che  non  m’abbiate  a confondere  in  eterno.  Ma 
che  fovvenendomi  col  vodro  prezioGfsimo  Sangue , m’ab- 
biate a collocare  nel  vodro  dolessimo  Paradiio.  Àmen. 

LEZIONE 

PER.  IL  SESTO  CIOitNO. 

Sulla  vita  travagliofa  della  Vergine  Santi [furia  . 

TUtti  quafi  gli  uomini  querelano  a cagione  de’  trava- 
gli,che  foffrir  debbono,  benché  fieno  in  quello  mon- 
do inevitabili  . Sarebbe  però  un  rflal  pagabile  , fe  da  Cri- 
fliani  fi  sfogaffe  fol  coi  lamenti  ; il  peggio  fi  è , che  fi 
prorompe  anche  in  bedemmie  . Sarebbe  tollerabile  , fe 
portaflero  la  lor  Croce  drafcinandola  alla  meglio  per  ter- 
ra; i!  difordinc'infoffribile  fi  è,  che  infuriati  la  gittan 
via  affatto  di  dodo , e la  sfracellano.  E pure  con  tutto 
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quello  li  fentirete  pubblicamente  dipoi  proiettarli  d’ elfer 
Criftiani  ; e che  per  non  rinegarela  Fede  del  Crocefitto, 
farebbero  pronti  a verfare  tutto  il  lor  fangue  in  fulla  Cro- 
ce . Oh  quanto  ben  converrebbe  a coftoro  quell'  amaro 
rimprovero  fatto  già  una  volta  al  grande  Aleifandro  di 
Alesi  Ettendo  quelli  già  avanzato  in  età,  e molto  più 
nel  lapere  , fi  refe  con  ifpeciale  concorfo  di  Dio  religiofo 
di  S.  Francefco . Ma  in  fui  principio  del  fuo  Noviziato  , 
tra  perii  paflaggio fenfibile  da  una  vita  agiata  da  fecolare 
aduna  vita  aultera  di  Religiofo,  come  anche  per  gli  af- 
falti  più  vigorofi  , che  a’  principianti  nel  bene  il  Demonio 
dar  fuole , tutto  annoiato  , e pentito  della  carriera  mtra- 
prela  , flava  già  rifoluto  di  lafciare  la  Religione , e far  ri- 
torno al  fecolo  . Ed  ecco  nella  notte  precedente  alla  idea- 
ta rifoluzione  apparirgli  il  Santo  Patriarca  Francefco  , il 

S[uale  con  una  pefantifllma  Croce  in  fulle  fpalle  tutto  af- 
aticavafi  anelante  per  falire  full’erto  d’un  altiflìmo  mon- 
te ; ma  cosi  fianco  , e lalfo  , che  tratto  tratto  fotto  il  pe- 
fo  della  Croce  oppreflo  cader  fi  vedeva  . Pronto  allora  A- 
leflandro s’offre  al  fuo  Patriarca  per  aiutarlo  a feco  por- 
tare la  Croce  ; ma  il  Santo  a lui  rivolto  con  voce  concita- 
ta , con  volto  minaccevole , tja  ( gli  dille  ) tja  vade  mi - 
fer  ; tu  non  potes  portare  crucem  levem  de  panno  , CT  por- 
tabis  crucem  gravem  ex  l/gno  ? Oh  a quanti  Criftiani  far 
dovrebbe  un  sì  fatto  rimprovero  il  noftro  Crifto!  Altri 
s’inquietane’  fuoi  travagli , perchè  a buon  conto  non  ne 
vorrebbe  veruno  ; e così  gire  al  Paradifo  per  una  ftrada 
non  tenuta  ancora  da  alcuno  , nemmeno  dallo  ftelfo  pa- 
drone. Altri  s’ infuria  , perchè  il  travaglio  gli  viene  da 
quella  perfona  beneficata  ; lo  fopporterebbe  volentieri  , 
fe  da  altra  man  gli  veniffe . Altri , perchè  il  fuo  travaglio 
è full’ onore;  non  fi  lamen  farebbe  , fe  foffe  fulla  roba. 
Altri , perchè  è travaglio  fpirituale  : foffrirebbe  piutto- 
fto  una  corporale  infermità  . Quelli  vorrebbe  una  infer- 
mità corporale , ma  non  vorrebbe  quella  che  foffre , ne 
vorrebbe  un’  altra  : non  vorrebbe  la  podagra  , vorrebbe 
un  mal  di  capo:  oh  il  mal  di  capo  fa  languir  tutte  le 
membra  , vorrei  una  febbre  ! ah  ! la  febbre  ammazza  /’  uo- 
mo > piùtojlo  un  mal  di  capo  ! E tutti  in  fomma  a forni - 
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giianza  di-  quell*  attuto  così  famofo  , non  trovano  mai 
quell’  albero , da  cui  loro  piaccia  formar  la  Croce  . £ 
frattanto  foffrono  la  loro  Croce  , ma  a guifa  del  mal  La 
drone  , fofterendo , e beftemmiando  : Ed  al  pari  altresi 
del  mal  Ladrone  vengono  a riufcire  gl’infelici,  crocefiffi 
in  quefto  Mondo , e condannati  nell’  altro  . Per  ovviare 
a quefto  sì  deplorabile  generale  difordine  , iovò  in  que- 
Ito  giorno  incoraggirvi  a portare  pazientemente  la  voftra 
Croce  , coli’ abbozzarvi  fol  di  paftaggio  la  Croce  pefantif- 
fima  , che  portò  la  ftefta  Madre  di  Dio  .•  cominciamo . 

Egli  ben  vi  farà  noto , qualmente  la  creatura  amata 
più  di  tutte  dall’  Al  tifiimo  fu  Maria  fua  Madre . Sì , Ella 
fu  la  più  diletta  j ed  Ella  ancora  fu  la  più  travagliata. 
Per  accertarvi  di  quefto  , io  non  vò  altri  teftimonj  , che 
voi  medefimi . Leggete  con  attenzione  il  nuovo  Tefta- 
mento  , e poi  fappiatemi  dire  , fe  mai  trovoftì  un’anima 
trattata  da  Dio  con  maggior  feverità , e rigore  di  quello, 
con  cui  la  fteffa  fua  Madre  trattò  . La  fece  nafcere  di  ftir- 
pe reale,  sì  , affine  di  farle  riufcire  più  fenfibile  la  fua 
povertà.La  povertà  è uno  de’  travagli  più  fenfibili:a  niuno 
però  riefce  niù  fenfibile  1’  effer  povero , quanto  a chi  è 
nato  per  effer  ricco  : come  fon  tutti  quei , che  nafcon 
per  effer  Principi . Ora  , ftante  quefto , quanto  fenfibile 
riufcir  dovea  a Maria  vantare  tanti  Re  per  avi  e bifavi  , 
e poi  per  la  povertà  , a cui  s’ eran  ridotti  i Tuoi  più  proflì- 
mi  progenitori , vederli  in  neceflità  di  fpofarfi  con  Giu- 
feppe , uomo , à vero  , anch’  egli  d’ illibati  coftumi , e 
di  fangue  reale  i ma  egli  altresì  per  lo  fteffo  motivo  ri- 
dotto a fiato  così  povero  , che  dovea  guadagnarli  a gran 
fatica  il  vitto  col  povero , ed  umile  meftiere  di  falegna- 
me le  concelfe  il  Signore , è vero , la  confolazione  di 
giugnere  a generare  lo  ftefTo  Tuo  Dio  ; ma  dall’  altro  canto 
qual  confolazione  vederfiMadre  d’un  Figlio  cotanto  amai 
bile  in  uno  flato  cotanto  mendico?  E per  farla  partorire 
in  iftato  vieppiù  povero  , e mendico , difpofe  la  divina 
Providenza,  che  in  quel  tempo  appunto,  in  cui  era  im- 
minente il  verginale  Tuo  parto , foffe  fpedito  certo  editto 
dall’  Imperadore  Cefare  Augufto  , per  cui  ubbidire  , bì- 
fognò  portarli  a dare  il  loro  nome  ai  miniftri  Imperiali 
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in  Betlemme  ; perchè  effendo  della  reai  famiglia  di  Da- 
vidde,  da  Betlemme  traeva  affieme  collo  Spofo  l’origi- 
ne . E cosi  venne  coftretta  a lafciare  l’ aflGftenza  de'  fuoi 
congiunti  con  quelle  fcarfe  commodità,  che  pure  avreb- 
be potuto  godere  in  Nazarene  fua  cafa  , e portarli  a par- 
torire in  paefe  ftraniero  , in  cafa  d’ altri . 

In  cafa  d’ altri  ? Mi  ridico  . Molto  adoperoffì  il  fuo 
fantiffimo  Spofo  Giufeppe  per  trovare  una  cafa  per  allog- 
giarvi ; ma  non  vi  fu  mezzo  : nonerit  ei  locus  m diviso- 
rio . Perchè  ? perchè  S.  Giufeppe  era  povero  ; non  avea 
"tanto  da  fpendere  ; chiedeva  alloggio  per  carità,  e non 
trovò  veruno,  che  far  gli  volelfe  quella  limofina.  La- 
onde dopo  avere  lunga  pezza  inutilmente  girato  per  la 
Città  di  Betlemme  , furon  coftretti  fortir  fuori  dell’abi- 
tato, e procacciarli  un  mifero  ricovero  in  campagna.  E 
lo  trovarono  appunto  qual  fi  bramava  da  Maria  cotanto 
innamorata  della  povertà  , e quale  legger  non  fi  dovreb- 
be da’  Criftiani  fenz’  altiffima  meraviglia  , e fenza  fenti- 
menti  di  confufione , e di  pianto  ; cioè  , una  povera  Ca- 
panna , una  mifera  Grotta  , diciamlo  pure  : una  viliflìma 
Italia . Non  porte  da  ripararli  dall’  aria  ; non  balconi  da 
ricevere  il  lume  ; non  fedie  , non  tapeti , non  letto . Ma 
che  vado  cercando  commodità  al  ricovero  di  uomini  in  un 
luogo  desinato  ad  albergare  le  beltie?  In  medio  tra- 
fecola per  lo  Itupore  la  fanta  Chiefa  ) duornm  anirnalinm 
jacebat  in  Prttfepìo  , & fulgebat  in  Coelo  . 

E per  accrefcere  vieppiù  il  travaglio,  e ’l  patimento  , 
volle  la  divina  previdenza , che  partorilfe  non  fol  nell’ 
inverno,  ma  nel  cuor  dell’ inverno  . Ah!  in  ogni  altra 
ftagione  non  elTendovi  bifogno  di  tanto  riparo  , non  li  fa- 
rebbe fofferto tanto  travaglio  . E volle  altresì,  che  par- 
torilfe non  fol  di  notte,  ma  nel  mezzo  della  notte  , allo- 
ra quando,  effendo  già  ognuno  a dormire  , da  nelfuno 
poteva elfer  villa  così  povera,  e per  confeguenza  da  nef- 
iuno  loccorfa  nella  fua  povertà  . 

Quelle , che  io  vi  narro  , ncn  fono  già  favole  de’  poe- 
ti , o rifleffioni  de’  contemplativi  : fono  fatti  letteral- 
mente efpreflì  nel  fanto  Vangelo  . Nè  già  è da  credere  , 
che  tutto  ciò  avvenilTe  a cafo , e per  fortuna  : che  fareb- 
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be  una  orrenda  beftemmù  . Avveniva  così  , perchè  cosi 
voleva  che  avvenire  con  alto  , e maturo  configlio  la 
previdenza  del  Padre  , che  la  Tua  dilettiflìma  Figlia  fofle 
più  di  tutti  povera,  e travagliata  in  terra,  per  renderla 
dipoi  piu  di  tutti  ricca , e gloriofa  nel  Cielo  . Nè  tampo- 
co vi  facefte  a credere , che  un  ricovero  così  mifero , e 
così  vile  le  toccafle  folo  per  quella  notte  : quaranta  gior- 
ni continui  ebbe  a trattenerli  in  quell’albergo  così  povero, 
e sì  abietto , con  fomma  penuria  di  tutte  le  cole  , 

Ma  che  diremo  poi  della  ricca  fuppeilettile  , di  cui  era 
provifta  la  Gran  Vergine  , e Madre,  per  euoprire,  e fa* 
feiare  il  divin  fuo  Figlio?  Leggete  di  grazia  il  cap.  2,1. 
nel  libro  fettimo  delle  Divine  rivelazioni  di  S.  Brigida  ; 
e poi  trattenete,  feèpoflìbile,  la  tenerezza , e il  pian- 
to . Uditene  da  me,  ma  folo  in  breve  , il  racconto  . En- 
trati nella  grotta  ( così  lo  rivelò  la  (beffa  Vergine  a S.  Bri- 
gida ) di  Bettelemme , ed  inttfo  già  efter  quello  il  luogo 
deftimto  al  virginale  mio  parto  , ed  effere  già  imminente  /’ 
ora  del  partorire  , fenex  ille  , il  mio  fpofo  Giufeppe  , pot - 
tavitad  me  candelam  accenfam  ,fixiteam  in  muro  , & \exi- 
vit  extra . Ah  ! un  poco  dì  candeletta  fìtta  nel  muro:  nem- 
meno un  mifero  candelier  di  legno  alla  nafeita  di  quel  Fi- 
glio, ch’avea  da  illuminar  tanti  ciechi , ed  illuftrar  tutto 
un  mondo  ! Indi  per  maggior  riverenza  ( fiegue  a favellare 
la  Vergine  ) mi  tolft  di  doffo  il  mantello  , di  capo  il  velo  , 
€ dalle  piante  i calzari  , reftando  colla  mia  tonaca  , ed  abito 
interiore  : capillis  pulcherrimis  fuper  fpatulas  extenfts  . 
Ah  ! non  v’eran  naftri , vezzi , e fiori  per  legare , e guer- 
nire  i capelli  fui  capo  della  Reina  del  mondo  ; femplice- 
mente  difciolti , e ftefi  fulle  fpalle.  Cavati  di  poi  fuori 
dal  mio  povero  fardelletto  due  bianchi  pannicelli  di  lino  , e 
due  dì  lana  , di  cui  provifta  mi  era  per  involgere  le  membra 
del  mio  divin  figliuolo  , me  li  po  fi  accanto , per  averli  poi 
pronti  (il  bi fogno  . Ah non  vi  fon  broccati,  fcarlatti , o 
feta  pervertire  le  membra  d’un  Dio  nafeente  j ma  pove- 
ra, e femplice  lana,  e lino.  Poftami  puoi  ( profiegue  a 
raccontare  il  fuo  parto  la  Vergine  ) umilmente  in  ginocchio 
ad  orare  , preflo  mi  fentii  ajjorbita  in  una  eftafi  dolciftima. 
fi  dopo  qualche  tempo  dall ’ eftafi  in  me  rinvenuta , vidi  con 
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mio  forum  o godimento , e fìvpore  , già  natoy  t diftefo,a  terra 
fulìa  ruvida  paglia  il  mio  amabiltffimo  Figlio , con  uno 
fplendore  di  Paradifo  , perchè  vero  Iddio  ; ma  perchè  ancor 
vero  Uomo , tutto  Jenfiibile  al  freddo  della  [ìagione , ed  alla 
durezza  del  pavimento  ; e però  plorane  , & quafi  tremens  >< 
volvebat  ft  paululum  , & extendebat  membra  fua  , quet- 
rem  invenire  refrigerium . Piangendo  , e quafi  tremando 
fi  divincolava  leggiermente  colle  fue  tenere  membra  , e di- 
fendeva le  Jue  manine  a me  , come  cercando  follievo  al  fuo 
patire  . Allora  profondamente  inchinata , adoravi  eum  , & 
dixi  beneveneris  Deus  mene , & Filius  meus  : indi  mel 
recai  amorevole  in  fieno  , e me  lo  flrinft  teneramente  al  pettoy 
e col  caldo  del  petto  , e delle  guancie  cercavo  al  meglio  che 
potevo  di  rìficaldarlo  , & cum  maxilla , & pittore  calefa- 
ciebam  eum  , cum  magna  Utitia  , €?*  compajjìone  materna  i 
Con  una  grande  allegrezza , è vero , ma  perchè  Madre  , 
naturalmente  come  Madre  , con  una  altresì  grande  com- 
pajfiione  . 

Ora  che  dite?  Trovatemi  pur,  fe  potete,  una  donna 
la  più  vile  ed  abbietta , che  mai  fia  fiata  al  Mondo,  e che 
abbia  poi  partorito  con  circofianze  così  mifere  , e povere, 
come  ha  partorito  la  fteffa  Signora  del  Mondo,  E (ebbene 
nella  venuta  de’Santi  Re  Magi  ( Agredapar.i.lih’j.cap.'i^ 
venne  ella  arricchita  di  abbondanti , e riguardevoli  do- 
nativi \ appena  però  eran  partiti  i Re  Magi , che  pretta- 
mente, difpenfato  il  tutto  a’poveri,  fi  ridufle  allo  fiato 
primiero  della  fua  diletta  povertà . Coficchè  ventisette 
giorni  dopo  l’adorazione  de’Magi , dovendo  la  Vergine, 

( giuda  il  rito  della  Molaica  legge  ) per  aver  partorirò  un 
mafehio,  far  1’  offerta  nel  Tempio  , non  potè  neppure 
far  l’ offerta  dell'Agnello  , offerta  folita  a farfi  da  tutte  le 
perfone  anche  mediocremente  commode  ; ma  folo  l’offer- 
ta di  due  Colombini , offerta  folita  a farfi  dalle  perfone  ve- 
ramente povere  . E fe  le  diede  l’ accennata  confolazione 
di  vedere  il  fuo  Figlio  un  dì  adorato  da’Magi , le  diede  la 
croce  dipoi  di  vederlo  fett’anni  perfeguitato  a morte  da’un 
Re . E qui  qual  Serafino  farebbe  mai  ba fievole  a narrare , 
qual  fu  il  patimento , e la  croce  di  Maria , allorché  avvi- 
fata  da  S.  Ciufeppe  fuo  Spofo , fi  vide  afiretta  a partire  di 
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nottetempo,  e tempo  d’inverno  , e con  tutta  preftezza 
dalla  Tua  povera  capanna  , ed  intraprendere  una  Verginei-., 
ja  sì  delicata,  con  un  Bambino  anco  sì  tenero  di  nera- 
men  cinquanta  giorni , un  viaggio  di  cinquanta , (come 
filtri  Geografi  vogliono , ed  ella  ancora  ha  rivelato,  di 
ìeffanta  giornate  j e per  lo  più  per  iftrade  afpre , e difer- 
te  ; per  Paeli  barbari , e montuofi  , fcanfando  Tempre  la 
fìrada  dritta , e frequentata  , per  isfuggire  qualche  agua- 
to di  Erode  ( jdgreda  par.  2.  Itb,  4.  cap.  24.  ) Quante  volte 
prima  di  arrivare  nell’abitato,  fovraggiunta  la  notte  , 
eran  coftretti  ad  albergare  in  aperte  campagne  ? E qui 
parimente  chi  potrebbe  fpiegarvi , quanto  in  fe  elfer  do- 
veafenfihile  la  fua  croce,  nel  vederli  fp  rovi  Ita  di  pochi 
necetfarj.  arredi  a formare  un  piccolo  padiglione , ung 
povera  capanna  , non  già  per  fe  , ma  per  riparare  dall’ 
aria  il  pargoletto  fuo  Figlio  ? Chi  narrarvi  i palpiti  del 
fyo  cuore  , le  lue ambafcie , Tempre,  come  Madre  tanto 
amante,  naturalmenta  paurofa,  che  da  quelle  vicine  bo- 
scaglie non  averterò  ad.  isboccare  o ladri  rapaci , o fiere 
crudeli  a rubarle  il  fuo  bene , a lacerarle  il  fuo  cuore  2 
Quante  volte , arrivata  già  l’ora  da  rirtorarli  col  cibo , era 
necefsitata  ad  afpettar  qualche  ora  di  più.  ? perchè  ? per* 
finché  tornarte  il  fqo  Spofo  Giufeppe  da  qualche  mandra 
vicina , o vicino. villaggio,  con  povera  provifione  accat- 
tata per  ljmofina.  Ah*  di  limofina  la  celerte  Famigliai 
Ed  i Criltiani  tanto  affannarli , e commettere  anche  delle 
ìngiuftigie  per  accrefcete  le  loro  commodità  ? e tanto  poi 
inquietarli , e prorompere  anche  in  beftemmie  , qualoe 
tnanca  loro  qualche  commodità  ? Se  colle  voftre  qùerele 
vi fottrgefte  affatto,  o almeno  fi  fcemaffe  in  parte  il  vor 
fìro  travaglio , pur  pure  : farefte  in  qualche  fenfo  com- 
patibili: mi  adiro  , perchè  così  mi  accomodo.  Ma  fe  coll' 
inquietarvi  ne’  travagli  , fenza  punto  fcemare  il  pefo  , 
folo  vi  privgte  del  frutto,  che  pazzia  è mai  la  voftra  , 
4 un  foggetto  di  merito  farne  materia  di  peccato?  Vo- 
lere a lomiglianza  de’  rofpi , fotto  alla  furia  delle  sfer- 
zate accrefcere  vieppiù  l’ acrimonia  del  veleno . vivete 
perduto  ( lo  deplora  S.  Agoftinoj)  il  frutto  del  vofiro  tra - 
VW10  ? fenza  punto  lafciaje  d'ejfere  travagliato  j fof- 

fri- 


Digitized  by  Google 


Per  il  Sefio  Giorno  . 3 09 

fri  fi  e là  pena  del  travaglio  , e vi  aggiugnefle  la  colpa . 

Ma  torniamo  a rimetterci  nel  nofiro  tralafciato  fen- 
tiere.  Dopo  un  mare  di  patimenti  , t travagli , arrivati 
alla  perfine  in  Egitto  , come  mai  da  lingua  umana  divifar 
lì  potrebbe  , quanto  fu  pefante  la  croce  da  ior  fofferra  in 
quel  paefe  ? Quale  farà  fiato  colà  il  loro  ricovero  i quale 
il  lor  vitto?  Penfatelvoi:  erano  effi  agli  Egizi  non  folo 
ftranieridi  patria,  ma  anche  contrari  di  Religione.  La- 
onde il  capitare  della  Santiffima  Vergine  in  quelle  parti , 
fu  appunto,  come  fe  voi  capitafte  in  paefe  de’ Turchi*  * 
Quanta  adunque  elfer  dovea  fcarfa  la  limofina , che  trova- 
vano Quanto  fomigliante  alla  grotta  di  Bettelemme  fa- 
rà fiato  il  ricovero  dell’  Egitto  ? Che  fe  Iddio  per  farli 
viapprù  patire , permife  , che  non  trovalfero  umano  al*- 
foggio  tra  gli  fleffi  connazionali  Ebrei;  quanto  è più  ve- 
rilìmile,  che  noi  facelfe  trovare  nemmeno  fra  i ftranieri 
Egizi?  Volevano  eflì  guadagnarli  il  vitto  coll’ onefta  fa- 
tica delle  lor  mani  : ma  gli  Egizi  al  vederli  così  alieni 
di  religione,  firanieri  di  abito,  di  portamento,  non  li 
fidavano  a dar  loro  i lavorieri . Onde  per  qualche  tempo 
viifero  colle  fole,  e fcarfe  limoline.  Conofciuta  dipoi 
l’integrità  , ed  innocenza  de’buoni  pellegrini , comincia- 
rono gli  Egizi  ad  aftìcurarfì,  e dar  loro  opere  da  lavoro; 
ed  il  mio  Spofo  Giufeppe  ( cosi  dilfe  ella  ftelfa  a S.  Brigida 
lib-  6.  cap.  58.)  lavorava  col  fuo /olito  wefiiere  di  falegna- 
me ; ed  ioin  cucire  robe  di  lana  , o ‘lino  in  qualche  ora  de- 
terminata del  giorno . E quella  croce  così  pefante , quella 
vita  così  ftentata  non  già  per  pochi  giorni , o meli  , ma 
per  fette  anni  continovi  ebbero  a tenere . Ah  ! poteva  pu- 
re F Altiffimo  ad  un  folo  cenno  , o cambiare  il  cuor 
d’ Erode  , o togliere  Erode  dal  Mondo  . Ma  no*  volle  , 
che  la  Ina  fagra  famiglia  folfe  la  più  travagliata  , perchè 
era  la  più  diletta . E compiuti  i fett’  anni , allorché  co- 
minciavano a Ilare  alquanto  bene  , perchè  conofciuta  la 
loro  gran  bontà  , venivano  ben  trattati , ecco  l’Angelo  di 
bel  nuovo  ad  avvifarli  di  dover  partir  dall’ Egitto,  e tor- 
nare in  Giudea  ; e così  ripigliare  da  capo  il  loro  lunghiflì- 
mo  , faticofifiìmo  viaggio  , aliai  più  del  primo;  peroc- 
ché, elfendo  allora  crefeiuto  già  di  fette  anni  il  loro  di- 
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vino  Fanciullo , al  vederlo  dipoi  fianco  dal  cammino  , 
fel  recavano,  per  rifiorarlo  alquanto  dalla  fianchezza, 
amorevolmente  a vicenda  in  braccio  or  1*  uno,  or  l’altra, 
e così  lo  portavano  per  lungo  tratto  di  ftrada . Quante 
volte  Porgendolo  anelar  per  la  lete  , illanguidir  per  la 
fame , rivolta  allo  SpofoGiufeppe,  con  una  maniera  com- 
paflionevole  da  intenerire  le  pietre,  Giufeppe  , ( dice- 
va , ) il  mio,Figlio , Panima  mia  , ba  bifogno  di  rijloro  ; Ed 
egli  il  Santo  Patriarca  tutto  diligenza  , ed  amore  avviava!: 
per  ville , per  vie  difaftrofe  , a ritrovare  una  frelca  for- 
givadi  acque  , qualche  povera  provifione  di  pane  per  ri- 
ftorare  quel  Dio  , che  il  tutto  alimenta  . 

Ah  ! Poteva  pure  Iddio  provedere  de’  cibi  più  fquifiti 
della  terra  a quei  perfonaegi,  che  eflfer  doveano  i più  ri- 
guardevoli  nella  terra , e nel  Cielo  : ma  nò  , volle  che 
(oggetti  fodero  a tanta  eftrema  miferia  , e travaglio,  per 
dare  con  quefto  chiaramente  a vedere , che  la  fcala  del 
Cielo  ( come  diceva  quel  Santo  ) non  è fatta  a gradini  , è 
fatta  a croci . 

E ritornata  dopo  sì  lungo , e dentato  pellegrinaggio 
in  Nazarette  , profeguì  nella  fua  povera  maniera  di  vi- 
vere . Povera  nelle  vefti  : ed  in  quanto  al  numero,  non 
pofiedendo  altre , che  quelle  , che  avea  in  dodo  : ed  in 
quanto  al  colore,  non  edendo  tinte  di  alcun’ artificial  co-, 
Jore,  ma  di  quel  folo  cinerizio,  che  naturalmente  avea 
la  miftura  delle  lane,  come  atteftano  fra  gli  altri  Nice-, 
foro  Callifto  , e Maria  d’ Agreda  Part.x.  lib.i.  cap.  25. 
Povera  nell’  interno  , cioè  tutta  invaghita  della  Tanta  po- 
vertà , ed  aliena  da  ogni  affetto  alle  ricchezze  . Povera 
nell’  efterno,  non  amando  di  converfare  , quantunque 
fcelta  fi  vedede  a tanto  alta  dignità , che  con  perfone  po- 
vere . Quindi  è,  che  invitata  alle  nozze  di  Cana,  an- 
dovvi  volentieri , perhè  eran  perfone  povere , e cosi  po- 
vere, che  mancò  loro  il  vino  nel  meglio  del  definare  , 
cofa  che  non  luccede  , fe  non  a cafe  veramente  povere  . 
Povera  nella  vita  col  Figlio , e povera  dopo  la  morte  del 
Figlio  : allora  quando  edendo  già  morto  anche  S.  Giufep- 
pe , ella  campava  di  limoline , che  le  procurava  il  fuo 
Figlio  adottivo  Giovanni , il  quale  edendo  ancor  egli  po- 
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vero come  figlio  d’ un  femplice  pesatore  , ed  avendo  al- 
, tresl  cogli  altri  Apoftoli  fatto  voto  di  povertà  ( come  con 
altri  vuole  S.  Agoftino)  campava  di  limofine  . Povera 
nell’ abitazione,  giacché  in  Gerofolima , ove  ritirofli  ad 
abitare  dopo  la  morte  del  Figlio  per  efler  più  vicina  a 
vifitare  i luoghi  confegrati  dalla  di  lui  perfona  , la  cafa, 
ove  abitava  era  di  limofina,  datale  per  alloggiarvi  da  una 
divota  Signora  chiamata  altresì  Maria  , madre  di  quel 
' Giovanni  nipote  di  S.  Barnaba , come  fi  accenna  ancora 
negli  atti  Apoftolici  cap.  12.  E povera  finalmente  nei 
morire , non  avendo  altro  da  lafciare  in  teftamento  la 
Regina  degli  Angeli , ladifpenfiera  de’  tefori  di  Dio , che 
la  fola  tonaca  efteriore , e mantello  ; li  quali , prègò  gli 
Apoftoli  ( Jl greci,  lib.  8.  cap.  18.  ) che  deffero  ad  una  po- 
vera donna  abitante  vicino  alla  fua  cafa  , che  refa  le  avea 
qualche  fervitù  in  fua  vita  . Ora  ftante  tutto  quefto , co- 
0 me  mai  può  comportarli  in  un  Criftiano , profetare  la 
Fede  di  GesùCrifto,  e menare  una  vita  così  diverfa  dal- 
la Madre  di  Gesù  Crifto , eoa  tanta  follecitudine  per  non 
foggiacere alla  povertà  , e con  più  grande  inquietezza, 
quando  egli  è alquanto  oppreffo  dalla  povertà  ? 

E come  fe  non  baftaflero  al  fuo  cuore  tanto  innamora- 
to del  patire  i patimenti , che  le  dava  l’ efterna  povertà  , 
volle  i patimenti  d’una  rigida  penitenza.  Perocché  fin 
dalla  tenera  età  di  tre  anni , in  cui  fi  pofe  il  cilizio , mai 
più  fe  ’l  tolfe  .•  nè  mai  più  dormì  fui  letto.  Ex  quo  trimu- 
la  cilicium  indui , nunquam  poftea  depofui  , neque  amplius 
Jupra  leftum  cubavi  ( S.  Birg.  ) Senza  dir  nulla  della  fua 
attinenza  nel  vitto  ; febbene  il  tutto  condito  colla  virtù 
della  diferezione  . Fui  di/creta  ad  jefunia  , proni  compie - 
x io  mtaferre  poterat  ( eadem  lib.  6.  cap.  59.  ) 

Ma  che  diremodelle  pene , eh’  ebbe  a foflrire  la  Ver- 
gine dallo  fteflo  fuo  amantiflìmo  Figlio  ? Amava  infini- 
tamente anche  il  Divin  Padre  il  fuo  Unigenito  : ciò  non 
ottante  , diede  egli  fteflo  compimento  alle  pene  del  Figlio, 
col  fottrarre  in  filila  Croce  quelle  confolazioni , che  alL’ 
afflittiflìma  umanità  ridondar  potevano  dalla  Divina  ipo- 
ftatica  Unione  : Deus  Deus  meus  quare  dereliquifli  me  ? 
Permife  pertanto  Iddio,  che  anche  alle  croci , ai  ftenti  > 
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al  vivere,  quale  udifte,  anguftiatiffimo  della  Vergine  fi 
aggiugnelfe  per  maggior  eroicità  del  Tuo  patire,  come  un 
falcetto  di  mirra  preparatogli  dal  fuo  Diletto:  Fafciculus 
mirrha  Diletlue  mtus  mihi . Leggete  quindi  il  Vangelo  , 
non  troverete  , che  il  Signore  mai  praticafse  colla  Vergi- 
ne i dolci  nomi  di  Madre , di  Figlia  : mai  ufalse  di  quel- 
le tenerezze  , che  l’ umano  noftro  penfare  crede  indifpen- 
fabili  ai  doveri  di  un  Figlio  . Lo  fmarnfce  una  volta  la 
Vergine  in  Gerufalemme  , dopo  tre  giorni  di  affannofa  ri- 
cerca Io  ritrova , ed  efprimendo  il  fuo  dolore  al  figlio  con 
dirgli:  Fili  quid  fecifìi  nobie  ficì  parrebbe  a noi,  die 
dovelfe  almeno  render  grazie  alla  Madre  per  le  fofferte 
anguftie  : ma  nò  : fopprime  tutto  ciò  , eh'  efler  poteva  d’ 
alleviamento  alla  Madre,  é la  chiama  incontanente  a 
venerare  le  difpofizioni  fupreme  del  fuo  eterno  Padre , e 
le  dice;  Quid efi  , quod  me  quarebatieì  nejeiebatie  , quia 
in  bis  , qua  Patrie  mei  fu»t , oportei  me  effe  ? Manca  il 
vino  nelle  nozze  di  Cana  , riportali  con  fiducia  al  Figlio  * 
la  Madre  , perchè  provegga  al  bifogno  : Dicit  Mater  Jefu 
ad  eum  : vinum  non  habent  . Vorrebbe  l’umano  noftro 
fenfo  , che  fubito  il  Figlio  confolafie  l^Madre , o le  con- 
fidale almeno  il  come  , il  quando  provederà  ai  convitati. 

Ma  nò:  rivolto  anche  qui  alle  fole  eterne  difpofizioni, 
ancora  non  ? P ora  mia  , rifponde  ^ e come  fe  altra  donna  , 
non  Maria  la  Madre  parlatogli  aveffe  : (Quid  mihi , & 
tibi  eft  Mulier  ? ncndum  venit  bora  mea . Trovandoli  a 
predicare  in  certa  cafa  un  dlGesùCrifto,  viene  avvifa- 
to,  che  fuori  l’afpettava  la  Madre.  Noi  crederemmo, 
che  finito  almeno  il  difeorfo , fen  volaffe  agli  ampleftc 
della  cara  Genitrice  : ma  nò  : tace  l’ umana  temporale 
fua  attinenza  di  fangue  con  Maria , e a quella  unicamen- 
te parentela  fublimando  il  difeorfo  , che  a Dio  , piò  che 
Figlio  naturale  al  Padre  , o Fratello  alla  Sorella  , ci  ftrin. 
ge  , e ci  fa  partorire  per  affetto  Iddio  : Qua  efi  Matet 
i neaì  rifponde  : qui  fecerit  voluntatem  Patrie  mei , qui 
in  Calie  efi  , hic  meusFrater  , (J  Sor  or , & Mater  efi  . 
Alzando  la  voce  certa  donna  divota  , diffé  , beato  quel 
ventre,  che  F aveva  portato , e quel  petto,  che  allatta- 
to l’avea.  Ma  qui  pure  trai  porta  incontanente  il  difeor- 
fo alla  felicità  maggiore  di  quei , cheafcoltaqo,  e adem- 


Digitized  by  Google 


Perii  Se  fio  Giorno . 313 

fiotto  la  parola  di  Dio  : Beati  qui  audiunt  verbum  Dei , 
& cufiodiunt  illui  ; Senza  formare  un  accento  di  quella 
benedizione,  che  pur  ebbe  la  Vergine  da  Elifabetta,la  Co- 
gnata. Una  volta  fui  Taborre  fece  guftare  un  non  fo 
che  di  Paradifo  : prede  Gesù  Crifto  con  fe  Pietro , Gia- 
como, e Giovanni;  non  animile  la  fua  Madre  alla  par- 
tecipazione di  quelle  dolcezze.  E per  compimento  dei 
dolori  della  Vergine , vuole  il  Signore , e deliina  Ma- 
ria Madre  afflittiffima  a fentire  colle  proprie  orecchie 
condannato  ad  una  morte  così  orribile  un  Figlio  cosi 
amabile  . E laddove  non  folo  le  Madri , ma  i con- 
giunti , anche  menoproftìmi  vengono  dalla  umana  pietà 
didpenlati  dall’aflìlìereal  fupplizio  de'lor  condannati  con- 
giunti; la  Providenza  divina  volle,  che  Maria  ftefle  pre- 
dente , e vedelfe  cogli  occhi  proprj  Squarciate  le  carni  ,•  e 
crocififlo  empiamente  il  fuo  Unigenito.  E dulia  Croce 
jftefTa  olfervate , come  Gesù  domminiftralfe  nuova  mate- 
rie di  dolori  alla  Madre  ; tanto  è vero , che  Iddio  la  vol- 
le perla  dirada  del  patire  , e Regina  veramente  de’  Marti- 
ri : vede  dando  Gesù  dulia  Croce  la  Madre , e la  vede  op- 
prelfa  dall’ affanno,  penetrata  intimamente  dagli  fteffi 
Suoi  Spalimi , e poco  meno  che  crocefìfsa  col  diletto  fuo 
Bene.  Vede  altresì,  e ode  il  buon  Ladro,  che  lo  prega; 
vede  e ode  i manigoldi , che  lo  ftraziano  e lo  sbenano  : 
che  fa  ? Confola  il  buon  Ladro , e lo  aflìcura  del  Paradi- 
do:  Compati  dee  i manigoldi,  e prega  loro  il  perdono 
dall’ eterno  fuo  Padre  : indi  rivolto  a Maria  , Adulterile 
dice,  additandole  Giovanni)  ecce  Filius  tuus  : non  la 
chiama  nè  Maria,  nè  Madre;  le  adegna  Giovanni  in 
Figlio.  Oh  cuore  della  Vergine  , come  non  vi  Spezzate 
pel  dolore  ? Che  permuta  è mai  quella  ? efclama  S.  Ber- 
nardo. Giovanni  per  Gesù  ? Il  Ditcepoloper  il  Maelìro* 
ìlFigliodiZebedeoperil  Figliuolo  di  Dio?  Oh  Vergine 
dolorofìflìma  ! oh  didpolizioni  di  Dio  incomprenlibili , 
che  tanto  volefte  dommerdo  nel  dolore  il  cuore  di  Maria , 
quanto  nell’amore  vi  era  più  accetto  e caro  ! 

Or  ecco  in  breve  il  tenore  tormentolifTimodi  vita  me- 
nata dalla  fìelfa  Madre  di  Dio , per  guadagnarli  1’  etera» 
felicità  . Ed  ecco  il  fecondo  efemplarc  dopo  quello  del  Fi- 
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glio , che  1’  eterao  Genitore  ha  propofto  ad  imitare  a 
tutti  coloro,  che  fon  da  lui  amati.  Omnes  , qui  Deopla- 
euerunt  , per  multai  tribulationes  tranfierunt . ( Judith.cap. 
8.  ] Un  Abele  per  la  fua  innocenza  cosi  caro  a Dio,  vien 
da  Dio  deftinato  a verfare  tutto  il  fuo  fangue  per  mano 
dell’ ifteffo  fuo fangue  : gli  Àbrami,  iGiacobbi,  gl’Ifac- 
chi , i Daviddi , i Mosè  , e tutti  i Santi  dell’  antica  Leg- 
ge , e tutti  quei  della  nuova  furon  forfè  interra  fuaviter 
viventium  ? Anzi  Egentes  y anguftiati  { fa  per  tutti  la  rela- 
zione V Apoftolo  ) bifognofi,  afflitti , perfeguitati , pri- 
gionieri , crocefiffi , inceneriti  , dilacerati  ; e che  nò  ? 
Chi  non  morì , come  Stefano,  fotto  ai  nembi  de’faflì , vif- 
fe  come  Girolamo  fotto  ai  colpi  delle  falfate . Chi  non  bru. 


ciò  come  Lorenzo  Martire  della  Fede  fulla  craticole , bru- 
ciò come  Martiniano  Fenice  di  Penitenza  fu  de*  roghi  . 
Chi  non  affogò  morendo  in  un  mare  di  acque,  come  un 
Clemente,  viffe nuotando  in  un  fiume  di  pianto,  come 
Francefco . Ciafcun  di  loro  o lafciò  le  lue  membra  alla  cru- 
deltà de’ manigoldi , o fi  refe  egli  ftelfo  innocente  mani- 
goldo delle  fue  membra . Tutti  non  furono  Martiri , tut- 
ti però  martirizzati,  o dall’odio  de’ crudi  tiranni  , o dal 
dolce  tiranno  d’amore;  giacché  ove  non  giungeva  la 
barbarie  co’  luoi  ferali  finimenti , penetrava  pur  troppo  il 
Paradifo  colle  fue  forti  attrattive . Altri  ferrati  nelle  car- 
ceri dall’altnji  furore , altri  carcerati  nelle  fpelonche  dal- 
la propria  pietà . Quelli  dolerli , perchè  poco  dolevafi  , 
ed  accufare  di -crudeli  i carnefici , perchè  poco  incrudeli- 
vano nelle  carneficine . Quegli  bramare  piu  pene  per  fen- 
tire  più  gufto  .•  e fofpirare  più  vite  , per  foffrire  più  mor- 
ti . Altri  con  gli  Anton;  paffare  le  vigilie  della  notte  per- 
fin  che  fi  levi  il  Sole . Altri  co’  Savertj  allacciarli  così 
forte  le  gambe , che  non  diafi  un  paffo  lenza  foffrire  un 
eftremo  dolore  ; nè  fi  ponga  fine  all’  eftremo  dolore 
fe  condotto  non  fi  vegga  al  palio  eftremo.  Che  più 
omnes  , omnts  qui  Dea  placuerunt , per  multai  tribulatio- 
nes tranfierunt . 

Ora , tutto  ciò  fuppofto , come  mai  è capibile  tanta 
folle  prefunzione  incapo  d‘  un  Criftiano,  che  fperi  con- 
feguire  il  Paradifo  fenza  paffare  , come  tutti  fon  paffati , 
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pel  Purgatorio?  Mangiar  bene,  bever  meglio,  faziarii 
di  Tonno  , nuotar  ne*  piaceri  : alieni  dal  farii  una  croce 
da  per  Te  ftefli , ed  impazienti , qualora  lor  venga  da  al- 
tri : e poi  credere  di  paifare  ai  piaceri  del  Cielo  ! In  una 
riguardevole  (ala  piena  di  più  illuftri  perfonaggi  entrato 
una  volta  il  Beato  Giacopone  da  Todi  , al  vedere  il  luf- 
fe , con  cui  veftivano  ; i piaceri  con  cui  fi  trattavano  j 
1’  allegria , con  cui  fi  trattenevano  ; dopo  avere  più  volte 
girato  intorno  tutto  attento  lo  fguardo,  alla  perfine  alta- 
mente , ed  improvifamente  proruppe  così  .•  Pazzo  Crifio9 
pazza  Maria , pazzi  gli  jdpoftoli  , ed  i Santi  tutti  del  Pa~ 
radi/o . Reftarono  oltremodo  forprefi  quegl’  illuftri  perfe- 
naggi  nel  fentire  una  beftemmia  così  orrenda  dalla  bocca 
d’ un  uomo  così  Santo:  laonde  curiofi  gli  dimandarono 
del  perchè  * Perchè  ? ( rifpofe  il  Santo  ) perchè  fi  vollero 
guadagnare  il  Paradifo  con  tanti  patimenti , e travagli  : 
qualora  voi , miei  illufiri  Signori  , lo  fperate  pure  con 
tanti  fpajfit  e piaceri . L’ ironia  di  quel  Santo  è il.giufto 
rimprovero  di  quei  Criftiani , che  coniftrana  pazzia  pre- 
tendono, come  dice  il  Grifoftomo  , dalle  delizie  paifare 
a'delizie  , e dopo  una  vita  fenza  croci,  paffare  ad  un’ 
altra  tutta  godimenti.  Pazzia,  che  farebbe  pur  tollera- 
bile , qualora  di  tanti  e tanti , che  fono  approdati  a quel 
porto  d’ infiniti  piaceri , ve  ne  fodero  alcuni , almeno 
pochi,  almeno  un  folo,' il  folo  Padrone  almeno , che paf- 
fato  non  vi  fo(fe  per  un  golfo  tutto  fparfo  di  vortici , e di 
tempefte . Ma  fe  di  tanti  milioni , che  fon  faliti  al  Cielo, 
non  molti , non  pochi , non  un  folo , nemmeno  lo  fteffo 
Padrdone  evvi  falito  fenza  la  fcala  reale  della  Croce  :|Dio 
eterno!  E come  poi  delirare  si  fortemente  un  Criftiano, 
coficchè  prefuma  il  Paradifo 9 fenza  sborsare  quella  mo- 
neta , che  hanno  sborfata , non  dico  già  tutti  i iervi , ma 
lo  fteflo  Padrone  ? 

Ed  a che  fervono  tanti  argomenti , e raggiri  per  met- 
tere il  fenno  in  capo  ad  uomini  di  tal  fatta?lo  vorrei  fola- 
mente  farmi  innanzi  e dimandar  loro  : qual'  è la  voftra 
Fede  ? Oh!  quella  di  Gesù  Crifto.  Di  Gesù  Crifto  ? di 
quel  Signore  ,che  nacque  povero  in  una  ftalla  , vide  men- 
dico di  limoline  , e mori  ignudo  fu  d’una  Croce  ? SI . Ed 
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date  dipoi  zittire  fra  le  miferie  della  povertà  ? ed  anelate 
cotanto  alle  ricchezze  ? Di  quel  Signore,  che  venne  si 
orribilmente  lacerato  nel  corpo  , e nulla  men  nell’  onore) 
e toltagli  in  fine  la  vita  a forza  di  fpafimi  più  atroci  da’ 
fuoi  più  beneficati  nemici  ? §1 . Ed  avete  fronte  dipoi  di 
trattare  con  tante  carezze  il  voftro  corpo , e rifentirvi  ad 
ogni  minimo  infulto  al  voftro  onore  ? E dove  mai  fi  vid- 


de  un  foldato  , che  brontoli  nel  verfare  poco  fudore  alla- 
to del  fuo  capitano  , che  verfa  rivi  di  fangue  ? Solo  i Cri*- 
fliani  quimollibus  ve/liuntur , & nuttiuntur  in  croccisi 


fono  quei  , che  profetano  la  Fede  di  un  Dio  crocefiflo  , 
ma  non  intendono  d’  effer  foggetti  a qualche  croce . Sono 
pronti  a feguirlo  in  fui  Taborre , ma  non  ai  Calvario . E 


con  tutto  che  non  intendon  pattare  dal  Calvario  all’ Oli- 
veto,  tanto  però  prefumono  fai  ire  dall’ Oli  veto  al  Para- 
difo  . Oh  prxfumpùo  nequijjìma  ! Si  enim  ( udite  per  ulti- 
mo , e fittatelo  bene  in  mente  il  tremendo  entimema  dell4 


Apoftolo,  Hebraeor.  12.  ) extra  difciplinam  ejiis  , cufus 
participcs  fatti  funt  omnts  , ergo  adulteti , & non  filii 
eftts . Voi  rigettate  la  croce  folita  diviia  di  tutti  i Figli  di 
Dio,  dunque  voi  volete  etter  trattati  da  fpurj , e non  da 
figli.  Quella,  la  Croce  , è ftata  l’infegna  del  Primogeni- 
to loportuit  pati  Cbriflum  , & ita  intrare  in  gloriam  fuant. 
Lue.  24.  Quefta  vuol,  che  fia  la  divifadi  tutti  1 Cadet- 
ti . Oportet  & nos  per  multar  tribulationes  intrare  in  re - 
gnum  Dei  . Aft.  14. 

Rifolvetevi  adunque  da  oggi  avanti  a fopportar  quella 
croce,  che  Iddio  vi  manderà  ) e formarvene  un’altra 
colla  voftra  volontaria  penitenza  , ad  efempio  della  gran 
Vergine,  e Madre  , la  quale  fenza  la  croce,  quantun- 
que vera  Madre  di  Dio,  non  poteva  arrivare  a vedere 
Iddio.  Ego  non  poteram(  cosi  lo  ditte  ella  medefima  aS# 
Brig.  lib.i.  ca p.6.)/ecundum  fuftitiam  ordinatala  ingredi  in 
gloriam  ma/ejìatis  abfque  trióni at ione  . Il  Signore  vel 
conceda . Amen . 
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SESTO  GIORNO, 

MEDITAZIONE  IL 

Sulla  cattura  del  Signore  nelTOrfo  , 
e condetta  a Caifajfo . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  , come  dopo  quella  lunga  Orazione, 
proseguita  pure  in  mezzo  di  tanta  meftizia , e dolori, 
udito  finalmente  eflfer  volontà  deU’eterno  Tuo  Padre  il  mo- 
rire per  i fuoi  fervi , egli  tutto  uniformandoti  al  divino 
volere  , tutto  fereno  in  fembiante  , ma  affai  più  nel  cuo- 
re, fi  leva  dall’orazione  , e valpontaneamente  ad  incon- 
trare la  morte  . Oh  che  gran  fcuola  ci  apre  qui  il  Signore! 
Voi  viliflìmo  ribelle  tanto  vi  lagnate,  e forfè  anche  ab- 
bandonate l’orazione  , qualora  non  fiate  efaudito  nell’ 
orare  ; e lo  ftetfo  Figlio  non  efaudito  , perfide  nell’orare, 
e s’ uniforma  nella  ripulfa . Voi  tanto  di  mala  voglia  nell* 
pccafionedi  foflVire'per  Dio  ; e Dio  tanto  volentieri  va  a 
prevenire  i nemici  per  foffrire  per  voi . Voi  implacabile 
contro  chi  vi  fa  qqalche  oltraggio  ; e il  Signore  , tutto  che 
fapeffe  l’ empio  difegqo  , con  cui  portavafi  un  Difcepolo 
tanto  da  lui  beneficato , pure  tutto  amorevole  lo  faluta 
col  dolce  nome  di  attico  : e come  fe  ciò  non  baftaffe  , for- 
mando delle  fue  braccia  diyine  amabili  catene  al  collo  del 
traditore,  amorevolmente  l’abbraccia , e foavemente  lo 
bacia . Al  bacio  già  dato , contrafegno  ben  noto  dell’  or- 
dito tradimento  , ecco  a guifa  di  feroci  martini  fi  avven-; 
tano  alla  vita  del  rìortro  amabile  Signore , 6 con  fomma 
ignominia  , e ftrapazzo  fortemente  lo  legano  . 0 quanto 
fu  grande  il  dolore  , e la  confufione  d?l  Nazareno  nel  ve- 
derfi  in  quel  primo  punto  legate  vijmente  dagli  uomini 
quelle  mani , che  fapeva  effer  degne  di  venire  adorate 
dagli  Angeli  ! Fuvvi  pure  un  Grande  della  terra  , jche  am-r 
monito  a farfi  legare  , per  non  dare  in  qualche  moto  dan- 
nevole  nel  mentre  da’Cerufici  avea  a cavarfegli  uno  Arale 
dalla  gamba,  tra  generofo,,  e fdegnato:  Non  deceleri- 
fpofe  ) vinchi  regem . Un’  animo  nobile  , che  fi  conofc* 
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nato  a ftringer  fcettri , non  può  fentir  pena  maggiore,  che 
vederti  vilmente  (fretto  da  catene . Macon  qual  maniera 
fi  portarono  quei  difpietati  miniftri  di  abiffo  nel  catturare 
il  Signore?  Quaft  rupto  muro  (dice  Sant’ Anfelmo  ) & 
aperta  macerie , irruerunt  fuper  eum  : in  quella  maniera 
appunto  , che  fatta  già  la  breccia  in  un’  affediata  Città  , 
entrano  furibondi  i nemici  a porre  ogni  cola  a ferro , e 
faoco  , a fare  ftrage  , e crudeltà  : cori  per  appunto  fi  por- 
tarono i manigoldi  nel  legare  il  Signore  . E perchè  Giuda 
avea  lor  detto  : Avvertite  , che  guefli  è uno  Jlregone  , fa- 
cilmente può  fcapparvi  di  mano  ; e però  legatelo  forte  , me- 
natelo con  cautela  : tenete  eum  , (7  duciti  caute  j per  que- 
fto , oltre  di  tante  altre  funi , con  cui  lo  ftrinfero , vi  ag- 
giunfero  una  pefante  catena  di  ferro  , con  cui  cingendo- 
< gli  il  diviniffìmo  collo  , ne  legarono  dipoi  le  mani  rivolte 
dietro  le  (palle . Catenam  ferream  ( Guglielmo  Parigino) 
ad  collum  ejus  pro/ecerunt , & manus  cjus  tergo  vincierunt. 
Chi  potrebbe  dirvi  poi  i (trapazzi,  le  villanie  enormiffì- 
me,  che  colla  lingua , e più  colle  mani  in  quella  vitupe- 
rofa  cattura  gli  fecero  ? Sei  pur  giunto  ( gli  dicevano  petu- 
lanti e fuperbi  )fei  pur  giunto  una  volta  nelle  nc {ire  mani', 
c venuto  pure  una  volta  il  tempo  di  [contar  le  tue  colpe  j altri 
dipoi  gli  (frappavano  i capelli  dal  fuo  diviniffìmo  capo  : 
altri  gli  battavano  fui  celefte  fuo  volto  fporchiflìmi  fputi  : 
altri  con  pugni  : altri  con  calci  : altri  oon  urti  lo  maltrat- 
tavano . Tanto  in  fomma  lo  pelarono  , tanto  Io  fpinle- 
ro , finché  lo  rovesciarono  a terra  , e caduto  a terra  , 
come  tanti  cani  inviperiti  fopra d’una povera  lepre  , (egli 
affollarono  addoffo , e tanti  (Irapazzi  gli  fecero,  che  fe 
noi  preiervava  l’ eterno  Padre  , che  lo  voleva  morto  in 
fui  Calvario  , egli  al  certo  farebbe  rimafto  opprelfo , ed 
affogato  nell’Orto  da  piedi,  e ginocchia,  con  cui  gli  op- 
primevan  la  gola , e gli  calettavano  il  petto  . Exulta- 
bant  ( dice  il  Profeta  , I fai.  9.  ) quaft  viSlores  capta prada  : 
fi  portarono  appunto  , come  fi  portano  i cacciatori , qua- 
lora loro  fucceda  predare  unorfo,  o un  lione  furiofo,  da 
cui abbian fovenre  riportati  gli  oltraggi.  Guardate,  ani- 
ma mia,  e trattenete,  fe  fi  può,  la  compaffione  nel  ve- 
dere il  voftro  adorabile  amabiliflìmo  Signore  , fotto  ai 
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piedi  viliffimi  $ {cellerari  manigoldi  per  voftro  amore . 
Mirate  quel  manfuetiffimo  cuore  , quel  belliiGmo  Giovi- 
ne, che  fui  trono  di  gloria  farà  ila  gioia  di  tutti  i Beati 
delParadifo,  ov’ è ridotto  per  fare  il  rifcatto  a voi,  ad 
elfere  calpeftato , come  un  verme  vile  della  terra.  Oh 
eccello  ineffabile  dell’amore  d’  un  Dio,  che  ha  voluto 
tanto  avvilirli  ! Oh  la  prefunzione  infoffribile  del  voftro 
cuo.re  vorrete  più  rifentirvi  ne’voftri  avvilimenti  f, 
e più  affannarvi  per  l’ umane  onoranze  !• 

DOCUMENTI. 

ARrofsitevi  d’efler  finora  viffuto  tanto  diftomigliante 
al  voftro  originale  : il  Signore  tanto  bramofo  de’ 
più  ftrani  avvilimenti , e voi  tanto  anelante  di  vedervi 
onorato,  e tanto  colerico , qualorvi  vediate  un  può  vili- 
pelo  . Doletevi  cordialmente  di  tutti  gli  atti  di  fuperbia , 
vanagloria  , ed  impazienze  per  tal  motivo  commefsi . 
Proponete  in  occafione  d’ effer  tentato  a pretender*  ono- 
ranze , o rifentirvi  degli  affronti , di  ricorrere  pretto  col 
penfiereal  Signore  , legato,  e calpeftato nel Getfemani : 

« con  quel  collirio  illuminate  la  voftra  cecità . Replicate- 
gli più  volte  gli  atti  di  cojnpafsione,  e ringraziamenti , 
per  efferfi  tanto  voluto  avvilire,  affine  di  darne  efempio  , 
a voi  ne’ voftri  avvilimenti , e meritarvi  ajuti  baftevoli 
a foftrire  , fe  vorrete  , pazientemente , qualor  vi  vedrete 
avviliti.  Terminate  col  feguente 

COL  LOQ.UIO. 

QUanto  fiete  grande,  o dolcifsimo  amor  mio , quan- 
to mai  fiere  forte  nell’amare  ! Perfcioglier  me  vi- 
liisimo  verme  dalle  catene  fempiterne  di  abiffo,  avete 
voluto  effete  così  vituperofamente  legato  , e qual  verme 
della  terra,  così  orribilmente  calpeftato!  E pure  io  ho 
potuto  prendermi  tanta  libertà  contro  chi  tanto  ha  patito 
per  fottrarmi  da  una  duriffima  fempiterna  fchiavitù  / Oh 
poteffi  Cancellare  coll’ acque  del  mio  pianto  tanta  mia 
diabolica  ingratitudine  ! Oh  foffi  prima  morto , che  aver 
corrifpofto  con  maniera  tanto  oltraggiofa  a chi  mi  ha 
amato  con  eccelli  cotanto  eftremi  ! Quanto  mi  rincrefce , — 
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quanto  mi  duole , o vilipefo  amor  mio  , ci’  avervi  difgu- 
flato!  Ma  non  farà  così  per  l’avvenire  ; prima  mi  s’  apra 
fotto  ai  piedi  la  terra , ch’io  più  offendere  chi  per  guada- 
gnarmi un  Paradifo  è giunto  a farli  legare  , e calpeftare 
con  tanta  ignominia  j prima  (offrire  ogni  travaglio , che 
più  guftare  quel  maledetto  piacere,  che  a voi  non  piace  . 
Voi  intanto,  infinita  mia  mifericordia , per  il  merito  di 
quelle  catene , che  vi  addofsò  1*  altrui  furore , legatemi 
colle  catene  foaviffìme  , e potentiffime  della  voftra  carità. 
Stringetemi  in  guifa , che  non  vi  fcappi  più . Stringete 
quefti  miei  fenfi  ribelli , affinchè  non  fi  prendano  più 
alcun  vietato  diletto.  Stringete  quefia  mia  mente,  affin- 
chè non  penfi , fe  non  a quanto  voi  mi  amate . Legate 
qùefta  memoria  coficchè  fpeffo  fi  ricordi , quanto  io  vi  ho 
off efo  . Legate  (opra  tutto  quefia  mia  ofiinata  volontà , 
affinchè  tutta  refti  occupata  , e dal  dolore  d’ avervi  tanto 
offefo-*  e dall’  amore  per  avermi  voi  tanto  amato  . Quefia 
grazia  vi  chiedo  ad  Gloriar»  nomini*  tui , e per  quanto 
amore  portate  alla  voftra  Vergine , e Madre  , ed  al  vo- 
flro  eterno  Genitore  . La  grazia  è molto  grande  , ma 
molto  più  confido  di  ottenerla , perchè  quanto  è fuperiore 
al  mio  fommo  demerito  , altrettanto  élla  è tutta  propria 
della  voftra  infinita  bontà . Quefia  grazia  , io  vi  prego, 
e (congiuro  di  concedermi  ; e (pero  di  ottenerla  da  voi , 
chefebben  veggo  legato,  e ftrapazzato  nell’ Orto,  qual 
viliffimo  Malfattore , compaffionandoal  voftro  gran  pati- 
mento» io  vi  ringrazio  di  quanto  avete  patito,  vilodo', 
vi  adoro  , e credo , che  fiete  pure  il  mio  Dio  , ii  mio  Sal- 
vatore, il  Giudice  de’ vivi,  e de’ morti , e che,  confinati 
i malvagi  al  fuoco  eterno,  avrete  finalmente  a chiamar 
me  cum  BcnediEiis  al  Paradifo  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO.  . 

COnfiderate  , come  dopo  tanti  barbari  trattamenti  , 
levato  Gesù  di  terra  con  furie , ed  infolenze  infof- 
fribili  fuori  dell’Orto  , fi  giunfe  al  torrente  Cedron,  e 
pattatolo i foldati  fui  ponte , vollero,  che  il  Signore  lo 
pattatte  a guazzo,  e vi  fon  di  quei  » che  dicono,  che  con 
urti  ce  lo  fpinfero  , e rpvefciarono  . Cbrijlum  a m'tliùbus 
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in  {lumen  Cedron  prxcipitem  datum  e(je  ferunt  ( Carta  ge- 
rì a . ) Eftrattodal  fiume  , ed  alla  Città  arrivati  , entra- 
rono per  la  porta  , per  dove  cinque  giorni  prima  era  en- 
trato il  Signore  tutto  gloriofo,  e trionfante  ; ed  allo  fcri- 
vere  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  , tutte  quelle  Statue  de’  Con- 
foli di  Roma,  che  ivi  ftavan  fcolpite  , al  vedere  il  loro 
Sovrano  Creatore  pa(far  loro  dinanzi  con  quella  maniera 
così  vituperofa  , con  quel  fembiante  si  compafiìonevole  , 
incita  averunt  fe  Deo  fuo . Anima  mia,  accufatevi  dura 
più  d1  un  faffo  , fe  non  vi  movete  a compaffione  per  un 
oggetto  che  muove  a compaffione  anche  le  pietre.  Lo 
conduffero  prima  ad  Anna  i indi  a Caifaffo . Or  qui  fer- 
matevi ad  ammirare,  e imparare  la  invitta  tolleranza 
del  Signore  dinanzi  a quei  due  iniqui  miniftri , e fuoi 
mortali  nemici , fra  tante  infolenze  , fra  tante  diman- 
de improprie  ; aduna  delle  quali  coftretto  il  Signore  a 
rifpondere  per  lo  fcongiuro  del  Nome  adorabile  di  Dio , 
rifpofe  con  una  fomma  modeftia  , e fapienza  : pure , co- 
me fe  detto  ave(Te(  guardate  la  (frana giudicatura  delMon- 
do  ) una  orrenda  bestemmia , ecco  Caifaffo  fquarciarfi  adi- 
rato le  vedi , ed  uno  di  quei  miniftri  alzare  la  fagrilega 
mano  armata  con  guanto  di  ferro , e fcaricare  fui  volto 
foprabelliffimo  del  Signore  una  guanciata  così  impetuofa  , 
e forte  , che  intonuit  [ dice  Guglielmo  ) per  totam  aulam 
Lo  fcoppio  della  guanciata  rimbombò  per  tutta  la  Sala . 
Fu  così  furiofo  , e veemente  quello  fchiaffo , che  , allor- 
ché flava  fulla Croce,  fi  vedevano fulle  fue  guancie  , ove 
non  eran  coperte  dal  làngue  , le  lividure  cagionate  dall 
empia  mano,  che  lo  percoffe  : digiti  quoque  percutientis 
maxillam  ( S.  Birg.  Itb.  ^.cap.yo.  ) ufque  ad  mortem  confpi- 
ciebantur . Fu  cori  impetuofo  lo  fchiaffo,  che  dall’ empi- 
to di  effofu  rovefciato  a terra  il  divino  manfuetiffimo  Si- 
gnore , e il  fangue  non  folo  dalle  narici , e dalla  bocca- , 
ma  dagli  occhi , e dalle  orecchie  in  abbondanza  ufci . Ad 
terram  Salvatore  proflrato  , Sanguisex  ere  , oculis  , & au- 
ribus  abundanter  profiliit  (Bu'genfìs  y (5*  aiti  . ) Oh  l’al- 
tiffimo  affronto , e confufione  , a cui  per  amor  noftro 
volle  foggiacere  il  noftro  Signore  ! Grande  è il  fentimen- 
tod’ogni  qorao  nel  vederfi  pubblicamente  foverchiato, 
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e ftrapazzato  con  una  percoffa . Maggiore,  fe  la  percoffa 
è fui  volto  . Maffimo , s’  è in  prefenza  de’  nemici , che 
ne  godono  ; più  dipoi , s’ è per  mano  d’ una  pedona  vilif-- 
lima , e beneficata  ; affai  più  , s' è contro  ogni  giuftizia  ; 
ma  fommamente  più , fe  dall’  impeto  della  percolfa  fi  veg- 
ga buttato  a terra  . E tutto  quello  cumulo  di  motivi  da 
confondere  chicchera  , fi  aggrupparono  nella  iniquiffima 
guanciata  (ofienuta  dal  nofiro  divino  Signore . Il  folo 
cadere  a terra  a villa  di  molti , è d’ una  pena  si  grande  , 
che  vi  fono  fiati  coloro , che  han  confidato  , che  più  to, 
fio , che  quella  caduta  , avrebbero  (offerta  una  grave  per- 
dita. Gli  Angeli  (ledi  , che  (lavano  ivi  prefenti  , fi  ri- 
vollero altrove  per  non  aver  animo  di  vedere  così  brutta- 
mente gitrato  a terra  con  una  guanciata  il  loro  Creatore  ; 
c fi  ftupirono  , come  avelfe  voluto  fopportare  un  tanto  ol- 
traggio,lenza  atterrare  in  quel  punto  ifiefio  con  una  faetta 
così  infami  oltraggiatori . Guardate  ora  attentamente  il 
vottroDio,  quello,  che  quanto  prima  (ara  il  voftro  Giu- 
dice i trattenetevi  pofatamente  a mirarlo , giacché  an- 
cor egli  dallo  fiordimento  , e dalla  confufione  oppreffo 
fi  trattiene  a rialzarli  . Vedetelo  , come  arroffito  ugual- 
mente il  fuo  più  che  angelico  volto,  e dalla  guanciata  , 
«dalla confufione , non  valendo  a levarli  fu  col  corpo, 
perchè  ftordito,  e non  ofando  alzar  gli  occhi  , perchè 
confufo , verfa  con  abbondanza  il  fangue  dalla  bocca  , da- 
gli occhi , e dalle  orecchie  : e colla  fua  divinifiìma  lingua, 
inzuppata  ancora  effacol  fuo  preziofiflìmo  Sangue,  Que- 
fto  ( vi  dice  ) qucjlo  affronto  , e queflo  dolore  tu  mi  rinnovi 
ogni  volta  , che  mortalmente  mi  offendi . 

DOCUMÉNTI. 

Concepite  un  grande  orrore  al  peccato  mortale , che 
altro  non  è , che  una  oltraggiofa  guanciata  al  volte 
del  Signore  . Doletevi  d’ avere  co’  vofiri  peccati  rinovato 
uno  firapazzo  così  enorme  al  divino  Sembiante . Compa- 
tite teneramente  il  Signore  in  quel  fue-sl  vergognoso  av- 
vilimento . Pregatelo  per  il  merito  della  fua  infinita  pa- 
zienza ne’  fuoigraviffimi  oltraggia  darvi  forze  per  fop- 
portare i vofiri.  Fate  de’propofiti  di  non  volervi  rifen- 
tire , calando  al  particolare  : Quando  farà  la  tal  occaftone  : 
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fe  mi  Avverrà  il  tale  incontro , io  non  vò  vendicarmi  : 10 
/offrirò  . E terminate  col  Colloquio  precedente  . 

PUNTO  TER^O. 

Ponderate , qualmente  dopo  ricevuta  quella  impetuo- 
fa  , e vituperofa  guanciata , levatoli  Gesù  a gran  (len- 
to tutto  confuto,  e ((ordito  dal  fuolo;  ed  uditoli  dalla 
bocca  dell’  empio  CaifalTo , che  il  Signore  in  quella  fua 
ri fpoft^a  ripiena  di  fomma  modedia,  edicelede  fapere  , 
avea  proferito  una  orrenda  beftemmia,  come  contro  d’ 
un  infame  beftemmiafere,  (ì  procedè  contro  lui  da  tutta 
quella  diabolica  adunanza  ; e tante  gli  fecero,  e ditterò 
intolenze  ed  obbrobri  » che  liccome  non  vi  volle  meno  del- 
la fua  pazienza  per  (offrirli , così  non  vi  vorrebbe  meno , 
che  la  fua  fapienza  per  raccontarli . Stanchi  alla  fine , fe 
nonfazj,  di  drapazzarlo , effendo  l'ora  della  notte  già 
tarda  , ed  invitandoli  al  ripofo  , fi  partirono  per  portarli 
a dormire  : ed  in  paffando  dinanzi  al  nodro  legato , con- 
fufo , e drapazzato  Signore , fucceffivamente  gli  butta- 
vano fui  volto  i fputi  più  fporchi , che  cavar  potevano 
dal  loro  corpo  più  fozzo . Era  quedo  un  trattamento 
\ ignominiofo,  che  codumavalì  pratticar  dagliEbrei . ( Deut - 
eap.  2 5.  ) Or  qui  fermatevi  a guardare  colla  mente  il  volto 
nobilidìmo  del  Creatore  del  mondo,  tutto  deturpato  da 
quei  fporchi  (lì  mi  (puti . Oh  la  grande  confulìone,  ed  af- 
fronto , a cui  volle  foggettarfi  per  amor  vodro  il  vodro 
Iddio  ! E voi  non  che  uno  fputo  fui  volto  , foffrir  non  po- 
tete una  parolina  di  offefa  ? Dopo  fporcato  così  iniqua- 
mente il  volto  del  Signore , lì  partirono  per  dormire  : ma 
fra  tanto  ove  credete,  che  lo  riponeffero  in  cudodia  per 
tutto  il  redo  di  quella  notte  ? Oh  Dio  ! fento  pena  , e 
roffore  anche  adirlo:  e pure  il  Signore  non  ebbe  ripu- 
gnanza veruna  di  foggiacervi . Uditelo  dunque  dal  dotto 
e pio  Landolfo,  ( Cartagena  , ed  altri  ) Pofuerunt  illum 
inlocum  quemdam  inferiorem , in  quem  o mnes  illius  do- 
mus  aqua  fqualliia  confluebant Lo  pofero  in  una  came- 
raccia  vile  , efporca,  ove  fcorrevano  le  acque  immonde 
del  palagio  di  Caifaffo . Lo  pofero  , per  dirla  pure,  in 
una  fentina . Angeli  della  beata  Sionne , calate  pure  a 
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Vedere  il  voftro  Monarca , quegli , a cui  vi  recate  a glo- 
ria di  fervir  nel  deferto  : venite  sì  a vedere  con  voftra 
eftrema  meraviglia  i miracoli  del  fuo  amore  : calate  pu- 
re a vederlo,  ove  fi  è ridotto  a ftare  dopo  tanti  ftrapazzi 
per  tutto  il  refto  d’  una  notte  , per  amore  delle  fue  crea- 
ture, ingratifiime  creature  . Vergine  gloriofiffìma  , te- 
neriflìma  Madre  del  voftro  Figlio , e Dio  , ah  ! perchè 
voi  almeno  non  trovarvi  per  fovvenirlo  intanto  eftremo 
bi fogno? e fargli  almeno  appoggiare  le  fue  languide  tormen- 
tate tempia  fulle  voftre  verginali  fantiffime  braccia  ? Per-» 
chè  non  gire  almeno  a confolarlo  in  tante  anguftie  , © 
confufioni  ? Andate  si  a vedere , a quale  fiato  ignominio- 
fo , e mi  (ero  ha  ridotto  amore  fi  voftro  belliflìmo  Figlio  , 
il  voftro  amatilfimo  Dio  , quegli , che  ufafte  di  toccare 
con  tanta  riverenza,  e timore  : andate  si  a vederlo,  ove 
ha  permeffo  d’ effer  rinchiudo  per  tutto  il  refto  d’ una  not- 
te ; in  locum  quemdam  inferiorem  , in  una  fentina  ! Quale 
effer  dovea  il  fentimento  del  noftro  amabiliftìmo  Re- 
dentore? quale  il  fuo  patimento  ? Vederfi  legato,  in  un 
luogo  cosi  ofcuro  ; così  fetido  , immondo , con  tanta  lan- 
guidezza per  i fofferti  travagli , e però  con  tanta  efigenza 
di  un  breve  ripofo  ; e non  avere  dipoi  alcun  commodo  , 
o appoggio  da  (tendere  le  membra  ; almeno  di  appoggia- 
re il  capo;  e permettere  di  elfere  derelitto  da  tutti,  an- 
che da' fuoi  più  cari:  permettere,  non  folo  di  non  effe- 
re  fovvenuto  in  tanta  ambafcia , ma  nemmea  confidato  t 
Quale  fu  allora  il  fuo  patimento,  egli  non  è poffibile  tro- 
var maniera  baftevole  ad  ifpiegarlo;  abbiate  però  voi  ba- 
cante divozione  per  meditarlo , e compatirlo . 

DOCUMENTI, 

AMmitate  1’  infinita  carità  d’un  Dio  nel  fogg2ttarfi  a 
ftrapazzi  cosi  vitupero!!  per  amor  voftro  . Replican- 
te gli  atti  di  compaffione  , e di  ringraziamenti  per  tanto 
fuo  patire  per  voi , Doletevi  fortemente  d averne  voi  coi 
molti  peccati  data  la  cagione.  Proponete  di  mortificarvi 
in  qualche  cofa  nella  notte , o circa  il  tempo  del  fonno , o 
circa  la  maniera  di  dormire  . E proponete  almeno  nello 
fvegliarvila  notte  in  vece  di  gir  vagando  allor  colla  mente 
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a mille  frafcherie , di  ricorrere  col  penfiere  a quella  notte 
di  araariflìma  patitone  del  Signore  : e farvi  qualche  atto 
di  compaffìone,  di  ringraziamento,  di  pentimento,  o 
di  altro . Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

O Volto bellifsimo  del  mio  Signore,  il  più  fpeciofo 
fra  tutti  i figli  degli  uomini , come  cosi  illividito 
dalle  percotie  de’  più  vili  fra  gli  uomini  ? Bellifsimo  fem- 
biante , in  cui  per  bearli  bramano  avidamente  di  tener 
fifsi  i lorofguardi  gli  Angeli  del  Paradifo,  come  porto, 
fenza  fvenir  per  la  doglia , vedervi  cosi  iniquamente  fpor- 
cato  co’  Iputi  da’  Minittri  più  indegni  del  Mondo  ? Quel 
volto  adunque  , fu  di  cui  Bambino  , non  ofava  , lenza 
prima  dimandarne  licenza  , d’ imprimervi  qualche  purif- 
fìmodolcifsimo  bacio  la  voftra  purifsima  Madre,  (Ven. 
Mar.  d'Agrcda  ) or  foncoftretto  a vederlo  tutto  arrofsito 
da  ichiatiì , tutto  imbrattato  da  (puri  ? Ah  ! bi fogna  pur 
dire,  chefiafomma  la  mia  malizia,  fe  vi  ha  bi  fognato 
per  Sanarla  un  medicamento  cosi  preziofo , e sì  potente  ; 
e bifogna  pur  dire , che  fia  infinita  la  voftra  carità  , fe  per 
guarirmi  l’avete  comprato  con  tormenti  cosi  vituperofi  . 
Pafsioni  mie  foddisfatte , miei  capricci  sfogati , vedete , 
guanto  caro  coliate  al  mio  Signore  ? Per  quella  mia  fuper- 
bia , per  quei  peccati  commefsi  per  le  roifere  bellezze  ter- 
rene , per  quelle  notti  iniquamente  patiate  in  bagordi , 
giuochi , ed  iniquità , ha  dovuto  foggiacere  a tanti  vili- 
pendi, Sporcarli  la  bellezza  del  Paradifo,  e fopportare 
una  notte  cosi  torraentofa  1’  amabilifsimo  Figliuol  di  Dio* 
Oh  quanto  mi  duole , mio  appafsionato  Signore,  quanto 
mi  duole,  che  i miei  peccati  cosi  caro  vi  coftino  ! Quanto1 
mi  duole  di  non  fentire  maggior  dolore  , e di  non  dolermi 
quanto  più  dolermi  vorrei  ! Vorrei  delle  mie  colpe  quel 
dolore  , che  fentì  delle  fue  il  voftro  Apoftolo  Pietro,  la 
vpftra  diletta  Maddalena  ; quello  iftefto , che  voi  ne  pro- 
vafte,  allorché  le  prevedefte  nell’Orto.  Accettate  ama- 
tifsimo Signore,  il  dolor  voftro  ( che  pure  è mio,  avven- 
dolo  donato  a me)  in  mancanza  del  mio  dolore  , e Tem- 
pre col  inio  dolore  io  intendo  offerirvi  il  perfettifsimo  do- 
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lor  voftro , e compiacermi , e godere  , che  pure  una  voi- 
ta  la  divina  giuftizia  col  dolore  di  un  folo  Ha  (lata  lovrab- 
bondantemente  foddisfatta  per  i peccati  di  tutti . Il  voftro 
dolore  fu  cagionato  dall’ amore  : fate,  che  dall’amore  fi 
produca  parimente  il  dolor  mio.  Bramo  però  dolermi, 
e dolermi  per  amore  d’una  bontà,  che  tanto  ha  voluto 
patire  per  chi  tanto  fi  è avanzato  a fchernirla  . Io  prendo , 
Signore,  il  voftro  volto  Divino  , tutto  (porcatoda  fputi  , 
illividito  da  fchiaffì , e prefentandolo  all’ eterno  Padre  ; 
refpice  ( gli  dico  ) in  faciem  Cbri/ìi  tui  ; e per  il  merito  in- 
finito di  quel  volto  così  ftrapazzato  io  vi  prego  a perdo- 
narmi quanto  contro  voi  ho  commetto , e darmi  ajuti  per 
più  non  commetterlo  . Spero  certamente  di  riportare 

3uefta  grazia  dal  Padre , perchè  credo  fermamente  , che 
e’  miei  innumerabili  peccati  fia  infinitamente  maggiore 
il  merito  dèi  Figlio, a cui  col  Padre , e collo  Spirito  Santo 
fiano  lodi , benedizioni , e gloria , nunc  , & in  perpetuum . 
Amen  . 

SESTO  GIORNO, 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  la  Flagellazione  alla  Colonna  . 

PUNTO  PRIMO. 

PRimo  ponderate , come  appena  nato  il  nuovo  giorno, 
frettolofi  i giudei  fi  portarono  a quella  ftanza  indegna, 
°'u-,avean  Sporto  Gesù  noftro  bene;  e menatolo  dinanzi 
a Filato  Prefidente  della  Giudea  , di  molti  falfifsimi  , e 
capitali  delitti  l’accufano.  Ma  dalla  modeftia,  dal  fi- 
enzio  , e da  altri  molti  indizi  ricavando  Pilato  etter  falfe 
a^cu*e  * per  fotrrarfi  dal  pelò  di  dare  una  fentenza'  in. 
ràrr  • * .con<fannando  Gesù  , o coll’  affolverlo , d’  inimì- 
in  v H 8l,u^ei  » determinò  rimettetela  caufa  al  Re . Erode 
re  aede^  ° ra^e§r°fei  non  poco,  dandoli  a credere  di  ave- 
tutta Vedere.  qualcuno  de’  tanti  decantati  prodigi . Con 
ti  * Un?anità  dunque  comincia  a dimandargli  molti  pun- 
1 j ‘gnore  atuttocolfilenzio  rifpofe  , dando  con 
t ° un  documento,  eh’ egli  non  ama  di  favellare,  fé 

non 
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non  che  a’  cuori  (empiici , e puri  ; e però  tacque  ad  Ero- 
de uomo  attuto,  e difonefto,  e che  bramava  fentir  la 
parola  del  Signore , ma  per  curiofità , non  per  divozione. 
Dal  filenzio  del  Signore  a tante  dimande  , tenendoli  for- 
temente offefo  Erode  , cambiata  l’umanità  in  altrettanto 
furore,  comandò  all’empia  Turba  de’ Tuoi  Cortegiani , 
che  lo  rendettero  fcopo  di  mille  obbrobri , ed  infulti . 
Ah  ! chi  mai  ridir  vi  Saprebbe , quanto  furono  fenfibili , e 

Jjuanto  numerofi  quei  ftrapazzi  ? Facevano  a gara  quei 
cellerati  Miniftri , ed  ognuno  voleva  il  vanto  di  avere 
inventata  maniera  più  fpiacevole , e vituperofa  per  tftra- 
ziarlo,  efchernirlo,  e tanto  più  credevano  di  renderli 
grati  al  (oro  Re , quanto  più  riufcivano  oltraggiofi  al  no- 
ftro  Iddio . Chi  con  fputi , chi  con  motti , chi  co’fchiafìì, 
chi  con  ittrappargli  i capelli  del  fuo  fantifsimo  capo  , chi 
col  pelargl’  il  mento , chi  con  urtarlo  alle  pareti , chi  con 
calci  , che  più?  batti  fapere  dal  Tanto  Vangelo,  che  Jpre- 
vit  tllum  Herodes  cum  exercitu  fuo . Lo  fchernì  Erode  con 
una  gran  truppa  de’fuoi  leguaci . Orafuppofto,  quanto 
mai  di  male  fiofa  fare  da  cortigiani  per  fecondare  il  gufto 
del  lor  padrone  , lafcio  a voi  il  congetturare , cofa  mai  (i 
farà  (atto  , ed  inventato  da  tanti , e tanti  iniqui  Miniftri 
contro  del  noftro  dolciflìmo  Signore , mentre  nell’infierire 
contro  di  lui  (ì  avvifavano  dar  nel  genio  al  loro  Principe  • 
Strappazato , e vilipefo  pur  troppo  in  cafa  d’Erode  , viene 
dà  nuovo  rimetto  a Pilato  ; e -viene  rimetto  con  quello 
(traccio  appunto  di  vette  bianca  , con  cui  fra  le  altre  dia- 
boliche invenzioni , per  ifchernirlo  , 1’  aveano  veftito 
qual  pazzo  . Or  qui  trattenetevi  a riflettere  all’ ingiuria, 
e confufionealtiffima del  Signore  nel  portarfi  dal  palazzo 
d’  Erode  a quel  di  Pilato  , e traveriar  molte  ftrade  un  gio- 
vine così  riguardevole  con  una  vette  così  obbrobriola  - 
Per  non  comparire  in  pubblico  con  una  Rocca  femminile 
al  fianco  in  vece  di  (pada  un  Palatino  Polacco  in  pena 
d’etterfi  portato  vilmente  in  una  battaglia  campale  a tem- 
po di  Boleslao  primo  Re  di  Polonia  , con  quell’iftefla  rocca 
fi  ftrozzò . Figuratevi  un  poco  di  trovarvi  nella  difgrazia 
di  avere  a comparire  inunaChiefa,  o per  le  ftrade  della 
Città  con  quell’  in(egna  ignominiofa  (olita  a portarli  da’ 
> X 4 mal- 
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malfattori  ; che  anguftie  vi  darebbe  ? Quanto  volentieri 
accetterefte  ogni  altro  tormento  ? Or  quantodovea  angu- 
ftiarfi  il  cuore  ncbiliflìmo  dell’ appaftìonato  Signore,  al 
vederti  addotto  quella  lacera  ignominiofa  vette,  e così 
pattare  per  le  pubbliche  ftrade  di  una  Città  sì  numerofa  , 
in  tempo  folenne  di  Pafqua  ? Quali  ambafce  non  dovea 
naturalmente  cagionargli  il  peniare  allo  fcandalo  , e di* 
fpiacere  , che  col  vederlo  cosi , prendevano  quei  luoi  po- 
chi amorevoli  ? quel  piacere,  eplaufo  che  mottravano  i 
Tuoi  molti  nemici?  Non  T avrebbe  mai  tanto  afflitto  il 

J lattare  per  quelle  ftrade  , da  una  mortale  ferita  verlando 
àngue,  quanto  lo  tormentava  il  pattarvi,  conauella  di- 
vifa  da  fcherno  trattato  da  pazzo . Un  cuore  nobile  fottre 
più  di  leggieri  il  danno , che  il  difpregio  . Or  qual  dolore 
fentir  dovea  il  cuore  nobiliflìmodel  noftro  Signore  , men- 
tre dopo  aver  detto  nelle  Prediche  di  etter’  egli  la  Sapienza 
infinita  del  Padre,  poi  fi  vedeva  coftretto  come  a fmen- 
tirfi,col  farli  vedere  qual  forfennato , per  meritare  così  il 
perdono  alle  tante  follie  degli  uomini  ? 

DOCUMENTI, 

Compatite  il  voftro  Signore,  che  così  bruttamente 
fchernito  patta  per  una  Città  sì  famofa . Ringrazia- 
telo di  tanta  umiltà  : deteftate  fommamente  la  voftra  fu- 
perbia , e prefunzione  per  la  ftima  degli  uomini , cagione 
lunetta  di  tanta  confufione  , e vilipendio  al  Figlio  di  Dio. 
Proponete  qualche  cola  particolare  in  quello  genere  : di 
non  rifentìrvi , quando  / aravvi  quell ’ occafione  : di  non  dir 
cofe  , che  ridondino  in  voflra  lode  ec.  Pregatelo  a darvi  gra- 
zia per  praticarlo  . E fategli  il  feguente  colloquio 

COLLOQUIO. 

DOve  mai  vi  ha  condottoli  voftro  amore,  o dolciffr- 
mo  Amor  mio , ove  mai  vi  ha  condotto  ? A farvi 
girare  per  pubbliche  ftrade  veftito  da  pazzo  ? Aveva  ragio- 
ne adunque  la  voftra  diletta  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , 
allorché  riflettendo  ai  Urani  eccelli , a cui  vi  ha  coftretto 
l’ infinito  amor  voftro , con  fanta , e rifpettofa  confidenza 
a voi  rivolta  tutta  lagrime  di  tenerezza  diceva  ; Ob  il  paz- 
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jco  mio , oA  il  pazzo  mio  d' amore  ! E pure  io  ho  potuto  im- 
pazzir cotanto , che  niente  ho  curato  difguftar  gravemen- 
te un  Dio , eh’  è giunto  a parer  pazzo  per  troppo  amarmi  ? 
Oh  maledette  mie  pazzie  ! Maledetti  miei  capricci , a 
quali  eccedi  di  enorme  feonofeenza  precipitato  mi  avete  ! 
Oh  foffi  prima  morto  , che  avere  offefo  chi  tanto  per  amor 
spio  ha  (offerto  ! Oh  poteffi  ancor  io  foffrire  per  chi  tanto 
mi  ama!  Oh  poteffi  ancor  io  pafTar  per  feemo , e foffrirlo 
con  pazienza!  M,  che  lo  potrò,  mio  Dio,  fevoi  accen- 
derete in  quefto  milero,  e freddo  cuore  il  fuoco  onn'po. 
tente  dell’ amor  voftro.  Ah  fomma  mia  difavventura  j 
ma  giuftiffimo  caftigo  : non  ardere  per  amore  dell’  iftefla 
carità , perchè  tutto  accefo  dall’  amore  delle  vanità  ! Ma 
non  farà  più  così,  caftiffimo  amore  dell’ anime,  mai  più 
farà  così . Il  mio  cuore , che  rubandolo  a voi , ho  dato  ad 
altri  , or  tutto  a voi  lo  ridono.  Accettatelo,  fperanza 
mia  , accodatelo  ai  voftro  petto  , che  per  quanto  fia  fred- 
do , prefto  s infiammerà . Lavatelo  col  veltro  Sangue  , e 
perderà  ogni  macchia.  Toccateld  colla  voftra  mano,  e 
lafcerà  ogni  durezza . Per  il  merito  infinito  di  quella  vo- 
ftra fomma  derilione  , con  cui  fofte  offervato  veftito  da 
pazzo  , riempite  colla  voftra  celefte  fapienza  queft’anima, 
veditela  coll’ ammanto  della  carità  verio  Voi,  e ver(o  il 
proffimo  per  amor  voftro.  Fortificatemi  nella  Fede.  A£ 
fodatemi  neila  Speranza . Rinvigoritemi  nelle  buone  ope- 
re . E fopra  tutto  nel  foffrire  con  pazienza  ogni  ingiuria  , 
ogni fdif pregio , che  mai  mi  venga  fatto.  Fatemi  femi- 
gliante  a voi  nell’ignomìnia,  per  rendermi  finalmente 
partecipe  con  voi  nella  Gloria . Amen  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO.' 

COnfiderate  , come  non  volendo  Pilato  foddìsfare  alla 
ingiufta  pretenfion  de’ Giudei  col  condannare  alla 
morte  un  innocente , decreta  di  afpramente  flaggellarlo , 
affinchè  i Giudei  impietofiti  al  vederlo  Temi  vivo  fotro  i 
flagelli , ceffaffero  df cercarlo  affatto  morto  in  filila  Crocea 
Appena  ufeito  il  reo  decreto  , ecco  ammanirli  i flagelli*  , 
ed  alleftirfi  i Manigoldi . Ma  s’ eran  prefti  i Manigoldi, 
non  era  men  follecito  il  condannato.  Torto  che  fenti  la  r 
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cruda  Sentenza , eh’  e( Ter  dovea  aspramente  flagellato  , 
l’ amabil  Signore  con  una  maniera  tutta  dolce , e com- 
paffionevole , ballante  ad  ingerire  pietà  nelle  fiere  iftette, 
cominciò  fpontaneamente  a levarfi  le  Tue  povere  vefti , e 
da  per  fé  portoflì  al  luogo  della  defiinata  colonna  , e dol- 
cemente abbraccìolla , e baciò  ; Cbrijìus  Jponte  fua  co- 
lumnam  amplexatus  ejl . (S.  Brig.  lib,  4.  cop.y o. ) Oh  C47 
rità  incomprenfibile  dell’  eterno  Figliuol  di  Dio , che  va  si 
di  buon  grado  a patire  un  tormento  si  fiero  per  viliffime 
creature  ! Oh  cecità  infoffribile  di  quella  creatura , che  11 
adira,  e s’infuria,  occorrendo  patir  qualche  poco  per  il 
fuo  Dio  ! Allefliti  i Manigoldi , e portatifi  alla  colonna  , 
a quella  legarono  l’ innocente  Agnello  di  Dio  nelle  mani , 
e piedi , con  fotti!  cordellina , ma  cosi  fortemente  , che 
( come  fu  rivelato  ) giunfe  quali  a toccare  lotto  delle  mani, 
e de’  piedi  ; onde  per  la  grande  affluenza  dell’  umore , ol- 
tremodo gonfiate  le  mani , fi  vide  Schizzare  il  fangue  dalle 
punte  delle  diviniffime  dita  . Legatolo  cosi  fpietatamen- 
te , cominciarono  a (caricargli  addolfo  non  già  battiture  , 
ma  turbini,  tempefte  di  battiture  . Aizzati  dalle  pro- 
mette de’ Scribi , e de’Farifei , e più  anccra  dall’iftigazion 
del  Demonio  quei  difumanati  Manigoldi , fi  portarono 
con  tanta  furia  nel  battere  , che  alla  fine  fianchi , e Scal- 
manati fi  abbandonarono  a terra . Ah!  fvienechi  flagel- 
la! che  farà  fiato  poi  del  povero  flagellato  ? Stancati  i 
primi , altri  in  lor  vece  più  frefehi , e più?  inviperiti  Su- 
bentrano . E con  quella  difpietata  Scambievole  fucceflìone 
fi  giunfe  fino  al  numero  di  60.  Manigoldi . ( Mad.de  Paz.) 
Già  fi  vedevano  a terra  non  foto  rivi  di  fangue  , ma  piccoli 
pezzetti  delle  fue  carni  fantiflìme,  fiaccati  dalla  furia 
dellefpette , e forti  sferzate . Cadevano  ormai  le  percofle, 
ma  Senza  far  nuova  piaga  perchè  tutto  il  corpo  era  una 
piaga  fola  : E Spetto  Senza  toccar  carne,  perchè  cadevano 
fu  l’ otta  ignudo  , e Spolpate  dalla  grandine  impetuofa  di 
tanti  flagelli . L’  oflà  delle  colle  quali  tutte  fi  vedevano 
Spogliate  di  carne  . ( Brig.  lib.  ù cap.  io.  ) E quale  fpafi- 
mo  farà  fiato  poi  Sopra  le  membra  così  addolorate  Sentirli 
replicare  le  battiture  ? Ettendo  alcuni  flagelli  di  funi , con 
in  punta  piccoli  uncini  di  ferro , internandoli  quelli  in 

quel 
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quel  Santiflimo  corpo  già  tutto  fparfo  di  piagherei  tirar 
fu  i flagelli , venivano  a tirare  appreffodi  loro  quellé  car- 
ni , a cui  s’ erano  afferrati  : onde  venivano  non  già  a bat- 
tere, ma  a folcare,  e arare  lui  corpo  dell’  appaWonato 
Signore  ; e già  ove  la  Vulgata  dice  : fupra  dorfum*meum 
fabricaverunt  peccatore s : legge  il  Pagnino  : fupra  dorfum 
meurrt  araverunt  peccatores . E la  Vergine  ifleffa  lo  diffe 
a S.  Brigida  ( lib.  4.  cap.  7c.  ) Flagella  , injlxis  aculeis  , 
(J  rettagli s , non  evenendo  , fed  fulcando  totum  corpus  ejus 
lacerabant . Oh  lo  fpalìmo  infoffribile  ad  ogni  corpo  ! Ma 
piucchè  infoffribile  al  corpo  del  Signore,  il  quale  formato 
effendo  per  unirli  ad  un  Dio,  era  il  più  delicato  fra  tutti  i 
corpi , e per  confeguenza  il  più  fenfitivo . Sotto  le  piante 
de’ flioi  fantiffìmi  piedi  era  cosi  fenfitivo,  come  Cam  noi 
nella  pupilla  degli  occhi,  dice  S.  Bonaventura  , adducen- 
do  il  Profeta  Zaccaria  , che  lochiama  Pietra  cogli  occhi  ; 
cioè  ( fpiega  il  detto  Santo  ) battuto  come  Pietra  , e fenfi- 
bile  come  l’Occhio . Quindi  per  l’acerbità  dello  fpalìmo  , 
nonnunquam  ( dice  il  citato  Santo  Dottore  ) caput  fuum  ex 
dolore  move b at  , quttrens  ubi  ex  debilitate  illud paululutn 
reclmaret  j ma  gli  mancava  anche  quello  lieviflìmo 
follievo  , non  avendo  ove  appoggiarlo  , per  effere  la 
Colonna  affai  più  corta  della  fua  Perfona  . laterdum 
etiam  lacrymx  ex  limpidijfmiis  oculis , cogente  vulnerum 
dolore  , Jìillabant  ; aliquando  verbula  aliqua  dolorerà  at- 
teflantta  plana  , ac  tremula  voce  fereb&t . Sufpitabat , ut 
. ex: fi  imo  , dulcijfimus  Jefus't  nane  tacitos  emittebat  gemi- 
tus'y  modo  fubmtjfa  voce  lamentabatur . Quia  igitur  (fie- 
guo  col  Santo  Dottore  ) tam  immitis  ? quod  peElus  tam  fa~ 
xeum  , quod  non  moveatur  ad  lacrjmas , cum  dulciffimum 
Jefum  ftc  ajpicit  deforniatumì 

DOCUMENTI. 

Esercitatevi  in  atti  replicati  di  tenera  compaflìone  nel 
vedere  trattato  cosi  iniquamente  un  Giovine  cosi  in- 
nocente , cosi  amorevole , e così  nobile  . Ringraziatelo 
di  avervi  con  tanto  patimento  fatto  il  capitale  per  meri* 
tarvi  il  perdono  ai  peccati  commeilì  per  i piaceri  del  vo_ 
fìro  corpo . Proponete  per  ricompenfa  al  Signore  di  mor. 
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tificarlo  col  digiuno;  almeno  coll’ attinenza  da  piaceri 
vietati.  Imitate  .'il  gloriofo  S.  Pietro  d’ Alcantara  , il 
quale,  qualor  fi  fentiva  tentato  a qualche  piacere  pecca- 
minofo,  (ubi to  ricorreva  col  penfiere  al  corpo  verginale 
del  Signore  (quarciatosì  orrendamente  alla  colonna  : Do - 
mtntts  incus  ( diceva  ) ftc  diri  cruciaturlj  ego  voluptati  ope- 
rain daùo  ? Fategli  il  colloquio  del  punto  precedente  . 

PUNTO  T,E  R Z O. 

TOmate  un’  altra  volta  al  funeftiflìmo  fpettacolo 
del  voftro  Dio  flagellato  alia  Colonna  : Non  vedete 
anima  mia  \ diceva  allorché  ciò  meditava  S.  Bonaven- 
tura , Medit.  Vit.  Chrif.  lib.  2.  ) come  quella  carne  fantini - 
ma,  che  prima  con  ammirabile  bianc  bezzo,  Splendeva  , ora 
dalle  Jpeffe  flagellate  è tutta  livida  , e fofca  ? OJfervate  , 
come  comincia  tutta  da  ogni  parte  prima  a fpargerfi  di  tu- 
mori , indi  dalle  intumidite  , e gonfiate  carni  comincia  per  le 
nuove  sferzate  ad  ufc  'tre  copiofo  } angue  ; e come  acqua  da  fon- 
ti > da  ogni  parte  il  f angue  piove  . Proseguono  quei  crudeli 
carnefici , erga  venerandum  Corpus  furibonde  (aevire , ma- 
nufque  nefarias  in  verbera , ac  flagella  lattare  ; vibrant 
hinc  inde  validi*  lacertis  afperrima  lora . Scagliano  di  quel 
di  là  con  forti  braccia  afpriffime  flagellate  ; nunc  ad  a mie- 
ti a , & formofa  brachia  ; nunc  ad  pe&us  eburneum  ; nunc 
^ad  coilum  fpeciofiflìmum , modò  confpicuas  ejus  fcapulas 
contundentes , danno  Rovente  aculeos  , & iftus  creberri- 
mos  per  terga  illa  fan&iflìma , nonnunquam  verò  per  cru-  # 
ra  prsfulgida . Quid  vagor  per  cunéla  ? QuegC  impiiffimi 
manigoldi  non  lafciarono  illefa  parte  veruna  di  quel  prezio- 
ftffinio  Corpo , che  da  flagelli  ferita  non  f offe  . Sopra  alle  fue 
diviniflìme  mani  folamente  tante  (caricarono  flagellate, 
che  dalla  furia  di  quette  fi  fcaftrarono  con  ifpafimo  fieriflì- 
mo  non  poche  ugna  delle  (ue  belliflìme,  diviniflìme  ma- 
ni. Exitus  aquarum  ( profiegue  il  San to  ) deducane  acuii 
mei , quia  qui  (péciafus  er  a t prue  filli  s hominum  , nunc  totus 
defnrmatus  efficitur  . Ad  un  tanto  compaflìonevole  fpet- 
tacolo niente  modi  a pietà  i carnefici  , quali  inferociti 
Elefanti  alla  vifta  di  quel  fangue  profieguono  ad  incru- 
delire, non  già  contro  d’«n’  uomo,  ma  contro  d’im  cor- 
po 
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po  tutto  fparfo  di  fangue,  e di  ferite.  Ma  perchè  più  me- 
ravigli arfi  , come  poteffero  tanto  incrudelire  ? qualor  fi 
rifletta , che  l’intenzione  de’Giudeinon  era  già  lolamen- 
te  di  flagellarlo  , ma  di  farlo  morire  a forza  di  flagellate  ; 
temendo  fortemente,  che  Piloto  dopo  la  flagellazionè, 
voleffe  liberarlo . Ora  raccogliete  da  voi  fteffo , quale  farà 
fiata  la  moltitudine  delie  flagellate,  quale  la  rabbia  de’ 
manigoldi . E già  il  loro  infame  difegno  fortiva  l’ effetto  , 
fe  non  trovavafi  per  divina  difpoOzione  a paffare  di  colà 
un  Mfiere  della  Corte  di  Roma  j il  quale  in  veggendo 
lx  inumana  crudeltà  di  quei  manigoldi,  che  incrudelivano 
contro  d’ un  corpo  tutto  difformato  dalle  piaghe,  e dal 
fangue  , con  una  veramente  Romana  generofità  , cavata 
fuori  la  fpada , tagliò  le  funi , con  cui  era  legato  il  Si- 
gnore , e fgridati  quelli  efferati  miniftri , parti.  Tunc 
unus  inimicorum  ejus  ajfiftentibu  USioribus  dicebat  : vultts 
hunc  fine  iudicio  ociidere  , & caufam  mori  'ts  ejus  veflram 
facere  & hxc  dicens  fecuit  lìgamen  : ( S.  Brig,  lib.4.c.  70.) 
Appena  tagliati  i legami  , il  benedetto  Signore  tutto 
eftenuato , ed  efmanito  per  la  grande  emiffione  del  fan- 
gue, per  l’acerbità  di  tanto  fpafimo , non  potendo  fofte- 
nerfi  in  piedi  , cadde  precipitoso  a terra  boccone , tutto 
immerfo,  ed  involto  in  un  lago  del  proprio  fangue  già 
fparfo  . Nane  fijlamits  bic  ( D.  Bonaventura  ubi  fupra  ) 
pauli/per  yanma  mea  , & vìdeamus  quot , & quanta  prò  te 
per  tulit  pius  Jejus  tuus  ...  ' 
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Compatite  di  tutto  cuore  a tanti  dolori  in  tcn  fittimi 
delvoftroDio.  Sarefte  più  crudo  degli  fteflì  flagel- 
latori , fe  non  v’  intenerite  a tanto  fpettacolo  ; non 
Capendo  quelli , come  voi  Sapete , effere  il  Corpo  del  Fi- 
glio di  Dio  quello , che  voi  contemplate  da  tanti  fla- 
gelli oppreffc . Confettatevi  almeno  con  tutta  umiltà  di 
effer  tale , e pregatelo  caldamente  a darvi  una  tenera  com 
paffìone  de’  fuoi  dolori . Pentitevi  d’ aver  più  volte  offefo 
un  Signore , che  vi  ha  tanto  amato  , mentre  per  rendere 
il  rifcatto  più  copiofo  ha  yoluto  foffrir  tante  pene  ; pro- 
ponete ancor  voi  con  cilizj,  difcipline  , o altro  , da** 
. I quaU 
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qualche  ricompenfa  all’  appaflìonato  Signore , e fategli 
per  ultimo  col  di  votiamo  S.  Bonaventura  il  feguente  col- 
loquio 

COLLOQUIO 


Meditationum  lib.  2.  pag.  z^q.cap.  3. pofl  initi um  . 

ODolciflìmo  Signore  , o foaviflìmo  Gesù , ammolli- 
te il  cuor  mio,  acciocché  nella  memoria  della  vo- 
ftra  acerba  flagellazione  tutto  per  tenerezza  fi  fciolga . 
Datemi,  vi  prego,  benigniflimo  Signore , a quella  cosi 
affettuofamente  penfare,  che  di  effa  ricordandomi,  mi 
faccia  partecipe  de’  voflri  dolori . Perocché  io  , amantif- 
fimo  Signore , ciocché  bramo  , compir  non  poffo . Spef- 
fo  meco  fleffo  propongo  penfare  alla  voftra  pa(ìione,e  cioc- 
ché fi  è fatto  contro  di  voi  s meco  con  tacita  mente  rivol- 
gere . Ma  ripieno  d’ ogni  aridità  , ncn  Tento  ciocché  pen- 
fo,  tanta  è la  durezza  del  mio  cuore.  Oimè,  che  come 
una  favola  tratto  quel , che  con  interno  dolor  di  cuore  , e 
con  un  profluvio  di  lagrime  penfar  fi  dovrebbe  ! Io  lo  con- 
feffo  , dolciflìmo  Signore , quia  merito  htec  patior , perchè 
poco  ho  cura,  e poca  frequenza  di  trattenermi  nelle  vo. 
(tre  piaghe . Onde , fe  voglio  cominciare  ad  unirmi  colla 
mente  a meditarle  , la  mente  da  tale  meditazione  facil- 
mente fi  allontana  , e va  per  molte  cofe  vane,  ed  oziofe 
feorrendo  . Io  fido  il  corpo  ad  un  certo  luogo , acciocché 
la  mente  a voi  s’ indirizzi  : tutti  i miei  penfieri  Audio  di 
raccogliere  in  uno  , acciocché  poffa  attendere  a voi  folo  ; 
ed  ecco  di  repente  di  quà  di  là  una  turba  di  varj  penfieri  , 
e diverfi  fantafmi  diffrattivi  mi  affale  , e per  cofe  non  fo , 
fe  oziofe,  ovane,  a gir  vagando  mi  aflringe.  Così  mo- 
bile, ed  inftabileè,  Signore,  il  cuor  mio,  che  a qua- 
lunque cofa  vana  fe  gli  prefenti , facilmente  trafeorre  . 
Ma  quello  donde  proviene  a me  , dolciflìmo  mio  Signo- 
re ? folo  la  fcarfezza  dell’  Amore  n’  è colpa . Perchè  quel- 
le cofe,  ches’ amano,  con  foljecitudine  fipenfano.  On- 
de perchè  poco  vi  amo,  però  il  mio  cuore,  o buon  Ge- 
sù , ftar  fitto  in  voi  non  può  , Ma  ben  Io  fo,  o Signore  , 
che  fono  impotente  , e fiacco  alle  voflte  cofe  , fe  voi  non 
mi  fov venite  colle  voflre  grazie . Voi  adunque  fupplico  j. 
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che  alla  mia  pigrizia  , e negligenza  non  attendiate  ; ma 
fecondo  la  moltitudine  delle  mifericordie  vòftre  confer- 
miate il  mio  cuore  ; e l’ inftabile , e vagabonda  mente  in 
fe  fteffa  fate  , che  fi  fermi . Difcacciate  via  da  me  tutte  1’ 
altre  cure , e tirate  me  a Voi  ; acciocché  con  divota  cora- 
cotnpalfione  penfi  quanti , e quali  fono  (lati  i tormenti  , 
elederifioni  , che  per  comando  di  Pilato  nel  voftro  pre- 
ziofiffimo  corpo  fopportafte . Amen  . 

ESAME  PER  IL  SESTO  GIORNO . 

/ 

Sulla  maniera  di  pacare  cri pianamente  la  giornata  . 

PRimo . Efaminatevi , fe  fiete  diligente  a dare  un 
buon  principio  alla  voftra  giornata  . Qualora  ( dice- 
va S.  Giovanni  Climaco  ] io  do  un  buon  principio  alla  gior- 
nata , trovo  , che  tutto  poi  va  bene . Per  cominciarla  bene , 
avvertite  a cominciarla  da  due  cofe  buone  : da  una  buo- 
na vittoria , e da  un  buon  penfiere  . La  buona  vittoria 
confifte  nel  vincere  la  pigrizia , che  fuol  fempre  affalire 
nel  levarfidi  letto,  e levarli  fubito  , che  ne  farà  tempo. 
Perchè  fe  voi  (dice  quel  famofo  Maeftro  di  fpirito  nel 
fuo  Combattimento  fpirituale)  vi  farete  vincere  dal  primo 
tnotodi  pigrizia  , dopo  quello  ne  verrà  un’ altro  più  for- 
te, perla  natura  già  allettata  da  quel  primo  piacere;  e 
dopo  quello  un  altro  ; e così  non  verrete  a levarvi , fe  non 
' dopo  effervi  lunga  pezza  inutilmente  dimenato  pe  ’l  let- 
to . Per  ottenere  quella  vittoria , giova  oltremodo  il 
raccomandarfi  con  qualche  particolare  divozione  al  voftro 
Angelo  Cuftode , e ne  vedrete  effetti  mirabili  . La  Vene- 
rabile Angela  da  Santogne  faceva  così  ; onde  meritò  col 
tempo,  che  ogni  mattina  fenfibilmente  l’Angelo  Cufto- 
de le  diceffe  : Or  via  , Angela  mia  , levatevi  fu  , eh'  è tem- 
po di  fervite  al  Signore  . Dee  poi  cominciarli  con  un  buon 
penfiere.  Piangeva  il  Profeta  Geremia  : Fatti  funt  hofles 
ejus  in  capite  ; che  i nemici  dell’  animala  fiaccavano  fui 
capo , cioè  il  Demonio , il  quale  altro  non  brama , che  ' 
emulare  li  difegni  di  Dio  ; vedendo  , che  Iddio,  effendo 
di  ragion  padrone , molto  fi  compiace  delle  primizie  de' 
poltri  frutti,  peròie  ne  ftà  alyoftro  capezzate  tutto  in- 
■ " telo* 
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telò , ed  attento , per  fare  in  guifa , che  il  voftro  primo, 
penfiero  nello  (Vegliarvi  Ha  peccaminofo , almeno  oziofo, 
e vano , o indifferente  ,*  in  fomma , che  non  fian  di  Dio 
]e  primizie . AH’  erta  adunque  , dice  S,  Bonavantura  ( in 
Inform.  Novit.  p.  i.  c.  4.  ) fu  quello  punto  tanto  offerva- 
bile,  e pure  cosi  poco  offervato  ; e nello  fvegliarvi  il 
mattino  badate  ad  offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al 
Signore , che  ve  la  un  buon  peniiere  . E il  buon 

penfiere  ordinariamente  farebbe  un  atto  di  ringraziamen- 
to per  avervi  confervato  in  quella  notte  ; un  atto  di  pre- 
ghiera acuflodirvi  in  quel  giorno. 

Secondo . Efaminatevi , come  vi  portate  nel  veftirvi , 
primo  in  quanto  alla  modeflia.  S,  Caterina  da  Bologna 
giunfe  ingenuamente  a dire  ad  una  fua  confidente , che  in 
tutta  la  fua  vita  non  fapeva  , e non  avea  villo  altre  mem- 
bra del  fuo  corpo , che  le  fole  mani . Secondo  in  quanto 
all’  occupazione  della  mente  . Oh  il  bel  fejnpo  allora  da 
fare  un  viaggio , e due  fervigi  ; veflire  il  corpo , ed  ab- 
bellire l’anima  , con  impiegare  quel  tempo  (come  tanti 
fervi , e ferve  del  Signore  l' impiegano  ) nel  penfare  , e di- 
re a voi  ftrfiì  : Orami  metto  queft'  abito  riguardevole  per 
comparire  fra  vivi  , e pur  un  giorno  da  quel  fondo  d'armario 
andranno  a ripefeare  quel  laceroa  mmanto  , con  cui  veflirmi 
da  morto  ! E chi  fa  , che  queft'  abito  appunto  , che  ora  mi 
metto  , divenuto  da  qui  a qualche  tempo  già  logoro  , e vec~ 
chio  non  abbia  ad  effer  quello , che  mi  accompagni  in  fepoltu- 
ra  ? Ora  per  coprire  queftj  capo , quanto  vuoto  di  Jenno  , 
altrettanto  gonfio  di  vento  , e cappelli  bordati  , e peruccbe  , 
/ cuffie  , e naftrt , e vezzi  ; e pure  fra  poco  alla  morte , oh 
con  qual  berettino^  con  qual  fazzoletto  avranno  a ftringermi 
il  capo , e coprirmi  il  volto!  Sono  arrivato  a vedere  quefto 
mattino  , ma  chi  fa  ft  arriverò  a veder  quefta  fera  . Iddio  mi 
dà  quefto  altro  giorno  , ma  poi  ne  vorrà  firettiffimo  conto  in 
altra  giornata  . Oh  la  bella  riforma  , che  G farebbe  nel 
voftro  vivere , fe  quelle  , e fomiglianti  Criftiane  rifleflìo- 
nifaceftenel  voftro  veftirvi  ! Ludovico  Muratori  raccon- 
ta, ( Efer.Jpir . ) come  una  Dama  titolata  ancor  vivente 
haffi  fatta  cucire  quella  velie,  con  cui  vuole  elfer  veftita, 
allorché  farà  morta  i e di  quando  in  quando  nel  fuo  Ora- 
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torio  ponendo  fela  indoro,  vi  fa  le  fue  divozioni  con 
quel  feritimento , che  non  fi  potrebbe  credere  quanto  uti- 
le , al  riflettere  , e dire  : Co»  quefla  ve  fi  e io  farò  un  gior- 
no fola  , e verminofa  in  una  ftpoltura . Ah  ! che  farebbe  , 
fe  fpendendo  tanto  in  abiti , e foprabiti  per  invanirvi  in 
vita  , fpendefte  pochi  foldi  a comprarvene  uno  per  co- 
prirvi in  morte  ? Pochi  foldi  sì , perchè  non  vi  faranno 
ori , o fete  in  fepoltura , per  quanti  pure  ne  lafciafte  in 
cafa  . E fe  non  volelte  comprarvene  un  nuovo  , balla  de- 
flinarvene  uno  di  quei  che  avete  ; porlo  da  parte , col  di- 
re : con  quefio  voglio  , che  fia  coperto  il  mio  corpo  dopo  morte . 
E portandovi  dipoi  qualche  volta  a vederlo , fermarvi  al- 
quanto a penfarvi,  e fare  quelle  rifoluzioni  , che  Iddio 
v’  ifpirerà , che  pur  troppo  ve  le  ifpirerà  . E fe  non  vor- 
rete desinarvi  l’ abito , detonatevi  almeno  il  Crocchilo  , 
con  cui  vorrete  morire  , e fepelirvi . E rivolto  dipoi  di 
quando  in  quando  ai  vollro  Signor  CrocefìfTo  : ecco  ( dire  ) 
quello  f-ebe  fole  farà  mio  fedele  amico,  al  la”  mi  a morte  : ecco 
chi  avrò  a tenere  in  quefla  mano  t mentre  ef alerò  quefio  f pi- 
rito  : ecco  chi  foto  di  tanti  miei  congiunti  verrà  meco  in  fe- 
poltura . Oh  il  gran  frutto , che  ? ricaverefte  da  quello 
efercizio  ! Quanto  avrefte  a benedirlo  per  tutta  l’eternità! 
Ma  già  sò  la  fallacia  del  Demonio  per  difuadervi  quefla 
pratica  : cioè  , che  verrefie  a morire  di  malinconia . E pure 
da  quello  efercizio  ne  forgerebbe  piuttoflo  la  voflra  vera 
allegrezza  e nella  vita  prefente  , e nell’eternità  futura. 

Terzo.  Efaminatevi  , fe  dopo  veftito  di  tutto  punto, 
ed  efeguita  qualche  altra  neceflTaria  faccenda  , avete  cura 
di  offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al  Signore  con 
maggior  pofatezza , e con  tutta  proprietà  , in  piedi,  oin 
ginocchio  prima  di  ufeire  di  cafa  . Almeno  non  dovrefle 
ufeirne  prima  di  avergli  fatta  quella  offerta , e quel  patto 
tanto  lodato , ed  inculcato  da’  Maeftri  di  fpirito  ; dal 
IVfaeflro  Avila , da  un  Innocenzo  XI.  da  un  B.  Cardinal 
Barbarigo , e da  altri , e jl  patto  farebbe  quello  : Signo- 
re y quante  volte  refpirerò  in  quefio  giorno  , tante  volte  in- 
tendo y e de  fiderò  di  ringraziarvi  de’  benefizi  fatti  a me  , 
alla  voflra  fantiffima  umanità  , alla  voflra  puriffima  Ma- 
dre y all'  Angele  mio  Cufiode  , a Santi  avvocati , e a tutto 
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il  mondo , Tante  volte  intendo , e defidero  di  chiedervi  per - 
dono  de' petenti  commejfi  ; ed  ajuto  per  non  commetterli 
più  . Tante  volte  intendo  , e defidero  di  compiacermi  di 
tutto  il  voftm  bene , e di  compatirvi  della  voflra  paffione  . 
Tante  volte  intendo , e defidero  di  offerirvi  tutti  quei  rin- 
graziamenti , lodi  y ed  offequ)  , che  vi  offrono  in  Cielo  i 
Beati  t e tutte  quelle  virtù , e Me(fe , che  fi  praticano  , 
offrono  in  terra  da'  viatori  . E tutte  quefie  offerte  intendo  di 
farle  in  unione  del  vo/lro  dolciffimo  cuore , giacchi  ( come  ri - 
velafie  alla  voflra  diletta  Geltrude  ) tanto  vi  fono  tare  le  no- 
fire  povere  offerte , ed  offequj  fatti  in  unione  del  vnflro  divi- 
ntfftmo  cuore  . Ob  fé  (aperte  il  gran  guadagno  , che  farerte 
con  quella  sì  fcarfa  fatica  ! Imperocché  ( dicono  i 
Maeftri  di  Spirito  in  quel  piccolo  libretfino , intitolato.* 
Veni  mecum)  Se  uno  fcellerato  facefle  il  patto,  cioè,  in- 
tendere di  bertemmiare  tante  volte  Iddio  , quante  volte 
yefpira  : chi  noi  vede  , quanto  quello  fcellerato  verrebbe 
a caricarfi  di  reità  appretto  Iddio?  Or  così  per  appunto 
( dante  la  regola  a contrario  ) col  far  voi  il  patto  di  far  tante 
volte  quelle  offerte  a Dio  , voi  verrete  a colmarvi  di  me- 
liti appretto  Iddio . Io  ( ditte  il  Signore  a S.  Geltrude  , ed 
a S.  Metilde  1.  p.c.  23.  )ove  non  fi  poffa  colf  opera  , mi 
contento  del  fola  defiderio  ; ed  accetto  il  de  fiderio  yj  come  fe 
fujje  opera  . Non  potete  voi  far  tante  limofine , afcoltar 
tante  Mette  , vifitare  Spedali , produrre  atti  intenfi  -di 
amore,  di  ringraziamenti,  e limili  ; efercitatevi  fpeflo 
negli  atti  di  defiderio  di  fare  fomiglianticofe,  come  nella 
fuddetta  offerta  , e patto  vi  hò  accennato  : ed  il  Signore 
per  la  fua  infinita  bontà  accetterà , come  opera  , il  voftro 
defiderio . Domandò  una  volta  il  Signore  a S.  Agofiino  : 
Agofiino  y quanto  ben  mi  volete  ? O Signore , voi  lo  (apete 
meglio  affai  di  me  . Ma  pure , Agofiino  , ditemi , quanto 
ben  mi  volete  ?>  Signore,  rifpofe , io  vi  voglio  tanto  bene  , 
che  fe  io  fof^  padrone  di  tutto  il  Mondo , anzi  di  mille 
Mondi , tutti  per  veftro  amore  a voi  li  darei  in  dono  . 
Agofiino  è troppo  poco . Il  Santo  follevando  la  fi»  gran 
mente,  Signore  ( ditte  ) io  vi  amo  tanto,  che  fe  potetti 
di  tutte  le  mie  otta  farne  tanti  candelieri  d’oro,  e delle 
piiè  carni  lame  tanto  balfamo  , tutto  vorrei  ardermi , e 
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con  fumarmi  in  olocaufto  ai  vottro  amore . Ago  fino  , an- 
cora è poco . Allora  il  Santo  aguzzando  via  più  la  fua  per- 
fpicaciffima  intelligenza  , Signore  ( rifpole  ) io  vi  amo 
tanto,  che,  fe  per  ipotefi  imponìbile , io  folli  Iddio,  e 
voi  fotte  Agoftino,  io  volentieri  , potendofi , lafcerei 
d’etter  Dio , per  donare  a voi  la  mia  Deità . Oh  Agofino  ! 
Adeffo  sì  , che  mi  amate  : adejjo  fitte  al  fommo  crefciuta 
nell' amor  mio.  Ora  con  quello  ( e chi  noi  vede  ? ) il  Santo 
non  diede  già  qualche  cofa  a Dio  ; ma  folo  defiderò  di  dar- 
gliela : ed  il  Signore  accettò  il  fuo  defiderio , come  fe  fotte 
opera  . Cosi  parimente  accetterà  , come  opera , il  vottro 
defiderio. 

Quarto . Efaminatevi  , fe  fate  nel  giorno  la  voftra  le- 
zione fpirituale . Di  quanto  profitto  fia  la  lezione  fpiri- 
tuale  , non  batterebbe  una  intiera  lezione  a dimoftrarlo. 
pttervate  però  foldi  patteggio  un  S.  Agottino  prima  mar- 
cito nelle  laidezze,  e poi  arrivato  a fantità  così  eminen- 
te, per  la  lezione  dell’ Epiftole  di  S.  Paolo.  Un  S.  Fran- 
cefco  d’  Affili  inoltrato  nelle  cure  di  mercadante  ; un 
S.  Ignazio  di  Lojola  perduto  dietro  il  meftier  della  guerra; 
e poi  Serafini  così  nobili  del  Crocefilfo  : Quegli  per  la  let- 
tura del  Vangelo  , quelli  per  le  vite  de’  Santi  : così  d’ un 
S. Giovanni  Colombino,  e di  tanti  altri , che  a voi  al- 
tresì dalle  ftorie  faranno  noti . Quefle  ( dice  S,  Gregorio  ) 
fon  le  due  ale  , con  cui  la  cAomha  dell'  anima  s' inalza  al 
cielo  , orazione  , lezione  . Nella  lezione  ( dice  S.  Bernardo 
ad  fcrorem  ) Iddio.parla  a noi  ; come  nell ' orazioue  noi  par- 
liamo a Dio . I libri  f pirituali  ( fentiraento  di  S.  Agottino  ) 
fono  le  lettere , che  da  quella  Patria]beata  ci \ mandano  i no * 
fri  beati  Concittadini  ; e però  bifogna  avere  avidità  di  leg- 
gerle . Senza  queft'  efercizio , Neminem  ( dice  il  gran.de 
S.  Atanafio  ) in  Deum  videbis  intentum  . La  lezione 
( S.  Frane.  Sai.  ) è l'  olio  della  lampada  dell ’ orazione  . Ap- 
pigliatevi adunque  a quello  fanto  efercizio  della  lezione 
fpirituale  ; ed  avvertite  a quei  due  infegnamenti , che  fu 
tali’  affare  danno  i maeftri  ai  fpirito  . Uno  prima  di  leg- 
gere , cioè  indirizzare  il  vottro  fine , qual’  è di  leggere  per 
fare  la  volontà  di  Dio  , che  vuole , eh?  fi  legga  così  fanta 
materia  ; e per  afcoltare  ciocché  il  Signore  vorrà  dirvi  in 
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quella  lezione  ; -e  però  dirgli  col  Profeta  Samuele:  Lo- 
q uer e Domine  , quia  audit fervusfuus  : O con  il  Deus  in 
adfutorium  ; o con  altra  invocazione  . L’altro, nel  tempo 
della  lezione  imitare  { dice  il  P.  Rodriguez  con  una  fotni- 
glianza  bafla  , ma  efpreffìva  al  lommo  ) / polli , i quali 
dopo  bevuto  un  forfo , follevano  il  capo  in  alto  : così  voi  , 
dopo  letto  un  qualche  poco  , follevate  di  volta  in  volta, 
che  vi  occorrerà  qualche  motivo  , il  pendere  , e ’I  cuore 
a riflettere  , e attuatevi  criftianamente  fu  quello  , che 
leggefte.  Non  vi  innamorate  di  legger  molto  ; ma  di  leg- 
ger bene  : non  in  fretta  divorando  per  curiofità  : ma  ada- 
gio ruminando  con  profitto . I lupi  ( dice  ilgloriofo  Santo 
di  Sales  ) mangian  molto , e non  ingranati  mai  ; perche  non 
majlicano  il  cibo , lo  divorano  . Quelle  fiere  ( dice  un  Mo- 
derno) che  fono  troppo  veloci  nel  eorfo  , non  imprimono  bene 
£ orme  nel  /uolo  . Cosi  y°i  non  imprimerete  bene  nella 
terra  del  voftro  cuore  quell’ eterne  verità , che  leggete, 
fe  uferete  molta  fretta  nel  leggere . Dopo  la  lezione,  col 
cuore  già  alquanto  accalorato  dall’  ardore  della  divozione  , 
portatevi  all’  orazione  ; che  così  farete  più  ficuri  di  otte- 
nere il  principale  intento , cioè,  di  accendere  in  tutto  il 
fuoco  della  carità  nella  fanta  meditazione . Et  in  medita - 
tione  mea  ( diceva  il  fS.  Re  Davidde  ) exardefeet  ignis  . Se 
poi  portafle  l’ anguftia  del  tempo  di  non  poter  fare  1’  una , 
e l’ altra  ; piuttollo  lafciate  la  lezione , che  l’orazione. 

Quinto  . Efaminatevi , fe  ufate  tutta  la  diligenza  per 
bene  apparecchiarvi  nel  fare  la  (antiflìma  Communione . 
Un  divoto  Religiofo  dimandato  , perchè  fi  trattenerti: 
tanto  a lungo  a prepararli  prima  della  Communione  : 
Avendo  ( rifpofe  ) a cibarvi  d' un  corpo  intiero , è ben  giufio 
pen farvi  molto  , prima  di  fare  un  boccone  così  grande  . E 
il  famofo  Maeftro  Avilaoifervando  un  Sacerdote  , che  ce- 
lebrava con  molta  fretta,  e che  maneggiava  l’Oftia  già 
confagrata  con  tale  difinvoltura , e preftezza  , come  fe 
flato  ifofle  un  (empi ice  pane , non  potendo  ftar  più  faldo 
alle  morte  , accofìatofi  all’Altare  , e con  bella  maniera  , 
come  fe  dir  gli  volefle  tutt’  altra  cofa  : Trattatelo  ; gli  dif- 
fe  legatamente  all’  orecchio  ) bene  quel  Signore , che  ma- 
neggiate ; almeno  per  rifpetto  , che  è Figlio  d' una  buona 
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Madre . Eia  la  fteffa  Santiffima  Vergine  diffe  un  dì  alla 
Venerabile  d’Agreda,  (part.  2.  lib.  6.  eap.  n.)che  in 
vita  era  giunta  per  dolore  a piangere  fino  lagrime  di  fan- 
gue  in  penfando  alla  maniera  così  indegna , con  cui  avea 
ad  effere  prcfoil  Corpo  del  Tuo  Dio,  e fuo  Figlio  da’ catti- 
vi Criftiani  ; e che  ogni  Giovedì  dalle  ore  ventidue 
( Arreda  part . 3.  lib.  8 .qap.  6.  ) fino  alla  Domenica  fe- 
guente,  ritirata  nel  fuo  Oratorio , fenza  mai  ufcire  , nè 
mangiare  , tutta  immergevafi  nella  meditazione  della 
Paflìone  del  fuo  Figlio,  per  apparecchiarli  così  a riceve- 
re dipoi  verfo  il  mezzodì  della  Domenica  la  fagra  Com- 
munione. 

Sefto.  Efaminatevi , fe  ufate Tindegniflìma  procedura 
di  prefto  darvi  ad.  altre  faccende  dopo  communicato  . Co- 
loro ( dice  S.Terefa  nel  cammino  di  perfezione)  che  ap- 
pena communicati , fi  occupano  in  altro  , pare , che  il  più 
prefto  che  pojfono , fi  dian  fretta  , acciocché  non  occupi  U 
loro  cafa  il  Signore . Sfuggite  a tutto  potere  un  tanto  reo 
maltrattamento  a queìl’ infinita  Maeftà  , che  ricevete 
nella  fantiflSma  Particola.  Il  Padre  Giorgio Giuftiniani , 
effendo giovinetto  in  Seminario  Romano,  ed  invitato  al- 
quanto dopo  la  Communione  a divertirli , per  riguardo  di 
efiferfi  allora  communicato  , noi  confentì . Piacque  tanto 
al  Signore  un  talrifpetto,  che  di  qui  poi  fi  moife  a folle- 
vario  a quella  sì  grande , ed  Angelica  perfezione  (Pinam- 
Vocaz.  Vit.  ) Non  fuole  ( dice  S.  Terefa  ubi  fupra  ) pagare 
malamente  il  Signore  P alloggio , qualar  fatta  gli  venga 
buona  accoglienza  . Se  tutt’  altro  vi  mancaffe , replicategli 
almeno  e prima  , e dopo,  o uno,  o più  de’ colloqui  de' 
Santi,  che  fono  in  queft’ operetta  ; mentre  per  quella 
grande  unzione  di  fpirito , di  cui  eran  provifte  quelle 
fant’  anime , che  gli  han  comporti  , vi  gioveranno  , c 
muoveranno  affai  . 

Settimo  . Efaminatevi,  fe  ufate  di  fare  il  giorno  la 
Communione  fpirituale.  Il  communicarfi  fpiritualmente 
( dice  la  fteffa  gran  Santa  , ibidem)  è di  grandiffìmo  pro- 
fitto : non  lo  lafciate  : perchè  qui  farà  pruova  il  Signo- 
re y fe  P amate  . 

.Ottavo . Efaminatevi , come  vi  portate  circa  le  tenta- 
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zioni , maflime  circa  quelle  di  cofe  piccole,  le  quali  fono 
più  frequenti , e meno  avvertite . E'  cofa  facile  ( dice 
S.  Francefco  di  Sales , Introduz.  Vir.  divot.  p.  4.  cap.  8,  ) 
il  non  commettere  omicidio  ; ma  è cofa  difficile  lo  sfuggire  le 
piccole  collere  , che  fi  prefentano  ad  ogni  punto  . E' cofa  fa- 
cile il guardarfi  da  un  adulterio  ; ma  non  è cofa  tanto  facile 
1'  aflenerfi  da  f guardi , dal  dare , e ricevere  occafioni  di 
amarfi  ec.  Il  rimediò  generale  ( dice  lo  ftelfo  Santo  ibid- 
cap.  7.  ) è imitare  i bambini  ; i quali fubito  che  veggono  il 
lupo,  0 /’  orfo  alla  campagna,  corrono  alle  braccia  della 
Madre,  0 almen  la  chiamano  in  lor  foecorfo  : cosi  voi  ricor- 
rete a Dio,  invocando  il  fuo  foccorfo  , e mifericordia  . Non 
vi  fermate  a guardare  fui  volto  la  tentazione  , maffime  s' è 
contro  la  fanta  purità  ; ma  dopo  fatto  (fe  potete  ) un  atto 
della  virtù  direttamente  contraria  a quello , che  vi  propone 
ta  tentazione  ( idem  cap.  9.  ) voi  femplicemente  rivolgarete 
il  voftro  cuore  dal  canto  di  Gesù  Crifto  crocefiffo  , e con  un 
atto  cf  amore  verfo  di  lui , baciategli  col  cuore  i fagri  Piedi. 
Queft»  ( fono  tutte  formali  parole  del  detto  Santo)  è il 
miglior  modo  di  vincere  il  Nemico,  tanto  nelle  piccole  , 
quanto  nelle  grandi  Tentazioni  ; perchè  l'  amor  di  Dio  con- 
tiene iri  fe  le  perfezioni  di  tutte  le  virtù,  e più  eccellente- 
mente, che  le  virtù  ifieffe . Egli  è anco  il  più  fovrano  ri- 
medio contro  tutti  i vizi  • *d  il  voftro  fpirito  avvezzandofi 
in  tutte  le  tentazioni  a ricorrere  a queflo  rifugio  generale  , 
non  farà  obbligato  a guardare,  ed  ej aminare  le  tentazioni  , 
eh' egli  avrà.  Si  quieterà  con  queflo  gran  rimedio  , il  quale 
è tanto  poi  fpaventevole  al  maligno  fpirito  , che  quando  egli 
vede  , che  le  fue  tentazioni  ci  .provocano  a queflo  divina 
Amore,  ceffo  di  mole  fi  arci  . 

E fe  opinata  non  cella  la  tentazione  , non  vi  difturbate, 
anzi  godete  nel  Signore , perchè  è fegno , che  vi  ama;  ed 
oftinatevi  ancor  a voi  a contradire  : perchè , ficcome  C di- 
ce il  lodato  Santo  cap.  7.  ) le  donzelle  non  pojfonoeffer  ma- 
ritate , per  finché  dicono  di  no$  cosi  l'anima,  ancorché  tur- 
bata, non  può  mai  effereoffefa  , mentre  dice  di  no.  Qua- 
lunque tentazione  adunque  ( cap.  5.  ) che  vi 'arrivi , e qual - 
fivoglia  diletto  ( intende  il  Santo  nell’ appetito  inferiore  ) 
' che 
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che  indi  ne  fiegua , mentre  che  la  voflra  volontà  ricuferà  di 
dare  il  fuo  con/cnfo  , non  folo  alla  tentazione  , ma  ancora 
alla  dilettazione  , non  ve  ne  turbate  punto , perché  Iddio 
non  refta  offefo . E quando  ( idem  cap.  3.  ) la  tentazione  di 
qnalfivoglia  peccate  duraffetutta  la  nofira  vita  , ella  non 
patrie  mai  renderci  difgradevoli  alla  Mae  {ih  divina , purché 
non  ci  piaccia  , e non  vi  con/ 'enfiamo . Ho  volnto  toccare 
alquanto  quefto  punto  di  tanta  importanza  , ed  appoda- 
tan>ente  colle  formali  parole  di  si  gran  Santo,  pervodra 
maggior  confolazione  , e ficurezza  ; e fe  volete  via  piti 
aflicftrarvi , e confolarvi , leggete  i capitoli  citati  qui  da 
me  nella  pari.  4.  Introduz.  Vit.  divot.  del  fudietto  Santo 
di  Sales. 

9.  Elaminatevi , fe  la  fera  prima  di  ritirarvi  a cafa , vi 
portate  a qualche  Chiefa  a prendere  la  benedizione  , e 
adorare  il  Signore  Sagramentato . Quanto  farebbe  incivi- 
le, e biadine vole  la  procedura  di  quei  cortegiani,  di  quei 
fervi,  i quali  fi  portaffero  a dormire  , lenza  prima  eflerfì 
licenziati , e avere  augurata  felice  notte  al  lor  padrone  ? 
Quefta  appunto  incivilirti  ma , e biafimevole  procedura  fi 
commete  da  quei  Cridjani , che  fi  portano  a cafa  fenza 
prima  aver  chieda  la  benedizione  , adorato,  e ringraziata 
il  Signore  * cha  a quello  oggetto  fi  trattiene  realmente , e 
corporalmente  nelle  Chiefe.  11  Signore  comandò  a S.Mad- 
dalena  de’ Pazzi , che  lo  giffe  a vifitare Sagramentato  tren- 
tatre  volte  il  di  ; non  farebbe  gran  fatto , che  voi  lo  face- 
fte  almen  due  volte , il  mattino , e la  fera . Il  Padre  Luigi 
da  Ponte  n’  era  cosi  innamorato , che  vi  fi  tratteneva  fino 
alle  quattro , o cinque  ore  colla  fronte  appoggiata  ai  gra- 
dini dell’Altare.  E una  Ducheffa  rimafta  vedova  di  ven- 
tiquattro anni , fi  refe  religiofa  di  S.  Chiara  col  nome  di 
Suor’  Anna  della  Croce  ; e diedi  ad  un  corteggio  cosi  aflì- 
duo  al  Venerabile  , che  communerfiente  veniva  chiama- 
ta : Ll  innamorata  del  SantiJJimo  Sagramento  . E diman- 
data una  volta  ad  una  gran  Dama  fua  parente,  cofa  fa- 
ceffe , e a che  penfaffe  nello  dar  tanto  dinanzi  al  Signore 
Sagramentato?  Io  ( rifpofe  ) vi  fi  arei  tutta  l eternità.  E 
che  cofa  fanno  i Beati  nel  Cielo  ? Si  ama , fi  loda  , fi  bene- 
dice 1'  Effenza  infinita  d ’ un  Dio  : or  quefio  appunto  non  è 
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ancora  nel  divini  [fimo  Sagramento  ? e qttefto  mi  sferzo  i»  di 
fare  . ( Martin  de  Roa  in  Vita  ) Con  quefto  folo  divario  , 
che  i Beati  lo  fanno  con  fomma  dolcezza  ( così  appunto 
diffe  Tanta  Terefa  apparendo  dopo  morte  ad  una  divota 
Religiofa  P.  Ribera  in  Vitalib.  3.  cap.  4.  ) ma  fenza  me- 
rito ; noi  in  terra  lo  facciamo  con  fommo  merito , feb^ 
ben  lènza  dolcezze . 

io.  Elaminatevi , fe  mancate  nel  corteggiare  il  Signore 
Sagramentato  in  occalìone , che  fìa  folennemente  efpolìo  , 
o fi  porti  per  Viatico  a’ moribondi  . Non  potrebbe  itolle- 
rarfi  il  portamento  villano , ed  ingrato  ne’ paggi»  e fervi 
d’un  Principe  , fe  trafeuraffero  di  adìderlo  in  occafione  , 
che  quegli  o fia  in  trono  alle  pubbliche  udienze  » o fortifie 
di  cafa  per  Tuoi  affari . Ora  quando  il  Signore  è efpolìo  , 
fìà  in  trono  alla  pubblica  udienza  ; e quando  poi  fi  porta  ‘ 
a’  moribondi , giugne  a fortir  di  cafa , e girar  per  le  drade 
a noftro  fervizio.  Fate  adunque  di  tutto»  e lafciate 
ogni  altro  affare  » qualor  fi  tratti  di  corteggiare  il  Santidì- 
mo  Sagramento  in  quelle  due  accennate  occalìoni . Alef- 
fandro  Berti  ancor  giovinetto  era  così  inappuntabile  in 
quello  Tanto  corteggio  » che  veniva  per  fopranome  appel- 
lato ili  Paggio  d'  onore  dell'  Augujlijfimo  Sagramento  . L'a 
beata  Colletta  vi  fi  fidava , allorché  era  elpolìo  » sì  fat- 
tamente , che  pareva  immobile  ; e non  folo  alle  potenze 
interne  diceva  più  volte  : Credete  » amate  : ma  anche  agli 
occhi  : Occhi  miei  ( diceva  ) vedete , godete  ancor  voi , e 
faziatevi  di  guardare  il  mia  Bene  . L’  Augulìilfima  cafa 
d’ Aulirla  riconofce  da  Dio  tanti  onori , e tanti  beni  per 
l' atto  offequiofo  predato , già  fon  più  fecoli  » da  un  fuo 
Antenato  in  occafione  » che  incontrodi  in  campagna  con 
un  Curato  , che  portava  il  Signore  Sagramentato  ad  un 
contadino  moribondo . Codume  fantidìmo  imitato  dipoi 
da  tutti  di  quell’  Augddidìma  Famiglia  ; e madìme  da  un 
Filippo  II.  » Ferdinando  II. , e Leopoldo  I.  per  non  dir 
nulla  de’  viventi . E a 'no  lì  ri  tempi  l’ ha  praticato  ancora 
un  Carlo  II.  » che  incontratoli  ancor  elfo  in  un  Curato  , 
che  portava  il  Sagro  Viatico  nella  maniera  fi  è detto  di 
fopra  ; fatto  entrare  nella  carrozza  il  Curato,  lo  fe- 
guitò  per  lungo  tratto  di  drada  a piedi , ed  a capo  feopev- 
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to.  £ quello,  che  più  rilieva,  la  ftrada  era  molto  fan- 
gola,  edifagevole;  e la  fua  compleflìone  poi  ben  fi  fa 
dalla  Storia  quanto  foffe  gracile , e infermicela. 

1 1.  Eliminatevi , fe  coturnate  la  fera  di  far  l’ efame 
di  cofcienza  . S.  Ignazio  , ed  altri  Santi  lo  facevano  ogno- 
ra, efaminandofi , come  1’  avean  pallata  . E la  fua  Com- 
pagnia ha  per  illituto  farlo  due  volte  al  dì  ; cofa  mai  fa- 
rebbe  , che  voi  lo  facefte  almen  la  fera  ? 

Efaminatevi  per  ultimo  , fe  ufate  dormire  in  politura 
indecente,  o bocccne  , o Alpino  • Apparfo  il  Demonio 
ad  un  giovine  converlo  Benedettino  con  una  gran  mazza 
in  mano  , alzò  il  colpo  per  Spezzargli  le  gambe  , fe  egli 
predo,  anche  dormendo  , tutto  forprefo  dallo  fpavento 
non  1’  avelfe  in  politura  modella  difìefe  . Contrario  an- 
cora alla  modedia,  e decenza  egli  è dormire  fpogliato 
affatto  . S.  Terefa  apparendo  dopo  morte  in  un  fuo  mo- 
nidero,  fuolfervata  da  una  fanta  Religiofa , vifitare  ad 
una  per  una  le  celle  ; e dove  lì  trovava  a dormire  qualche 
Religiofa  con  pofitura  modella , e con  qualche  maniera 
mortificativa  , ella  , dopo  datole  un  cordiale  abbraccio  , 
la  lafciava  colla  fua  fanta  benedizione  ; ma  ove  poi  non 
vi  era  chi  così  religiofamente  dormiffe  , ella  con  volto 
Corrucciato , voltate  le  fpalle  , palfava  via  . 

SETTIMO  GIORNO 

MEDITAZIONE  I. 

Sulla  Coronazione  di  Spine  * 

PUNTO  PRIMO. 

. % 

Ponderate,  come  dopo  tagliati  i legami , con  cui  era 
legato  alla  colonna  , caduto  il  manfueto  Agnello  di 
Dio  a terra,  era  co  sì  confumato,  ed  efinanito  di  forze, 
che  non  poteva  levarli  fu . Laonde  volendo  quei  fagrileghi 
minidri  di  abilfo , eh’  ei  fuo  malgrado  fi  levalfe  , crede- 
te forfè , che  gli  porgefTero  almeno  la  mano , ouna  frulla, 
a cui  afferrando  fi  , levar  fi  potelfe  ? Oh  quanto  fiam  lon- 
tani dal  legno/  A forza  di  calci , con  punte  di  piedi, 
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come  una  palla  dimenandolo  per  quel  lago  di  (angue  , lo 
cqdrinfero  a levarG . Dominicum  corpus  ( S.  Brigid.  lib.7. 
l.)è  columna  dilapfum  facrtlegis  pedibus  tamquam  pi  latri 
volutabant'.  Levatoli  fu  con  una  maniera  sì  oltraggiofa  , 
e violenta  il  dolce  Signore , il  primo  pendere  fu  di  gire  a 
rimetterli  le  fue  fagre  Vedi , per  più  non  foggiacere  all’ 
acutiffimo dolore,  che  gli  dava  la  fua  fomma  verecon- 
dia , e modedia  al  vederli  affatto  ignudo  dinanzi  a sì  nu- 
merofa , e fcellerata  gentaglia  . Dal  luogo  adunque  della 
colonna  tutto  vacillando  col  piede  , e come  vogliono  al- 
tri , mezzo  carpone  per  la  grande  debolezza  , portoflì  ad 
un  alfro  cantone  di  quell'  Atrio,  ove  davano  le  fue  pove- 
re vedi  . Et  jamfolutus  Filius  meus  a columna  , primurrt 
ad  veflimenta  fua  fe  convertit . S.  Brigid  lib. 4.  cap. lo.  Ed 
in  tanta  copia  fcorreva  da  tante  piaghe  il  Sangue,  che,  fic- 
come  quei , che  han  peda  l’ uva  , per  più  padì  imprimo- 
no l’ orme  di  lor  piante  col  modo  ; così  l’ innocente  Signo- 
re dopo  calcato  ( //aia  63,  ) quel  torchio  di  dolori , le  con- 
traiegnava  col  Sangue  , come  lo  diife  la  ftelfa  fua  SS.  Ma- 
dre a S.  Brigida  . Vefiigiaque  ejus , quibus  ad  eolumnam 
fleti  t y piena  erant  Janguine  taliter  , qua d ego  bene pote- 
ram  omnia  vtfligia  ejus  , qua  ivit , jigno  fanguinis  agno- 
fiere.  ( eadem  ibidem  ) Arrivato  l’amabil  Signore  al  luo- 
go delle  fue  vedi  tutto  anlante,  tutto  palpiti  per  l’acer- 
bità dello  fpafimo , che  in  tante  ferite  fentiva,  e per  lo 
fteffo  motivo  fentendofì  fcorrere  in  copia  dalla  fronte  il 
fudore,  non  avendo  altro,  come  afciugarfi  , con  una 
maniera  tutta  amabile  , e compaflìonevole  , lo  ra- 
fciugò  coll’ edremità  della  manica  delle  fue  vedi.  Qui 
fune  vultum  fuum  , manante  [anguille  , tunica  deterflt  . 
( Eadém  ibidem  ) . Guardate  a quanta  edrema  povertà 
volle  foggiacere  per  vodro  amore  un  Dio  , che  vede  i 
gigli  ancora  de’ campi  f ed  ofate  poi  di  lagnarvi,  qualo- 
ra qualche  ccmmodità  vi  manchi  ? Mentre  in  quella  ma- 
niera così  compaflìonevole  veflivafi  il  nodro  amabile  Si- 
gnore , ecco  quei  (pietatiflìmi  carnefici  idig3ti  dal  Demo- 
nio,  fe  gli  avventano  furiofi  addoflo , e lo  tirano  ad  altro 
luogo  del  Pretorio  per  fottoporlo  ad  altro  tormento  della 
loro  diabolica  invenzione  ; ma  così  predi  a ripigliarlo, 
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è così  furiofi  nel  condurlo,  che  l’ appaffionato  Signore 
nemmeno s’  era  affatto riveftito,  ed  a gran  pena  potè, 
nell’  effer  con  tanta  furia  menato , compire  di  vefiirfi  . 
Nec  tamen  fpaùum  induendi  feci  come  dttur  ; [ed  adkuc  , 
cum  traheretur  , brachìa  fua  marìicis  inferuti  ( eadem  ibi- 
dem . ) Hic  in  tu  tre  anima  mea  (dice  nel  meditar  quello 
punto  S.  Bonav.  Med.Paf.  Chri  R.)cum  grande  compaffione  9 
C lachrymarum  imbrt , J uvenem  elegante m , nobiliffmurn  , 
innocentiffmum  , t otum  autem  flagellatum  , fanguineque 
Cr  livoribus  refperfum  , pannos  fuos  undique  fparfim  prò * 
jeflos  de  terra  colligere  : & cumquadam  verecundia  , & 
rubore , nudum  cor  am  illis  fpurcijfimis  , femper  Uhm  de- 
ridentibus  , fe  ve/lire . 

DOCUMENTI. 

Eccitatevi  ad  una  tenera  filiale  compaffione  nel  vede- 
re cosi  fpietatamente  , ed  obbrobriofamente  tratta- 
to l’eterno  Figliuol  di  Dio.  Dimandategli  per  il  merito 
di  tanto  (uo  patimento  il  dono  della  compaffione  j e il 
perdono  de’  vodri  peccati.-  doletevi  di  aver  tante  volte 
ad  un  peccamipofo  piacere  fatto  immediatamente  feguir 
l’altro:  dopo  una  cena  da  crapulone,  una  danza,  o un 
giuoco  arrifehiato  ec.  per  cui  motivo  ha  dovuto  poi  il  vo- 
flro  Signore  , appena  terminato  un  tormento  , foggiare-  * 
re  ad  un  altro  . Proponete  modeftia  nel  veftire , e po- 
vertà  nelle  vedi  ; efeper  lodato,  e condizione,  in  cui 
liete  , non  tì  poffa  tanto  nelle  vedi  efieriori  ; almeno 
nell’ interiori  mortificatevi  j ed  affomigliatevi  al  vodro 
Signore  , che  fonte  di  turte  le  ricchezze  volle  vivere  con 
tanta  povertà  . J1  Venerabile  Vincenzo  Caraffa  de’ Duchi 
d’ Andria , e poi  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  , era 
si  fedamente  di  queda  bella  virtù  invaghito , che  fra  1’ 
altre  vedi  i Fazzoletti  ( formali  parole  del  P.  Battoli . In 
Vit.  1.  z.  c.  6.  )cbe  u/ava  , erano  Jlracci  lini  : ed  egli  fief- 
fo  , come  fanno  i poveri , di  fua  mano  fe  li  lavava  . E il 
celebre  per  la  pietà,  e dottrina  Cerdinal  Baronio , an- 
che da  Cardinale  ^ ufa va  di  fotto abito  di  pelle  ordinaria , 
e più/volte  rappezzato  , e un  pajo  di  pianelle  parimente 
acconcie  più  volte  . Anima  tevi  a poco  a poco  ad  imitar- 
li , e terminate  col  feguente  ' COL* 
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COLLOQUIO. 

QUando  farete  fazj , difpietati  miniftri , di  tormen- 
tare il  mio  Signore  ? quando  voi , mio  Signore  , fa- 
rete fazio  di  tormenti . ’ Appena  terminata  Terri- 
bile carneficina  alla  colonna , e non  ancor  riverito,  an- 
zi neppure  raccolto  il  fiato,  permettete,  e volete  ad  al- 
tro crudo,  e vituperofo tormento elfer  menato?  Ad  ogni 
più  reo  malfattore  dopo  la  flagellazione  fi  dovean  per 
legge  medicare  , ejfafciar  le  ferite  : folo  per  voi , amor 
» mio , non  fi  olTerva  la  legge  , non  fi  conofee  pietà  j ma 
ancor  fpafimanted’ un  tormento  Gete  con  ferina  barbarie 
tirato  con  violenza  ad  un  altro . Ecco  cola  han  prodotto  i 
miei  piaceri  T un  dopo  T altro  goduti , arrecare  a voi  una 
non  interrotta  fucceffione  di  fpafimi . Oh  miei  deteftabi- 
li  piaceri  ! Oh  mie  impurità  maledette  , cosi  atrocemen- 
te feontate  nelle  carni  verginali , e divine  del  mio  Signo- 
re ! Oh  benedetta  infinite  volte  la  voftra  carità , mio  Dio, 
che  avete  voluto  tanto  patire  per  meritarmi  il  perdono  di 
quanto  empiamente  ho  goduto  ! Oh  poterti  ancor  io  tanto 
patire  per  voi  ! tanto  avere  amore  per  voi  ! Deh,  ama- 
tirtìmo  mio  Signore,  perii  merito  di  quel  vollro  affan- 
no, che  fentifte  nel  vedervi  affretto  ad  un  tormento  , 1* 
altro  non  ancora  celiato  , fate,  che  io  ponga  fine  una 
» volta  ad  ogni  febben  piccolo  peccaminofo  piacere , e noi 
fecondi  mai  più  ! Fate,  che  certi  una  volta  d’elfer  ingra- 
to ad  un  Dio  tanto  di  me  amante  ! Fate , eh’  io  m’ innamo- 
ri sì  fattamente  di  voi , che  mi  faccian  nausea  tutte  le  va- 
ne delizie  di  quello  mondo  ! In  voi  folo  abita  ogni  beltà  , 
e dolcezza  , ogni  perfezione  , e bontà  ; fate  adunque  , 
eh’ io  ami  chi  folo  merita  d’effere  amato.  Quello  cuore 
pur  troppo  è indegno  di  ricevere  un  balfamosl  preziofo  ; 
verfatevi  però  , amatiflimo  Signore  , una  ftilla  fola  di 
quel  tanto  fangue , che  nella  voftra  flagellazione  fparge- 
fte  , e farà  degno  abbaffanza  . Nel  merito  di  quello  San- 
gue, che  credo  d’ infinito  valore , io  fpero  fermamente 
di  ottener  quella  grazia  d’infinita  importanza:  d’ inna- 
morarmi sì  fattamente  di  voi , che  per  non  difguftar  voi , 
abbia  a sfuggire  ogni  quantunque  lieve  peccato  • Pi  tanta 
’ . ' fé-- 
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iegnalatiflìma  grazia  io  ve  ne  renderò  oflequiofi  ringra- 
ziamenti in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  ; e profeguirò  dipoi 
slodarvene,  e benedirvi  per  tutta  l’  eternità  nel  Paradi- 
fo , il  quale  ardentemente  vi  chiedo , e certamente  di 
ottenere  per  voftra  pietà  confido  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , come  venuto  in  mente  a quei  fcellerati 
manigoldi,  che  il  Signore  fi  fofle  vantato  Re  diGiu- 
dea  , nel  mentre  flava  così  compaffìonevolmcnte  rive- 
dendoli, trattolo  fenza veruna  pietà,  e con  tutta  indi- 
fcretezza  ad  un  certo  poggiuolo,  ch’era  in  quell’ Atrio , 
e convocata  gran  turba  all’infame  fpettacolo  , lo  fpoglia- 
no  con  tutta  furia  delle  fue  vefti , che  appena  avea  rimef- 
ie  ; e cosi  venne  il  Signore  in  faccia  di  maggior  moltitu- 
dine un’ altra  volta  a fentire l’ acerbiflìmo  dolore,  che 
gli  dava  la  lua  verginal  verecondia  . Indi  gli  mettono  in- 
dolfo  uno  (traccio  di  vecchia  Porpora  , ed  ei  P accetta  j in 
luogo  di  fcettro  , una  vii  canna  , ed  egli  ubbidiente  la 
prende  ; ed  aggiungendo  a sì  grande  derilione  uno  più 
grande  dolore  , lavorato  con  diabolico  artifizio  un  cerchio 
di  fpine  pungentiflime  , glie  Io  pongono  in  capo  in  vece 
di  corona  reale  t ed  umile  ei  acconfente  . Con  baffoni  , 
e mani  armate  con  guanti  di  ferro  lo  calcano  in  fulle  tem- 
pia i padano  quelle  acutiffìme  , e lunghe  fpine  a traver- 
fo  delle  tendine , mufcoli , ed  altre  parti  delicatiflìme 
del  facro  Capo  ; altre  trapalano  il  ciglio  , altre  penetra- 
no il  cranio  : bic  parumper  anima  mea  ( diceva  arrivando 
a quefto  paflo  S.Bernardo  ) confiderationistux  fige  greffus. 
Congregaverunt  ad  eum  univcrfam  cohortem , ubi  Pr<efes 
fedebat  , (T  Seuatus  , ut  omnes  tali  interefjent  fpeBaculo  y 
& magis  Uluderetwr  coram  multitudine . Et  eum  vite  revi - 
fiitum  exUentes  veflimentis  fuis  induerunt  vejìe  purpurea 
veteri  , & abjtEla . ( D.  Bonav.  Med.  Paf.  Chrif.  ) Affé, 
runtur  illico  ex fpinis  acutijfimist  & longis  ramufculi  qui- 
dam denfas  habentes  fpinas, , veluti  clavos  mortali  cu/pide  } 
confeBos  . Utque  tenaci us  capiti  infxgantur  , fuflibus  eoa- 
ptanturCT  baculis . Idem.  Fermatevi  qui  a ponderare, 
guanto  riufeir  dovette  a Gesù  infoffribile  lo  fpafimo,  ai 
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fentirfi  da  tante  acute  punture  trapalare  patti  tanto  deli- 
cate ! Ne  già  vi  credette  ettere  ftata  una  Corona , come 
fi  dipinge , che  accerchiale  folamente  la  fronte  , ed  all’ 
intorno  del  fuo  diviniflìmo  Capo;  mentre  all'intorno , 
ed  al  di  Copra  per  tutto  coprivalo  , ettendo  a guifa  d’ 
una  celata  , d’  un  cappello  . Fu  tale  quel  dolor  folo , che 
debuit  C dice  S.  Vincenzo  Ferrerio  ) piane  mori , tanto  do- 
lore ceufojfusy  fe  1’  eterno  fuo  Padre  noi  manteneva  mira- 
colofamente  in  vita  per  foggettarlo  ad  ulteriori  tormenti . 
Ma  quanto  più  dipoi  riufciva  fenfibile  lo  fpafimo  nell’  of- 
fervare,  che  mentre  egli  tr.nto  foffriva , i fuoi  nemici 
tanto  gioivano?  Indi  avvolto  fopra  quegli  occhi  di  Para- 
difo  un  viliflìmo  cencio,  dandogli  poi  delle  impetuofe 
guanciate,  con  una  intollerabile  derilione  ; Or  vìa  ( dice- 
vano ) il  noflto  Profeta  , indovinate  da  qual  mano  è venuto 
quello  fehiaffoì  Altri  con  una  fconcia , e fchernevole  ge- 
nufleffione  inchinandolo  , Iddio  ( dicevano  ) vi  guardi  ,- 
nobil  Re  di  Giudea  . Altri  dipoi  cavando  i più  Tozzi  fputi 
glie  li  gittavanocon  altiffima  ignominia  fui  fuo  diviniflì- 
mo volto.  Anima  mia,  avete  mai  di  propoGto  confide- 
rai quelle  due  parole  : fputi  fui  Volto ? Ah!  penfateci 
un  poco , qual  lenfo  a voi  farebbe , fe  vi  fottero  da  vilif- 
iìma  gentaglia  buttati , e col  volto  così  Tozzamente  fpor- 
cato  dovette  etter  oggetto  ad  una  turba  di  voftri  giurati 
nemici  ? E nel  mentre  già  vi  fentifte  da  ogni  parte  infu- 
riare lo  fpaGmo  nel  lacero  Corpo  : ? O Anima  ( piangeva 
in  ciò  meditare  il  Serafico  Bonav.  Med.  Paf.  Chrif.  )quis 
bic  lachrymas  poterit  continere  ? E non  vedete , come  quei 
fcellerati  non  ceffono  di  foprafare  con  derijlone  l' anima  del 
dolce  Gesù  ? Non  vedete  il  manfuetijfvno  Agnello  , che  fene 
jìa  in  mezzo  di  quei  famelici  lupi , che  tanti  gli  fanno  fu - 
ncfìi  ludibri  ? O lacbrym  r mex  venite , & fluite  incejfanterf 
quia  a fxculo  non  efl  audita  tanta  derifto  . 

DOCUMENTI, 

Confettate  umilmente  ettere  (lato voi  colla voflra  al- 
terigia cagione  di  tanto  fcherno  all’ eterno  Figliuol 
di  Dio  . Dimandatene  più  volte  perdono  . Premettete  in 
particolare  l’emenda  . Chiedetegli  il  fuo  Tanto  ajuto  per 
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efeguire  la  voftra  promelfa.  Ringraziatelo  più  volte  d’ 
efferfi  voluto  tanto  umiliare  per  voftro  amore  . Replicate 
gli  atti  di  compatitone  a tanto  Tuo  patimento;  e fategli 
per  ultimo  colle  parole  dell’ umiliffimo , e divotiflìmo 
S.  Bonaventura  (Stim,  Amor.  Divin.  cap.'i.  in  medio)  il 
feguente 

COLLOQUIO. 

OH  cuor  mio,  non  già  cuore,  ma  ghiaccio,  come 
non  vi  liquefate  a tanto  calore  ? Oh  cuore  non  già 
carne  , ma  pietra , come  non  vi  fpezzate  per  amore  ? 
Ahimè,  mifero  ! che  non  fo  per  quale  altra  ftrada  Iddio  mi 
po(fa  più  cercare , dappoiché  per  quella  neppure  mi  ot  tie- 
ne 1 Oh  mio  Dio  ! ben  mi  avveggo  , che  voi  liete  tutto 
per  me , e me  volete  totalmente  polfedere  ; perocché 
lafciandoda  parti  tutto  il  corfodi  voftra  vita  , tutta  pie- 
na d’  amore  , voglio  folo  ponderare  i fchiaflfi  , e fputi . 
Ah  ! qual  cuore  umano  potrà  mai  in  tutta  la  fua  vita  giu- 
gnere  a ben  ponderare  quello  evidentiflìmo  contrafegno 
di  amore  ? O clementi  (fimi  Deus  meus , fe  nient’  altro  mi 
averte  fatto , nè  farefte  per  fare  , da  quello  folo  , che  voi 
eterno,  efommo  Iddio  avete  voluto  per  me  nella  artunta 
umanità  quelli  obbrobri  umilmente  foftenere  , dovrei  to- 
talmente del  voftro  amore  infiammarmi  . Qual  cofa  più 
grande  di  voi  mio  Dio  Qual  cofa  più  vile  di  me  pecca- 
tore ? E pure  un  Dio  per  i peccatori  ha  voluto  efler  colmo 
di  fcherni , e di  fputi  ! Oh  mio  Dio , cofa  fu  mai  quella , 
che  da  una  creatura  viliffima,  che  in  un  momento  pote- 
vate annientare , tante  ,e  tali  cofe  brutte  ,vili  ,ignominio- 
fe , e tormentofe  , pazientiffimamente  volefte  tollerare  ? 
Oh  fomma , ed  ineffabile  manifeftazione  della  voftra  ca- 
rità ! Tante,  e tali  offefe foffrire  per  noi  da  quegl’ inde- 
moniati! Perchè,  buon  Gesù,  prendervi  tanta  cura  di 
noi,  che  per  noftro  amore  ad  ogni  obbrobrio  , e pena 
umilmente  acconfentifte  ? Oh  cuore  più  duro  d’ ogni  pie 
tra  , e d’  ogni  ferro  ! Oh  cuore  non  già  più  cuore , come 
non  vi  accendete  d’ amore  ? Anche  le  pietre  col  calore  li 
fciolgono , il  ferro  pur  s’ infuoca  j ma  voi  al  fuoco  di  tam 
%o  fervente  amore  immobile  vi  reftate  ! Oh  forte  adunque 
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di  pietra  , e non  di  carne  quefto  cuore  ! Signore  , voi  che 
dicefte  di  levare  da  noi  il  cuor  di  pietra , e darci  un  cuor 
di  carne , ora  per  il  contrario  vi  prego  tornii  dal  petto 
quefto  cuore  di  carne,  e darmene  unodi  pietra,  dappoi- 
ché più  prefto s'ammollirebbe  una  pietra , che  quefto  cuo- 
re . Oh  cuore  , come  così  duro,  che  non  amate  con  tut- 
te le  forze  chi  tanto  vi  ama  ? Oh  cuore  non  più  cuore, 
perchè  non  vi  offrite  a chi  tanto  anfiofamente  vi  cerca  ? 
Perchè  non  aprire  a chi  di  giorno  , e notte  lamentevol- 
mente batte?  Perchè  in  voi  non  ricettate  chi  cosi  dolce- 
mente vi  prega  ? Chi  vi  ama  tanto  , che  per  troppo  amar 
Voi  par  che  odj  fe  fteffo  ? Signore  , voi  certamente  quefto 
amore  da  me  cercate;  per  quefto  tanto  tempo  avete  tra- 
vagliato inOno  dalla  voftra  fanciullezza:  or  quefto  vi  prie- 
godi  concedere  pietofamente  a me  ; poiché  tutto  pieno 
per’ noi  di  amore,  avete  si  copio famente  fparfo  per  noi 
il  voflro  preziofiffìmo Sangue  . Amen. 

PUNTO  TERZO. 

DOpo  tormentato,  e fchernito  pur  troppo  foverchia- 
mente  da  quegl’  infernali  miniftri , viene  il  dolci ilì- 
mo  Signore  condotto  a Filato . Pilato  , quando  lo  vide 
così  fporco  dkfputi , così  fparfo  di  fangue , e tutto  dilace- 
rato dalle  ferite , s’ inorridì . Stimò  pertanto  , che  col 
moftrarlo  al  gran  popolo  adunato  fotto  al  fuo  palagio  iti 
quella  maniera  sì  compaffionevole,  e mifera,  in  cui 
l’ avean  ridotto  , farebbe  flato  piucchè  fperabile , che  am- 
molliti quei  cuori  adirati  nel  vederlo  tanto  malconcio 
avrebbono  ceffato  di  più  perfeguitarlo  ; e però  fopra  d’ un 
alta  loggia  lo  efpofe  . Qui  ponderate  la  leverà  giuftizia 
dell’  eterno  Padre , il  quale  per  la  fuperbia  degli  uomini  * 
come  non  foddisfatto  cogli  avvilimenti  del  fuoFiglio  nell1 
atrio , vuole , che  monti  in  cattedra  a moftrare  le  fue 
ignominie , e confondere  la  noftra  fuperbia  ; e permette  , 
che  di  fulla  loggia  del  palazzo  Pretorio  venga  moftrato  in 
quella  miferabile  fembianza  a tanto  popolo . Quale  allora 
farà  fiata  la  confufione  del  Signore  nel  vederfi  coftretto  a 
comparire  da  luogo  così  eminente,  a vifta  di  nemici  cosi 
inviperiti , con  tante  marche  di  tormenti , e di  ludibrio 
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addotto?  Qual  fentimento  all’udire,  nel  primo  apparir 
da  quella  loggia  , le  fifchiate,  le  derilioni  , il  giubilo  di 
quella  cieca  nazione?  Etfendo  verifimile , che  facetfera 
gran  plaufo  al  vederlo  già  moribondo 9 giacché  è vero,  ' 
che  fecero  grand1  iftanze  per  vederlo  morto  affatto . Quale 
farà  flato  il  Tuo  fentimento  al  vederti  paragonato  a Barab- 
ba , uomo  viliffimo  , e fcelleratiffimo  ? A quel  fentirfi 
dire , mentre  flava  a vifta  di  tanti  ; Chi  volete  liberato , 
Barabba  , o queflo  miferabile  Uomo  ? Al  Signore  , fi  fa- 
rebbe un’  altiflìma  , ed  infinita  ingiuria , fe  paragonare  fi 
voleffe  coi  fupremo  Serafino  j quale  ingiuria  dunque  non 
vedeva  a fe  fatta  nel  vederti  paragonato  col  più  vile  fra 
gli  uomini?  Con  un  ladro,  omicida,  fediziofo , viene 
per  amor  mio  paragonato  il  mio  Dio  ! Ma  quanto  più  di- 
poi farà  flato  tormentato  il  fuo  fentimento , allora  quan- 
do , e per  la  maniera  compaffionevole , in  cui  fi  trovava , 
e periavita  illibata,  che  menata  avea,  dovendoti  per 
ogni  dovere  fentir  il  voto  a lui  favorevole , udì  concorde- 
mente controdi  lui  gridare  : alla  Croce,  alla  Croce  quejV 
empio  ? Ora  dopo  ciò  meditato , gite  pure  a tanto  affan- 
narvi per  eflere  preferito , e ftimato , e tanto  inquietar- 
vi , qualor  vi  f:  manchi  nel  rifpetto,  con  quelle  altiere 
parole  : qui  vi  va  l' onor  mio  : ad  un  mio  pan  queflo  tratto ? 
ohi  ci  vogliam  mettere  del  pari  . O Criftiani  fenza  punto 
1 di  criftianità , giacché  tanto  vivi  Cete  per  ogni  neo  di  pre- 
giudizio nella  ftima  ! E’I  Signore  non  folo  viene  porto  del 
pari , ma  la  perde  ancora  coll’  uomo  più  fcellerato  ; ed  in 
una  cauta , ove  già  non  trattavafi  o d’  un  podere , o d’ una 
precedenza , o altro  puntiglio  ; ma  fi  trattava  della  per- 
dita della  vita , e dell’onore , con  una  maniera  così  cruda, 
e così  infame,  come  fi  è il  morire  inchiodato  fu  d’ una 
Croce  . E pure  l’ amantiffimo  Signore  tutto  umile  , ed 
ubbidiente  fi  ratfegna , l’accetta,  e tace. 

DOCUMENTI. 

ARroffitevi  di  vivere  con  maffime  sì  albagiofe , pro- 
fetfando  la  fede  d’ un  Dio , che  vi  ha  ’infegnato  fen- 
timenti  così  umili.  Doletevi  de*  voftri  trafcorff  in  tal  ge- 
nere di  ambizione  , di  fuperbia , e riferimento  ec.  Pro 

Z po- 


Digitized  by  Google 


554  JZ  C rifilano  occupato 

ponete  emendarvi  in  quello  , calando  al  particolare  , e di* 
re  ( qualora  vi  vedette  poi'pofto  , o difpregiato  ) ciocché 
diceva  S. Girolamo:  & Dominus  meus  a Judsis.  Son 
pofpojlo  ad  altri  ? ed  il  mio  Signore  anche  fu  pofpoflo  a Ba- 
rabba : Jono  infamato  ? ed  il  m/o  Signore  fu  infamato  da' 
Giudei . Ringraziatelo  di  quanto  ioffri  nella  occafione 
dell’  Ecce  homo  : e pregatelo  più  volte  a darvi  , fé  non 
tali  patimenti , almeno  una  grande  compaflìone  de’  Tuoi  ; 
contelfandovi  bifognofo  d’  un  tal  dono  col  replicargli  il 
precedente  Colloquio . 

LEZIONE 

, • 

Per  il  settimo  giorno. 

Sulla  vita  di  S.  Euflachio  . 

IL  profitto , che  dalla  lezione  delle  vite  de’Santi  ripor- 
tare fi  fuole , egli  è sì  copiofo  , e grande  , che  per  ac- 
certartene , bafta  fol  di  paflaggio  volgere  l’ orecchio  a ciò  , 
che  ne  dicono  i Santi . Le  vite  de'  Santi  ( dice  S.  Bonaven- 
tuta  in  vita  S.  Francifci  cap . 9.  ) fono  , come  tante  pietre 
infocate , che  all'  amore  di  Dio  mirabilmente  c'infiamma- 
no . Molti , e molti  (dice  S.  Bernardo  nella  Prefaz  alla  Vi- 
ta di  S.  Malachia  ) dal  leggere  le  vite  de'  Santi  , ad  veram 
provocati  , & revocati  Junt  vitam  . { Surtus  5.  Novembris  ) 
Per  cooperare  a quello  sì  gran  profitto  dell’  anime , S.  Gre- 
gorio Magno  s’ indufle  a fcrivere  i fuoi  Dialoghi  ,che  con- 
tengono efempj  de'Santi-  Quello  motivo  indufle  un  S.  Ata- 
nafio  a fcrivere  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate  ; un  S.  Giro- 
lamo , un  S.  Simeone  Metafrafte  , e tanti  altri  antichi?, 
e moderni . Fra  mille,  S.  Terefa  ancor  fanciulla  di  pochi 
anni,  leggendo  aflìeme  col  fratello  le  vite  de’Martiri,  tal- 
mente s’ invogliarono  ambedue  del  Martirio , che  giunfero 
afuggirfene  di  cafaper  gire.a  fpendere  la  tenera  lor  vita 
fra’  Mori  in  difefa  di  noftra  fama  Fede . E quello , che 
più  dovrebbe  innamorarvi  d’ una  sì  profittevole  lezione  , 
egli  fi  è il  vedere , che  molti  anche  al  tempo  della  morte, 
quando  evvi  tanto  bifogno  di  avvalerti  de’ motivi  più  forti 
per  gli  atti  di  criftiana  pietà  , non  altro  motivo  han  ripu- 
tato più  forte , quanto  che  il  farfi  leggere  una  qualche  vita 
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di  Santo.  Così  quella  ammirabile  eroina , la  Venerabile 
Caterina  di  Cardona , ( colei , a cui  fa  Panegirici , come 
diSanta,  una  Santa  cosi  illuminata  , qual  è Santa  Tere- 
fa  ) ettendo  agonizante , volle , che  letta  le  folle  una  vita 
di  Santo  . Così  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri , avendone  Tem- 
pre letto  un  qualche  capitolo  in  vira,  lo  volle  an;he  in 
morte,  enei  giorno  ifleffo  26.  di  Maggio,  in  cui  mori, 
volle  udire  la  vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  ; ed  arrivan- 
do il  Lettore  alla  morte  di  quello  Santo,  volle,  che  co- 
mincialfe  a rileggerla  da  capo . ( Ricetta  in  vita  lib.  4. 
cap.  j.  ) Ma  qual  meraviglia,  che  cosi  praticale  ? s’ei 
portava  opinione  : non  effervi  co  fa  ( notate  l’altiflìmo  con- 
cetto , che  teneva  di  tal  lorta  di  lezione  un  Santo  si  efi- 
mio  ) più  a proposto  per  eccitare  lo  fpiri’.o , quanto  il  leggere 
vite  de' Santi  ; ( Idem  lib.  2.  cap.  5.  ) Ed  in  fatti  nel  leg- 
gerle , erano  (,  dice  lo  Storico  ) più  le  lagrime  , che  fpargea , 
che  le  parole , che  pronunziava  ; e trovatolo  un  dì  un  Pre- 
lato così  leggendo , e piangendo , e dimandato  della  cagio- 
ne, pronto  colla  fua  folita  vivacità  per  coprire  quel  fuo 
dono  , quali  burlando  rifpofe  : Non  volete  voi , eh'  io  pian - 
ga  , ehe  fon  nmaflo  povero  orfanello  , fenza  Padre  , e fenza 
madre . ( Idem  iib.i.  cap.  4.  ) Quindi  al  Cardinale  Baronio, 
che  allor  giovinetto  predicava  con  gran  frutto  fqpra  mate- 
rie (pa ventevoli , e forti , d’ Inferno , Giudizio,  Morte  ec. 
il  Santo  comandò  , che  lafciati  quei  motivi , narralfe  dal 
Pulpito  femplicemente  vite  de' Santi.  E ripugnando  il 
Baronio  , per  parergli  quella  maniera  nuova,  e di  poco 
frutto;  il  Santo  talmente  lo  ftrinfe,  che  fu  coftretto  ad 
ubbidire:  e così  altro  non  diceva  dal  Pulpito,  che  ordi- 
natamente la  Storia  de’ fuoi  famoll  Annali  : coficchè  in 
trent’  anni  giunfe  a predicarli  tutti  intieri  ben  fette  volte  , 
prima  di  darli  alle  (lampe  . ( Baronius  in  prxfatione  ottavi 
tomi  Annal.  ) Se  fodero  di  quello  lume  di  S.  Filippo  Neri 
provilli  parecchi  Oratori , formarebbero  d’altra  maniera 
le  loro  orazioni  ; Ma  prevenuti  da  quella  mattìma  : Efem - 
pf  , roba  da  Villa  ; fe  ne  attengono , come  dagli  appellati; 
e con  una  dannevole  cecità  lì  veggono  non  folo  Prediche 
intiere,  ma  interi  Quarefìmali  lenza  un  folo  efemoio, 
non  folo  dille  fo,  ma  neppure  in  rillretto  accennato;  e 
~h\  Za  - pu- 
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pure i primi  principi  dell’arte  infognano,  che  l”efempio 
è lo  ftromento adattato pe ’l genere  deliberativo,  nel  cui 
genere  fon  le  Prediche , che  Culla  morale  Cnftiana  fi  for- 
mano . TLxempla  deliberativo  generi  maximì  conveniunt  : 
fi  am  ex  preteriti*  futura  confitente! , quid  fu  agendum  fìa- 
tuimus  ( Ariti.  /.  l.  Ret.c.  $1.fec.  409.  apud  P.  Plat.  Art . 
Orat  Pr.  c.  5.)  Non  fiate  voi  d’ un  genio  si  depravato  ; ma 
fe  mai  forte  Oratore , avvaletevene  per  profitto  degli  al- 
tri : e fe  noi  fotte,  fervitevene  per  util  proprio  : ma  C co- 
me già  vi  infmuai  ) leggere , e di  quando  in  quando  folle- 
vare la  mente  con  qualche  atto  di  confufione  , di  preghie- 
re , di  dolore  ec.  che  pur  troppo  vi  troverete  motivi  per 
ufcire  in  atti  fomiglianti . Sia  una  lezione  mitta  colla  Me- 
ditazione . E già  vi  fono  degli  Autori , che  fcorgendo  il 
gran  profitto , che  fe  ne  cava  , han  diftefe  le  Meditazioni 
dulie  Vite  de’  Santi . ( Spinola  , Crajfet , & alti  ) In  que- 
lla maniera  vorrei , che  vi  trattenere  in  quefto  di  nel  leg- 
gere la  vita  del  gloriofo  S.  Euftachio  , che  tradotta  vi  ho 
in  volgare  ; ed  è quella . ( Surius  Vit.Sanct.  ) 

A’ tempi , che  l’ Imperio  di  Roma  reggevafi  dall’Impe- 
xadoreTrajano , il  fupremo  comando  delle  Romane  Mi- 
lizie era  appretto  d’ Euftachio , Cavaliere , in  cui  oltre  il 
luftro  ben  grande  della  nobiltà , e del  valore  , fi  Porgeva- 
no in  un  grado  ammirabile  tutte  quelle  virtù  morali , che 
in  un  Criftiano,  non  che  in  un  Idolatra  , qual’  egli  era, 
ammirar  fi  potettero  . Pretto  lui  non  pattava  per  Capitan 
valorofo  chi  foggiogando  i nemici  dell’  Imperio  , foggia- 
cele dipoi  all’imperio  delle paftìoni . Egli  limofiniere, 
egli  affabile  , egli  giufto,  egli  umile,  amorevole.  Che 
più  ? Batti  Capere  , che  il  Signore , allorché  il  chiamò  , 
ditte  di  averlo  chiamato  , perchè  troppo  gli  pefava  di  aver 
per  mancanza  della  Fede  a condannare  a tanti  tormenti 
un’anima  fornita  di  tante  virtù  . Qualora  il  meftier  della 
guerra  lo  confenti va , prendeva  Euftachio  fommo  piacere 
nella  caccia  - Un  giorno  adunque,  che  alla  caccia  trova- 
vafi  , fcorgendo  tra  molti  Cervi , che  forrirono , uno  di 
prodigiofa  grandezza , mentre  i Cuoi  compagni  appretto 
agli  altri  fi  ferrano , egli  dietro  a quello  sì  grande  s’ invia  • 
Dopo  un  lungo  corfo , falito  il  Cervo  di  falto  Copra  una 
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rupe , fu  cui  naturalmente  falir  non  potea , ecco  che  vol- 
gendoli al  fuo  cacciatore , gli  fa  vedere  fulla  cima  del  capo 
1’  imaaine  adorabile  del  noAro  Signore  Crocefiffo,  e da 
quella  dipoi  uicire  un  dolce  fuono  di  voce , che  diffe  cosi  : 
Eufiacbio  , perchè  mi  perfeguiti  ? Io  fon  GesàCrifio  , ridotta 
a quejìo  fiato  per  la  falute  dell'uman  genere  ed  ora  apparfo  ire 
quefla  forma  per  non  lafcìare  perire  colta  tua  anima  le  tue 
virtà  . Stordì  a quello  Arano  avvenimento  EuAachio  ; 
onde  Anontato  con  gran  tremor  da  cavallo , e ri  me  (fa 
alquanto  da’  palpiti  del  cuore  : È chifìete  Voi , ( gli  dilfe  ) 

0 Signore  ; e che  bremate  da  me  ? Allora  favellandogli  dì 
bel  nuovo  1’  Jmagine  del  Signore,  gl’  intimò  , che  ritor- 
nato in  Città,  fi  portafle  colla  moglie,  e figliuoli  a un 
Sacerdote  de’  CriAiani  per  nome  Giovanni  ; ed  iAruiti  da 
lui  nella  fantafede,  fi  battezzaffero . Indi  ritornafiero  a 
quel  luogo  ifielfo , che  gli  avrebbe  manifeAato , quanto 
per  lui  gli  conveniva  patire . 

Gito  EuAachio  in  città , e narrata  la  vifione  alla  fua 
Moglie  TeopiAe , donna  tutta  degna  d’ un  tal«Marito,  ri- 
trova , che  ancor  ella  avea  vi  Ao  in  fogno  la  notte  innanzi 
il  Dio  de’ CriAiani , ed  aveale  detto  : Teopi fle , tu,  ed  t 
tuoi  figli,  e il  tuo  ^latito dimani  verrete  da  me.  Laonde, 
fìccome  alPaccoAarfi  di  due  fuochi  la  fiamma  più  crefce  , 
così  al  riferire  vicendevolmente  le  avute  vifioni,  accre- 
feiuto  vieppiù  il  lor  defio , Aabilironodi  mandarlo  quan- 
to prima  ad  effetto.  La  notte  adunque  Arguente  , tolti 
con  e (fo  loro  i figli , ed  alcuni  fervi  più  fidi,  portarono 
fegretamente  al  fanto  Sacerdote  Giovanni , da  cui  dopo 
ammaefirati  ne’Mifierj  di  noAra  Fede  ^battezzati  , e 
communicati , furono  con  molte  benedizioni  rimandati  in 
pace.  Quindi  aggiuAate  alcune  altre  faccende  , ecco  Eu- 
flachio  con  fanta  impazienza , accompagnato  da  fuoi  foliti  x 
fervi  ed  amici , torna  al  bofeo  della  caccia  paffata . Ivi  di- 
lungatoli da’ fuoi , e giunto  al  luogo  della  primiera  vifio- 
ne, genufleflo,  umilmente,  e caldamente  pregava  il  Si- 
gnore , che  fi  degnafTe  adempir  la  promeffa . E il  Signore 
benignamente  apparendogli , dopo  averlo  accurato  della 
fua  grazia,  e fua  tutela , gli  fpiegò  a parte  tutta  l’ Iliade 
luttuofa  de’graviiftfpi  travagli,  che  dovea  tollerare:  e 

Z 3 da- 


ti by  Google 


353  II  Crijiicino  occupato  . 

datagli  in  fine  la  certezza  dell’  altiflìmo  premio  , che  però 
gli  ferbava  nel  Cielo,  difparve. 

Communicati  alla  (anta  fua  moglie  i divini  voleri,  fi 
diedero  con  una  ammirabile  ardenza  all’orazione,  arma- 
tura più  vigorofa  per  refittere , e reftare  a galla  fra  le  tem- 
pefte  de’  travagli . Non  ancora  eran  paffati  molti  giorni  , 
ed  ecco  un  morbo  epidemico  attaccando  con  empito  la  fua 
famiglia,  dopo  averla  fpogliata  di  tutti  i fchia  vi , e ferve, 
fcappa  furiofo  in  campagna  con  tanta  rabbia  , e crudel- 
tà , che  di  tanti  (uoi  numerofi  greggi , ed  armenti  non  vi 
retta  pur  uno  da  farne  razza  . Dopo  il  morbo,  comincia- 
rono le  lor  faccende  a gire  si  fattamente  a rovelcio  , e fof- 
fopra , che  in  breve  fpazio  di  tempo  da  Principi  più  ri- 
guardevoli  divennero  poveri  più  miferabili  . Soffriva!! 
con  invitta  coftanza  dagenerofi  Neofiti  tanta  calamità  ^ 
tuttavia  per  non  foffrir  loro  il  cuore  di  vederli  in  tanta  mi- 
feria  , in  quel  luogo  appunto  , ove  fi  eran  (ottenuti  con 
tante  dovizie  ; e più  per  non  offendere  di  vantaggio  gl’ 
occlude’  loro  congiunti,  ed  amici,  i quali  ormai  fi  reca- 
vano a fcornod’ eifergli  tali , determinarono  di  prendere 
un  volontario  efiglio dalla  patria,  e portare  il  pefo  della 
propria  fventura  in  paefe  flraniero  . > 

Una  notte  adunque  prefo  ognun  di  loro  per  mano  un  lor 
figlio,  e quella  mifera  provificne,  che  recar  potevano, 
calano  le  (cale  del  palazzo  , efcon  tcftamente  dalle  porte 
di  Roma  , ed  a piedi  fenza  fervi , fenza  agiatezza  alcuna 
s’avviano  per  la  volta  d’Egitto  . Oh  il  belvedere!  oh 
l’alta  noftra  confufione  ! Anime  cosi  frefche  neila  Fede  , 
perfonaggi  cosi  infigni  nel  mondo  , vederfi  poi  in  tante 
anguftie,  e travagli,*  e gire  non  pertanto  infiorando  tutti 
i patti  del  loro  dentato  cammino  con  affettuofi  ringrazia- 
menti al  loro  amatiflìmo  Iddio  ! 

Giunti  dopo  qualche  tempo  ad  un  portodr  mare,  e tro- 
vata quivi  una  nave  pronta  a far  vela , chiefero  l’imbarco 
C3rlt^»  C(*  ottenutolo  , vi  s’ imbarcarono . Spirò  così 
a ieconda  il  vento,  che  in  poco  fpazio  di  tempo  fecero 
molte  miglia  di  cammino.  Ma  la  rempefta  gli  afpettava 
Porto  » ed  ecco  come  il  padron  del  naviglio  empio 
i eae  , nia  più  affai  di  cottumi , avendo  offervato  più 
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volte  nel  viaggio  fui  volto  di  Teopifte  un  raggio  di  non 
mediocre  bellezza , le  ne  invaghì  si  fortemente  , che  mal- 
grado di  tutte  le  leggi , che  gli  gridavano  contro  , (labili 
fin  d’ allora  venire  a capo  del  fuo  reo  , e fcellerato  dife- 
gno.  Terminata  adunque  felicememente  la  navigazione, 
mentre  Euftachiovolea  congedarli  dal  padron  della  nave, 
ecco  quelli  tutto  feroce , e riloluto  in  fembiante  : coflei 
(ditte,  afferrando  con  una  mano  fortemente  Teopifte) 
farà  la  mercede  del  mio  nolo  : e quefla  ( impugnando  coll’ 
altra  la  fcimitarra  )farà  » che  a me  fi  conceda  ciocchi  a me 
2 dovuto . Gelò  tutto  il  fangue  nelle  vene  de'  poveri  fpoli 
al  (entire  tanto  ftrana,  ed  impenfata  dimanda. Vollero  con 
prieghi  , e con  pianti  tentar  d’ammollire  quell’ empio  , 
e diftornarlo  dall’  iniquiftima  pretenfione  i ma  il  barbaro, 
cavato  fuori  il  ferro  , moftrolfi  così  rifoluto  di  voler  to- 
gliere prima  dell’ onore  la  vita  adEuftachio,  che  quelli 
ebbe  per  grazia  dipoterfene  partir  vivo  coi  fuoi  due  fi. 
gliuoletti , folo  , e pietofo  avanzo  del  fuo  mifero , e di- 
lperato infortunio  . Volgendoli  fovente  addietro  , accom- 
pagnò per  fin  che  potè  con  pietofiflime  occhiate  la  fua 
amatiffima  conforte  ; ma  quando  fele  dileguò  dagli  oc- 
chi , oh  allora  sì , parvegli  di  fentirfi  tutto  coperto  da 
denfiflime  tenebre  il  cuore  ! Mille,  e mille  idee,  una 
più  tormentofa  dell’altra,  occupavano  la  fua  mente. 
Avrebbe  voluto  ben  mille  volte,  che  caduta  in  mare , 1* 
avelie  villa  cibo  indegno  de’  pefci , che  falva  in  porto  in 
mano  di  quel  fcellerato  . Volea  confolarfi  colla  villa  de’ 
figliuoli  ; ma  , fcorgendo  quelli  piangere  amaramente  la 
perdita  della  lor  Madre , fervivano  a vie  più  efacerbare 
le  lue  crude  ferite.  Quindi  fpefto  a lor  rivolto  , Figli 
(tutto  metto,  ma  tutto  ancor  raffcgnato  ei  dicea,  ) deb 
non  piangete  più  : non  verfate  più  dagli  occhi  vojlri  il  / an- 
gue di  quefto  cuore  . Speriamo  , / periamo  pure  in  quel  Si- 
gnore tanto  buono  , cui  ci  ftam  dati  a fetvire  , cb'  abbia  un 
giorno  a con  filarci , e a raddolcire  tante  nojìre  amarezze  . 

In  quella  guifa  confolando  i fuoi  teneri  pegni,  e menan- 
done un  per  una  mano,  1’  aloro  per  l’altra , profeguiva  il 
fuo  angofciofo  cammino  Euftachio.  Scorgendofi  attacca- 
to nella  parte  più  delicata  per  un  cuor  nobile  e grande  ,' 
* . Z 4 vo* 
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voglio  dir  nell1  onore , ed  onore  di  fpofa , fen  giva  tanto 
oppreffo dal  fuo  dolore,  che  non  badava  neppure,  ove 
gitte  . Torto  però  furon  richiamati  all’ ufata  attenzione  i 
fuoi  penfieri  ; perocché  arrivato  dopo  qualche  tratto  di 
dolorofo  cammino  ad  un  fiume  j che  gli  attraverfava  la 
rtrada  , e fcorgendolo  di  qualche  periglio  a tragittare,  fe 
non  per  1'  altezza  delle  acque  , per  la  rapidezza  del  cor- 
fo , affine  di  non  arrifehiarfi  a combattere,  e coll’  impe- 
to della  corrente,  e con  molto pefo  fui  dorfo,  determi- 
nò pattarvi  i figliuoletti  in  Tulle  fpalle , ma  un  folo  per 
volta.  Scalzatofi  adunque  l’uom  valorofo,  e nobile, 
caricoffi  Tulle  fpalle  il  dolce  peTo  d’ un  figlio  ; e detto  all’ 
altro  > eh’  ivi  fin  al  ritorno  Y afpettarte , col  figlio  già  in- 
domato varcando  il  fiume  , all’  altra  riva  felicemente  paf- 
sò  ; PoTato  il  primo  a terra  , fé  ritorno  nel  fiume  per 
tragittar  1’  altro  ; ed  ecco  rtrana  , e doloroTa  Tcena  di  fu- 
nerta  tragedia  ! Mentre  Eurtachio  era  nel  mezzo  del  fiu- 
me, tutto  intefo  a badare  , ove  poTare  il  piede  , viene 
tortamente  chiamato  a guardar  la  Tponda  opporta  da  un 
grido  lamentevole  del  figliuolo , che  giva  a prendere . 
Alza  gli  occhi,  e vede,  che  un  feroce  lione  , avendo  ad- 
dentato il  Tuo  innocente  figliuoletto,  una  pupilla  degli 
occhi  Tuoi,  via  con  rapidi  (fi  mocorTo  verfo  una  Tolta  bo- 
fcaglia  Tel  conduceva.  Qual  fi  rertafTe  T a fflitti (fimo  ge- 
nitore a quel  tanto  Terale  Tpettacolo,  ella  è imprefa  piu 
del  pendere  , che  della  lingua . Volea  correr  dietro  alla 
fiera , per  liberar  il  Tuo  figlio , o morir  con  lui  ; ma  la  do- 
glia ecceffiva  opprimendogli  il  cuore,  gli  avea  talmente 
intorpiditi  i Tpiriti , che  lenza  punto  muoverli  d’  un  Tol 
parto  , ftatua  formata  dal  dolore , lunga  pezza  nel  fiume 
tettò  . Alla  per  fine  avvalorato  dalla  grazia,  come  in  fe 
«venuto , refe  le  grazie  all’  Altiifimo  della  nuova  vifita  , 
«neerafi  degnato  di  fargli; e Tcorgendo infruttuoTo  tener 
al  figlio,  che  giva  a torre  , lì  rivolfe  a ripigliare 
« ugno  , che  avea  lafciato , unico  avanzo  del  fuo  difpie. 
tato  naufragio,  e folo  erede  del  Tuo  illurtre cafato.  Ma 
qui  si , che  converrebbe  aver  in  petto  un  cuor  di  raaci- 
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Appena  Eudachio  dal  mezzo  del  fiume , ove  trova  va- 
li , rivolta  dolente  il  paffo  in  dietro  verfo  l’altro  figlio , per 
profeguire  il  Tuo  viaggio  ; ecco  vede  un  lupo  vorace,  il 
quale  abboccato  il  tenero  fanciullo,  via  fel  menava  per 
divorarlo  ; e con  palfo  così  affrettato  , che  in  pochi  mo- 
menti dileguoflì  dagli  occhi  del  padre , per  mai  più  par- 
tirli dal  cuore  . 

Oh  allora  sì , che  fe  Eudachio  non  cadde  in  mezzo  del 
fiume,  efaminato  dalla  veemenza  del  fuo  acerbo  dolo  re, 
e fe  non  diede  in  qualche  rifentimento , ciò  avvenne  per 
uno  fpecial  foccorfo  di  quel  Dio  , il  quale  non  permette  > 
che  noi  fiam  tentati  mai  oltre  quel  che  li  può  : ed  a gui- 
fa  del  fabro,  fe  con  una  mano  ci  percuote  , coll’  altra  ci 
tadiene  tanto , quanto  badi  a non  cadere , purché  vo- 
gliamo . 

Scortagli  un  freddo  orror  per  le  vene  , fenza  neppur 
palpitare,  dette  lungo  tratto  immobile.  Tandem  ( dice 
lo  Storico  ) ad  Jì  paulatim  rtverfus , adorando  i Divini 
voleri,  ufcitodal  fiume,  profeguì  il  fuo  viaggio  tutto 
dolente  , ma  tutto  ancor  rallegnato . Viffe  qualche  gior- 
no con  ciocché  accattando  per  carità  gli  era  dato  ; ma 
giunto  alla  fine  ad  un  villaggio  per  nome  Badilo,  non 
fembrandogli  bene  di  mangiare  il  pane  fenza  il  fudor  del- 
la fronte  , podofi  per  garzone  con  un  uomo  di  quel  luo- 
go , ed  applicato  daquedi  alla  coltura  d’  un  fuo  podere  , 
durò  a portar  la  croce  in  quel  vile,  e faticofo  mediere  , 
quanto  tempo  ? pochi  mefi  ? o qualche  anno  ? quindici 
anni  continui  . 

Or  qui  vorrei,  che  vi  fpecchiade  alquanto  ne’vodri 
travagli , e paragonando  con  queda  croce  di  ferro  la  vo- 
dra  croce  di  paglia  , vi  avvedede , quanto  gite  altamente 
errati , qualora  vifitati  da  Dio  con  qualche  croce , bron- 
tolando alfordite  il  Cielo  con  adirate  querele.  Riflettete 
sì  ad  un  Eudachio , Cavaliere  di  tante  ricchezze , ridotto 
poi  a tanta  mendicità  : una  dedra  avvezza  a dringere 
ballon  di  comando  , maneggiar  poi  un  badile  da  contadi- 
no : difpogliato  de’  fuoi  onori  , efiljato  dalla  fua  patria  : 
la  moglie  in  potere  di  uno  fcellerato  : i figli  in  bocca  alle 
fiere;  prima  Imito  da  tanti  nobili)  e poi  fervitor  d’un 
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villano  : privo  d’ ogni  foccorfo  umano  , ed  in  apparenza 
ancor  del  Divino  : e quello  non  già  per  poco , ma  per 
tré  luftri  intieri . Dopo  i quali  quel  Dio  , che  umilia  , ed 
inalza,  foddisfatto,  e pago  appieno  dell’ eroica  pazienza 
di  Eudachio,  determinò  di  confolarlo,  con  fargli  ricu- 
perare quanto  avea  perduto  ; e udite  in  qual  maniera 
ammirabile  , e vaga . 

Quell’  empio  Capitan  di  naviglio , in  cui  potere  era 
rimadaTeopide , al  primo  paffo,  che  per  il  fuo  iniquo 
difegno  dar  volle  , percoffo  vifibilmente  da  un  Angelo,  e 
diftefo  morto  affatto  a terra  , lafciò  libera  da  ogni  oltrag- 
giofo  infulto  l’inclita,  e gloriofa  donna  . Per  non  Papere 
però  ove  incominciare  a prendere  novella  del  marito, 
e de’  figli , e per  non  efporii  a nuovi  perigli  per  la  fua  av- 
venenza , redofli  in  quel  paefe  ideilo , ove  la  divina  Pre- 
videnza aveala  cosi  bene  affidita  . Qual  mediere  ivi  fa- 
cete, predo  cui  dimorafle,  l’idorico  noi  dice,  ed  io 
non  vò  indovinarlo.  Quedoè  certo,  che  dopo  dimorata 
ancor  lei  colà  quindici  anni , i popoli  di  quella  regione  , 
rotti  i patti , che  avevano  coi  Romani , loro  molfero  guer- 
ra . L’ Imperador  Trajano  , dato  l’ ordine  per  1’  aduna- 
melo d’ un  numerofo  efercito , s’angofeiava  dipoi  per  non 
vedere  Capitan  confacevole  a tanta  imprefa  . Tutti  dice, 
vano  che  dovrebbe  richiamarfi  Eudachio  , niuno  però  dir 
fapea,  donde  richiamarlo.  Propoda adunque  dall’Impe- 
radoTe  una  ben  larga  mercede  a chi  rinvenire  Eudachio , 
molti,  e molti  follecitati  dall’ efea  del  premio,  fi  parti- 
rono da  Roma  in  traccia  di  lui . Or  due  di  codoro , dopo 
aver  molto  girato , e chiedo,  alla  fine  s’ imbatterono  in 
Eudachio , e noi  ravvifando  punto , eflendo  tutto  cam- 
biato da  quel  di  prima  , dimandaron  ad  Eudachio , fe  dar 
loro  fapefle  novella  d’  Eudachio  . Credette  in  prima  di 
efler  richedo  a morte  per  cagion  della  Fede  ; ma  intefo  di 
poi  il  motivo  , fatta  breve  orazione  al  Signore , ed  inte- 
< f°  altresì , che  giffe  pure , feopertofi  per  dello  , e ravvi- 
fato  con  immenfo  giubilo  , con  e fio  loro  lietamente  di 
partire  determinoffi  . Tralafcio.  qui  divifarvi  le  dolci  la- 
grime di  tenerezza , e le  meraviglie,  che  fi  fecero  di  fua 
eroica  virtù  , e dal  padrone  della  cafa , e da  tutti  del  vil- 
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gio;  le  umiliazioni , lefcufe,  che  fecero  per  avere  cosi 
lungo  tempo  trattato  da  vii  contadino  un  Capitano  di  tan. 
to  valore  . Vellitofi  con  abito  da  fuopari , e licenziatoli 
dalla  fua  villa  , incamminaronfi  per  Roma  . Vi  giunfero 
felicemente  dopo  trenta  dì . Precorfa  la  faufta  novella  del 
proflimo  arrivo  d’ Euftachio  , non  è credibile,  quanta 
allegrezza  provaftero  il  Senato  , l’Efercito,  e il  Popol 
tutto  . L’ Imperadore  iltelfo  , neque  ad  dignìtatem  , 
imperatoriam  majeftatem  ajpexit  ma  quando  Tenti  la  gra- 
dita novella , fpiccandofi  dalli  fua  reggia  , andò  incon- 
tro ad  Euftachio  ; e l’abbracciò,  Iscrymis  ofcuiis  ma- 


gnani Ixtitiam  aperiens . Dato  conto  dal  principio  alla  fine 
de’  Tuoi  Urani  (lìmi  avvenimenti,  non  vi  fu  cuore,  per 
quanto  duro  fi  folfe  , che  non  verfalfe  abbondati fiime  la- 
- grime di  amorevole  compatitone  all’udire  la  tanto  Ame- 
lia, e lagrimevole  tragedia. 

Dopo  qualche  follievo  , fi  venne  al  configlio  di  guerra, 
indi  alla  ralfegna  dell’efercito  ; ed  olfervato  il  numero 
delle  genti  giàaftoldate  molto  inferiore  al  bifogno  , diede 
ordine  per  nuove  reclute  , le  quali  già  fatte  , volle  , da 
quel  faggio,  eh’  egli  era,  vederle.  Nel  farla  moftra  di 
quelle,  porgendovi  due  giovanetti  di  vago  fembiante, 
di  robufta  corporatura , e Temendoli  incontanente  molfo 
da  un  tenero  affetto  verfo  di  loro  , ordinò  , che  quelli  ve- 
riffero  aferitti  fra  i foldati  della  fua  guardia  ,•  e già  fendo 
all’ordine  il  tutto,  fi  pole  in  marcia  . Arrivato  finalmen- 
te nel  paefe  de’ nemici  , evenuto  a giornata  campale, 
difpofe  così  aggiuftatamente  le  cofe,  che  dopo  un  fiero 
combattimento,  alla  fin  gli  fconfilfe.  Domata  la  loro 
ribellione  ] e ralfettate  tutte  le  vertenze , intimò  il  ri- 
torno per  Roma.  Giunfedopo  qualche  dì  di  cammino  a 
quel'  villaggio  appunto , ove  incognita  tratteneva!!  la  fua 
moglie  Teopifte  . Quivi  ifpiratoda  quel  Dio , eh tdifpet- 
fa  corìgregat , fe  correr  voce  di  voler  riftorare  Telercito 
colla  dimora  di  tre  giorni  . In  quello  tempo  quei  due  gio- 
vanetti di  fopra  accennati  , ufeiti  a forte  affieme,  e foli 
a divertirli  per  quelle  amene  campagne  , guidati  fenza 
dubbio  da  un  particolare  configlio  della  Previdenza  divi- 
na, ficondullero  dopo  qualche  giro  a lederli  all’cmbra  , 
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che  rendevano  le  murad’  un  ameno  giardino.  Quivi , co- 
me fi  kiole , dopo  varj  difcorfi  fi  chiefero  l’ un  1’  altro  del- 
la lor  Patria , e de’  loro  avvenimenti . lo  ( rifpofe  uno  , 
eh*  era  il  maggiore  ) fon  figlio  d'  uno  , eh'  era  Capitano  dC 
e feruti  , eome  è di  preferite  il  no(lro  padrone  : la  mia  ma- 
dre era  fornita  di'  una  bellezza , che  a niuno  cedea  : avevo 
altresì  un  altro  mio  minor  fratello  , e per  quel  mi  ricordo  9 
di  un  avvenente  fembiante  , e di  una  bionda  capigliatura  . 
Non  fo  per  qual  cagione  ( perchè  non  era  io  tn  età  da  poterla 
f opere  )i  nofìri  genitori  fi  partirono  dalla  nojlra  cafa  . Que- 
fio  fol  mi  ricordo  , che  dopo  un  lungo  viaggio  per  mare  fum- 
mo co  tiretti  a re fiat  privi  di  madre  ; nè  di  quefio  ancora  fa- 
prei  addurvene  il  motivo  . Il  nofiro  genitore  con  molte  lagri- 
me ci  menava  per  certe  firade  , e giunto  al  guado  d'  un  fitu- 
me  , lafciato  me  fulla  riva  , e coricatofi  il  mio  Fratello  in 
Julle  [palle  , lo  tragittò . Pofio  il  primo  figlio  in  falvo  , tor- 
nava per  prender  me  ; ma  giunto  al  mezzo  del  fiume  , videi 
che  un  lupo  da  un  canto  f un  lione  dall' altro , l'uno  adden- 
tato me  , l ' altro  il  mio  fratello  , via  feti  menavano  , fenza 
poterli  in  conto  alcun  f avvenire  . Cofa  avvenne  al  mio  caro 
fratello  fatto  preda  del  lupo  , io  noi  fo  , nè  mai  ne  ho  potu- 
to aver  novelle , per  quanto  pure  ne  abbia  chiefio  : quefio  è 
certo , che  il  leone , il  qual  me  portava  , imbattutofi  per 
buona  fortuna  in  una  truppa  di  armati  paftori  , fu  cofiretto 
da  quefli  a lafciare  il  fuo  furto  , perperficon  una  fuga  più 
fptdita  in  falvo  . Lafciatomi  adunque  fenza  alcun  nocumen- 
to full'  erba  , ed  allevato  da  quei  amorevoli  paflori  , crebbi 
appò  loro  , perfinchè  venuto  ordine  in  quel  villaggio  di  adu- 
narfi  le  nuove  leve  per  la  guerra  preftnte , io  fui  uno  da 
lor  deftinato . 

Sin  dal  bel  principio  dello  Arano  racconto  era  tutta 
1’  anima  dell*  altro  giovinetto  corfa  alle  fineAre  de’  fenfi  , 
tutta  intela  a vedere  , ed  udire,  per  accertarli  di  ciocché 
con  gran  palpiti  del  fuo  cuore  era  già  indotto  a fperare  . 
Ma  refo  in  fine  da  tanti  indizi  ficuro  di  quel , che  tanto 
fòfpirava,  allora  levato  fu , cogli  occhi  molli  di  dolcifiì- 
mo  pianto , abbracciando , e baciando  il  fuo  collega  , 
Frater  es  ( difle  ) frater  meus , frater  chariffime  , frater  fu- 
cundiffime  , frater , quem  prater  omnium  fpem  inter  vivos 
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afpicie.  lo , io  fono  quel  voftro  fratello  , che  tanto  anelate 
di  rivedere  l quella  ifteffa  divina  Providenza,che  per  mezzo 
de  pa fiori  cofirinfe  il  Itone  a lafcinr  voi  tper  mezzo  d'altri  pa- 
fiori  sforzò  il  lupo  a Ufciar  me  . E qui  non  potendo,  per 
l’ecceffodel  giubilo,  formar  più  parole,  fene  dettero 
così  lunga  pezza  dolcemente  piangendo  , e teneramente 
abbracciandoli . 

Ma  notate  un’ altro  gentiliflimo  tratto  della  ineffabile 
bontà  del  nodro  Iddio  . Già  dicemmo  effer  quedo  il  vil- 
laggio , ove  , dopo  fcampata  dalle  mani  dell’  empio  pa* 
dron  di  vafcello , erafi  ricoverata  Teopide  moglie  d’ Eu- 
tìachio  , e madre  di  quedi  due  giovanetti  guerrieri . Ora 
è d’ aggiugnerfi  , che  quel  giardino  appunto  , ove  s’ eran 
fermati  a decorrere  i detti  giovani , era  tenuto  m cudo- 
dia  da  Teopide , affin  forfè  di  guadagnarli  con  taf!  cura  il 
vitto  . Sin  da  che  vide  portarli  a quel  verfo  i due  giovani , 
oh  ( dilfe  non  fenza  qualche  lagrima  ) in  quefta  età  fareb- 
bono  adeffo  imiei  cari  perduti  figli , fe  fojfervivi.  Indi  pet 
pafcer  il  fuo  affetto  colla  fomigiianza  almeno,  fìngendo 
badare  ad  altro , con  tutta  diùnvoltura  avvicinoflì  loro 
alquanto . Avvicinata , ed  intefo  i primi  avvenimenti  del 
lordifcorfo,  dandole  un  forte  sbalzo  il  cuore  nel  petto, 
venne  in  grande  fperanza  , elfer  quegli  i fuoi  tanto  fofpi- 
rati,  ecariffimi  figli . Porgendo  adunque  con  tutta  l’at- 
tenzione l’ orecchie  ad  udire  il  lordifcorfo  , e gli  occhi  ad 
olfervare  le  loro  fattezze , dava  coll’  ultima  anfietà  tutta 
intefa  per  accertarli  del  vero  ✓ Cofpiravano  tutti  a fuo  fa- 
vore i lineamenti  de’ volti , ma  ifon  erano  tutte  a luo  prò 
le  vicende  della  lor  vita . La  difgraziadel  fiume , e delle 
fiere  come  avvenuta  dopo  il  fuo  arredo  apprelfo  il  padroa 
della  nave  , non  era  a lei  nota  . Laonde  divenuto  il  fuo 
petto  campo,  ove  atrocemente  combattevano  un  gran 
timore , ed  una  grande  fperanza , afpettava  , come  chi 
giuoca  lafua  vita  ai  dadi , con  fomma  perplefiìtà,  e bat- 
ticuore l’ elìto  del  racconto  . Ma  quando  poi  in  fine  ebbe 
tutti  gli  indizi,  che  mai  bramar  fapelfe  , ed  abbraccian- 
doli 1’ un  l’altro,  udì,  che  uno  chiamò  1’ altro  Agapito , 
allora  depodaogni  dubbiezza  , ed  accertatafi  elfer  quegli 
i fuoi  figli,  fe  non  ifvenne  per  l’ eccelfo  del  giubilo,  fu, 
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che  tant§  gioja  di  averli  rinvenuti  venne  rattemperata  dal 
difpiaceredi  non  poterli  fcuoprire  loro  per  madre . E co- 
me volea  mai  fcuoprirfi  ? Era  ben  noto  a lei , che  i figli 
1’  avean  perduta  in  età  così  tenera  , che  appena  il  maggio- 
re avrebbe  potuto  ferbare  un’  idea  in  tutto  ofcura , e con- 
futa della  madre  ; or  al  vederla  con  quell’abito  vile  da 
contadina,  tutta  annerita  dal  Sole,  tutta  Squallida  da’ 
travagli,  come  mai  fperare,  che  poteffero  ravvifarla  ? 
Quindi  giufta  il  coftume  del  noftro  cuore  , vincendo  il  do- 
lore di  non  poterfi  loro palefare,  la  gioja  d’ averli  ritrova- 
ti, e fentendofi  altamente  commotfa  al  pianto  : titoeur - 
rem  in  domunculam  , in  qua  manebat  , gita  alla  fua 
cafuccia,  ove  albergar  folea , graviter  flens , & lamenta - 
biliter  : hi  funt  ( tutta  difciolta  in  pianto  1’  afflitta  madre 
dicea  ) Filii'mei  , e meo  utero  nati , pater  autem  ubi  ejl  ? 
Ab  quefti  pur  fono  i miei  figli  ujciti  da  quefto  feno  , ma  il 
lor  padre  dov  è ? farà  pur  egli  vivo , o fi  farà  colla  morte 
fottratto  a tante  calamità  ? At  quommodo  mi  fera  agno  fiat 
a filiit  me  'ts  ? vereor  enim  , ne  eis  fiam  fufptHa  , quod  non 
ex  iis  , qua  paffa  fum  , fed  ex  iis , qua  audivi , velim  ha- 
beri  eorum  mater  . Infelice  , che  fono  anche  nelle  mie  felici- 
tà ! Nonpofjoneppur  confolarmi  con  abbracciare  i miei  fighi 
e chi  non  vorrà  credere  , che  piutto/ìo  da  quel , che  ho  inte * 
fo  , che  da  quel , che  ho  patito , io  voglia  fpacciarmi  lor 
madre  ? Signore , o datemi  maniera  da  potermi  confolare  con 
i miei  figli , o datemi  ajuto  da  potermi  Joflenere  nelle  mie 
croci  , ed  in  ogni  evento  fta  fatto  il  voflro  volere  . 

Con  quefti , ed  altri  sì  fatti  angofciofi  (entimemi  pafsò 
tutto  il  redo  di  quel  dì,  e della  notte  feguente:  fatto 
giorno  deliberò  portarli  dal  Comandante  d-ll’efercito , e 
pregarlo  a volerla  per  carità  ricevere  per  far  ritorno  alla 
patria;  fperando  con  quefto , o che  il  Signore  le  apriffe  la 
dirada  a poterfi  far  ravvifar  da’  Tuoi  figli , o pure  vedendoli 
fovente , pafcere  almen  così  l’affetto  fuo . Portatafi  adun- 
que al  padiglione  del  Comandante,  ed  intromelfa  : Si- 
gnore ( dì(fe)/o  fon  Romana , ma  per  certe  mie  paffate  dif gra- 
nde fui  cofìretta  a fiar  qui  da  molti  anni  : Deh  per  quello  9 
che  avete  pià  a cuore  in  quefto  Mondo  , foddisfate  , vi  pre- 
go , i vot  i d'  una  mifer abile  , e datele  il  commodo  da  poter- 
le- 
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fene  colf  efercito  ritornare  alla  fua  patria . Non  fu  d’  uopo  di 
ulteriori  preghiere » perocché  il  nobile  , e pietofo  cuore 
d’ Euftachio  sì  ( ditte  con  una  ammirabile,  ed  amorevol 
prontezza  ) sì  fiate  pur  di  buon  animo , che  vi  fari  fommi- 
niflrare  tutto  ciò  , che  farà  di  mefliere  per  il  vofiro  ritorno 
glia  patria  . Ed  in  quell’iftante  chiamato  un  fuo  mimftro, 
glie  né  fece  ordine  opportuno.  In  vedere  Teopifte  fuori 
di  fua  fperanza  tanta  umanità  nel  Capitano , ammirando 
la  fua  virtù  ,(ì  diede  con  alquanto  di  attenzione  a guardar 
le  fue  fattezze.  Ed  eccole  pian  piano  ravvifate  per  quelle 
di  fuo  marito . Vi  fitta  con  maggior  cura  lo  fguardo  , e 
già  afficurata  del  tutto  : oh  Dio  ( ditte  tra  fe  con  un’  altiffi- 
ma  commozion  del  fuo  fpirito  ) quefii  è Eufiacbio  mio  . E 
ciò  detto  tutta  attonita , e ftupida  : Stetit  ore  aperto  ( dice 
lo  Storico,  i&  mente  attonita  , ac  rei  a dmir  abilitate  in 
magnam  adduBa  extafim . Ma  quivi  altresì  l’eftafi  dei 
giubilo  venne  ad  edere  fvegliata  dall’ acrimonia  del  dolo- 
re . Perocché , che  giovava  aver  ritrovato  il  marito  , fe 
non  vedeva  ftrada  da  fcuoprirfele  , ed  etter  creduta  fua  mo- 
glie ? E con  qual  fenno  in  povera  gonna , ed  in  fembiante 
tanto  dal  tempo , e da’ patimenti  deteriorato , volea  dire 
elfer  moglie  d’ uno , chevedea  da  tanta  nobiltà  » e gloria 
affittito?  A quefta dolente  rifleffione,  non  potendo  più 
reggere  fenza  sfogo  il  fuo  cuore  , proruppe  in  un  dirottif- 
fimo  pianto  . Cortefe,  e ftupito  il  Comandante  la  richie- 
fe  della  cagione  : Ab  Eufiacbio  (cavando  dal  più  intimo 
del  cuore  un  profondo  fofpiro  , ella  rifpofe  ) Eufiathio  , 
io  te  ben  ravvi/o  . Non  fei  tu  quello  > che  chiamato  dal  vero 
Iddio  in  un  bófco , 'ti  battezzaci  con  tutta  la  tua  famiglia  ? 
che  oppreffe  da  rea  fortuna  fuggtfti  con  i tuoi  figli , e moglie 
dalla  patria  ? che  dopo  il  viaggio  del  mare  fofli  cofiretto  a 
la/ciar  la  tua  moglie  per  nolo  al  Capitano  ? Io  ben  ti  ravvi fo 
per  Eufiacbio  , ma  tu  me  per  Teopifle  non  cono fci . Ecco  , 
ectoT eopifie  , io  fon  la  tua  moglie  , la  (data  già  in  potere 
à'  un  barbaro  ; ma  affifiita  dalla  mano  di  Dio , ho  ferbato 
fempre  mai  incontaminato  /’  o nor  del  tuo  letto  . 

Non  potè  profeguir  di  vantaggo  Teopifte , perchè  Eu- 
fìachio,  avendola  già  dagl’ indizi  del  difcorfo,  e più  dall* 
aria  ben  nota  del  volto,  ravvifata  per  detta,  levatoli  fu 
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dalla  Tedia  , corfe  a formare  dolce  catena  colle  Tue  braccia 
alla  moglie:  oh  fidelijjìma  ( tutto  fparfo  di  teneto  pianto 
le  dille  ) oh  fidelijjìma  mulierum  omnium  , Theopifte  : o 
fedeli  ffìma  mia  eonforte  , come  mai  ti  riveggo  ? e qui  fopra- 
fatti  amendue  dalla  veemenza  del  godimento,  fenza  pro- 
ferir parola  , qualche  tratto  di  tempo  fi  mirarono  . Dopo 
alquanto  rifcolli  : einoftrifigli  (ripigliò  Teopifte)  dove 
fono  eglino  ? perchi  preffo  di  te  non  li  veggo  ? Deh  non  ama- 
reggiare ( le  rifpole  Euftachio  ) non ] amareggiare  , o mia 
carijfimaconfortetqutfta  temporale  allegrezza  , che  al  Signo- 
re è piaciuto  donarmi . Non  ci  penfar  più  ; fon  morti  , e 
d' una  morte  pur  troppo  difpietata,  e cruda  . Ma  ella,  che 
ben  fapea  effer  vivi , punto  nulla  commolfa  all’  avvifo  fa- 
nello ; e che  farebbe  ( rifpole  ) al  noftre  Iddio , che  anche  i 
no  fi  ri  figli  fi  trovaJJ ero  ? Troppo  mirabil  cofa  ( ei  foggiunfe) 
tu  cerchi',  e come  mai  trovarli , fe  gli  ho  vifti  con  quefli 
occhi  miei  divorati  dalle  fiere  [ Quivi  tutta  in  aria  di  chi 
liete  novelle  arreca  comportali  Teopifte , cominciò  a nar- 
rare per  ordine  tutto  ciò  , che  udito , e villo  lotto  le  mu- 
ra del  menzionato  giardino  avea . Come  giubilalfe  il  cuore 
d’ Euftachio,  quali  grazie  fi  refero  allora  all’  Altiffimo  , 
penfatel  voi . Fatti  incontanente  chiamare  a fe  i due  con- 
faputi  giovani  faldati  della  fua  guardia , con  tutta  la  com- 
mozione del  fangue  , comandò  loro  a dar  ragione  di  lor 
nafcita , e vita . Cominciaron  con  tutta  fchiettezza  a 
dar  conto  di  lorelfere  i valorofi  giovanetti  : Che  erannati 
di  genitori  , quanto  un  tempo  profperofi , altrettanto  poi 
mej chini  ; e profeguendo  tuttavia  il  lor  racconto , quando 
vennero  all’  elTer  predati  dalle  fiere  , ulterius  pater  non 
expettavit  ; non  efiggendo  ulteriori  indizj  il  genitore  , 
abbracciandoli  teneriffimamente , ed  or  l’uno , or  l’ altro 
dolcemente  baciando , Filii  mei  ( diceva  tutto  faprafatto 
dal  giubilo  ) Filii  dulcijfimi , filii  cbarijfimi  : privati  de ’ 
vofiri  parenti  pria  di  poterli  conofcere  \ ecco  io  fon  voflro  pa- 
dre ; quefia  è voflra  madre  Teopifte  . Non  potè  lunga 
pezza  tenerli  abbracciati  Euftachio,  coftretto  a conce- 
derli alla  madre , che  coll’ anima  Tulle  labbra  afpettava  , 
che  foflero  lafciati  anche  a lei  godere  quei  figli , che  tanto 
avea  fofpirati , e pianti.  Mentre  in  quella  lietiflitna  ri- 
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' conofcenza  fi  trattengono , corfa  la  voce  per  tutto  Telerei 
to,  avere  il  lor  Comandante  ritrovato  felicemente  la  lua 
moglie  , e figli , fi  pofero  in  ordine  tutti  i più  graduati 
della  milizia  per  portare  le  loro  affettuofe  congratulazioni 
al  lor  condottiere . Di  ciò  avvifato  Euttachio,  fatto  pre- 
ttamente veftire  con  abito  da  fua  pari  la  moglie , ricevè 
con  tutta  benignità  i lieti  complimenti  ; e fi  fece  fetta  sì 
grande  per  la  ritrovata  famiglia  , che  punto  non  cedè  a 
quella  fatta  pochi  dì  prima  per  la  riportata  vittoria  .• 
Pattato  un’ altro  dì  in  lieto  ripolo  , e dato  ordine,  che 
lo  feguittero  a più  lento  patto  i Prigionieri , e ì bagaglio  , 
egli  colla  milizia  fpedita  avviofli  per  Roma  . Vi  giunfe  in 
tempo,  che  morto  già  Trajano , era  afeefo  Adriano  al  So- 
glio . Ricevuto  con  tutte  quelle  marche  d’onore , con  cui 
eran  foliti  riceverli  i Trionfanti , e con  altiflìmi  elogj,  e 
larghi  doni  dell’Imperatore  ifletto,  s’  avvide  in  fine,  che 
le  umane  contentezze  fon  fomiglianti  ai  fulmini , i quali 
dopo  una  ftrepitofa,  ma  breve  comparfa  di  luminofo  ri- 
verbero , finifeononeì  nojofo  fpiacere  d’infoffribil  fetore. 
Perocché  appena  terminate  le  fette,  l’Imperatore  Adria- 
no fé  fentirfi  di  volere  per  la  ricevuta  vittoria  offrire  un 
folenne  lagrificio  a’  Tuoi  Dei . Smarritti  alquanto  a quello 
non  men  feiocco , che  fcellerato  imperiai  difegno  Eufta- 
chio.  Tofto  però  in  fe  rimetto.,  franco,  e rittoluto  rifpo- 
fe,  ch’egli  la  vittoria  la  riconofceva  da  un  Dio  vivo  , e 
che  però  non  farabbe  mai  ftato  sì  feemo  di  portarne  le  gra- 
zie a fallì  morti . L’ Imperatore  Adriano  , che  nulla  ancor 
fapeva  della  nuova  abbracciata  Fede  d’ Euttachio  , ftupito 
della  ripulfa,  ne  dimandò  più  chiaramente  la  cagione; 
ed  udita  colla  cagione  della  repulfa  , la  rifoluzione  di  of- 
fervarla  , tutto  fevero , e minaccievole  in  villa  proteftol- 
fi  , che  fe  fra  poco  tempo  non  cambiava  penfiere , avreb- 
be cambiato  paefe . Si  affollarono  attorno  ad  Euttachio 
ed  amici , e parenti  per  diftorlo  dal  fuo  fanto  ittituto  ; ma 
egli  fenza  neppure  badare  a lor  ciancie , attendeva  co' 
Figli,  e Moglie  a raccomandarli  a Dio  per  il  fuo  potente 
foccorfo  nella  loro  nuovamente  inforta  tempefta  . 

Provate  dall’Imperatore  inutili  le  promette,  fi  venne 
alle  minaccie  : e quelle  ancor  riulcite  infruttuole , e va- 
ne > fi  venne  ai  fatti . A a Fat- 
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Fatte  però  fcegliere  nel  ferragliele  fiere  più  crude  , « 
tenute  di  vantaggio  più  giorni  fenza  Torta  alcuna  di  cibo , 
ordinò  , che  Euflachio  difpogliato  già  d’ ogni  onore  , fof- 
fe affieme colla  Moglie,  e co' Figli  deftinato  in  lor  cibo  » 
Venuto  il  dì  prefcitto  , una  turba  numerofa  di  popolo  , 
affolloffi  a vedere  una  intiera  famiglia , e sì  illuftre  , effer 
divorata  dalle  fiere . Collocati  nell’  Anfiteatro  1 glonofi 
Campioni , e fprigionate , ed  attizzate  le  fiere  alla  pre- 
da, fi  fagliarono  quelle  piene  di  rabbia  , e furore  verfo 
loro  ; ma  giunte  dipoi  a lor  vicine  , improvifamente  cam- 
biate, invece  di  farne  fcempio , dolcemente  inchinate 
gli  adoravano  ; e dopo  aver  lo.ro  feftevolmente  leccatele 
piante , fe  ne  partirono . 

Villo  con  incredibile  lìupore  quello  fentimento  d uma- 
nità nelle  fiere  > fcuoprifli  un  indole  ferina  negli  uomini , 
L’empio  ingratiflimo  Adriano  niente  commollo  , anzi 
vieppiù  inviperito  alla  villa  dello  (tupendo  prodigio , por- 
gendo non  averli  voluti  nelle  vilcere  le  beftie  vive , inti- 
mò , che  foffero  contornati  nel  feno  di  beftie  morte  . Fat- 
to adunque  il  dì  feguente  accender  fuoco  attorno  ad  un 
toro  Immurato  di  bronzo  per  fomiglianti  occafioni  inven- 
tato ; dopo  che  tutto  già  rovente  fi  vide  , ordinò,  che  den- 
tro gettati  vi  fullero  i Santi  Martiri . Spettacolo  degno 
di  tutta  la  meraviglia  ! Non  vi  era  cuore,  che  tinto  al- 
meno di  umanità  , non  piangere  a tanta  acerbità,  o al- 
meno non  s’ inorridire  ; Solo  Eullachio  colla  toa  nobil 
famiglia,  tutti  fereni  nel  volto,  tutti  intrepidezza  ne 
cuori , come  fe  giffero  ad  un  lauto  convito , portavano 
al  toro  infocato  , Giunti  già  vicini  al  luogo  del Supplizio, 
alzando  concordemente  le  pupille,  ma  più  gli  affetti  al 
Cielo , refero  infinite  grazie  al  dator  d’ ogni  bene , per 
averli  fatti  degni  di  (pender  la  vita  per  lui  ; e dimandaro- 
no F affluenza  della  fua  grazia  in  tanto  periglio  . 

Mentre  così  da  più  lingue,  ma  da  un  fol  cuore  oravafi , 
ecco  una  voce  del  Cielo  da  tutti  intefa  , con  cui  venivano 
accurati  della  tutela  , ed  invitati  al  guiderdone  . 

Udita  la  dolce  amabil  voce  , come  fe  in  un  letto  di  ro- 
*ei  cosi  l’un  dopo l’alrro  lanciaronfi  da  per  le  He©  nei 
toro . Sentirono  con  grande  ftupore  per  qualche  tratto  di 
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tempo  gli  affanti  ,che  giunti  i SS,  Martiri  dentro  di  quell’ 
orribile  ordigno  di  morte , pure  dolcemente  cantavano  : 
ma  offervando  dipoi  ceffato  il  canto , (opponendo  altresì 
terminata  la  loro  vita,  partirono. 

Dopo  tre  dì  tornò  P ifteffo  Imperatore  Adriano  per  ve- 
dere , e trovarli  prefente  all’apertura  del  toro.  Aperto 
adunque  da’  Miniftri  quell* ufcio , ch’era  al  fianco  della 
macchina  ; ecco  Arano  ammirabil  portento  ! in  vece  di 
trovare,  come  credevanfì,  un  mucchio  di  cenere,  veg- 
gono i Santi  Martiri  fedenti  ordinatamente  nel  toro  co’ 
corpi  non  folo  non  divampati , ma  nè  pure  anneriti  ; tut- 
ti intieri,  ed  intatti  anche  ne’ capelli  a tal  legno,  che 
credendo  l’ Imperatore  effere  ancor  vivi,  fe  trarli  fuori; 
ma  tratti , e vidi  di  già  fpirati , tutto  confufo  1’  empio 
Monarca  partiffi  ; e tutti  ad  una  voce  per  tanto  miracolo 
gridarono  : Magnus  ejl  Deus  Cbrijlianorum  : is  eft  verus 
Deus:  Deus  finis , omnipotens  , qui  ex  igne  disfa  confer- 
vat  fuorum  SanEiorum  iorpora . I preziofi  Cadaveri  lafciati 
in  fu  quel  campo  ifteffo  la  notte  feguente  da’Criftiani  fur- 
tivamente levati , con  divoti  Salmi , ed  Inni  nella  Chiefa 
che  in  oggi  a loro  onore  è dedicata  , vennero  feppelliti  ; 
dando  lodi , e benedizioni  a quel  Dio,  cui  fit  honor , CT glo- 
ria , potejlas  , CT  imperium  per  infinita  fxculorum  fxcula  . 
Amen . 

SETTIMO  GIORNO 
MEDITAZIONE  II. 
j Sopra  la  / alita  al  Calvario  . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

POndera,  0 Figlio,  come  appena  pronunziata  la  dura 
featenza  della  mia  morte  , preftamente  quei  difpie-  ' 
tati  miniftri,  con  furia,  e crudeltà  indicibile  mi  tollero 
di  dofTo  lo  (traccio  di  porpora  ;e  cosi  reftai  di  nuovo  ingu- 
do  al  cofpetto  di  tanta  moltitudine  ; oh  con  qual  vividi- 
mo  fentimento  della  mia  verginal  vereconda  , e roffore  ! 
Non  effendo  io  colpevole  della  macchia  originale,  non  do- 
veva effer  foggetto  a fentire  quella  sì  penetrante  padìone 
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del  roffore  al  vedermi  ignudo;  e pure  la  volli  (offrire  t 
per  rimediare  con  quello  alla  nudità  delle  virtù  deli’  ani- 
ma tua  ; e per  impetrarti  il  perdon  di  quelle  colpe,  che 
tu  per  la  vanirà  del  veftire  hai  comme'fe  . Spogliatomi 
dello  (traccio  di  porpora , con  una  infoffribile  alteriga  , e 
petulanza  mi  comandarono,  che  mi  giflì  a veftir  de’miei 
poveri  abiti  ; onde  fui  coftretto  con  eftrema  mia  confu- 
sone portarmi  ad  un  altro  canton  di  quell’  atrio  , ove  fta- 
van  le  mie  povere  vedi , per  velarmene  . Vedi  a quanto 
avvilimento  io  ho  foggiaciuto  per  te  ! E guarda  ancora , 
quanto  fu  intenfo  il  mio  dolore  , allorché  levatomi  con 
predezza  , e con  furia  quell’ ammanto  di  dcherno  , effen* 
do  attaccato  alle  ferite  per  il  fangue  già  congelato  , nello 
frapparlo  dalle  mie  membra  vennero  tutte  ad  efacerbarfi 
le  me  ferite!  Ma  (ai , perchè  mi  fecero  la  carità  di  non 
farmi  gire  al  Calvario  con  la  confufione  di  quella  lacera 
porpora  ? Ah  ! già  1’  avrai  intefo  dal  mio  caro  fervo  Am- 
brogio , perchè  efifendo  io  tanto  deformato , e fcontra- 
fattodal  fangue,  lividure,  e ferite,  che  più  non  avevo 
figura  di  quel  eh’  io  era  , ognuno  ave(fe  conofciuto , che 
quegli , ii  quale  era  condotto  a morir  fu  quella  Croce , 
che  portava  , era  il  tanto  rinomato  Gesù  Nazareno  ; pe- 
rò vollero  veftirmi  de’miei  abiti , acciocché  , fe  non  dal- 
le fembianze,  almeno  dalle  vedi  fuflì  riconofciuto . Ve- 
di , quanto  mi  avevano  mal  concio , ed  imbrattato  i (pu- 
tì , i flagelli  , ifchiaffi , che  nemmeno  mi  avrebbero  po- 
tnto  ravvifare  per  queld’effo,  eh’ io  era!  Vedi  a quan- 
ta rabbiofa,  e diabolica  invidia  io  volli  foggiacere  per 
amor  tuo  ! E tu  ancora  non  ti  rifolvi  a patir  qualche  co- 
fa  per  amor  mio  ? P nzi  nemmeno  a compatirmi  ? 

DOCUMENTI. 

AVete qui  un  bel  campo  da  fare  il  paragone,  e con- 
fondervi, nel  vedere  la  fomma  avidità  nel  voftro 
Iddio  di  avvilimenti , e pene  : e la  voltra  (ollecitudine 
nel  procacciarvi  piaceri , e (lima  . Doletevi  d elfere  (tato 
cagione  coi  voftri  peccati  di  tanto  fuo  patire.  Proponete 
qualche fofferenza in riconofcimento al  signore  • Almeno 
di  non  fpendere  foverchiamente  nel  veftire  : e difmette- 
ye  j effendo  donna , di  gire  feoperta  , e sbracciata  y ec- 
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ceffi  , che  ( al  parere  di  S.  Carlo  Borromeo  , di  S.  Pio  V., 
e del  Venerabile  Innocenzo  XI.  ) fon  peccati  mortali , per 
l’occafione  proffima  di  peccato  mortale  , che  date  al 
Proffimo  col  farvi  vedere  cosi  ofcenamente  fcoperta  * E 
ditegli  con  S.  Agoftino  cosi  : 

COLLOQUIO. 

Medit.  cap.  7. 

QUid  commi  fi ftiy  dulcfjfime  Puer , ut  fi  e judicareris  ? 

Quid  commi fifii , amanti (fune  Juv-’nis  , ut  aieo  du- 
re tra&areris  ? Quale  fu  mai  la  voftra  fcelleraggine  ? qua- 
le la  cagione  della  voftra  morte , e quale  Poccafione  della 
condanna?  Io , io  fon  la  piaga  del  voftro  dolore*  la  col- 
pa della  voftra  occilìone  . Oh  maravigliofa  condizion  di 
fentenza  ! pecca  l’ iniquo , e fi  caftiga  il  giufto  ! Ciocché 
merita  il  fervo*  (offre  il  padrone  ! Ove  , Figlio  del  mio 
Dio  « ov’  è arrivata  la  voftra  umiltà  ? Sin  dove  ha  brucia- 
to la  voftra  carità?  dov’ è giunto  il  voftro  amore  , la  vo- 
ftra compaffione  ? Io  commifi  il  delitto , e voi  fiete  con- 
dannato alla  tortura  ! io  mi  fono  infuperbito , e voi  fiete 
umiliato  ! Io  ho  ubbidito  alla  gola  , e voi  afflitto  coll* 
inedia!  Il  mio  ardore  mi  ha  rapito  ad  illecite  concupi- 
fcenze , e la  voftra  carità  vi  ha  condotto  alla  Croce  ! Che 
cofa  , mio  Re , o mio  Dio  , che  cofa  darò  a voi  prù  omni- 
bus , qu£  retribuiti  mihi  ? Vi  prego  per  le  voftre  antiche 
mifericordie  * che  niente  fenza  di  voi  più  mi  fappia  dolce, 
niente  più  mi  piaccia  , niente  più  mi  paja  preziofo , 
niente  bello . Ciocché  a voi  è contrario  , fia  a me  mole- 
fto  : ed  il  voftro  beneplacito  fia  il  mio  inceflante  defide- 
rio  . Tedeat  me  gaudere  fine  te  , <3*  deleSlet  contri flari  prò 
te  . Il  voftro  Nome  fia  il  mio  follievo  ; e la  voftra  ricor- 
danza la  mia  confolazione . Siano  a me  le  lagrime  il  pane 
di  giorno,  e notte , inveftigando  le  voftre  giuftificazioni. 
Sit  bonum  mibi  le* ? oris  tui  fuper  milita  auri  , & argenti  » 
Sia  P ubbidire  a voi  amabile  a me  ; e il  refiftere  a voi  a me 
efecrabile.  Rogo  re,  fpesmea  , per  omnes  pietates  tuas , 
ut  propitieris  peccati s meis  : e pel  voftro  fantiffimo  No- 
me, vi  (congiuro,  ne  declints  cormeumin  verba  maini,*» 
Amen . A a j P UN- 
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PUNTO  SECONDO. 

POndera , o figlio,  quel  graviflìmo  affronto,  ed  in- 
giufìizia , a cui  per  amor  tuo  io  volli  foggiacere  nel 
portar  la  Croce . Il  portarfi  da  per  fe  fteffo  il  patibolo 
non  era  legge  per  tutti  i malfattori , naa  folo  per  coloro  , 
checommeflo  averterò  maggiori  malvagità . Quindi  non 
leggerai,  che  agl' altri  due  ladri  afflitti  dall'orror  della 
morte,  aggiugneffero maggior  atflizioni  col  coflringerli 
a portarfi  da  per  loro  fteflì  l’ iflromento  del  lor  morire . 
Dovendoli  poi  giuftiziar  più  d’ uno , era  folito  dar  prece- 
denza al  più  malvagio.  Tutto  ciò  praticaron  con  me; 
ed  io  per  amor  tuo  volli , e permifi  , eh’  il  praticaflero  . 
Or  qui  pondera  , qualera  il  mio  dolorofo  fentimento  nel 
vedere,  che  idue  ladri  mi  feguivano  fcarichi  ; ed  io  cari- 
co da  tanto  pelo , effer  condannato  a gire  incontro  atla 
mia  morte  con  un  patimento  baftevole  a farmi  morire  ; e 
prima  di  (pirarfulla  Croce  , fpafimare  lungamente  fotto 
alla  Croce  ! Qual  rammarico  nel  fentirmi  dire  con  barbara 
crudeltà,  come  fe  foffi  flato  un  vii  giumento  da  Toma  : 
Via  fu , J- otto , a prenderti  la  tua  Crocei  Qual  dolorenei 
fentirmi  intimato , che  mi  avviaflì  innanzi  ai  due  ladri , 
come  più  fcellerato di  loro  ! E non  contenti  di  quello, 
che  pure  dovea  contentarli , comandarono  ad  un  trom- 
betta, chea  fuon  di  tromba  convocaffe  il  popolo  allofpet- 
tacolo , e palefafle  i delitti , per  cui  io  era  condannato  alla 
morte/  Clamante  prxcone  , juflu  Pilati  faclus  eft  concur- 
fus  populorum . S.  Bern.  Il  male  Tempre  riefee  più  fenfibi- 
le  , qualor  fovragiunga  ad  un’  altro  male , che  già  fi  fente. 
E s’è  tanto  fenfibile  fentirfi  altamente  nell’ onore  infama- 
to , quanto  è più  fenfibile  fentirfi  intaccato  nell’  onore , 
nel  mentre  fi  fpafima  afpriflìma mente  per  le  ferite  del  cor- 
po? Tanto  più,  che  avendo  io  un  infinito  merito  d’ elfer 
onorato , avevo  infinita  gelofia  pel  mio  onore  ; e pure  per 
amor  tuo  lo  volli  cosi  orribilmente  denigrato . Non  me 
ne  rifentiva , ma  ben  però  io  Tenti  va  l’altiffìmo  affronto, 
ed  ignominia.  Orpenfa  , qual  duro  fentimento  non  mi 
faceva  quel  fentirmi  dire  tante  volte  dal  miniftro  , che 
ferviva  di  trombetta  ; Quejìi  è quell' infame  Gerì  Nazare - 
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no  , che  in  pena  de  fuoi  enormi  delitti  è flato  concordemente 
dal  governo  y e focolare,  ed  eccleflaflico  giudicato  degno  di 
morte . Vedi , a qual  neriflìma  infamia  ho  voluro  loggia-' 
cere  per  amor  tuo,  e per  tuo  elempio  ! E con  quello 
viviffìmo  efemplare  di  pazienza  nel  patire  , di  amore  all* 
ignominie,  tu  tanto  andare  alle  preeminenze?  e tanto 
rifentirti  alle  accufe , o ai  dolori  ? 

DOCUMENTI. 

Mlferovoì,  fe  profetando  la  Fede  d’un  Dio  cotanto 
avvilito,  ed  afflitto,  avete  poi  tutta  la  premura 
ai  piaceri,  ed  onori!  Tuttoché  vivete  da  Critiano  ua 
S.  Girolamo  nella  (ua  giovanile  età  , perchè  nondimeno^'  ' 
nutriva  un  genio  grande  allo  ftile  di  Cicerone,  e poco 
però  fi  curava  leggere  la  fiera  Scrittura  , Iddio  in  una  vi- 
fione  condottolo  al  fuo  tribunale  , gli  fe  dare  una  folenne 
mentita,  con  una  più  orribil  guanciata,  e con  battiture. 
Fra  poco  farete  ancor  voi  a quello  tribunale:  orchefpe- 
rate  di  riportare , fe  non  folo  di  Cicerone  amate  lo  tile  , 
ma  d’ un  Idolatra  menate  la  vita?  Pentitevi  adunque, 
e detetate  le  votre  impazienze , ed  ambizioni  pallate. 
Proponete  di  non  rifentirvi , e di  non  pretendere  in  Av- 
venire . E di  aver  nelle  votre  accufe,  e dolori  prefenti  i 
dolori , e infamie  di  Gesù  , cosi  pazientemente  tollerate. 
Ditegli  per  ultimo  coi  divotiffìmo  S.  Bonaventura  più 
volte  cosi  : ( Med.  pag.  5 io.  ) Oh  benigniffimo  mio  Signo- 
re , fe  volete , eh’  io  venga  dopo  voi , traetemi  voi . Se 
il  votro  Padre , e voi  non  mi  tirate , io  non  poffo  feguir- 
vi  . Datemi  adunque  il  votro  ajuto,  0 bone  Jefu , per- 
chè beato  è colui , che  ottiene  il  fuo  foccorfo  da  voi . Fa- 
temi , dolce  Gesù , portar  la  Croce  nel  cuore  . Impri- 
mete nel  mio  cuore  l’ amor  votro  : Ut  nihil  qu&ram  ; ni- 
hil  cogitem , nifi  te  folum  Jefum  prò  me  mi  fero  crucifixum  • 
Amen  • 

PUNTO  TERZO. 

POndsra  , come  appena  rivetito  de’  miei  poveri  abiti , 
e non  ancora  ripigliato  lo  fpirito  per  1’  acerbiflimo 
fpafimo  della  flagellazione , e della  corona  di  fpine , fubi- 
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tamente  mi  vidi  prefentato  1’  infame  , e crudo  patibolo 
della  mia  morte  : una  Croce  di  grandezza , e di  pefo  tale  , 
da  potervi  (far  diftefo  , ed  in  alto  tutto  un  uomo.  E con 
una  ferina  barbarie  mi  differo , che  avendo  io  a morirvi , 
ancor  io  me  la  portadi  - Al  vedere  che  feci  quell’  orrendo 
letto  della  mia  morte;  al  fentirmi  tanto  addolorato  , ed 
annichilato  di  forze;  ed  al  riflettere  al  lungo,  e faticofo 
viaggio  , che  mi  redava , con  quella  foma  indoffo , quan- 
do appena  , ed  a grande  dento  potea  regger  me  deffo , 
lafcio  a te  il  penfare  , come  io  lo  (entiflì  . Ma  al  riflette- 
re di  poi  , che  così  richiedevano  la  volontà  del  mio  Pa- 
dre, e la  tua  falute  , fomminidrandomi  le  forze  l’eccef- 
fivo  amor  mio,  io  m'inchinai  umilmente,  la  baciai,  e 
con  Comma  ratfegnazione  me  l’ addoffai  . Ma  oh  fe  fapef- 
fì , quanto  fu  grande , infoffribile  l’ ambafcia , lo  fpafimo  , 
che  in  quel  lungo  dolorofo  viaggio  io  fodenni  ! Per  la  vi- 
gilia della  notte  precedente , per  l’ inedia , per  lo  fpafi- 
mo  di  tante  ferite,  per  l’ emidi one  di  tanto  fangue  , mi 
fentivo  così  laffo  , ed  efinanito , che  non  potevo  regger- 
mi in  piedi , non  che  falire  fu  d’  un  monte  con  un  pefo  si 
enorme  in  fulle  fpalle . Mancando  adunque  le  forze  uma- 
ne , e vacillando  coi  piedi , venni  la  prima  volta  a cader 
fotto  la  croce.  A forza  di  (frappate,  di  calci  , edinfulti 
fui  sforzato  a levarmi fu  , eaprofeguire  il  viaggio.  Ma 
sì  per  la  debolezza , per  cui  mi  tremavano  le  gambe  , sì 
per  il  fangue , che  (correndo  dalle  punture  delle  fpine 
fugli  occhi , mi  toglieva  la  vifla  , non  vedendo , ove  met- 
tere il  piede  , venivo  ad  urtare  ne’  faflì , e di  nuovo  ca- 
dendo , di  nuovo  ufata  mi  veniva  la  ferina  crudeltà  per 
farmi  rialzare  . Pondera  lo  fpafimo,  che  mi  dava  poi  la 
croce  colla  fola  prelfura . Se  folli  coftretto  a portare  una 
lunga  trave  fenza  verun  framezzamento  di  qualche  pan- 
no dille  tue  fpalle  intiere  , e fané , che  dolore  nonti  da- 
rebbe la  fola  preffura  del  legno?  Ed  io,  che  la  portavo 
appoggiata  dille  nude  , nude  mie  fpalle*  Sulle  fpalle  già 
fquarciate  da’  flagelli , onde  veniva  a premere  dille  ferite 
ifteffe , e full’  offa  già  fcoperte  dalle  sferzate  ? Quale  fpa- 
fimo di  poi,  allorché  per  il  miocaminar  tremando  , ve- 
niva ad  urtare  la.Croce  col  capo , e così  a conficcarli  più 
' ad- 
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addentro' nel  capo  le  fpine  ? Quante  volte  fcorrendo  dal 
capo  il  (udore  mirto  col  fangue  , e non  potendo , per  le 
mani  già  legate , tergerlo  , ed  afciugarlo  ; e calando  di 
(opra  alla  bocca , era  cortretto  ad  inghiottire  di  nuovo  lo 
rteflo  mio  fudore , e fangue  ? Quante  volte  Temendomi 
all’  eftremo  afflitto,  e pelpitante  , avrei  voluto  fermar- 
mi alquanto , per  prendere  un  pò  di  refpiro  ; ma  dalla 
crudeltà  di  colui,  che  mi  tirava  colla  fune  al  collo,  co- 
me un  bruto  al  macello , venivo  sforzato  ad  affrettare  vi- 
eppiù il  parto , con  un  indicibile  affanno  , e dolore  ? Quan- 
te volte  tutto  anelante  per  la  gran  fatica*  con  unfembian- 
te  baftevole  ad  intenerire  le  pietre  ifteffe  , mi  volgevo  , 
pietofo  attorno , per  vedere  , fe  vi  forte  alcuno  , che  mi 
(ollevaffe  un  poco,  o almeno  mi  confolafle , mi  com- 
patirti; : Ma  confolantem  me  quaftvì  , (J  non  inveni  ? Che 
più  ? Badi  fapere  fol  quefto  ; che  io  era  tanto  ertenuato, 
e (morto,  che  i miei  (fedì  nemici  cominciarono  a d ubi- 1 
tare , eh’  io  già  morirti  fotto  la  Croce  . E perchè  per  mag- 
giore sfogo  di  lor  rabbiofa  invidiami  volevano  morto  fui 
Calvario  con  maggiore  publicità  ; per  quello  folamente 
mi  fecero  ajutare  da  Simon  Cirenèo . Eccoti , figlio , 
efprerta  di  partaggio  la  maniera  tormentofirtìma , con  cui 
io  portai  la  mia  Croce  , or  credi  pure , e penfa  a quello  , 
e , fe  ti  par  giudo  , fiegui  a vivere  tanto  attaccato  a’  tuoi 
piaceri  ; e tanto  alieno  dall’  addoffar  la  tua  Croce  . 

DOCUMENTI. 

S E non  v’  invogliate  aderto  di  portare  la  voftra  Croce  , 
e non  vi  arrortite  d’ avere  fin’  ora  sfuggito  di  portarla, 
quando  mai  farà  ? deteftate  d’ effer  vivuto  sì  delicatamen- 
te , lenza  croce  : e si  impazientemente , qualor  ne  forte 
vili  tato  con  qualcheduna  . Proponete  fermamente  da  oggi 
innanzi  di  Voler  fopportare  quella  croce , che  vi  cofìerà 
il  mortificare  quella  partìone , che  tiene  il  predominio 
fui  voftro  cuore  . Se  vi  forte  trovato  prefente  alla  (alita 
del  Calvario,  quanto  volentieri  avrefte col  Cirenèo  aju- 
to  Gesù  ? Ora  il  portar  la  voftra  croce  , è un  vero  ajutar 
Gesù  a portar  la  (ua  . Se  potefle  avere  un  bel  pezzetto  del 
Legno  della  fantiflìma  Croce,  quanto  l’ avrefte  a caro? 

Quan. 
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Quanto  difficilmente  ve  ne  privarefte?  Francefco  I.  Re 
di  Francia  ne  portava  un  pochino  in  una  piccola  caffettina 
d’ oro  al  collo  con  una  fomma  fiima  , e venerazione  ; e 
per  riguardo  di  quella  preziofiflìma  Reliquia  fi  crede  ,che 
folle  prefervato  dalle  archibugiate  nella  giornata  di  Pa- 
via : ma  tutte  le  croci  de'noftri  travagli,  che  altro 
fono  in  verità  , thè  piccioli  ritagli  della  Croce  di  Gesù 
Crifto  ? Rivivetevi  adunque  ad  avviarvi  per  il  fentiere 
reale  , ed  unico  della  Croce  , fe  bramate  arrivare  alla 
Gloria  eterna-.  Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

S.  Bonav.  flimul.  divin.  Amor.  cap.  8.  e 6. 

E Come  mai , o mio  buon  Gesù , aver  tanta  cura  di 
noi,  chepernoftroamoreatanto^obbrorio,  e pena 
avete  voluto  foggiacere  ? Oh  mio  cuore  più  duro  d’ ogni 
pietra,  e d’ ogni  ferro  ! Oh  cuor  mio  non  più  cuore  , fa 
non  ti  arrendi  a tanto  amore  ! Anche  le  pietre  al  calor  lì 
disfanno,  il  bronzo  fi  difcioglie,  e tu  alla  prefenzadi 
tanto  calore  , ed  incendio , immobile  perfeveri  ! Oh  vo« 
lefle  Iddio  adunque  , che  fo(Te  di  pietra  il  mio  cuore  , dap- 
poiché più  facilmente  fi  ammollirebbe  di  quello  che  or  fa 
effendo  di  carne  ! Oh  cuore  duriflìmo , perchè  chi  cosi 
fortemente  ti  ama  , non  ami  ? Oh  cuore  non  pili  cuore  , 
perchè  non  ti  dai  a chi  tanto  follecitamente  ti  cerca?  O 
lapide* , 0 faxa  , & catera  creatura  in/enftbtles  , flètè  peren- 
niter  duritiam  cordi $ mei . Certamente  Signore , anche  fe 
miodiafle,  pureeffendo  voi  mio  Creatore  , mio  Confer- 
vatore,  mio  Dio,  e mio  refugio,  dovrei  amarvi  fopra 
tutto  : quanto  dunque  maggiormente  fono  obbligato  , 
vergendomi  tanto  amato  , che  pare,  che  per  amor  mio 
odiate  voi  fteffo  , fino  a voler  per  amor  mio  elfer  giudi- 
cato , flagellato , ed  uccifo  ; e(fer  coperto  da  fputi , illi- 
vidito da  fchiaffì , trafitto  da  chiodi , deftinato  alla  Cro- 
ce? Oh  di  ardente,  e fervente  amore  inaudita  benevo- 
lenza! Oh  foaviflìma  dolcezza  di  cuore  ! Oh  mio  Dio, 
che  più  per  me  far  fi  dovea  ; anzi,  ditemi,  che  più  far 
fi  poteva  ? Oh  vita  me  a , oh  vifeera  cordi  s mei , oh  me  dul- 
ia 


Digitized  by  Google 


Per  il  Settàrio  Giorno  . 379 

té  o ffium  , oh  tota , ÈT  totaliter  dcleclatto  , fuavitas  mta  , 
jucunditasmea  , folatium  meum  , jubilus , GT\l<etitita  cor- 
da mei  ! Perchè  non  fon  tutto  nel  voftro  amor  conver- 
tito? Perchè  evvi  in  me  qualche  cola,  che  amore  non 
fia  ? Come  pollo  meditar  altro , o parlare , o desiderare  ? 
Come  non  fon  tutto  incatenato  , e prefo  dal  voftro  amo- 
re ? Oh  mio  Dio , il  voftro  amore  da  ogni  parte  mi  cir- 
conda , e pure , che  cofa  Ha  amore  non  fo  . Heu , heu 
mibi  , cur  ftcinjenfibilis  manco  ? Perchè  più  la  vanità, 
che  la  verità:  piùlamiferia  delle  creature  , che  la  bon- 
tà del  mio  Salvatore  mi  alletta  ? Curre  ergo  bone  Jefu  , dui - 
cis  Samaritane  , fejlina  , & fufeita  amicum  tuvm  . Vinca- 
la voftra  bontà  la  mia  malizia  . Sovvengavi  di  ciocché  per 
me  facefte , anzi  di  ciocché  per  me  un  tempo  foflfrifte , e 
non  reftate  fraudato  di  tanta  fatica . T olle  cor  meum , dul- 
cis  Jefu , folle  cor  meum  ; e non  permettete  , che  io  vada 
più  vagabondo . Abfcedat  vanitas , accedat  Dettns,  tran- 
sformet  ebaritas  , (7  fiam  totus  divinus . Amen  , Amen  . 

SETTIMO  GIORNO 

MEDITAZIONE  III. 

PArlando  un  dì  la  Santiftìma  Vergine  colla  fua  diletta 
S.  Brigida , lagnofiì  fortemente  , che  i fuoi  divoti 
non  fi  efercitavano  nel  meditare , e compatire  i fuoi  do- 
lori : Valde  paucos  invento  , qui  cogitent  tribulaticncm  , & 
dolorem  meum  , & conpatiantur  mibi . Nelle  ftelTe  rivela- 
zioni fi  leggono  le  grandi  meraviglie  operate  da  Maria  a 
prò  de’  divoti  d’ un  tal  miftero  . Un  Uomo , che  per  lef- 
fant’ anni , datoli  con  patto  efprelfo  al  Demonio,  erafi 
lordato  con  tante  iniquità , di  quante  un  anima  di  tal  fa-  • 
rina  fi  può  ideare , che  fi  lordi  : pure  ottenne  in  fine  m«- 
fericordia  per  ravvederli , e falvarfi  ; folo  perchè  , fra 
tanti  (uoi  mali , avea  quell’  unico  bene  ,cicè  penlare  fpef- 
fo  , e compatire  Maria  per  i fuoi  dolori . ( Revelat.  S. 
Birg.  lib.  6.  cap.  97.)  E negli  Annali  de’ Padri  Cappucci- 
ni all  ’ anno  1 <592.  fi  legge  un  altro  cafo  fcmigliante  a que- 
llo . E la  ragione  lo  convince  apertamente  ; perocché. 
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iiccome  il  Signore  molto  gradifce  l’ otoquio  di  chi  medita 
la  Tua  Paffione;  cosi  parimente  la  Vergine  fommamen- 
te  gradifce  d’  efler  compatita  perla  fua  compaflione  . Ha 
voluto  una  Religione  particolare  fotto  quefta  infegna 
de’  Tuoi  dolori , con  precifo  comando  di  promuoverne  la 
ricordanza , e il  culto  . Ha  ifpirato  alla  Chiela , che  ne 
celebrale  con  uffizio  particolare  la  memoria  .•  ed  al  fuo 
primogenito  Figliuolo  adottivo  S.  Giovanni  Evangelifta  , 
mentre  ancor  vivea,  Élla  dito:  che  a chi  farà  divoto  di 
meditare , e compatire  i fuoi  dolori , gl’  impetrerà  da  Dio 
fuo  Figlio  due  favori  fegnalati  : un  atto  di  vera  contrizio- 
ne prima  di  morire:  e la  fua  affitonza  al  tempo  della 
morte . ( Pom.  lib.  3.  de  B.  V.  Rofig.  & alti . ) 

Per  agevolarvi  adunque , ed  imprimervi  nel  cuore  que- 
fta  si  giufta  , e si  profittevole  divozione  , ho  voluto  (ten- 
dervi alcuni  punti  fu  i dolori  di  Maria  . Prendete  con  tut- 
to fervore , ed  affetto  quefta  divozione  a tal  miftero , che 
proverete  le  più  dolci  tenerezze  nel  mediiarlo  j e ne  ripor- 
terete abbondantiffima  ricompenfa  per  averla  meditata . 
L’ otoquio , che  fi  prefta  ad  ogni  altro  miftero  di  Maria , 
a Maria  è gratiffimo  : ma  quello,  che  fe  le  dà,  come  a 
Madre  addolorata  , io  credo,  che  avanzi  in  gradimento 
ogn  altr’otoquio  . Ed  a così  credere , oltre  la  Iperienza 
de  favori  fegnalati  compartiti  da  Maria  ai  divoti  de’ fuoi 
dolori , mi  c’induce  la  ragione  evidentiffima  : perocché 
tutti  gli  altri  mifterj  di  Maria  : Concezione , Nafcita  , 
Purificazione,  Annunciazione,  Affunzione  , ec. , fono 
mifterj  di  glorie,  e di  godimenti  di  Maria  : non  cosi  pe- 
rò di  Maria  addolorata  , miftero  tutto  pieno  di  affanni, 
d ignominie , e deflazioni . Or  chi  noi  fa  , che  fempre 
mai  fon  più  graditi  quei  , che  ci  fi  moftrano  amici  al  tem- 
po de  travagli , che  al  tempo  delle  profperità  ? Quei , che 
vengono  a confolarci  ne’ noftri  dolori,  che  quei , che  fi 
portano  a congratularli  nelle  noftre  contentezze? 


ME* 
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MEDITAZIONE  I. 

Sopra  i dolori . 

DI  MARIA  SANTISSIMA. 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , come  il  Signore  fcorgendogià  arri- 
vata l’era  predeftinata  a comperare  la  falvezza  di  un 
Mondo  col  prezzo  del  proprio  Sangue,  come  Figlio  ubbi- 
dientiffimo , portoci  a dimandare  licenza  alla  Tua  amatif- 
fima  Madre  di  facrificare  la  Tua  umanità  ; conforme  avea 
voluto  la  licenza  della  Madre  per  atfumerla  . Tutto  adun- 
que molle  di  (udore  , e di  lagrime  fi  vide  per  la  pena , che 
fentiva  nel  dare  una  novella  sì  infaufta  ad  una  Madre  si 
cara;  e avuta  licenza , incontanente  partiftì  , non  dan- 
dogli l’animo  di  più  trattenerli  a vedere  addolorata  tanto 
una  Madre  cotanto  amata  : In/ìante  Paffnne  Filii  mei , 
lacrima  erant  in  oculis  ejus , & fu  dot  in  corpore  ejus  ; & 
mox  a confpeBu  meo  abfiratlus  ejl  ; nec  ultra  eum  vidi  , dn- 
nec  educeretur  ad  fiagellanium  . S.  Birg.  lib.  4.  cap.  70. 
Or  qui  fermatevi  a ponderare,  e compatire  la  Vergine 
Santiffìma  : in  che  mare  di  triftezze  Ella  rimafe  ! Qual 
notte  dolarofiftìma  fu  quella  per  lei  ! Ab  ( fpe£fo  amara- 
mente fofpirando  dicea  ) ade(fo,  come  fiatò,  il  mio  Figlio  l 
ora  ly  avran  già  legato  , ora  lo  porteranno  carico  di  catene , 
e di  flrazf  per  le  firade  : ora  farà  accufato , ora  vilipefo  : 
quale  farà  il  fuo  letto  ? quale  il  fuo  ripofo  in  quefta  notte  ? 
Appena  poi  fi  fe  giorno  , che  per  ubbidire  ai  divini  decre- 
ti, e per  fecondare  le  brame  dell’ amor  fuo  , levoflì  per 
gire  ad  afliftere  alla  tragedia  funeftiffima  delle  vifcere  fue 
iftefle  . Giunfe  1!  afflittiffima  Genitrice  appunto  , quando 
era  data  la  fentenza  della  flagellazione  alla  Colonna,  e 
con  fuo  indicibil  dolore  vide  il  fuo  amatiffìmo  Figlio , che 
da  manigoldi  ,che  lo  portavano  alia  Colonna , veniva  così 
fortemente  percoifo  nelle  guancie,  e nel  collo,  che  ^eb- 
bene Ella  era  alquanto  da  lungi,  pure  ientiva  il  fuono 
delle  percoffe  . Ad  collutti,  & maxillas  ita  fortiter  percu‘ 
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titur^ut  fonut  percujfionii  ad  aurei  meas  pervenuti.  S.  Bug . 
ibidem  . E vide  altresì  ( oh  con  quale  affanno  ! ) che  arri- 
vati alla  colonna  gli  diedero  tali  urtoni  , che  lo  fpinfèro 
precipitofo  a terra  , con  tale  percuotimene  di  capo,  che 
forte  fi  fmoffero  i denti . Ad  terram  ita  trabitur  & impulfi - 
vè  proflernitur  ita  crudeli  ter , ut  concujfo  capite  » dentei  col - 
liderentur  : ibidem . Vide , che  dovendoli  flagellare  ignu- 
do, ubbidiente  fpoglioflì  , e con  lomma  fua  verecondia, 
ma  con  altrettanta  pazienza  portoffì  ad  abbracciar  la  co- 
lonna. Lo  vide,  allorché  con  dure , e replicate  funi  lo 
legavano,  e legato  cominciarono  ad  alzar  con  rabbia  fe- 
rina i flagelli  : al  primo  colpo  però  che  Tenti  fcaricato  fu 
quel  delicatiflìmo  amabiliflìmo  corpo  del  Figlio  : ah  ! 
( dilfe  ) queflo  colpo  è fcaricato  J opra  del  mio  cuore  , del  Fi- 
glio mio  ; ed,  ofolfe  l’ecceffìvo  fpafimo,  che  provò  al 
fentir  così  crudelmente  trattato  un  corpo  da  lei  adorato; 
o folle  di fpofiz ione  particolare  della  Providenza  di  non 
volere  così  orrendamente  ftraziata  una  Madre,  col  farle 
vedere  tutta  quella  dolorofillìma,  e crudeliflìma  carnefi- 
cina , da  che  Tenti  quel  primo  colpo , reftò , come  alie- 
nata da’  fenfi  , nè  più  li  ripigliò  , che , quando  già  finita 
la  ferale  flagellazione  , vide  il  fuo  amatiffìmo  Figlio, 
quanto  nudo  d’ ogni  vette  , tanto  veftiro  da  capo  a piedi 
d’  una  vette  di  fangue  ; e tutte  le  fue  membra  orribilmen- 
te fquarciate  dalle  ferite.  Ad  primum  igitur  i£lum  , ■ ego 
qua/i  corde  percujfa  fenfibui  abducor  ; & pofl  tempui  evigi- 
laniy  corpui  e fui  totum  laceratum  video  ; tota  enim  corpore 
nuduierat , cum  flagsllaretur  S.  Brig.  ibidem  . Or  qui  pon- 
derate , quale  effer  dovette  il  dolorofo  fentimento  d’una 
teneriffima  Madre  allo  fcuoprire , che  fece  cosi  fparfo  di 
fangue,  e di  ferite  il  fuo  dilettiflìmo  Figlio  . Ed  ecco  gli 
effetti  difpietati  delle  voftre  maledette  fodisfazioni . Ecco 
ciò,  cherinovate,  quanto  è dal  canto  voftro,  allorché 
v’  inoltrate  all'  offefa  di  Dio  : rinovate  la  flagellazione  di 
un  Giovane  amabiliflìmo , e lo  fpafimo  d’una  nobiliffima 
Madre  . E voi  non  ancora  vi  rifolvete  ad  abominare,  più 
che  la  pefle  , lo  sfogo  di  quella  paflìone , che  produce  sì 
orribili  effetti , e rinova  una  cosi  orrenda  carneficina  ? 

DO» 
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DOCUMENTI. 

DEteftate  vivamente  le  voftre  colpe  , che  colarono 
tanta  amarezza , e dolori  alla  voftra  teneriffima 
Madre  , e fedeliflìma  Avvocata . Proponete  di  medita- 
re , e compatir  fpeffo  i Cuoi  dolori  cagionati  non  tanto  dal 
Tuo  amore , quanto  dalla  voftra  empietà  . Chiedetele 
fpelfo  quella  grazia  di  rendervi  famigliare  la  meditazione 
de’  fuoi  dolori , e lentirne  qualche  faggio  . S.  Margarita 
da  Cortona  tanto  durò  con  Canta  importunità  , tanto  pre- 
gò la  Vergine  , perfinchè  ottenne  lafofpirata  grazia  di  af- 
faggiare  i dolori  di  Maria,  con  tanto  frutto  di  quella  Can- 
ta penitente.  Siate  ancor  voi  così  Tantamente  importu- 
no , che  giugnerete  ancora  voi  ad  clfere  un  Canto  peniten- 
te . Almeno  il  Colo  chiedere  , e defiderarlo  Cempfe  farà 
aferitto  a voftro  merito  . Fatevi  adunque  familiari  quelle 
parole  di  S.  Chiefa  : E/a  Mater  jons  amorist  me  ftntirc 
•vim  dolori s , fac  ut  tecum  lugeam  . E con  tutto  il  voftro 
affetto  ditele  per  ultimo  con  S,  Bonaventura  ( Stimul . 
m . c.  4.  ) così 

COLLOQUIO, 

O Domina  me  a , 0 vita  meat  0 fpes  meti  , 0 dui  cedo 
mea  , vulnera  cor  meum ..  Fejlino  cara  Domina  , ed 
impiagate  il  voftro  fervo  colle  fagre  piaghe  , acciocché 
non  fia  piagato  dagli  nemici  colle  piaghe  della  morte 
Datemi , Signora  , datemi  le  voftre  ferite . O dolce  Si- 
gnora, perchè  non  efaudite  le  mie  preghiere  ? Ferite  Si- 
gnora, ferite  me  colle  voftre  ferite,  perchè  nient’ altro 
defidero,  che  le  ferite  voftre  . Quidejl  Domina  , quod  fic 
mihi  de  hit  vulnerìbut  et  avara , quando  già  con  altri  liete 
così  dolce,  larga,  e liberale  ? Quello  fol  vi  domando 
con  iftanza , e genufleffo  a’voftri  piedi  umilmente  vi 
chiedo  ; ne  cederò  di  chiedere  , perfinchè  non  mi  Tenta 
ferito  colle  voftre  ferite . E tanto  darò  dinanzi  aivoftri 
flagelli  pazientemente  afpettando  , perfinchè  da  voi  farò 
per  ogni  parte  piagato-  Ma  Ce  poi  niente  affatto  a me  di- 
rete , niente  mi  darete , allora  il  mio  cuore  crudelilfima- 
pienterefterà  piagato,  e così  almeno  da  voi  fenza  piaghe 

non 
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non  partirò  . Tutte  queftcc^e  »ce(ferò  per  fmo  che  non 
voi  gridando  , io  efe8H'r  = * jaue  voftre  ferite  , o cTU™*on 

fenta  il  mio  cuore , o afcoltar  non  tm  volete , 

da  miei  dolori . Ma  fe  così i q da  miel  dolori  retta 

farò  degno,  o dalle  voftre  fent,  dolente>  fetnivivo, 

nmico,  che  cotanto  mi  1 «ceiordtò  *«*/*«  P9 

Amsn  ‘ PUNTO  SECONDO. 

Ti  Onderate  fecondo  : qual  fati 

P di  Maria  al  ferale  fpettacu ’/hl»  ^ 
ella  ancora  in  quel  largo  . _ch  » dall’ ecceffivo  amor 

torio;  coftretta  la  puriffima  Verg  folta  molri- 

fuo  a (larfene  in  mezzo  di  qui ellas = “P  > - del  Palazzo 
.odine  . Allo  fpuntar  che  , che  alle 

l’ofcurato,  e fangu indento  luo  aeamnte  le  acerbità 

tante  ferite  dell.  Colono» , .«ano  « dello 

della  corona  di  fpme  , le  derifioni  ® fpettacolo 

/traccio  di  Porpora  , oh  che  r -j>  un  Figlio  così  amabile, 
per  nna  Madre  cosi  tenera  verfo  d u n F Jc  ^ signore  da  fu 
Le  prime  , ed  ultime  occhiate , che  Madr°  che  ben 
quella  loggia,  furono  alla jc®n{®Jba  euaftava.  Ma  quel* 

fapeva  il  luogo  , ove  fra  tanta  lacerarono  terri- 

li  non  furono  fguardi , ^ur  jn,^%fl:t\:(r.ma  Genitrice . Se 
biliffimamente  le  vifcere  dell  affi  d lla  potenza  divina, 
non  morì  di  dolore  , fu  un  tniracol  P «e  accre- 

che  la  voleva  maggiormente  addolora  » H e cru- 

fcimento  dì  dolore  al  fentire  quelle  gri1  Ed  è veri- 
deli : j4.11  a Croce  , alla  Ctoccqueflofctlltrato.^a  ^ 

fi  mi  le  , che  fteffero  anche  dapprefto  a lei  a r„ntenZa  di 

che  cosi  iniquamente  gridavano . Udita  la  mot. 
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morte , e vedutolo  gii  con  indicibile  (uo  martirio  addof- 
farli  la  Croce,  ed  avviarli  al  Calvario,  s’avviò  anch’ella 
l’ afflittiflima  Madre  perfeguire  il  Tuo  Figlio  , ed  interve- 
nire all'  ultima  (cena  di  quella  fpietatirtìtna  tragedia  . Ma 
non  potendo,  come  avrebbe  voluto,  girgli  dappreflo  per 
aiutarlo , e conlolarlo  almeno  , a cagione  della  gran  calca 
delle  turbe;  e veggendo  la  (Irada  , per  dove  s’era  incam- 
minato il  fuo  Figlio  , tutta  ingombra  di  gente  , avviofli 
( dice  S.  Bonaventura  Med.  Paf.  Chrifii  ) per  un  altra  ftra- 
da più  fpedita , che  sboccava  Umilmente  alla  porta  di  Ge- 
rofolima  , per  dove  trovò  già  ufcito  colla  Croce  in  Tulle 
fpalle  il  Tuo  Figlio  . Ma  per  lo  fteffo  motivo  della  moltitu- 
dine .che  l’attorniava  ,non  potendo  accoftarfegli,lo  feguiva 
pochi  partì  da  lungi . Vedeva  tratto  tratto  a terra  (lille  di  ' 
(angue  ; ah  ! ( diceva  con  altifiìma  ambafcia  ) quefie  fono 
Jìille  di  /angue  del  Figlio  mio  ! Ecco  a che  avete  ridotto  coi 
voftri  peccati  la  Vergine  ; a gir  dietro  al  fuo  Figlio , come 
i cacciatori  appreflo  alle  fiere  già  ferite  per  le  veftigie  del 
fangue  . Vede  fpeffo  fpefTo  per  le  cadute  del  Figlio  fer- 
marli quella  luttuofiflìma  procertione  : Aimè\  Madalenay 
( diceva  l’ afflitta  Madre  ) Giovanni , pre(ìo , corriamo  a 
follevare  il  Figlio  mio.  Ma  olfervando  una  volta  , che 
molto  fi  fermava  la  turba  de’  manigoldi , temendo , come 
Madre , Tempre  il  peggio  , che  poteffe  avvenire  al  fuo  Fi- 
glio t ah  J ora  fpirerà  fotta  della  Croce  l' anima  mia  ! In 
così  dire  , (limolata  dall’ amore , fi  fè  largo  fra  quella  in- 
fame gentaglia  per  dare  gli  ultimi  abbracciamenti,  e gli 
ultimi  baci  all’ unico  nobiliflìmo  oggetto  de’  Tuoi  amori. 
Ma  accodatali , al  vederlo  così  affannato , e palpitante 
dalla  fatica  ; così  molle  non  men  di  fangue  , che  di  fudo- 
re;  tutto  fpirante  pietà  ; tutto  bifognofo  di  lollievo,  e 
non  potendo  follevarlo , reftò  immobile  trafitta  dal  dolo- 
re: eoficchè  a gran  pena  potè  dirgli:  Figlio  , così  vi 
vedo  ? E mentre  con  tutta  l’ anima  fulle  labbra  inchina- 
vafi  per  abbracciare , e follevare  il  fuo  Figlio , coftretto 
quelli  dalle  ftrappate  di  chi  lo  tirava  colla  fune , a levarli 
iu , tutta  (confolata  lalciolla , ed  afflittiflima . Or  che  du- 
ro coltello  al  cuore  d’ una  Madre,  e d’una  tal  Madre! 
Oh  che  potente  motivo  da  tener  occupata  la  noffra  Medi-' 
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tazione , e compaffione  in  tutta  la  noftra  vita  ! Ha  ben 
ragione  adunque  di  lagnatfi  la  Santiflìma  Vergine;  aven- 
do tanto  patito  , di  ritrovare  ne’  Fedeli  dipoi  sì  fcarla  com- 
paffionc  * 

DOCUMENTI, 

OFferitevi  alla  Vergine  di  cominciare  quella  sì  dolce, 
e sì  giuda  occupazione  di  meditare,  e compatirla 
per  i Tuoi  dolori . Fate  più  volte  atti  di  contrizione  de’  vo- 
leri peccati , iniqua  cagione  di  sì  crudo  penare  al  Figlio  di 
Dio , ed  alla  Madre  di  Dio  , Prendete  qualche  particolare 
divozione  a quello  miltero . Il  Beato  Enrico  Sufone  por- 
tava fui  petto  un’  iftrumento  con  fette  punte  di  ferro  in 
memoria  de’  fette  dolori  di  Maria  . S.  Francefca  Romana , 
e S.  Carle  Borromeo  ogni  fabbato  faceano  la  difciplina , o 
digiuno  per  la  Vergine  addolorata.  La  fera  almeno  reci- 
tate divotamente  quell’  Inno , Stabat  Mater  doloro/a  j 
come  già  faceva  ogni  fera  S.  Gregorio  Magno , che  fi  crede 
averlo  compollo  ; e fatevi  fopra  tutto  famigliare  vollra 
giaculatoria  con  quelle  parole  : Juxta  Crucem  tecum  fi  are  , 
ly  te  femper  fociare  ir.  plan&u  deftdero  . Terminate  dicei^ 
dole  col  divoto  Sant’  Anfelmo  così  nel  feguente 

COLLOQUIO. 

Ex  orai,  divi  Anfel.  Ignic.  amor.  cap.  20.  e 45. 

E Come,  o anima  mia,  non  vi  trafigge  il  coltello  del 
dolore  acutiffirao  ? Perchè  non  compatite  la  puriflì- 
ma  Vergine,  degniflima  Madre  di  Dio,  e benigniflima ' 
Signora  volil  a ? O Domina  mia  mifericordiofijpma  , quali 
fonti  faranno  ufipiti  da’  voftri  calìiflimi  occhi,  allorché 
oflervalle  il  vollro  unico  Figlio  , ed  innocente  alla  pre- 
fenza  vollra  legarti , flagellarli , etrucidarfi  ? Quai  pianti 
avranno  inondato  il  voftropiiflimo  fembiante  , al  vedere 
I1  ili  elfo  vollro  Figlio  Dio,  e Signore  in  Croce  fenza  col- 
pa veruna  dillenderfi  , e la  carne  delle  vollre  vifcere  dagli 
empj  dilacerarli  ? Quai  fingulti  avranno  il  vollro  puriflì- 
mo  petto  agitato , al  fentire  : MuJ/e*y  ecce  Ftlius  tuus  : 
il  difcepolo  per  il  maelìio , il  fervo  in  luogo  del  Signore  ? 
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Oh  voleffe  Iddio , che  col  felice  Giufeppe  avelli  depolio 
il  mio  Signore  , condito  cogli  aromati , e collocato  nel 
fepolcro  colle  beate  Marie  ! O loia  fenza  efcmpio  Madre, 
e Vergine,  pregate  per  me  mifero,  da  tutte  le  iniquità 
macchiato;  acciocché  doni  il  Signore  all’infelice  anima 
mia  1’  amore  della  purità , l’ affetto  alla  nettezza  ; per- 
chè io  infelice  , io  di  tutta  l’ innocenza , e di  tutta  la 
fantità  la  grazia  ho  perduto  ; io  il  tempio  fanto  di  Dio 
in  molte  maniere  ho  violato  . Ma  che  faccio , narrando  le 
mie  ofcenità  alla  voftre  orecchie  illibate  ? Inorridifco , o 
Signora,  inorridifco  ; e riprendendomi  la  mia  cofcienza , 
così  malamente  fpogliato  dinanzi  a voi  mi  arrofTifco . Ma 
a chi  già  moribondo  potrò  mofttare  le  mie  ferite  ? A chi 
andrò  ? da  chi  altri  fpererò  il  benefizio  della  falute , fe  mi 
fi  chiude  l’unico  adito  delia  divina  pietà?  Afcoltatemi 
adunque  , o Signora , efaudite  un  uomo  perduto  de  fotte 
hxreditatisfux  . Ma  ter  fanti  a , Ma  ter  immaculata , Ma- 
ter  incorrupta  , Mater  mifencordix , pietatis , aprite  il 
feno  della  vofìra  pietà  , ed  accogliete  uno  già  morto  ne’ 
peccati . Decus  Virginum  , Domina  gentium  , regina  An- 
gelornm , Virgo  perpetua  , foccorrete  un  miferabile,  fov- 
venite  ad  un  perduto  ; acciocché,  febbene(ahi  dolore  ! ) 
non ofo di  fperare  l’angelica ftola  verginale;  almeno  per 
i meriti  voftri  ottenga  fa  vette  nuziale  . O fola  Madre , e 
Vergine,  nel  fine  di  quella  mia  orazione,  io  indegno  di 
quello  foto  vi  fupplico  in  nome  del  voftro  diletto  Figliuo- 
lo, cioè  donare  a me  mifero  una  continua  memoria  dei 
voftre  foaviffimo  Nome  ; acciocché  mi  affitta  ne’  perico- 
li, e nelle  anguftie  , e mi  renda  in  fine  al  voftro  Figlio  , 
e/uicum  Patte , & Spiritu  San  fio  vivit , & regnai  Deus 
Cc.  Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate  , come  arrivati  fui  Calvario  dopo  un  tan- 
to dolorofo  cammino,  vidde  la  Vergine  afflittifsima, 
che  quei  difpietati  miniftri  del  Demonio  attorniarono  il 
benedetto  fuoFigliuolo  , come  tanti  arrabbiati  mattini  un 
manfueto  agnello , per  faro?  fcempio.  Non  poteva  per- 
tanto vedere  ciò,  che  facevano  al  povero  condannato, 
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impedita  dalla  calca  de'  manigoldi . Ma  tutta  anfiofa  ri* 
volta  colà  col  cuore , ove  non  poteva  penetrare  col  guar- 
do, Ab(  diceva  ) adeffo  fpoglieranno  di  nuovo  il  Figlio 
voto.  Adeffo  gli  faranrinovate  tutte  le  piaghe  per  la  vejle 
alle  piaghe  attacata  . Adeffo  lo  gittera'ino  fulla  Croce . Ma 
al  fentire  dipoi  la  prima  martellata , dandole  un  forte 
sbalzo  il  cuore  nel  petto  : ah  ! quefìa  martellata  fi  dà  /ul- 
te mani  del  Figlio  mio  . Qr  qui  confidente  , qual  farà  fta- 
tfl  l'immenfo  dolor  della  Vergine  Santifììma  per  tutto 
quel  tempo,  che  durò  la  crudeliffìma  crocefiffìone  ; nel 
fentire  colle  proprie  orecchie  tante  martellate  , e (apere  , 
che  fi  davano  fopra  d’un  Figlio  amato  affai  più  che  il  fuo 
cuore . Se  fi  dee  far  un  raglio  dolorofo  ad  una  poftema  , ad 
una  ferita  , fi  guarda , che  non  vi  fian  prefenti , non  che 
/ la  madre  del  paziente,  ma  anche  i più  larghi  congiunti  , 
tanto  dolore  darebbe  loro  il  vedere  fpafimare  una  perfo- 
ra amata  . E Maria , che  amava  il  fuo  Figlio  più  affai  di 
quello,  che  l’amaffero,  e l'abbiano  da  amare  tutteaf- 
fieme  le  creature,  coficchè , fe  potette  farli  come  un  diftil- 
lato  di  tutti  gli  amori , che  portarono  a Gesù  Crifto  tutti 
S Santi,  quello  fpirito  ( per  dir  così  ) di  amore  ardentiflì- 
*no  non  arriverebbe  neppur  per  fogno  all’  amore , che 
portava  Maria  al  fuo  Figlio  Gesù  ? Amava  il  fuo  Figlio 
affai  più  che  non  amava  fe  (letta  ; coficchè  fi  avrebbe  elet- 
to piutjofto ( fe  cosi  fotte  flato  in  grado  all’eterno  Padre  ) 
di  ettere  Ella  mille  volte  più  crudelmente  crocefitta,  che 
vedere  una  volta  fola  crocefitto  il  fuo  dolciflìmo  Figlio. 
Sì , perchè  patire  per  amor  di  chi  fi  ama , s’  egli  è patire, 
è però  un  foffribile  patimento  ; ma  egli  è un  puro  patire, 
\ ed  un  patir  fenza  pari  il  vedere,  e fentire  fommamente 
patire  un  oggetto  fommamente  amato  : e quello  fu  il  patir 
di  Maria , coftretta  dal  comando  del  Padre , e dall’amore 
del  Figlio  a fentire  colle  proprie  orecchie  quelle  pelanti 
Impetuolé  martellate,  che  davano  i manigoldi , e fapere, 
e dire:  Qucfte  fi  danno  fulle  mani  del  mio  Figlio  : adeffo 
inchioderanno  quelle  amabili ffime  mani  : ora  inchioderanno 
i piedi  del  Figlio  mio  . Ah  f quefta  prima  martellata  avrà 
conficcato  il  chiodo  fino  alla  meta  del  piede  con  qu  e fi'  altra 
f avrà  trapaffato  da  patte  a parte  : adeffo  battono  per  fatto 
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paffar  pel  legno  ; e frattanto  battono  fu  d’ un  chiodo  paffato 
già  per  il  piede , parte  così  fenfitiva  , e delicata  • Oh  Figlio , 
come  non  volere  e(fere  aiutato  dalla  voftra  Madre  ? Rif p ar- 
mi at  evi  , Figlio  t lo  fpaftmo  dell'altro  vofiro  piede  ; per- 
mettete , che  ne  fia  trapalato  uno  alla  voftra  Madre  in  luogo 
del  voftro  . Soffriti  affai  pià  volentieri  le  martellate  fu  que- 
fto  piede  , chefopra  i piedi  di  voi , che  fitte  il  mio  cuore  , la 
mia  vita  , mio  Figlio  , e mio  Dio  . 

DOCUMENTI. 

Compatite  teneramente  tanto  fpaOmo  dell5  afflittili! - 
ma  Madre  . Offerite  inricompenfa  tutti  quegli  atti 
di  tenera  compaflìone  , che  le  hanno  ufato  i Tuoi  fervi  di- 
voti . Pregatela  caldamente  a darvi  quella  tenera  filiale 
compaflìone  verfo  di  lei , che  vi  ama  piucchè  Madre . De- 
teinate le  volt  re  colpe  così  odiofe  a Dio , che  quali  non  fod- 
disfatte  delie  pene  del  fuo  Figlio , vi  ha  voluta  ancora 
quelle  di  Maria  di  lui  Madre . Ditele  più  volte  : Tui  Na- 
si vulnerati  , tam  dtgnati  prò  me  pati  , pccnas  mecum  divi- 
de . E terminate  con  S.  Bonaventura  ( Stim.  Div.  Am.\ . 
prft  initium  ) nel  feguente 

COLLOQUIO. 

ODolcifiìma  Signora,  ferite  il  mio  cuore,  accioc- 
ché nella  mia  mente  fi  rinovi  la  paffiotve  del  voftro 
Figlio.  O Signora  amabili  filma  il  voftro  cuore  da  ogni 
parte  ferito  unite  al  mio  cuore,  acciocché  afiìeme  feriti 
ci  troviamo.  Ah!  perché  non  ho  io  il  voftro  cuore,  af- 
finchè così , dovunque  io  vada , Tempre  col  voftro  dolcif- 
fimo  Figlio  vi  veda  crocefiffa  ? O dolciftima  Signora,  fe 
non  volete  darmi  il  voftro  Figlio  crocefiflo,  ne  il  voftro 
cuore  ferito , datemi , vi  prego , almeno  gli  obbrobri , 
le  contumelie,  i flagelli  del  voftro  Figlio.  Oh  quanto  fa- 
rei beato,  fe  poteftìavoi  almen  nelle  piaghe  accompa- 
gnarmi ! Q Signora , quanto  volentieri  terrei  quefto  mio 
cuore  unito  al  voftro  cuore  ferito  ! O cariftìma  Signora , 
perchè  non  mi  date  ciò , che  vi  dimando  ? Ferite,  vi  pre- 
go , ferite  quefto  cuore , e non  mi  lafciate  vivere  fenza 
ferite.  Dov’ è,  Signora,  do v’ èia  voftra  pietà,  la  vo- 
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lira  mifericordia  ? Io  certamente  , febben  miferafbile , vo- 
glio in  avvenire  con  elio  voi  abitar  nelle  piaghe  ; con  voi 
piangere , con  voi  efclamare , con  voi , che  liete  tutta 
piena  di  lagrime  , e dileguiti.  Amen.  Amen. 

' OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  de'  Dolori  dì  Maria , 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  l’atrociflìmo  dolor  di  Maria)  allor- 
ché già  crocefilfo  il  Signore  lo  vide  alzato  in  aria  fal- 
la Croce  alla  vifta  di  tutti)  ignudo,  trafitto  dalle  fpine 
nel  Capo  , da’ chiodi  nelle  mani,  e ne’ piedi,  e tutto 
iparfo  di  fangue , e di  ferite  nel  corpo . Figuratevi , che 
un  voftro  amato  congiunto  condannato  innocentemente 
alla  morte , ve  lo  vedette , colle  mani  legate  dietro , paf- 
far  dinanzi , e portarli  da’  minifiri  della  giuftizia  al  pati- 
bolo ; quanto  dolor  vi  darebbe  una  tal  villa?  quanto  più 
poi , fé  folte  coltretro  ad  allìfterlo  , e Itar  prefente  aila  faa 
morte?  al  vedere  quel  pallore , quella  meltizia,  con  cui 
Tale  in  fu  la  forca  j quei  contorcimenti , che  fa  colle  mem- 
bra, mentre  dal  manigoldo  viene  già  l’infelice  ftrozza- 
to  ? Ma  quanto  maggiore  farebbe  il  voffro  fpafimo  , fe  il 
mifero  giuftiziato  folfe  un  voltro  genitore  , un  voftro  Fi- 
glio? Figure  però  tanto  lontane  a rapprelentare  il  dolo- 
re, che  lenti  la  Vergine  ne'Ioftar  prefente  alla  morte  del 
fuo  Figlio , quanto  l’ amor  di  Maria  verfo  del  Figlio  avan- 
zava non  falò  1’  amore  della  più  tenera  Madre  , ma  di  tut- 
te aflìeme  le  Madri . Coficchè  fe  di  tutti  gli  amori  più  te- 
neri , che  portarono  a’  loro  Figli  le  Madri , fi  potelfe  fare  , 
come  una  quinteftenza  di  amori , pure  quello  amore  ma- 
terno così  intenfo  non  farebbe  nemmen  per  ombra  quell* 
amore  , che  portava  Maria  a Gesù  , come  a vero  fuo  Fi- 
glio, Figlio  unico.  Figlio  per  ogni  dote  amabiliftìmo  , 
Figlio , a cui  ella  fola  avea  dato  tutto  quel  bellilfimo  Cor- 
po , che  tanto  penare  afpramente  feorgeva.  Ma  oltre  di 
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quefto  intenfiflìmo  amore  naturale,  che  gli  portava,  co- 
me a vero  fuo  Figlio , eravi  un  altro  mare  di  amore  fopra- 
naturale  , come  a vero  fuo  Dio  , fuo  Creatore , fuo  pre- 
fervatore  dalla  colpa  di  origine , fuo  donatore  di  tanta  gra- 
zia in  terra  , e di  tanta  gloria , che  aveale  preparata  nel 
Cielo  , effendole  tutto  ben  noto  . Ond’  era  talmente  oc- 
cupato il  fuo  cuore  dall'  amore  del  Figlio , che  non  Colo  ve- 
. gliando  , ma  anche  dormendo , con  fmgolariflìmo  privi- 
legio non  occupavafi  in  altro , che  in  amarlo  . E ciò  , co- 
me penfano  alcuni , fino  dal  primo  iftante  della  fua  Con- 
cezione . Or  fe  a mifura  dell1  amore  , che  fi  ha  per  un  og- 
getto , crefce  la  doglia  nel  vederlo  penare  , qual  dolore 
non  dovea  provare  Maria  nel  vedere  un  oggetto  tanto  a- 
mato , tanto  poi  fpafimante  ? Vederlo  appeto  non  già  con 
legami  di  funi , ma  attaccato  alla  Croce  con  tre  chiodi  , 
che  lo  trapalavano  in  parti  affai  delicate  , e fenfibili , co- 
me fono  tutti  quei  piccioli  ottetti , nervi,  e tendini,  che 
nelle  mani  , e ne’ piedi  fi  trovano . Ed  uno  cosi  acerbifli- 
mo  fpafimo  di  Figlio , baftevole  a privar  di  vita  per  do- 
glia anche  una  Madre , che  lo  fappia  per  detto  altrui. 
Maria  è coftretta  a vedere  cogli  occhi  fuoi  proprj  ! Ah  t 
Han  ragione  adunque  unS.  Bernardino ( ferm.(St.)ed  un 
S.  Anfelmo  ( de  excel.  Virg.)  di  dire , effere  flato  cosi  vee- 
mente, ed  intenfo  lo  fpafimo  di  Maria,  che  l’avrebhead 
ogni  momento  privata  di  vita , fe  Iddio  con  ifpeciale  foc- 
corfo  non  l’ aflìfteva  .*  E che  * del  dolor  di  Maria  divifo 
in  tutti  gli  uomini , quella  fola  particella  , che  a ciafche- 
duno  farebbe  toccata  , farebbe  ftata  baftevole  a farlo  mo- 
rire di  puro  lpafimo . 

DOCUMENTI- 

REplicategli  atti  di  compaflione  verfo  la  voftra  avvo- 
cata , e madre  tanto  addolorata  nel  tempo  fletto  , 
in  cui  ella  fu  coftituita  voftra  madre  . Doletevi  di  avere 
coi  voftri  peccati  contribuito  alla  Paflìone  del  Figlio,  e 

Ìerò  anche  alla  compaflione  d’  una  si  amabile  Madre. 
Proponete  qualche  divozion  particolare  per  riguardo  di 
Maria  addolorata . Qualche  digiuno , o limofina  , ocon- 
feffionej  e quel  che  meglio  farebbe  l’ attenervi  da  quello 
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sfogo  peccaminofo , che  voi  fapete , per  amore  di  Maria 
addolorata  . La  divotiflìma  Maria  d’  Auftria  vifitava  fpef- 
foa  piedi  una  Chiefa  dedicata  a Maria  de'  Dolori , ed  in- 
ginocchiavafi  fette  volte  con  divore  preghiere  alle  fette 
imagini  de’  Mifterj  dolorofi  , che  per  via  eran  efprefli  : 
cioè  la  Profezia  dolorofa  di  Simeone  : tuam  ipfius  animarti 
dolori s gladius  pertranfibit  ; La  perdita  del  Figlio  nelTem- 
pio  ,*  la  licenza  del  Figlio  per  gire  alla  morte  ; L’ incontro 
col  Figlio  fulla  (alita  al  Calvario  ; La  dimora  dolorofiffì-* 
ma  a piè  della  Croce  ; l'accoglimento  del  cadavere  dell* 
amato  Figlio  dalla  Croce  deporto  ; e l’amariffìma  fepara- 
zione  per  darlo  alla  fepoltura  . Proponete  ancor  voi  ad 
onore  di  quelle  fette  acutiffime  fpade,  che  trapalarono 

3 uell’ amabili  (Timo  cuore,  qualche  divozione,  che  Id- 
iov’ifpira  . E dite  tutto  affetto  di  tenerezza  con  S.  Bo- 
naventura cosi  ( Stimul.  div.  amor.  cap.  4.  in  principio  ) 
in  quello 

COLLOQUIO. 


O Domina  mea , ubi  manes  ? Forfè  accanto  alla  Croce  ? 

Ah  ! voi  Cete  fulla  fteffa  Croce  crocefifia  col-  vollro 
Figlio,  con  quello  folo  divario,  eh’ effo  vi  Hi  col  corpo, 
ma  voi  col  cuore  affilia  . E quelle  piaghe , che  nel  fuo  cor- 
po fono  fparfe , tutte  fono  nel  vollro  cuore  unite  . Nel 
voftro  cuore  vi  fono  i fcherni , le  (pine , i fchia  ffi  , le  pia- 
ghe , il  fiele , e lancia , e chiodi . Oh  dolciffima  Signora  , 
perchè  Cete  gita  a fagrificarvi  per  noi  ? Forfè  non  era  ba- 
llevole  la  Paffione  del  Figlio , che  aflìeme  s’ abbia  a cro- 
cefiggere  la  Madre  ? O foavijfimum  cor  Amoris , come  Ce- 
te cambiato  in  cuor  di  dolori  ! Io  guardo  , ocariffima  Si- 
gnora il  cuor  vollro  , e già  noi  veggo  più  cuore  ; ma  fie- 
le amaro,  mirra,  ed  aflenzio  io  vi  trovo . O veramente 
Maria,  perchè  tutta  di  amarezze  ripiena  ! Che  facefte  ? 
perchè  il  vafo  della  Santità  avete  fatto  vafo  di  penalità? 
Vastripudii  , (J  amoris  fecijli  vas  contumelia , & horrcris  . 
O ebariffima  Domina  , perchè  non  vi  rellafle  folitaria  nella 
vollra  cella  ? Perchè  venire  al  Calvario  ? Non  era  già  vo- 
lito collume  , o adorabile  Signora , correre  a si  fatti  fpet- 
tacoli . Perchè  dunque  non  vi  trattenne  la  verginal  vere- 
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condia?  Perchè  non  vi  trattenne  l’ orrore  del  misfatto? 
La  bruttezza  del  luogo  ? La  moltitudine  del  volgo  ? La 
frequenza  delle  armi  ? Quella  caterva  d’ indemoniati  ? Ma 
tutte  quelle  cofe  voi  non  ponderalle  , o mia  Signora , per- 
chè il  voftro  cuore  per  l’ immenfa  voftra  doglia  era  aliena- 
to da  voi.  Voi  non  eravate  più  in  voi , ma  nella  afflizio- 
ne , nella  morte  del  voftro  Unigenito  dolciffimo  Gesù. 
Non  enim  confiderabas  vulgus  , /ed  vulnus  ; non  pre(/uramt 
fedfixuram  ; non  borrorem  , /ed  livorem . Deh,  vi  prego  , 
amantiffima  Signora , tornate  al  voftro  prillino  luogo, 
affinchè  colla  perdita  del  Pallore  non  abbiamo  a perdere 
ancor  voi  . Heu  , heu  nobis  orpbanis  , cur  uno  tempore  utro- 
que  privamur regimine?  Ve  nobis  mi/eris  , qui  in  bac  la - 
crjmarum  valle  relliam  privi  ad  un  punto  di  tutti  e due  i 
noftri  conforti  ! Ritornate  almen  voi,  o Signora,*  non 
ci  lafciate  defolati  in  tanta  miferia . Ma  io  credo  , che  voi 
non  potete  afcoltare  le  mie  parole  , perchè  tutto  il  voftro 
cuore  è occupato  dalla  amariffima  Paffione  del  voftro  Fi- 
glio. Vi  prego  almeno,  odolciffima  Signora,  che  il  vo- 
ftro cuore  da  ogni  parte  piagato  accoppiate  al  mio  cuore  ,* 
acciocché  così  affieme  con  voi  pofta  Tempre  dolermi  della 
Paffione  del  voftro  benedetto  Figliuolo.  A cuifia  onore, 
e gloria  per  tutti  i fecoli . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate,  quanto elfer dovette  intenfo  il  dolor  diMa- 
ria , allorché  , inalberata  la  Croce  , vide  pendente  , 
e pendente  da  chiodi , e chiodi  paffati  per  parti  così  fenfi- 
tive,  uno , che  amava  qual  Tuo  unico  Figlio , e Dio.  Vi- 
de allora  quella  fronte , che  prima  così  dolcemente  fplen- 
deva  , tutta  coperta  dalle  fpine  , e però  forata  profonda- 
mente dalle  punture  fino  a vedere  con  quelle  ttapaflato 
il  ciglio  da  parte  a parte  . Frons  illa  prius  immen/o  rutilans 
, fulgore  , modi  ex  foraminibus  y& punSuris  undique  piena  , 
cruoris  fiillantes  guttas  emittit . S.Bonav.Med.Paff . Vi- 
de quelle  guancie  divine  tutte  tinte  di  lividura  , ed  irriga- 
te dal  Sangue  , che  dalle  trafitture  delle  fpine  (correva: 
Corona  /p'tnea  capiti  ejus  arEUjftmè  impo/ita , qua  ad  medium 
. frontis  de/cendebat  ,plurimis  rivis  Sanguini s ex  acultis  infi - 
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tis  deeurrentibus . S.  Brig.  lib.$.  cap.  70.  Che  dolore  al 
vedere  i capelli  tutti  ammalati  a gruppi  pel  Sangue  , con 
cui  eran  congelati  ? Che  fpafimo  fentir  dovea , allorché 
vedeva  il  Tuo  dolciftìmo  Figlio,  per  la  fierezza  del  tor- 
mento divincolarli  leggiermente  fulla  Croce , e non  po- 
terlo alquanto  follevare  ? Ma  quanto  più  di  poi , allorché 
vide,  che  il  fuo  benedetto  Figliuolo  colla  lingua  , e colle 
labbra  fece  quel  moto , che  naturalmente  far  fogliono  co- 
loro , che  da  grandiffima  fete  fono  opprefli  ? E quando  in- 
fine di  poilofentì  già,  che  non  potendo  tener  più  cela* 
to  quell’  altifiìmo  tormento  , che  gli  dava  la  fua  ardentif- 
fima  fete  , con  voce  lamentevole  , e volto  melto  fe  fen- 
tirfi,  che  avea  fete?  Ed  ella  vederfi  impotente  a poterlo 
rifiorare,  oh  che  dolore!  oh  che  fpafimo!  Mi  ricordo 
aver  udito  di  una  Madre  , a cui  eflendo  venuta  la  novella, 
che  un  Figlio , il  quale  trovavafi  per  certi  affari  in  altra 
Città , aflalito  da  una  febbre  ardente , in  pochi  giorni  era 
morto  ; quello , che  la  rendeva  inconfolabile  , e che  fpef- 
fp  efagerava , fi  era  il  penfare , che  nella  fua  infermità  non 
vi  farà  fiato , chi  lo  follevafle  con  qualche  forfo  di  acqua . 
Eia  Vergine,  eh’ è deftinata dalla  divina Giuftizia  a ve- 
dere cogli  occhi  proprj  un  Figlio  oppreffo  da  si  ardente  fe- 
te , che,  avendo  egli  taciuto  tollerando  tanti  afpri  tor. 
menti,  tacer  non  potea  per  quello  afpriflimo  , che  gli 
dava  la  fete , non  avere  una  tazza  di  acqua  per  rifiorarlo  ? 
Dovette  allora  con  un  moto  naturalelvoltaru  attorno  per 
vedere , fe  poteva  da  altri  impetrare  qualche  refrigerio 
all’  amato  fuo  Bene  ; ma  con  fuo  graviffimo  dolore  olfer- 
vare,  che,  in  vece  di  ri  fioro,  gli  danno  una  difgufiofiflì- 
ma  bevanda  . Oh  che  fpada  per  il  cuore  di  Maria  ! Vedere 
tanto  affé  tato  un  Figlio,  per  cui  follevare  avrebbe  mille 
volte  fpremuto  il  fangue  del  fuo  cuore  ifietfo , e poi  in  ve- 
ce di  rifioro,  vederlo  vieppiù  tormentato!  Sapeva  ben 
ella  , che  con  tutti  i condannati  ufavafi  quella  pietà , che 
anche  in  oggi  fi  ufadi  follevarli  ne’  loro  tormenti  con  dol- 
ci, e generofe  bevande  ; e poi  vedeva  folamente  al  fuo 
Figlio  non  ufarfi  quella  pietà , che  con  tutti  s’ ufava  . Ve- 
dete a quanto  gran  prezzo,  e da  quali  incliti  Perlcnaggi 
fi  è comperataja  foddisfazione  alla  divina  Giuftizia  per  le 
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voftre  golofità  ? Ponderate  inoltre  la  tolleranza  di  Maria  , 
allorché  fentiva  colle  proprie  orecchie  rinfacciare  tanti 
delitti  al  fuo  amati  (lìmo  Figlio . Alloquentcs  etiam  homi - 
nes  alttrum  ad  alterum  audio  t quod  Filius  meus  fecit  fur - 
tum , rapinam  y mendacium  , CT  nullo  alio  digniorem  mor- 
te S.Brig.lib.  1.  cap.  io.  Ed  altri  ancora  avanzarli  a 
rinfacciarne  la  ftefla  Madre  : Vantatevi  pure  ( dir  doveano) 
che  avete  fatto  un  bel  Figlio  ; avete  dato  un  bel  frutto  l Ve- 
dete , con  che  fi  è dovuto  foddisfare  a quella  voftra  colle- 
ra , e fuperbia  ad  ogni  parolina  d’infulto  ? Quando  farà, 
che  vi  risolverete  ancor  voi  a foffrire  l’ ingiurie  , dapoichè 
vedete,  chela  Reina  del  Mondo  ha  dovuto  foffrire  di  ef- 
fere  rinfacciata  , e creduta  Madre  d’ un  malfattore , de- 
gno del  più  infame  fupplicio  ? 

DOCUMENTI. 

Compatite  a tanti  dolori  di  colei , che  quanto  prima 
dovrà  effere  la  voftra  più  amorevole  Avvocata  al 
vofl/o  particolare  giudizio  . Pentitevi  delle  voftre  colpe , 
cagione  di  tanto  fpafimo  a chi  tanto  vi  ama  . Proponete 
di  recitare  in  paffando  dinanzi  a qualche  immagine  della 
Vergine , quelle  parole  della  S.  Chiefa  : Sanala  Mater  , 
ijìud  agasyCrucifixi  fige  plaga s cordi  meo  validèyFacyUt  por- 
tem  Chrijìi  mortcm  y PaJJionisfac  confortemy  ut  ftbi  com- 
piace am  . E terminate  col  precedente  colloquio  . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  lo  fpafimo  indicibile  di  Maria  , allorché 
dopo  udito , che  lafciata  dal  Figlio  di  Dio , dovea 
vivere  col  povero  Figlio  di  Zebedeo  ; e vifto,  che  nem- 
meno le  davano  le  povere  vefti  del  fuo  benedetto  Figliuo- 
lo, per  confolarfi  almeno  colla  vifta  di  quelle  ; ma  effer 
coftretta  a vederfele  giuocare , e dilacerare  da  mani  fcelle- 
rate , quelle  vefti  che  erano  ftate  lavorate  dalle  fue  fan- 
tiflìme  mani  ; dopo  tutti  quefti  dolori,  ecco  nuovo  moti- 
vo di  affanno , nel  vedere  già  vicino  a morire  il  fuo  Figlio  , 
I’ anima  fua  j dopo  averlo  offervato  con  eftremo  dolore 
per  tre  ore  continue  agonizar  fulla  Croce  , offervò  , che  il 
corpo  deii’am^biliflìmo  fuo  Figlio  già  cominciava  a dive- 
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nir  livido,  e col  colordi  morte  in  quelle  parti , che  non 
erano  affatto  coperte  dal  fangue . Vidi  poi  ( uditelo  dalla 
bocca  iftetta  di  Maria , che  lo  rivelò  a S.  Brigida  lib.  4. 
cap.7.)^*  le  fue  guance  eran  tutte  attaccate  ai  denti . Le 
eofie  così  eflenuate  , che  fi  potevano  numerare  . Il  ventre , 
perchè  già  tutti  confumati  gli  umori  , erafi  attaccato  alle 
reni  , affottigliate  le  narici  j edejfendo  già  il  cuore  vicino 
a fpezzarfi  per  lo  fpafimo  cre/ciuto  affammo , commini  ih 
tutto  tl  corpo  a tremare  . Allora  calato  il  mento  J opra  del 
petto  , colla  bocca  leggiermente  aperta , come  già  era  foran- 
do , coficchè  potevanfi  commodamente  vedere  la  lingua  , e t 
denti  tutti  inj 'anguinati  , fpirò  . Igitur  ore  aperto  , ficuti 
jam  expiraverat , lingua  , dentes  , & fanguis  in  ore  ab 
afpieiehtibusvideri  potcrant  y & oculi  femiclaufi  deorfurrt 
verfi  erant . S.  Brig.  lib.  4.  cap.yo.  Or  qui  fermatevi  a pon- 
derare, qual  farà  flato  il  dolor  di  Maria  al  vedere  con 
quelli  fegni  funefti  tramontare  airoccafo  il  Sole  di  tutta 
la  fua  chiarezza  , tutto  il  fuo  bene  . Spedo  fi  volgeva  al 
fuo  Figlio  : Figlio  dolcijfimo  ( diceva  , fecondo  che  con- 
templa S.  Bonaventura  Stim.  Div.  Amor.  cap.  4.)  Figlio 
dolcijfimo , come  vi  vedo  così  fien  tat  amente  morire  P Ahi 
quanto  mi  riefce  grave  fepararmi  da  voi  , mio  dolcijfimo  Fi- 
glio ! Chi  mai  piu  mi  darà  follievo  ? Da  chi  più  J pero  foc - 
corfo  ? Deh , dolcijfimo  Figlio , conducetevi  con  voi  la  vo~ 
Jìra  afflitta  Madre . Ma  quanto  più  crebbe  il  fuo  dolore  , 
allorché  vide  , che  collo  fpirare  del  fuo  amato  Figlio  non 
era  morta  la  crudeltà  de’  nemici  ; e che  con  ferina  crudel- 
tà fi  avanzarono  ad  incrudelire  contro  del  lacerato  cadave- 
re , dandogli  una  cosi  crudel  lanciata  nel  petto , che  quali 
giunfe  a pattarlo  dall’  altra  parte  ? e da  poca  tintura  di 
fangue,  che  vide  in  cima  al  ferro  crudele’,  ben  fi  avvide  % 
che  avea  toccato  il  cuore  del  fuo  Figlio,  giacché  avende 
verfato  tutto  il  fangue , non  altrove , che  nel  cuore,  eran- 
. Vene  rimafte  poche  (lille  . S.  Brig.  lib.  4.  cap.  70.  Fu  mi 
racolo  ( così  ditte  Ella  fletta  a S.  Brigida  ) che  a quel  crude 
lìjfimo fpett acolo  io  non  morii  di  dolore.  Ìbidem  . Quant 
più  crebbe  poi  la  fua  doglia , allorché  crocefitto  , e mort 
il  fuo  bene , parendole  mille  anni  di  pretto  levarlo  d 
, quelle  braccia  dure  di  Croce  , « ttringerlo  fra  Je  brace 
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della  Tua  ardentiffima  car  tà  , non  vedeva  però  nè  iftrù- 
menti , nè  perfone  badanti  per  deporlo  di  Croce  ? Quin- 
di per  isfogare  in  qualche  maniera  l’ accefiflìmo  amor  fuo , 
andava  la  dolentiuima  Madre , e colle  mani  fi  sforzava  di 
toccare  almeno  i piedi  del  dolciflìmo  fuo  Figlio.  Surfum 
fctpius  Itvabat  manusy  fi  dileBijfimttm  poffet  contingere  Fi- 
lium  j fed  pr<e  Crucis  altitudine  attingere  non  valtns  , in- 
genti doloris  anguftia  definere  cogebatur  . S.  Bonav.  Med. 
Paf.Chrift.Mt nuti  poi  per  divina  providenza  Giufeppe  , 
e Nicodemo  a deporlo,  ramantiilìma  Madre  todoche 
che  già  calavanlo  dalla  Croce  , per  vederli  predo  il  fuo  di- 
lacerato, e amatifsimo  Figlio  in  feno,  fall  alcuni  gradini 
della  fcala  per  aiutare  a deporlo , e per  predo  abbracciarlo. 
C umque  appropinquatet  ad  terram.unus  eorum  tenuit  corpus 
per  caput , alias  per  pedes  , ego  veri , qua  Mater  eram  , 
tenui  eum  per  medium  . S.  Brig.  lib.  2.  cap.  zi.  Depodo 
finalmente  di  Croce  , ed  avutolo  in  feno  , chi  mai  potreb- 
be narrarvi i) dolore  , con  cuij vedeva,  e toccava  quelle 
orrende  fquarciature  nel  tanto  fuo  amato  Figlio  ? Non  fa- 
peva  che  fare,  a qual  parte  prima  accorrere  per  nettare 
dal  fangue  , e dringere  al  feno . Tutta  amorevole , e tuT-" 
ta  altresì  dolente  diefsi  follecita  con  bianco  lino  a nettarlo 
da  tanto  fangue  . £ palfando  fopra  quelle  divinifsime 
membra  colla  mano  a nettarlo,  veniva  fovente  a cafo  ad 
immergere  le  fuedita  o ne’ forami  del  capo  , o nelle  pia- 
ghe fatte  da’  chiodi  nella  Croce , o dall’apertura  della  lan- 
cia : ah  ( diceva  con  forte  sbalzo  del  cuore  ) così  profonda- 
mente vi  ban  ferito  , 0 Figlio  ? Già  fi  vedeva  il  Figlio  tutto 
fparlò dalle  lagrime  della  Madre  ; e la  Madre  tutta  intrifa 
col  fangue  del  Figlio.  Voleva  non  fidare  lo  fguardo  in 
quelle  fpietate  ferite  ; e l’ amore  la  portava  fempre  a guar- 
dare ciocché  tanto  nel  guardare  1’  affliggeva  . Ma  edendo 
l’ ora  già  tarda , e volendo  i Santi  Difcepoli  dare  a quel 
Sagro  Corpo  fepoltura , non  v’  era  però  chi  ardiffe  di  far- 
neleidanza,  fapendo  certo , che  avrebbero  chiedo  di  fe- 
parare  Y anima  dal  di  lei  cuore . Alla  perfine  S.  Giovanni 
con  umile , e compafsionevole  maniera  : Maria  ( le  dif- 
fe  ) t tempo  ormai  di  dare  fepoltura  al  mio  Signore  , e vofito  * 
Figlio.  Or  qui  .si,  che  fc  aveffe  intefo  fepararfi  l’oda 
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tutte  dalle  loro  giunture,  provato  non  avrebbe  tanto  do- 
lore . Pure  tutta  conforme  al  divino  volere , dopo  dati  gli 
ultimi  tenerifsimi  abbracci  al  fuo  amatissimo  Bene  , e 
compotte  le  fagre  membea , confentì  a fepellirlo . Ma  con 
tante  lagrime , che  S.  Teofilo  atterifce  avere  in  ultimo 
verfate  lagrime  di  fangue  : Planxerat  tantum  Beata  Virgo 
Maria  affli  gens  fe  ut  etiam  lacrymxfanguwet  mamrint  C Tc, 

DOCUMENTI. 

DOpo  vitto  l’acerbirtimo  dolore  della  vottra  teneriffi- 
ma  Madre  , eferciratevi  in  atti  di  compartitone  , e 
pregatela  a darvela  più  intenfa , e più  tenera  . Doletevi  di 
tutto  cuore  di  avere  coi  voftri  peccati  concorfo  ad  addolo- 
rare una  Vergine  cosi  riguardevole  in  (e  fletta,  così  amo- 
revole per  voi . Proponete  qualche  particolare  divozione 
in  ricompensa  alla  Vergine  Santilsima.  Di  privarvi  al- 
meno d’alzar  gli  occhia  vedere  oggetti  pericolofi  per  amor 
di  Maria  , che  vide  uno  Spettacolo  così  funefto.  Di  fare 
qualche  iimofina  a fuo  riguardo , affinchè  vi  dia  una  tene- 
ra compafsione  a’  Suoi  dolori . E terminate  col  Seguente 

G.O  L L O Q.U  I O, 

O Vergine  Santissima , o Maria  , o fatta  dal  vottro 
merito  mare  di  grazie , e divenuta  per  colpa  mia 
mare  di  dolori  ! Mirate , o miei  appetiti  i difpietati  effet- 
ti de’  voftri  esecrabili  sfoghi . Dopo  tolta  una  vita  d’ infi- 
nito valore  al  vottro  giuttifsimo  Giudice  , avete  ricolma- 
to di  Somma  triftezza  il  cuore  della  vottra  tenerifsima  Av- 
vocata . O dclce  Avvocata  de’  peccatori  , eSaudite , vi 
Supplico,  in  quello  punto  ilmafsimo  fra’ peccatori  ; io  vi 
ho  cagionato  colle  mie  colpe  un’  intenGSsimo  dolore  j fa- 
temi una  ricompensa  tutta  propria  del  vottro  cuore  ma- 
gnanimo, ed  impetratemi  un’  intefifsimo  dolore  delle 
mie  colpe.  Per  quell’amore,  che  portate  al  vottro  ama- 
tiffimo  Figlio , implorate  quella  grazia  a colui  appunto  , 
che  più  d’  ogni  altro  è concorfo  a porlo  in  croce . Voi  già 
vi  liete  comprometta,  per  la  vottra  diletta  Geltrude  , 
d'  edere  Avvocata  de’  peccatori , che  vogliono  emendar- 
li/ io  Sono  uno  di  quelli . Per  mia  iniquità  ho  peccato, 
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ma  coll’  ajuto  del  voftro  Figlio  ora  fon  rifoluto  di  emen- 
darmi . Impetratemi  adunque  , col  merito  de’voftri  do- 
lori , un  dolore  perfettifsimo  de’  miei  peccati;  e però  un 
dolore  tutto  animato  dall’  amore  di  Dio,  il  quale  , come 
fé  non  baftafle  a confettarmi  il  Tuo  amore  colla  Tua  morte, 
ha  voluto  ancora  dimoftrarlo  coll’ empiere  di  amanfsimo 
fiele  il  voftro  do Icifsimo  cuore  , Impetratemi  una  volontà 
così  rifoluta  a non  peccare , che  prima  (opporti  ogni  altro 
male  , che  mai  più  il  male  orribilifsimo  del  peccato  . Im- 
petratemi un’  amore  tutto  foave  , e tutto  afsieme  forte  per 
efeguire  in  tutto  la  volontà  del  voftro  benedetto  Figliuo- 
lo. Quefta  fia  la  mia  regola  invita;  e quefta  fia  la  mia 
fiducia  in  morte  . Amare  il  voftro  Figlio , fare  la  fua  (an- 
ta volontà  in  terra  , e venire  a godere  la  fua  gloria  nel 
Cielo,  come  fommamente defidero , e, fermamente  (pero 
di  ottenere  per  la  voftra  intercefsione , e per  i meriti  del 
voftro  benedetto  Figliuolo  ; a cui  col  Padre  , e collo  Spi- 
rito Santo  Tempre  Ga  lode  , e gloria  da  me , e da  tutte  le 
Creature  , (J  nunc , & in  eternum  . Amen  . 

LEZIONE 

PER  li  OTTAVO  GIORNO 
Sulla  vita  di  S-  Martmiano  . 

E Lia  è nobile  riflefsione  d’un  illuftre  Moderno,  che 
il  noftro  amabile  Salvatore  con  tre  forti  di  viventi 
pratticò  , allorché  vivea  in  quefta  valle  di  pianto  : colle 
fiere,  allorché  andò  al  deferto  , eratque  cum  beftiis  ; 
( Marci  cap.  i.  ) coi  demonj , allorché  nello  fletto  deferto 
accejjìt  tentator  ,•  e cogli  uomini , allorché  ufcito  dal  de- 
ferto cominciò  a predicare  nell’  abitato  : exinde  coepit  pre- 
dicare. (,  ibidem  ) Le  fiere  non  poterono,  nè  vollero  far- 
gli male  ; i demoni  ^vollero  ; ma  non  poterono  : fola- 
mente  gli  uomini',  e poterono,  e vollero  , e gliel  fecero. 
Così  parimente  a tre  vigorofiattalti  dati  dal  Demonio  al 
Signore  nello  dettò  deferto , furono  baftevoli  tre  foli  fem- 
plici  detti  del  folo  libro  Deuteronomio:  Non  in  folo  pane 
vivit  homo  : Non  tentabis  Deum  tuum  : Dominum  Deum 
tuum  a dorati  s . Ma  allorché  poi  fall’  affare  della  donna 
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adultura  venne  tentato  dagli  uomini , tentantes  eum : in 
tutta  l’ armeria  di  59.  libri , ch’erano  allora  di  Sacra  Scrit- 
tura, non  trovò  l’ infinita  Sapienza  del  Verbo  armatura 
baftevole  a rintuzzarli  j fu  di  mèftiere  farne  una  nuova  di 
propria  mano  : Digito  fuo  fcribebat  in  terra  , ed  è l’ unica 
Scrittura  , che  fi  lappia  aver  fatta  lefuedivinifsime  dita. 
Quanti  affalti  altresì  diede  il  Demonio  a Giobbe  ? e Giob- 
be faldo,  e paziente,  non  peccavit  labiis  futi.  Appena 
poi  venne  pollo  sù , e ftuzzicato  da  certi  fuoi  amici  > che 
incontanente:  aperiens  os  fuum  maledir  irctiei  fuo . Va: 
trova  pazienza . Così  peflilenti , e fieri  nel  tentare  affai 
più  de’  Deinonj  dell’  Inferno  fon  gli  uomini  del  Mondo  ! 

£ pur  taluni  fi  accompagnano  così  alla  cieca  con  ogni  for- 
za di  uomini  ? Ora  io  vò  credere , che  in  quelli  fanti  efer- 
cizj  voi  vi  rifolverete  a lafciare  il  peccato  : ma  perchè 
quello  non  balla  , fenza  lafciar  1*  occafione , io  per  farvi 
viepiù  rifolvere  a quello , ho  llabilito  trattenervi  in  que- 
llo giorno  colla  feguente  lezione  . 

Sulle  cime  d’  un  monte  poco  lungi  dalia  Città  di  Cefa- 
rèa  in  Falelìina  ritiratoli  a menar  vita  folitaria  un  giovine 
in  età  d'anni  18.  di  volto  oltremodo  avvenente,  d’ indole 
tutta  angelica  , e di  nome  Màrtiniano;  era  ormai , dopo 
alcuni  anni , che  colà  fi  trattenne  , arrivato  a tanta  virtù  , 
e fantirà,  che  quanti  a lui  ricorrevano  infermi,  tanti 
colla  defiata  fanità  fen  partivano  . Non  era  minore  il  pro- 
fitto , che  riportavafi  dagl’  infermi  nell’  anima  , per  la 
grande  impresone  , che  facevano  i faggi , e criftiani  di- 
icorfi  d’ un  Oratore , che  ciocché  predicava  , tanto  efatta- 
xnente  efeguiva . Fremeva  invidiofo  il  Demonio  al  vedere 
una  virtù  così  provetta  in  un  giovinetto  così  tenero.Quin- 
di  non  faprei  dire  quante  arti , quante  tentazioni  , ed  in- 
tèrne , ed  ellerne  adoperava  per  farlo  rovinar  da  quel  po- 
llo , o almeno  partir  da  quel  luogo  . Un  di  fra  gli  altri , 
mentre  il  fanto  Romito  divotamente  falmegeiava  , ecc< 
il  Demonio  in  forma  d’ un  orribile,  e fmifurato  dragon 
apparendogli , dopo  varj  attentati  per  atterrirlo  , e diftoi 
narlo,  fi  pofe  colle  branche  ad  ifcavare  con  forza,  epre 
llezza  indicibile  il  terreno  alle  fondamenta  delRomitorw 
additando  copqqcfto  di  volerlo  rovefciare  a terra  L Pr< 
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feguiva  tutto  quieto  Martiniano  i Tuoi  Salmi  ; e queftì  già 
compiti  : quid  fruflra  laboras  ( gli  diffe  ) injcelix  ? le  tue 
arti  non  mi  / paventano  ted  ho  meco  il  mio  Signor  Gesti  Cri- 
fto  , che  vale  a vincere  tutte  le  tue  infidie . Ma  profeguifci 
pur , che  ben  ti  Jlà  , come  a tal  bejlia  , ed  in  tal  fembianza  , 
un  sì  fatto  mefliere  . A quello  faltofo  rimprovero  arrabbia- 
to il  Demonio  : expeBa  , ( gridò  ) expeBa  me  , Marti - 
niane  : afpettami  pur  un  altra  volta  , e vedremo  fe  gioverà 
a falvarti  quefto  tuo  commilitone  . Saprò  ben  io  trovar  /’  arte 
di  [cacciarti  dalla  tua  cella  , e frodarti  della  tua  fperanza  . 
Ed  in  ciò  dire , dileguandoli , portofsi  ad  ordire  le  Tue  tra*- 
me  ; ed  uditene  il  come . ' 

Paleggiavano  perla  Città  di  Cefarèa  alcuni  nobili  di- 
fcorrendo  fra  loto,  e facendofi  meraviglia  della  vita  tanto 
auflera,  e divina,  che  menavafi  da  Martiniano  ; quando 
ecco  una  donnaccia  del  Mondo  fpinta  colà  dal  Demonio  : 
e di  che  vi  Jìupiteì  ( di(fe  interrompendo  con  licenza  da 
fua  pari  i lor  difcorfi  ) che  maraviglia , che  non  rovini  chi 
vive  così  lontano  da  precipizi  ? e che  non  arda  il  fieno  , qua- 
lora ha  sì  dijìante  la  fiamma  PFate^che  fe  gli  accofii  qualche 
oggetto  a dargli  una  fpinta  , e poi  vedrete  , s’ ei  fi  muovai 
ed  a me  fola  da  l'animo  di  fvolgerlo  come  una  fronda  . 
Quello,  ed  altro  dettoli  dalla  donna,  la  conclusone  fu 
di  volerne  venire  alla  prova  . Gita  adunque  di  ritorno  a 
cafa  l’empia  donna,  e toltili  di  doffo  gli  abiti  pompolì 
che  avea , di  altri  vili , e cencioli  veftiflì  . Indi  ripulii 
quei  viftoli  in  una  bifaccia  , fe  la  caricò  fullè  fpalle  , ed 
alla  volta  del  Romitorio  avvio® . Il  Demonio,  intelli- 
genza motrice  di  tutta  la  macchina,  la  fe  giungere  colà 
ad  un’ ora  e più  di  notte,  con  aria  ingombrata  dafuriolìf- 
fimi  venti,  e pioggie  . Arrivata  picchiò  ; al  picchiare 
accorfe  ad  una  fìneftrella  Martiniano  ; e Icorgendo  elfere 
una  donna,  come  s’ avelfe  oifervato  il  Demonio,  fattoli 
il  fegno  della  Croce  , rapidamente  fe  ne  rientrò  . Allora 
con  lamentevoli  voci , e con  abbondevole  pianto  , che 
non  dovette  riufcirle  difficile  a trovarlo , cominciò  calda- 
mente a raccomandarli  per  il  ricetto  la  donna  : Miferere 
mti , ( piangendo  gridava  ) Serve  veri  Dei  i e non  lafciare 
una  miferabil  creatura  quefìa -notte  qui  fuori  acertiffima  oc - 
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cafone  di  morte  ; o per  la  crudeltà  delle  fiere  , o pel  rigor 
del  freddo,  lobo  fmarrita  la  ftrada  , e non  faprei  pià  ri 
mettermi  fui  mio  fentiere  . lo  fono  ancora  un  imagine  d 
quel  Dio  , cui  tanto  anelate  fervire  . Precor  ergo  te  , vene 
rande,  & fenile  Pater , ne  abomineris  me  infelicijfiman 
peccatricem  i Tnon  mi  lafciate  così  miferamente  morire  , pe 
non  volermi , per  una  notte  fole  , caritatevolmente  qllog 
giare.  Udiva  tutto  ciò  didentro  il  Romito  Martiniano 
e da  due  difcordi  pareri  agitato  , ah  me  miferum  ! (Tea 
ileffo  dicea  ) nunc  adefi  probatio  cordis  mei  ! ora  à immi 
nenie  la  pruova  del  mio  cuore  ; o io  ho  da  trafgredire  un  pre 
c etto  , o io  avrà  a mancar  di  propofito  • Se  io  la  ricetto , ecci 
in  gran  cimento  la  mia  anima  ; fé  io  la  efcludo , ecco  in  evi 
dente  periglio  la  fua  vita  . Domine  Je/u , ferva  me  in  hai 
bora  , ne  irrideant  me  inimici  mei  ; protege  me  valida  mani 
tua , quoniam  es  benediclus  in  fxcula  . Con  quelle  , ec 
altre  afpirazioni  , implorata  la  divina  affìftenza  in  tanti 
arrifchiata,  e perigliofa  occafione  , fi  riiolvè  di  raccorla 
Aperto  dunque  1’  ufcio  , l’ introduce . Accefo  il  fuoco 
e dategli  alcuni  datteri  : Donna , ( le  diffe  ) a me  non  con 
viene  ftar'in  qutfia  cella  con  effo  voi  : afciugatevi  pure,  ri 
fioratevi  , e dimani  ben  per  tempo  gite  pure  in  pace  per  h 
voflre  faccende . Ciò  detto  entroffene  in  un’  altra  interior 
cameruccia,  e sbarrato  l’ ufcio  dietro  di  fe  , cominciò  i 
iuo  folito  Salmeggiare , ed  altri  divoti  eferciz)  ; fempn 
però  con  grandi  Anni  affai  ti  del  tentatore  nemico  nell 
interno;  ma  con  uguale  valore  rigettati,  e vinti,  O 
mentre  il  Demonio  travagliava  per  trionfare  del  giovanet 
to  Romito  nell’  interiore  fortezza  del  cuore  , non  perdev 
tempo  la  rea  donna  per  difporfi  ad  un  più  forte  attacco  nel 
le  porte  de’ fenfi  . Dopo  rittoratafi  alquanto  col  Sonno , I 
leva  fu,  cava  dalle  bifaccie  il  fuo  mondo  muliebre , < 
iene  adorna,  e vette  di  tutto  punto.  Sembrava  a Mai 
tiniano  di  tenere  una  fpina  nel  cuore , per  fin  che  tene 
quella  donna  in  cafa  ; onde  per  ifbrigarfene  pretto , a; 
pena  fu  giorno  , che  ratto  forti  fuori  della  fua  cella  a 
jfpedire  1’  ofpite  pericolofa  al  fuo  cammino . Stordì , gel 
non  altrimenti , che  fe  aveffe  trovato  un  orridifsimo  m« 
(Ij  o alla  vifta  di  quel’ ornati (sinioobbietto.  Che  però  tu 
...  t 
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to  attonito  , e di  altifsimo  orrore  ricolmo , & quanam 
estui  e chi  Jet tu  (le  ditte  ) come  Jei  qui  entrata?  Undt 
nam  hic  diabolica s habitus  ? Non  fci  tu  quell'  ifleffa  , eh'  io 
jet  fera  qui  ricettai  con  un  fucido  pannolino  fui  capo  , con  una 
ruvida  fune  alla  cintola , con  una  lacera  vejle  in  doffo  , 
tutta  fcarmigliatay  lurida  , e difeinta  ? Donde  dunque  fono 
ufeiti  tanti  vezzi  » tanta  pompa  , tanti  lifeì  ? A quello 
dopo  (premuti  alcuni  fofpiri  dal  cuore , ed  affettata  qual- 
che verecondia  (ul  volto  , tutta  fvenevole  in  atto  ; non  ti 
fiupire  Martiniano  y ( rifpofe  ) quella  , che  qui  vedi  flama- 
ne  y é colei  fleffa  , che  ricettaci  jerfeta  . La  tua  rara  bel - 
Uzza  conofciuta  da  me  foto  per  fama , tu'  ha  infinuato  quefto 
ftratagemma  per  venire  a capo  delle  mie  brame  . E cheflra- 
na  frenefta  è la  tua , o graziofo giovanetto  t di  voler  così  ojli- 
natamente  con  tanti  digiuni  , e rigidezze  e/ìenuare  , e fec - 
care  affato  il  belliffimo  fiore  della  tua  giovinezza  ? Indi 
profeguendo  la  (ua  diabolica , e vigorola  arringa , nel  per- 
suadergli io  fiato  matrimoniale , ed,  o per  perizia,  che 
ella  poffedelfe  , oche  il  Demonio  gliel  luggerilfe  , fi  av- 
vanzò  a far  la  dottorelfa , con  addurre  l'autorità  dell'Apo- 
ftolo  agli  Ebrei  1 3.  honorabile  connubium  , ÒF  cubile  imma - 
culatum  : che  tutti  i Profeti , e tutti  i Patriarchi  dell’  an- 
tica Legge  erano  fiati  ammogliati  ,,  e furon Santi. 

A quella  fraudolente  orazione  affai  più  veemente  per 
l’ eleganza  dell'  Oratrice , che  per  il  pefo  delle  parole,  già 

f vacillante,  e mezzo  abbattuto  Martiniano  : lì  tutto  (ri- 
pofe  ) va  bene  j ma  fe  io  prende (fi  te  in  ifpofa  , dove  poi  con- 
durti ? come  poi  alimentarti  , effendo  io , come  da  per  te 
JlejJa  offervi  , cotanto  povero  ? Non  vi  caglia  di  queflo 
( (oggiunfe  tutta  pronta , e lieta  la  fcaltra  donna  )ho  io  e 
cafe  , e poffeffìmi , ed  oro , e fervi , de'  quali  tutti  da  que- 
flo punto  io  faccio  voi  padrone  , parchi  voi  da  quello  punto 
accettiate  me  in  ifpofa  . 

A quell’  ultimo  alTalto  abbattuta  vieppiù  la  cofianza  di 
Martiniano:  expeSla  me  parumper  (le  dii Xe)  afpettatemi 
qui  alquanto  , per  finché  io  vada  a vedere  , fe  venga  alcuno 
di  coloro  , che  fogliano  da  me  portarfi  la  mattina  per  ricever* 
la  mia  benedizione  . Ufcito  fuori  , e (alito  fupra  excelfatn 
rupem  , guardava  da  tutte  le  bande  per  vedere,  fe  veruno 
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alla  Tua  volta  veniffe . Ed  ecco  nel  mentre  egli  attento 
mira  la  terra , quel  Dio,  che  e(l  adjutor  in  opportunità 
bus , lorifguardò  afnorevol mente  dal  Cielo  ; ed  al  lui 
di  quella  grazia  gli  fe  fcuoprire  l’  orrenda  ingratitudine  d 
Tuo  cuore.  Onde  tutto  da  quel  di  prima  mirabilmeE 
cambiato , ritorna  in  cella , ove  l’ afpettava  la  donna  , 
dato  di  piglio  ad  un  fafcio  di  aride  legnavi  ci  appicca 
fuoco.  Quando  vide  già  invigorita  la  fiamma,  levat 
quegli  abiti , che  la  modeftia  gli  concede  levarli , vi 
gittò  in  mezzo . Soffrì  collante  quell’  acerbiffimo  fpafins 
ben  lunga  pezza  ; e veggendofi  già  con  tutto  il  corpo  fpa 
fo  di  erode  , dipuftule,  e grondante  di  fangue  per 
feottature  del  fuoco , ne  ufcì . Ufcito  , e caduto  a teri 
per  le  piaghe  rilevate , l'opra  tutto  ne’ piedi , cominciò 
come  per  giuoco , ad  infultar  fe  fteffo , così  ; Quid  e 
Martiniane  ? Che  t'  è accaduto  , o Martiniano  ? T anto  du 
li  cagiona  un  pò  di  fuoco  dipinto  j or  che  farà  il  v-ro  nei 
Inferno  ? Tanto  ti  hanno  (piaciuto  pochi  momenti , che  fai 
per  tutti  i fecali  ? Or  urla  adeffo  , j offri  , che  ben  ttfla  : 
fe  ti  dà  1'  animo  di  durate  in  tanta  pena  , prenditi  pure  co 
quefla  donna  diletto  • E qui  fpinto  di  nuovo  da  un  alti 
diro  della  grazia,  levatoli  a grande  dento  da  terra,  gittol 
un’ altra  fiata  nel  fuoco.  Già  li  vedevano  ornai  dalle  fi 
carni  abbrudolite  feorrere  rivi  di  fangue  ; ed  in  quale! 
luogo  ancora,  confumata  la  carne  , apparir  l’ offa  : alloi 
ufcito  dal  fuoco , e didefo  al  fuolo  rutto  elìnanito , e me; 
20  morto  , ctepit  cum  lacrymis  exorare  Dominum  : Domh 
Deus  meus , ejìo  mihi  propitius  propter  affenfum  meum  t 
peccatum  : e quedo  replicava  fovente  , e con  tanto  fe 
vore  di  pentimento  , che  non  faprede  , qual  folfe  più 
fangue  , che  ufeiva  dalle  ferite , o le  lagrime , che  ma 
dava  dagli  occhi . 

In  quedo  punto  la  donna , che  fin  da!  principio  ar 
conalta  maraviglia  , e commozione  ammiratolo  dupe 
do  fpettacolo  , feorta  da  miglior  luce  , e cedendo  alla  fi 
agl’  iterati , e vigorolì  impulli  della  grazia , ecco  tutta 
tin  tratto  fi  cava  dal  capo , e dal  feno  tanti  nadri , e tai 
vezzi , e li  gitta  difpettofa  jiel  fuoco  . Indi  genufle 
umilmente  a' piedi  grondanti  di  fangue  del  fanto  giovin 
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ignofce  ( diffe  tutta  molle  di  fante  lagrime  ) ignofce  mihì  > 
Jetvt  Dei , quafum  b umili s peccatrix . Cotanto  J (veramen- 
te punite  un  fol  peccato  voluto  ? ab  mifera  di  me  ! che  do- 
vrò j arto  per  tanti  peccari  commeffì  ? Debl  Servo  di  Dio 
altijjtmoy  voi  , che  ben  fapete  le  varie  frodi  del  Demonio  9 
condonate  a me  la  mia  perverfità  ; ed  impetratemi  dal  Si- 
gnore il  perdono  di  tante  altre  mie  fcelleratezze . Ed  io  fin 
da  ora  vi  giuro , di  non  voler  più  ritornare  alle  mie  paffate 
laidezze  ; anzi  neppure  riveder  pià  la  mia  c afa , o i miei 
congiunti:  e jfpero  in  quet  Signore  , qui  meretricem  fana- 
vit , che  voglia  ancora  fovvenir  me . Et  ea  h&c  dicent  e , 
ajfidua  manabant  lacrymx. 

Non  cosi  sbigottito  Nocchiero  in  mezzo  di  torbida  prò-, 
cella  da  raggio  di  luce  amica  fi  rinfranca , e calma , come 
il  buon  Romito  all’udir  quelle  voci  dolciflìme  di  cuor  pen- 
tito fra  le  fue  tormentofe  tempefte  follevoffi , e ; gioì  . 
Quindi  tutto  da  lagrime  di  tenerezza  inondato  : Il  Signo- 
re ( zifpofe  ) perdoni  a te  , come  io  pur  ti  perdono , e come 
bramo  io  flejfo , che  mi  fia  perdonato  . Vattene  adunque  in 
pace  , e procura  di  efeguire  quanto  poco  fa  promettejli  . E 
dimandandogli  colei , ove  ritirar  fi  doveffe  : Vanne  ( fog- 
giunfe  Martiniano  ) Vanne  in  Gerofolima  ; e come  farai  in 
Betlemme , dimanda  di  certa  Vergine  per  nome  Paolina  , 
che  ha  eretto  un  nobil  Monidero  al  Signare  ; raccontale  tut- 
todì» y cbei  fucceffo y ed  ella  t' accoglierà  . Seguì  dipoi'più 
alquanto  a lungo  ad  iftruirla  per  raffermala  neli’intraprefa 
fama  riduzione  ; e levatofi  , (ebbene  con  grandirtìmo 
fuo  fpafimo , da  terra  , la  provide  di  alcuni  datteri , le 
additò  il  fendere , che  tener  dovea  , e con  abbondantiflì- 
me  lagrime  di  ambedue  in  nome  del  Signore  la  licenziò  - 
Lafciamo  per  ora  Martiniano. 

Dopo  il  cammino  di  più  miglia  fognati  tutti  a partì  dì 
lagrime  , e di  fofpiri , in  una  fora  e ben  tardi  giunse  la 
nobil  penitente  in  Betelemme  ; ed  intromefla  dalla  San- 
ta Vergine  Paolina  , e udito  tutto  il  fatto  per  ordine  y non 
potrebbe  fpiegarfi , quanto  fu  grande  l’allegrezza  del  fuo 
cuore,  e quante  grazie , e lodi  fi  diedero  a Dio  . L’accet- 
tò di  buon  grado  nel  fuo  Moniftero  , l’ ammaeftrò  , 1« 
fe  coraggio,  le  ricordò  più  volte  la  fanta  perfoveranza . 

• Cc  j Ma 
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Ma  non  fu  molto  duopo  di  perfuafive,  perocché  Zoe  (cl 
cosi  chiamavafi  la  fortunata  Penitente  ) intraprefe  un  t 
nore  di  vita  così  rigorofa  e Tanta , che  la  Santa  Vergir 
Paolina  , ebbe  più  volte  ad  infìnuarle  di  rattemperai 
tanto  fervore , affinchè  poteffe  più  a lungo  patire . Nc 
volle  mai  più  guffar  vino , non  oglio , non  frutto  alcuni 
contenta  fempre  di  folo  pane  , ed  acqua  ; e quello  ut 
volta  il  dì , e fovente  anche  ogni  due  di  : il  fuo  letto 
terra;  il  fuo  impiego  l’orazione  ; e dopo  dodici  anni  ■ 
vita  si  fatta, ornata  in  prova  della  Tua  virtù  con  il  merito  i 
far  miracoli , fen  volò  al  Cielo  a godere  quel  Signore 
che  avea  cosi  altamente  offefo , e poi  cosi  nobilmen 
fervito  . Ma  torniamo  a Martiniano. 

Dopo  la  cura  tormentofa  di  ben  fette  mefi  , guarite 
piaghe  cagionate  dal  fuoco  , cominciò  Martiniano  a i 
mirar  troppo  di  mal  animo  quelle  mura,  in  cui  avea  ut 
volta  colla  fola  intenzione  offefo  il  fuo  Dio . E temen< 
in  oltre  in  quell’  eremo  si  vicino  all’  abitato  d’  un  qualcl 
novello  aflalto  , deliberò  di  partire  . Precedute  adunqt 
lunghe,  efervorofe  raccomandazioni  al  Signore,  un  di 
fegnato  tutto  il  fuo  corpo  col  fegno  della  Croce,  dato  u 
addio  per  fempre  a quell’  eremo , avvioflì  al  Mare  . Me: 
tre  colà  portavafi  , ecco  il  Demonio  correndogli  innan 
tutto  tripudiarne  efclamù  : Vici  yMartinianc , vici,  i 
in  che  hai  vinto  l ' rifpofe  tutto  fereno  in  fembiante 
Santo  Giovane  ) me  enim  non  ptrdidifii , & mutier  ejì  fa 
va  . Indi  cominciato  il  Salmo  , Exurgat  Deus , feguì  ti 
toficuroil  fuo  cammino  a!  mare.  Quivi  arrivato  s’it 
battè  per  divin  volere  in  un  pefcatore  molto  timorato 
Dio.  Dopo  falutatolo  amorevolmente  , lo  richiefe  , fe 
foffe  in  quel  mare  una  qualche  Ifola  non  abitata  da  vei 
no  ; e dimandandogli  il  marinaio  della  cagione  , pere 
vorrei  ( rifpofe  Martiniano  ) viver  lontano  da  ogni  comm 
ciò  di  uomini , per  vieppiù  internarmi  nell'  amicizia  di  Di 
e /opra  tutto  per  avere  un  luogo  , ove  niuna  donna  mai  m> 
ta  piede  . S'  egli  è così  ( foggiunfe  il  pefcatore  ) io  fo  fap 
vi  , che  in  quejlo  mare  evvi  uno  fcoglio  piccolo  sì  , ma  mo 
alto  , ed  orrido  , fu  di  cui  chi  vive  non  giugne  a più  vet 
terra , cotanto  i egli  addentro  al  mare  , Oh  cara  novella 
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(,  ripigliò  Martiniano  allora  ) ed  un  luogo  appunto  di  tal 
fotta  c quello  , eh'  io  vò  cercando.  Voi  dite  iene  ( replicò 
quell’  altro  ) ma  come  fare/le  poi  pel  nutrimento  ? Sentite  : 

( ioggiunfe  il  Santo  ) jerem  tra  noi  queflo  patto  : Voi  a me 
direte  /’  alimento  , ed  io  per  voi  farò  orazione . In  oltre  9 
avendo  io  qualche  perizia  nel  lavoro  di  palme  , fatemi  una. 
buona  provinone  di  quefte  j io  ve  ne  farò  i canefìrt , e dalla 
rendita  ae'  caneftri , vi  potrete  rifare  di  ciocchi  andrà  fpefo 
tei  pane , che  farà  /’  unica  provinone  della  mia  menfa . Il 
peccatore,  che  già  eflendo  buono  , era  molto  inclinato 
a far  bene»  in  fentire  la  rifoluzione  , e la  vita  , che  tener 
volea  Martiniano , credendoli  di  cooperare  al  profitto  di 
un  gran  fervo  di  Dio , non  folo  velentieri  condifcefe , ma 
fommamente  invoglio®  a fecondarlo.  Gito  adunque  a 
far  larga  provinone  di  palme  » di  pane , e di  due  gran  vali 
di  acqua , e riporto  il  tutto  in  barca , s’ avviarono  per  lo 
fcoglio . Quivi  fmontati , piacque  cotanto  a Martiniano 
il  fuo  nuovo  folitario  foggiorno  , che  tutto  colmo  di  gioja 
cominciò  a cantare  il  Salmo  : expeElavi  Dominum  : Il 
quale  terminato  » licenziò  amorevolmente  il  marina jo; 
ed  efibendoC  quelli  a voler  portare  qualche  poco  di  legna- 
me da  formare  una  piccola  capannuola  ; nò  ( difle  Marti- 
niano ) a me  bafia  la  carità  del  fola  pane  , ed  acqua  ; tutta 
il  re  fio  è £ avanzo  . Tre  volte  all’anno  veniva  il  di  voto 
pefeatore  colla  provifìone  di  palme  , pane  » ed  acqua  ; e 
riportandone  in  dietro  1 già  lavorati  canertri,  e ftuore. 
Iene  tornava  tutto  lieto  , e tutto  edificato  acafa  . Vive» 
colà  Martiniano  efporto  , quando  non  altro  , ignudo  al 
rigore  del  verno  , all’  ardor  dell’  eftate  , coGcchè  ( dice 
lo  Storico  ) JEftu  quidem  torrebatur , algore  verò  concrefce- 
bat  \ ma  tanta  coniazione  gli  piovea  il  Signore  nel  feno, 
e tanto  piacere  provava  nel  vederli  in  luogo  tanto  Acu- 
to dagl’ infiliti  nemici,  che  punto  nulla  tanto  patimento 
l’ infartidiva . 

Malo  fcellerato Demonio , che ( permettendolo  Iddio 
per  maggior  merito  del  Santo  ) tanto  arrabbiatamente  lo 
perfeguitava , ordì  così  bene  una  tela , che  anche  in  quell* 
orrido , ed  alpeftre  fcoglio  gli  tefe  un  aguato  niente  infe- 
riore ai  primo  j ed  udite  in  qual  maniera . 
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Erano  già  trafcorli  feianni,  che  con  (omino  rigore 
ma  con  maggiore  godimento,  fu  quell’ inofpite  Scogli 
Martiniano  vivea;  quando  un  di  in  pattando qual  eh 
miglio  lungi  dallo  fcoglio  una  nave  , ecco  nel  più  bel  fé 
reno  del  tempo , fufeitata  per  opera  diabolica  un’orrenda 
tempefta,  dopo  aver  qualche  tratto  combattutoli  navigli*, 
alla  fine  l’ inabitta  nell’ acque,  con  fommo  dolore  del 
Santo , che  il  naufragio  ottervava . Indi  a poco  olferv* 
Martiniano,  che  un  ingombro , come  d’una  trave,  dal 
luogo , ove  era  fommerfo  il  naviglio  , fen  veniva  per  ret- 
ta linea  allo  fcoglio.  Fattoli  più  vicino,  s’accorge  non 
e(fere  altrimente  una  trave,  ma  un  Ucmo,  che  folo  fcam- 
pato  dal  naufragio  veniva  fud’  una  tavola  contrattando  col 
mare,  e colla  morte.  Accortoli  di  ciò  Martiniano  , fi- 
molato  dalla  carità  portoflì  all’  orlo  dello  fcoglio  per  dar- 
gli la  mano , e trarlo  fuori  ; fapendo  molto  bene  , che 
per  l’ altezza  del  greppo  non  mai  il  povero  naufragante 
avria  potuto  da  per  fe  lolo  falirvi . Ed  ecco  che  colà  ar- 
rivato, invece  di  vedere  un  qualche  pefeatore  ,‘o  mer- 
cadante  , ritrova  ettere  una  naufragante  avvenente  Don- 
zella , e di  tale  afpetto  , che  come  dice  lo  dorico  S.  Simeo- 
ne , erat  Puella  longt  formofìjjima . Qual  li  redatte  Mar- 
tiniano all’  inafpettato  , e periglioso  fpettacolo,  è più  age* 
vole  ad  immaginarlo , che  a defcriverlo . Mezzo  tra  cruc- 
ciofo , e afflitto  , follevaro  lo  Sguardo  al  Cielo , indi  abbaf- 
fatolo  a terra  : Vx  mi  hi  ( fofpirando  diceva  ) vx  mihi  pecca- 
tori . Rur/us  adefl  mei  cordis  prò  batic , longe  graziar  quam 
prima  ! Ah  mifero  di  me  peccatore  ! Di  bel  nuovo  mi  fovra - 
fìa  una  pruova  grave  aj) ai  pià  della  prima  . Quella  fe  non 
ricettavo , non  era  così  certo  , che  periffe  ; quejia  fe  non 
f occorro  , egli  è tutto  evidente  che  muore  . Ricettando  quel- 
la , potevo  sbrigarmene  con  ifpedirla  la  mattina  , o non 
volendo  partir  ella  , potevo  partir  io  j f avvenendo  a ecftei 
fenza  poter  licenziarla  , fenza.  poter  fuggir  io  , / arem  cofìret- 
ti  ad  albergare  affieme  due  me  fi  , finché  il  pefeatore  venga 
qui  . Domine  Deus  meus  ( pofeia  Seguì  ) in  quem  fperavì  a 
juventute  mta,  ad/uva  me  in  hac  bora  , & provide , quod 
efi  utile  animx  mex  . 

Mentre  in  fuo  cuore  così  difeorrea  ? e pregavaMartinia- 
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no , la  povera  naufragante  fanciulla  arrivata  già  allo  fco 
glio , con  quel  poco  di  lena  , che  T era  rimafta  dopo  tanto 
' flento , e timore  , con  maniera  valevole  ad  intenerire  una 
tigre:  Mifereremei , (lamentevolmente  pregava)  ferve 
Dei  Altiffimi  ; porrige  mibi  manum , & ne  finas  me  inf<e- 
ìtcem  merg't  in  profundum . Ah  ! per  carità  porgimi  la  ma- 
no a levarmi  y fieno  > io  già  mi  fommergo  , ed  annego . 

Allora,  come  in  le  rivenuto  Martiniano,  Hoc  quoque 
( diffe  ) eft  maligni  machinatio  ; at  revera  non  vincet  prò - 
ptermeum  propofitum  . Quefla  e pur  ella  una  nuova  machi- 
na  d’ inferno  : confido  però  , cho  andran  falliti  i Juoi  difie - 
gni . Ed  in  dir  quello  fi  gitta  boccone  all’  orlo  dello  fco- 
glio , e fporgendo  in  fuori  buona  parte  del  fuo  bullo  chi- 
, nato,  afferra  per  mano  la  già  femiviva  fanciulla,  e (eb- 
bene con  qualche  fatica  , pure  gli  riefce  di  trarla  a falva- 
* mento  fui  lido . Appena  trattala  fuori , fenza  nemmeno 
raccorre  il  fiato  : Ignis  ( le  diffe  ) cum  pale  a nequaquam 
bene  convenit  : Non  poffum  ego  tecum  fimul  effe  : A me  non 
è mica  fpediente  qui  abitare  con  effo  voi  . Rejìatevi  pur  voi 
ed  io  partirò  . Non  temete  : evvi  qui  ba fievole  provi/ione  di 
pane  , e di  acqua  per  due  me/i . Con  quefta  provifione  vi  ho 
potuto  viver  io  , con  quefla  potrete  non  morir  voi . A capo  a 
due  mefi  verrà  qui  un  divoto  peficatore  per  recare  a me  la  So- 
lita provifione  ; con  quella  ifìefja  occafwne  potrete  farvi  me- 
nare a terrat  e ricondurvi  a cafa . Addio  . Ciò  detto, 
follevando  non  men  la  mente,  che  le  pupille  al  Cielo, 
dopo  una  breve  , ma  fervorofa  orazione  , ifpirato  da  Dio , 
fatto  fopra  di  fe  , e fopra  il  mare  il  fegno  della  fantiffima 
Croce , vi  fi  lanciò  d’  un  falto  . 

Ed  ecco  al  primo  tocco  dell’  acque  , pronti  accorrono 
due  Delfini , i quali  fottoponendo  il  lor  dorfo  al  Santo, 
lenza  lefione  veruna  lo  conduffero  a terra  . Qui  giunto , 
dopo  ringraziato  vivamente  il  Signore  dell’opportuno  , e 
mirabil  foccorfo , cominciò  tra  fe  fteffo  a decorrere  così  : 
Quid  faciam  , nefcio  . Il  Demonio  non  mi  afficura  ne ’ mon- 
ti , non  me  la  perdona  nel  mare  ; or  via  , già  me  /’  infiegna 
il  Signore  nel  Vangelo , che  quando  fiam  perfeguitati  in  una 
Città  , debba  fi  fuggire  nell'altra ; s egli  i cori  , viva  fi 
adunque  fuggendo  . E ciò  detto  , come  fe  avelie  tempre 
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il  nemico  alle  fpalle  , fenza  battone  , fenza  tafca  , e len- 
za veruna  veruna  Torta  di  viatico , diede  il  fegno  alla  Tua 
novella  maniera  di  vita  col  tanto  famofo  Martiniant  fuge . * 
Pellegrinando  Tempre  , e di  buon  patto,  qualora  la  natu- 
rai efigenza  lo  ricercava  del  rittoro , egli  divertiva  all’  abi- 
tato : quivi  informatoli  chi  vi  fotte  timorato  di  Dio , e 
caritatevole,  appretto  quelli  alloggiava , e tolto  appena 
il  necettarlo  follievo  : Via  (diceva ) Mar  tintane  fuge  ; e 
congedatoli , Tene  partiva . Serbato  quello  tenor  di  vita 
Tempre  mai  correndo , & feipfum  fugiens  due  anni  intieri} 
vifitate  di  foga  in  tal  tempo  cento  lettantaquattro  Città , 
giunfe  finalmente  in  Atene  . Il  Santo  Pellegrino  fatto  qui 
avviTato  della  Tua  imminente  morte  , portoftt  inChiela, 
e cadendo  Tu d’ una  di  quelle  predelle,  rivolto  a’ circo-  . 
flanti  : Ite  ( loro  ditte  ) & cito  vocale  ad  me  vejìrum  Epi- 
feopum  : Andate , e dite  al  vojìro  Ve f covo , che  prefto  venga  * 
qui  da  me  . In  Tentire  gli  alianti  una  sì  fatta  richieda  , e * 
in  veggendolo  con  quell’ abito  si  logoro , con  quel  corpo 
sì  macilente  , credendolo  un  .qualche  pazzo , comincia- 
rono a Tarne  le  riTa  . Ittava  con  nuove  repliche  il  Santo  , 
e vieppiù  Tcongiuravali  a chiamargli  il  loro  VeTcovo , onde 
più  per  motivo  di  recargli  una  tal  novità,  che  con  pen- 
dere di  menarvelo  , andarono  dal  VeTcovo.  Ma  quelli, 
a cui  il  Signore  già  molti  dì  prima  rivelato  avea  di  man- 
dargli un  Tuo  fervo , quanto  vile  nell'  apparenza  degli  abi- 
ti, tanto  eminente  nella  virtù,  quando  Tenti  TambaTcia- 
ta  , Tubitamente  uTcito  di  caTa  portoflì  al  Tempio  . All’ 
apparire  del  VeTcovo,  non  potendo  il  Santo  levarli  in 
piedi , collo  ftendere  delle  braccia  , e con  inchino  di  capo 
cercava  dar  fegno  del  Tuo  animo  rilpettolo  verfo  il  Tagro 
Prelato . Maggiori  però  di  lunga  mano  furono  gli  atte- 
diati del  VeTcovo  verfo  del  Santo  ; ed  avendolo  , dopo  al- 
tre cofe  , pregato  del  Tuo  padrocinio , quando  farebbe 
flato  nei  Cielo , Benedic  ( umilmente  il  Santo  foggiunfe  ) 
me,  venerande  Pater,  O ora  prò  me  , ut  inveniam  fidu- 
ciam  , dum  ft/ìar  ante  terribile  tribunal  Chrifli , Ciò  det- 
to , Tollevando  divoto  le  pupille  al  Cielo , recitato  con 
incomparabile  fiducia  il  Salmo  : In  te , Domirie  ,f per  avi  \ ; 
dopo  legnato  col  fegno  della  Croce  tutto  il  Tuo  corpo. 
Subridente  dulciter  vultu  in  Domino  fpirjtum  emijìt , 
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Non  è qui  mio  penfiere  divifarvi  le  lagrime  di  tenerez- 
za , che  fi  fparfero  da  tanto  popolo  accorfo  alla  novità 
del  divoto  fpettacolo  ; gli  onori,  che  fecero  a’ Tuoi  fune- 
rali ; i miracoli , che  lì  videro  per  i Tuoi  meriti  ; dandomi 
a credere  , che  farà  per  riufeire  di  maggior  foddisfazione 
il  dare  per  compimento  dell’ odierna  lezione  fpirituale 
una  fommaria  contezza  di  ciò , che  a quella  fanciulla 
lafciata  fullo  fcoglio  avvenne . 

Quella , che  Potina  nomavafi  , partito  già  Martinia- 
no  , e Tulle  (palle  de’  Delfìni  a terra  condotto  , dal  riflet- 
tere a ciò,  che  era  avvenuto  afe,  e ciocché  era  fuccelfo 
a Martiniano,  palfando  a penfare,  quanto  eran  mifere 
le  condizioni  de’ fervi  del  mondo,  quanto  felici  quelle 
de’  fervi  di  Dio  , deliberò  fin  d’  allora  di  cambiar  padro- 
ne ,e  migliorare  partito  . Rirtoratafi  adunque  alquanto  col 
pane  , ed  acqua,  che  ritrovò  riporta  in  una  cava  in  mez- 
zo della  rupe  , fi  diede  tutta  di  propofitoa  raccomandarli 
a Dio  per  la  fua  artìrtenza  in  tempo  di  tanto  bilogno,  ed  ' 
in  una  rifoluzione  di  tanta  importanza.  Col  ri  fioro  si 
fcarfo  pel  corpo,  ma  con  follievo  pur  troppo  abbondante 
nell’  anima  per  le  fue  incelfanti  orazioni , due  mefi  conti- 
nui per  finché  rivenne  il  pefeatore , Tene  flette  efpofta  e 
notte,  e di  all’ inclemenza  dell’aria,  lenza  altra  verte 
indoifo,  che  quella  che  trovortì  a forte,  allorché  dalla 
Nave , che  già  periva , lanciortì  fu  d’ una  tavola  in  mare. 
Ma  già  quel  pietofiflìmo  Iddio , che  Tempre  è vicino  a co- 
loro , che  in  verità  l’  invocano  , avendo  folleticato  il 
gufto  con  quelle  poche  ftiile  di  godimento  , che  dar  (uole 
per  caparra  a’  fervi  fuoi  in  terra , 1’  avea  refa  tutta  rifolu- 
ta  di  più  non  tornare  al  Mondo,  e tutta  invaghita  di  quel- 
la vita  tanto  aurtera  , ma  tanto  ancora  più  dolce  . 

Dopo  feorfi  due  mefi  tornò  puntualmente  il  pefeatore 
alla  rupe  ; ma  in  punto  già  di  sbarcarvi,  al  vedere  , che 
in  vece  d'  un  uomo  tutto  irfuto  , una  donzella  tutta  va- 
ghezza vi  trovava , credendo  effer  quella  una  larva  diabo- 
lica , fattofi  il  legno  di  Croce  , voltò  tutto  sbigottito,  e 
pretto  per  ritornar  indietro  la  barca  . La  povera  fanciulla  . 
che  il  vide  , s’  avvisò  torto  del  motivo  della  fuga  ; laonde 
con  un  maniera  t ulta  fupplichevole , N*  tintosi  comin- 
ciò 
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ciò  a gridare  ) ne  timeas  , ofrater  : io  fono  in  verità  donila 
e fono  crifliana  . Deh  per  amore  del  nofìro  Iddio  , accoflat 
vi  pure  , che  io  racconterovvi , come  fia  fucctffo  così  . 

- Ma  vedendo  , che  il  pefcatore  , non  predando  fede 
fuo  dire  , profeguiva  a ritornare  indietro , allora  alzane 
più  la  voce  , e rinforzando  più  l’ energia  , cominciò 
conteftare , e giurare  in  nome  di  Crifto  di  non  edere  a 
trimenti  un  qualche  fpettro , ma  Criftiana  • Per  Rege 
Chri/ìum  fum  Chriftiana  : veni , veni  prope  me , & ti 
ordine  narrato  > quid  acciderit  : Allora  rincorato  alqua 
to  il  Marinaio,  voltata  la  prora,  accoftoflì  allo  (cogli 
Prima  di  (montare  di  mandolle  , ove  fotte  colui , che  pi 
ma  fu  quella  rupe  abitava  , e come  era  poi  venuta  ella  i 
abitarvi?  Soddisfatto  a quedo  con  raccontarle  tutto  p 
ordine  il  faccetto , ella  da  falla  riva  dello  fcoglio , e il  M 
rinajo  dalla  fponda  della  faa  barchetta  , alla  fineafiìcura 
in  tutto  il  peccatore  fmontò  . Or  via  , foggiunfe,  io  e 
qui  venuto  per  arrecare  la  folita  povera  provinone  a Man 
ni  a no  j ma  giacché  egli  è partito  , andianne  pure  , non  i 
mete  : io  vi  condurrò  a terra  : e , fe  vorrete  , vi  farò  comp 
gnia  fino  alla  vojìra  Città  . 

A queda  amorevole  offetta  del  pefcatore , deh  ( rifpc 
Potina  ) per  quanto  amore  voi  portate  a Gesù  , non  mi  p 
vate  di  qutflo  fcoglio  , altrui  jorf e inamabile  , a me  sì  c 
ro  . T toppo  oramai  fon  perfuafa  , e febiva  delle  luftnghe  c 
mondo  j e più  ancora  fon  prefa  , ed  invaghita  dalle  dolci 
ze  , che  provo  in  quefla  rupe  folitaria  , e romita.  Men\ 
dalla  mia  patria  era  menata  in  altra  Città  , ove  dimora 
colui , a cui  io  era  deflinata  in  ifpofa , Iddio  mi  ha  qui  n 
rabilmente  falvata  ; or  qui  fon  rifoluta  di  [pendere  il  re 
della  mia  vita  caduca , per  ajficur armi'l'  eterna . Per  qu 
la  cofa  adunque  , che  voi  avete  più  cara , io  vi  J congiuro 
u fare  con  ejjo  meco  quella  carità  , che  ufafle  con  Martinia 
Ageergo,  rogo  te,  vade  in  civitatem  tuara  , in  vece 
palme  , recate  a me  della  lana  , per  guadagnarmi  col  la 
rodi  quefla  il  cibo  della  mia  menfa  . Atter  etiam  tunicj 
virilem  contextam  ex  pilis,  &pileum;  Recatemi  ( dìi 
altresì  una  vefle  da  uomo  fatta  a guifa  di  cilizio  , ed  un  ci 
pel  lo  : e fepotefle- menare  altresì  con  cjfafrtoi  la  vedrà  A 
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•glie  , affinché  con  quella  io  meglio  mi  configli  circa  il  lavo- 
ro della  lana  : & uc  illa  me  quoque  induat  virili  habi- 
tu,  & Dominus  Deus  meus  erit  tecum  cun&is  diebus 
vitae  tu*  . 

Con  quelle  , ed  altre  belle  maniere  morte  talmente  1’ 
animo  del  pefcatore  , che  quelli  avvifandofì  di  già  aver 
per  le  mani  un'  anima  punto  nulla  inferiore  di  pregi  alla 
prima , accurata  la  (anta  fanciulla  di  tutta  la  fua  effica- 
cia per  compiacerla , e di  tornar  fra  due  giorni , tutto  lie- 
to partirti  . Giunto  a cafa,  enarrato  tutto  il  fucceflo  alia 
moglie  , donna  altresì  timorata  di  Dio  , fi  diede  con  pre- 
mura, ed  amore  a provedere  tutto  ciò,  che  era  d’  uopo. 
Ammannito  il  tutto,  e porto  in  barca  artìeme  colla  mo- 
glie , giunfero  allo  fcoglio  . Appena  fmontati , la  mo- 
glie del  pefcatore  veggendo  una  donzella  così  delicata 
fornita  d1  un  animo  così  virile  , proftefa  umilmente  a 
terra,  volle  in  tutti  i conti  la  confolazione  di  baciarle  i 
piedi;  e dopo  pochi  altri  complimenti , Porina  pregò  il 
marinajo,  che  rimontato  in  barca  fi  dilungaffe  alquanto  , 
finché  coll' ajuto  della  moglie  difpogliata  degli  abiti  feco- 
larefchi , e femminili , della  nuova  , e penitente  divifa 
fi  veftirte . Scortatoli  abbaftanza  il  pefcatore  , non  è cre- 
dibile , quante  dolci  lagrime  di  tenerezza  verfava  fulla 
rupe  la  moglie  nella  pietofa  funzione;e  fopra  tutto  in  udi- 
re le  divote  parole  , che  Potina  a ciafcheduno  del  fuo  Can- 
to cambiamento  inferiva  • Compito  il  tutto  , Domine  , 

( diffe  ) qui  exaudijli  omnes  fervos  tuo s -a  feculo  , exaudt  me 
quoque  peccatricem , CT  confuma  me  in  hoc  loco  , 0“  ba- 
bau nulla  affe&am  ignominia  . Confirma  cor  meum  , & 
corpus  meum  corrobora  ; ut  libi  foli  placeam  , qui  es  benedi - 
élusin  fxcula . Amen.  Indi  fatto  cenno  al  pefcatore,  che 
vernile , e venuto  , ecco  ( lor  diffe  ) quejle  mie  povere  ve- 
Jii . Vi  priego  a ferbarle  per  mio  ricordo . Pur  troppo  é mi/e- 
ro il  donativo  ; ma  per  quanto  fta  poco , egli  è moltg , perché 
é tutto . Se  mai  aveffi  a dolermi  d ’ effer  ridotta  a flato  così 
povero  y farebbe  folo  per  vedermi  impotente  a ricompenfare 
la  voflra  carità  . Non  vi  rincre/ca  pero  quella  mercede  , che 
non  riportate  da  me  iti  terra , ve  la  darà  piu  abbondante  il 
Signore  nel  Cielo  v*  „ 
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Dopo  alcune  altre  parole  licenziati , con  non  poco  fetu 
timento  di  tenerezza , dalla  Santa  , vi  tornavan  dipoi  , 
con  non  minore  avidità  ogni  tre  mefi , a portarle  l’ accor- 
dato bisognevole . Se  ne  flava  colà  la  nobile  penitente  ; * 

tutto  il  Tuo  ricovero  era  il  capello  ; tutto  il  fuo  adobbo 
quella  ifpida  verte  ; e tutta  la  Tua  vivanda  acqua , e pane: 
e quello  così  mifurato  , efcarfo,  che  ogni  due  dì  una  fola 
libra  di  pane  con  un  folo  forfo  di  acqua  prendeva . Dodici 
volte  il  giorno,  e ventiquattro  la  notte  levava!!  all1  ora- 
zione ; e pure  con  tanta  folitudine  , e rigidezza , quali 
reali  intrattenimenti , e delizie  poffon  mai  comparar!!  con 
quelle  foavi  dolcezze  , che  1’  Altiflìmo  liberale  compen- 
fatore  de’  noftri  miferi  fervigi  le]  pioveva  nelfeno?  Beata 
autem  (dice  lo  Storico  ) glorificabat  Deum  , (J  exultabat  . 
Sempre  lodava  Iddio  , e fempre  giubilava  . 

Ma  è tempo  ormai  di  vedere  ricoverato  nel  porto  il  do- 
viziofo  naviglio  di  quella  bell’anima.  Venticinque  anni 
avea  la  generofa  fanciulla,  allorché  giunfe  alla  rupe;  e 
fei  anni  con  altri  fei  me!!  vi  dimorò  . Effe  n do  fi  poi , giu- 
fla  il  coflume , portato  allo  fcoglio  il  pefcator  colla  mo- 
glie , videro  che  la  Santa  in  vece  della  politura  o in  piedi  » 
o a federe , come  fempre  la  trovavano , oneftamente  di- 
flefa  a terra  giaceva , colle  mani  in  croce  fui  petto  , colla 
bocca  , e cogli  occhi  decentemente  ferrati,  tutta  in  fom- 
ma  in  fembianza  più  tofio  di  dormiente , anzi  che  no . - 
Ma  in  vederle  dipoi  fui  volto  prima  così  Squallido,  e nero 
dalla  penitenza  , e dal  fole,  un  fiore  di  bellezza  tutto 
fovraumano , e divino , avvifandofi  di  ciò , che  in  fatti 
era , arditi  fi  accollarono  , e fcoffala  alquanto) , fi  avvi- 
dero , che  già  era  volata  al  Cielo  ; e ( come  l’ iftelfa  San- 
ta rivelò  dipoi  al  pefcatore  ) eran  già  trafcorfi  due  mefi  . 

•La (ciò  a voi  ponderare  le  lagrime  di  tenerezza , e le  divo- 
te rifleffioni  de’  buoni  pefcatori  in  quel  punto . Dopo  sfo- 
gato abbaftanza  il  pianto,  e la  lor  divozione  a sì  nobile 
fpettacolo , prefala  con  tutta  decenza , e rifpetto , la  po- 
sero in  barca , e la  condulìero  nella  città  di  Celarea  . Qui- 
vi fatto  noto  da’ pefcatori  l’eroico  tenor  di  vita  menato 
dall’  inclita , e gloriola  Sgnta , con  infinite  acclamazioni, 
e lagrime  del  popolo , coll’  intervento  dell’  ifleflo  Vefco- 
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vo,  venne,  per  comando  di  quelli,  con  molti  Inni  fe- 
ftofi , e lumi , in  un  decente  , ed  infigne  luogo  fepellita: 
Eam  honefto , €?*  infigni  loco  juffit  fepeliri . E tutti  con- 
cordemente diedero  lodi  a quel  Dio , a cui  da  onore , e 
gloria  per  tutti  i fecoli , Amen . ExS,  Simeone  Metofraf. 
a pud  Sur.  13.  Febr. 

OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Sulla  Crocefijfione  del  Signore  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  , come  arrivato  il  noltro  amantiflimo  Si- 
gnore fui  Calvario  tutto  indebolito  , eftenuato  , e 
più  morto,  che  vivo,  temendo  i Tuoi  infuriati  nemici, 
che  non  efalalfe  lo  fpirito  prima , che  lo  poneffero  in  Cro- 
ce , tanto  confumato  lo  vedevano , fi  diedero  con  tutta 
diligenza,  e fretta  ad  efeguire  il  loro  fcellerato  difegno . 
Appena  adunque  arrivati  fui  Calvario , fenza  fargli  nep- 
pure raccorre  ilrefpiro,  fe  gli  avventano  furiofi  alla  vita, 
e con  petulanza  , e violenza  gli  levan  di  dodo  le  fue  fan- 
tifiìme  vedi  j ed  ecco  con  quello  rinovarfi  altra  volta  due 
fuoi  atrociflìmi  tormenti  ; 1’  uno  delle  fue  piaghe  , eden- 
do  la  velie  già  pel  Sangne  congelato  attaccata  alle  ferite  , 
col  levarcela  poi , e levarcela  con  tanta  violenza  , ven- 
nero tutte  ad  inafprirfi  ; E allora  fu,  che  (come  voglio- 
no alcuni;  Bruni  med.  $6.  )la  fantiffima  fua  Madre  (li- 
molata dal  fuo  tenerilfimo  amore  fi  fe  largo  per  gire  ad 
abbracciare  per  l’ ultima  volta  vivo  il  fuo  moribondo  Fi- 
gliuolo , e levandoli , giacché  altro  non  aveva , dal  fa- 
gro  capo  il  velo,  lo  diede  al  fuo  dolciffìmo  Figlio,  per 
ifcemare  in  parte  con  efTo  l’ altro  tormento , che  vennero 
a rinnovargli  collo  fvellirlo in  fui  Calvario . Mentre  cosi 
nudo  tremante  pel  freddo , e per  la  gran  debolezza  fene 
dava  il  manfuetiffimoGesù,  tanto  bifognofo  di  ripofarfi  , 
in  vece  di  ripofo  gli  viene  con  infolenza  comandato  da  vi- 
lifiìmi  fgherri , che  fi  rovefci  fu  quel  duro  letto  di  Croce , 
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ed  egli  ubbidiente , e raffegnato  volentieri  vi  fi  corica  ; e 
richiedo  della  mano  , pronto  porge  la  delira , manum 
( farà  meglio  farvelo  udire  dalla  bocca  iftefta  della  (ua  fan- 
tillìma  Madre  : Div . Birg.  lib - 4.  cap.  70.  poftulatus , pri- 
mo dcxteram  extendit  , & inde  alia  manus  ad  reliquum 
corna  Crucis  non  attingens  , difienditur  . Et  pedes  fimili - 
ter  ad  foramina  fua  dtflenduntur , cancellatique , & quafi 
infra  a Tibiis  di/ìinSli , duobus  clav'ts  ad  Crucis  flipitem 
per  folidum  os , ficut  & manus  erant , configuntur . Or  qui, 
per  cencepirne  compalfione  , figuratevi  trovarvi  prefente 
fui  Calvario  a quel  tanto  atroce  fpettacolo  ; e per  meglio 
riufcirvi , figuratevi  di  elfer  voi  condannato,  e che  ven- 
gavi trapalato  un  piede  con  un  chiodo  j immaginatevi 
già  di  vedere  a’ vodri  piedi  un  carnefice  , che  addatti  lui 
vodro  piede  il  chiodo  , già  alza  con  empito  il  martello 
per  ifcaricarvelo  fopra  ,e  conficcarlo  . . .oh  Dio  ! che  fred- 
do fudore  vi  fi  Ipargerebbe  per  tutto  / che  affanni  ! che 
ambafcie  ! quanto  pagherelte  per  non  foggiacere  a tanto 
fpafimo?  Vi  contenterefte  più  tolto  di  morire,  che  tolle- 
rar un  tanto  fpafimo  ? Certamente  vi  fono  dati  tanti  in- 
felici , che  opprelfi  dal  mal  di  pietra , più  tolto  s’ hanno 
eletto  di  morire , che  foggiacere  al  taglio  ; e pure  il  taglio 
avea  a farli  con  un  ferro  fottilifiimo , da  mano  e perita  , 
e pietofa . Or  quale  farà  dato  lo  fpafimo  del  noftro  ama- 
bililfimo  Signore , nel  fentirfi  non  folo  un  piede  , ma 
tutti  e due , ne  già  con  mano  pietofa , ma  tutta  adirata  , 
ne  già  con  ferro  fattile  , che  poco  aprendo,  poco  addolo- 
ri , ma  con  chiodi  sì  grò  Iti  , che  dovean  fodenere  un  uo- 
mo ? e per  via  più  accrefcergli  lo  fpafimo  fervirfi  per  ifti- 
gazioneìdel  Demonio  di  chiodi  fpuntati?  ( come  dice 
S.  Bonaventura  )oh  che  fpafimo  ! oh  che  fpafimo!  fentirfi 
un  ferro  sì  grolfo , calcato  con  empito  così  difpietato  paf- 
fare  a traverfo  de’  piedi , da  una  banda  all*  altra  , per  tan- 
te olfa  , cartilagini , nervi , ed  altre  parti  delicatiffime  ; 
ed  in  tempo , che  fentiva  altresì  nelle  mani  fquarciate  , 
ed  in  tutto  il  lacero  corpo  tanto  altro  fpafimo  ; in  un  cor- 
po poi  sì  delicato , che  come  diffe  a S.  Brigida  la  ftelfa 
fanti  (fi  ma  Madre  , erat  cutisfic  tenera  , ut  nunquam  fl&- 
gellaretur  > quia  exìret  Sanguis  ! S,  Brig.  lib.  1.  cap - to- 
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Fermatevi  a ponderarlo  j che  col  lume  ìfteffo  della  ragione 
troverete  effer  pur  troppo  vero  ciò,  che  fu  rivelato  a 
S.  Terefa , cioè , effere  flato  lo  fpafitno  , che  foffri  ne’ 
piedi  inchiodati  maggiore  d’ ogni  altro  fuo  fpafitno . 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  al  Figliuol  di  Dio  tanto 
per  voi  addolorato.  Dimandategli  perdono  di  tanti 
paffi  dati  per  offenderlo.  Pregatelo,  che  per  lo  merito 
del  fuo  patimento  indirizzi  i voftri  palli  a fare  la  fua  Tanta 
legge  ; ditegli  più  volte  col  Re  Davidde  : Greffus  meos 
dirige  fecundum  eUquium  tuum  . Ringraziatelo  d’ aver 
tanto  patito  , e terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore  , voi , che  già  vi  vantafte  di  tirar  ogni  cofa  a 
voi , quando  farefte  efaltato  fulla  Croce  , tirate  que- 
lla mifera  anima  mia , che  fornicata  ejl  cttm  amatoribus 
multi s . Tiratela  a voi  ne’ legami  della  voflra  carità  t 
modo  a compaffione  della  fua  miferia . Oimè  come  don 
viffuto  , mio  Crocefiffo  Signore  ! la  voflra  dolorofa  Paf- 
fione , e la  fpietata  tragedia  del  Calvario  dovea  tenermi 
fempre applicato  nell' amarvi,  enei  compatirvi  j Ma  io 
fconofcente , ingratidìmo  nemmeno  vi  ho  penfato  .'Quel- 
le bocche  delle  voflre  piaghe  parlano  con  accenti  infuocati 
d’  amore , ma  io  e fordo  , e cieco  non  mi  fon  curato  di 
udirle  , enemmendi  vederle.  Quanto  fon  confufo  ! quan- 
to fon  dolente  per  tanta  mia  orribile  fconofcenza  ! Quan- 
to ftarebbe  bene  a nafconderfi  nell’Inferno  un  moflro  d’in- 
gratitudine peggiore  affai  d’ ogni  Demonio  ! Deh  caro  mio 
Dio!  amore,  che  Tempre  ardete , accendetemi  una  volta 
del  voflro  foaviffimo  puriffimo  fuoco  d’  amore , affinchè 
tutto  della  voflra  carità  accefo  altro  non  penfi , non  ifperi, 
e non  ami,  fe  non  che  voi  amabiliffimo  mio  Dio  . Ami 
voi  con  vera  contrizione  delle  mie  colpe  , con  tenera 
compaffione  delle  voflre  pene . Voi  folo  abbia  nel  mio 
cuore , voi  nella  mia  lingua  in  ogni  tempo  ; in  ogni  luo- 
go ami  voi , penfi  a voi , operi  per  voi . Per  voi  tanto  da 
me  offefo , e tanto  di  me  amante . Per  il  merito  della  vo- 
. . D d v lira 
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(tra  Paffione , che  credo  infinita  , perchè  pafilone  d’ un 
vero  Uomo,  e vero  Iddio,  io  fpero  ottenere  quella  gra- 
zia di  amare  voi  iolo  , fperare  in  voi  folo , fervire  a voi 
folo  nel  tempo  ; e godere  voi  folo  nell’eternità,  afiìeme 
col  vollro  eterno  Padre,  e divin  Paracleto,  uno,  etri- 
no  Iddio,  a cui  lìa  onore,  gloria,  e virtù  da  me,  e da 
tutto  1’ univerfo , nunc , ij  per  omnia  fxcula  . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , qualmente  inchiodato  il  nofiro  Salvator 
(ulla  Croce,  la  follevano  in  alto,  lafciandola  cadere 
con  empito  nella  fo(Ta  (cavata  \ e con  ciò  vennero  a 
fcuoterfi  le  fue  fantilfìme  membra,  e più  fquarciarfi  le 
fue  doiorofiffime  piaghe  . Qui  fidatevi  anima  mia  a riflet- 
tere, quanto  crebbe  al  fommo  il  tormento  del  Crocefiflo 
Signore  : quando  l’ inchiodarono  a terra , avea  fentito 
fpafimo,  ma  pure  era  (lato  diftefo,  e come  coricato  in 
un  letto,  benché  sì'dolorofo  ; col  folievarlo  poi  in  alto 
venne  ad  accrefcere  lo  fpafimo , perchè  venne  a (lare  ap- 
pefo,  edappefo  alle  fue  ftefle  ferite,  e venne  altresì  allo 
fpafimo  ad  accompagnarli  la  confufione  col  farfi  , così  in- 
nalzato, efpofto  alla  villa  di  tanta  gente  di  tante  diverfe 
forti , e quafi  tutte  fue  nemiche  . Oh  qual  confufione  , 
qual  rofloredel  modelli  (fimo  , egemiliffimo  cuore  di  Ge- 
sù , allorché  alzata  la  Croce,  fi  vide  refo  oggetto  alla 
villa  di  tanti  ignudo , dilacerato,  crocefiflo  con  tanti  in- 
filiti , con  tante  fifchiate  con  tanti  applaufi  al  fuo  caftigo  ! 
Eccolo  , eccolo  (dicevano  ) il  malvagio  ; eccolo  /cellerato  ; 
Ecco  il  nofiro  Re , quegli  , che  vantavafi  di  atterrare  il  »•- 
/irò  Tempio , di  annullare  la  nofìra  legge.  Quegli  , che 
/ pacciavafiSalvadore  degli  altri , ora  non  pub/alvar  fe  Jlefft • 
Guardate , che  tmpo fiore ^e  che  f alfario  ! Quelle  ad  altre  or- 
ribili , e infoffribili  derilioni,  e beftemmie,  che  fi  ac- 
cennano nel  Tanto  Vangelo , al  benedetto  Signore  trapaf- 
fato  da  chiodi  nel  corpo , erano  tanti  acutiffimi  (frali , ‘che 
gli  palfavano  il  cuore  . E pure  tutto  raflegnato  al  divino 
volere  ei  le  afcolta,  non  fi  rifente,  e tace.  Anzi  che 
tutto  amore , e tenerezza , non  potendo  tante  acque  di 
fcelleratezze  fmorzare  il  fuoco  della  ineffabile  fua  carità, 
’ ...  ..  in 
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in  vece  di  vendicarti , come  con  un  fol  cenno  poteva , 
egli  entra  mallevadore,  e intercede,  e fupplica  di  tutto 
cuore  P eterno  fuo  Padre  a voler  perdonare  a quei  tuoi  si 
intollerabili  perlecutori.  E come  (cordato  de’ Tuoi  atro- 
ciflimi  fpafimi , tutto  s’impiega  a procurare  il  maggior 
bene  de’ fuoi  mortaliffìmi  nemici . Oh  carnè  inefplicabi- 
le  1 oh  amore  mcomprenfibile  del  noltro  dolciffimo  Gesù  ! 
Che  dite  anima  mia  ? Avete  voi  riportato  dal  voftro  prof- 
fimo  quello,  che  Gesù  riportò  nella  vita  , e nell’ onore 
da’  Tuoi  nemici  ? Sono  i voftri  nemici  più  obbligati  a voi 
di  quello , che  fo(fero  i fuoi  a Gesù  ? 6 forfè  liete  voi  {più 
innocente  , e più  nobile  di  Gesù  ? E dopo  meditato  un’ 
efempiocosì  illuftre  di  perdono  , e di  amore  datovi  dal 
voftro  Legislatore  , e Dio  , voi  vorrete  più  rifentirvi 
delle  oflefe  ? e allegare  motivi  di  giuftizia  alla  vendetta  ? 

•DOCUMENTI. 

ARrofTitevi  alla  vifta  di  tanto  amorevole  Signore  verfo 
degli  (tedi  fuoi  Crocefiffori . Pentitevi  di  quante 
volte  in  quefto fuo  si  fpeciale  precetto,  e illuftre  efempio 
di  perdonare  avrete  mancato . Proponete  di  efeguirlo  a 
tutto  potere  per  P avvenire . Quefto  è il  diftintivo  della 
legge  di  Gesù  Crifto  da  tutte  le  altre  leggi  : lacaftità» 
l’ubbidienza  , digiuni , limofine,  orazioni  fi  trovano  , 
e con  qualche  efattezza , ne’  miferi  acciecati  Idolatri  » 
Turchi,  ed  altre  diaboliche  Sette:  P amare  l’inimico 
non  già.  Ora  chi  non  fa,  che  ogni  Principe  ama  fopra 
tutto  veder efeguita  quella  fua  legge,  che  contradiftingue 
il  fuo  dominio  da  tutti  gli  altri?  Cosi  il  noftro  Iddio  fui 
precetto  di  amar  l’inimico.  Vale  pià  ( diceva  il  B.  Egi- 
dio ) ed  è pià  meritorio  apprefjo  Iddio  il  perdonare  una  pic- 
chia offe  fa  , che  digiunar  cento  [abbati  ,r  far  fi  cento  difci- 
pline  ; e S.  Terefa  nel  fuo  Cammino  di  periezione  : Pià 
’(  dice  ) col  perdonare  ingiurie , che  con  cent’anni  di  peni- 
tenza , fi  merita  . E fopra  tutto  poi  per  la  Tanta  Comma* 
nione  voi  non  potrete  portarvi  peggiore  oftacolo  per  farla 
con  divozione,  e con  frutto,  quanto  Paccoftarvici  cql 
cuore  alquanto  ulcerato  da  qualche , quantunque  lieve,  ( 
nemlftè  . Pet  rifol vervi  più  facilmente  a depotfe  il  voftro 
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mal’ animo,  avvaletevi  di  quella  rifleffìone  , di  cui  un 
fervo  del  Signore  avvalevafi  : Da  qui  ( diceva  ) a cinquant* 
anni  non  vi  farò  , nè  io,  nè  il  mio  offenfore  : ma  ben  vi 
’ farà  il  caftigo  del  mio  odio , o il  premio  del  mio  amore  . 
Terminate  col  colloquio  precedente. 

PUNTOTERZO. 

TOrnate  a dare  un1  altra  occhiata , e meglio  offervate 
l’intenfilìimo  dolore,  che"  (offri  il  Signore  fulla 
Croce . Egli  non  può  negarli  , edere  un  gran  tormento  il 
fentirfi  trapalare  da  chiodi  mani,  e piedi,  parti  tanto 
fenfitive;  orche  farà  (lato dipoi  lo  (lare  fofpefo  con  tutta 
la  perfona  da  quelle  ifteffe  dolorofifsime  ferite  ? Ad  un 
uomo  tormentato  dalla  podagra  , con  quanta  cautela,  e 
delicatezza  fe  gli  appoggiano  le  Iole  coperte  del  letto  ? 
quanto  fpafima , ed  urla  al  folo  fentirfi  da  taluni  con  qual- 
che impeto  urtato  , e toccato  nella  parte  offefa  ? Vi  fono 
flati  di  coloro , che  a sì  fatto  incontro  fon  caduti  in  deli- 
quio. Ora  che  farehbe  dipoi , fe  gli  fuffe  qualche  piede 
addolorato  con  una  incudine , o altro  grave  pefo  oppref- 
fo  ? Oh  Dio , che  mi  fugge  l'  anima  al  folo  penfare  allo 
fpafimo  , agli  urli  altifsimi , che  farebbe  quello  fventu- 
rato  , nel  fentirfi  fopra  d’ un  piede  addolorato  dalla  po- 
dagra , accoppiare  dipoi  dolore  fopra  dolore,  col  fovrap- 
porvi  un  tanto  pefo  ! Ora  chi  noi  vede  , che  col  paffare 
• da  {parte  a parte  con  chiodi  le  piante,  viene  ne’ miferi 
piedi  a provarli  un  dolore  più  acerbo  d’ ogni  più  fiera  po- 
i dagra  ? E nel  mentre  le  povere  piante  rrovanfi  addolora- 
te affai  più , ohe  da  una  fiera  podagra , fentirvi  fopra- 
porre  il  pefo  di  tutto  il  corpo!  Stare  con  tutto  il  corpo 
, appoggiato  folo  a quei  chiodi , che  paffano  per  le  mani , e 
” per  le  piante!  Oh  il  dolore!  oh  lo  fpafimo  inefplicabile , 
ed  impofsibile  a foffrirfi  fenza  morire,  fe  non  che  da  un. 
; uomo  Dio  j che  miracolofatnente  fi  prefervava  in  vita  per 
" foÉfrirlo!  Ànima  mia,  avete  mai  ponderato  di  propoli  tcj 
* queflò  altifsimo  fpafimo  fofferto  dal  voftro  amantifsimo 
< Gesù  ? Vof  avvezzo  a fentire  il  voflro  Signore  edere  flato 
; «rocefiffo,  non  vifarete-con  pofatezza  fermato,  a ponde- 
rare quel,  che  foffrrdopociocefiffo.  Penfatevi  per  tanto 
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aderto  per  ammirare  1’  infinito  amore  del  voflro  Iddio  , 
e dire  fra  voi  : fe  dopo  pacatomi  un  chiodo  fpietato  quefti 
piedi , e già  tanto  addolorati  per  l’acerba  ferita  fentendoli, 
avefsi  poi  a ftar  pendente  , ed  appoggiato  con  quei  piedi 
fteisi  tanto  per  l’acerba  ferita  addolorati,  che  farebbe  di 
me?  Qual  farebbe  lo  fpafimo  mio  ? E quale  dunque  farà 
flato  il  fierifsimo  fpafimo  del  mio  crocefilfo  Signore  , fe 
nel  mentre  fentivafi  tanto  acerbamente  infierire  lo  fpafi- 
mo ne’piedi,e  nelle  mani  trapartate  da  chiodi, venne  poi  de- 
flinato  a ftare  con  tutto  il  pefo  del  fuo  divimfsimo  Corpo 
pendente  da  quelle  rteffe  tanto  dolorofe  ferite?  Oh  Io 
fpafimo  baftevole  a privar  di  vita  , per  cosi  dire,  un  uo- 
mo anche  di  bronzo  ! Ma,  oh  uomo  veramente  di  bron- 
co quello , che  a tanto  fpafimo  del  fuo  Dio , indurito  non. 
piange  ! 

DOCUMENTI.  \ 

Compatite  dì  vero  cuore  a tanto  fpafimo  del  Crocefif- 
fo  Signore  . Defiderate  , e pregatelo  caldamente  a 
darvi  il  dono  di  quella  fanta , e fruttofa  compalsione  ai 
fuoi  dolori.  Pentitevi  di  avere  coi  peccati  voftri , e maf- 
firae  delle  mani,  e de’ piedi  cagionato  tanti  acutifsimi 
dolori  ai fagri  piedi , e mani  di  Gesù.  Promettetegli  in 
ricompenfa  di  mifurare  i voftri  pafsi , e fpenderli  tutti 
fecondo  il  fuo  fan to  volere  , e di  privare  le  voftre  mani 
d’  ogni  diletto  he , che  porta  ancda  lungi  indurvi  a cofa  di 
offefa  di  Dio;  anche  da  quei  diletti , che  fe  non  fon  fen- 
fuali,  faran  fenfibili.  Non  vi  farà  colpa  nel  goderli , ma 
vi  è merito  nel  privacene  : come  toccare  , e baciare  barn* 
bini  in  fafce,  cagnolini  ec.  Ringraziatelo  vivamente  d’avet 
tanto  per  amor  voftro , e per  meritarvi  il  perdono  de  vo- 
flri  peccati , fofferto . E fategli  per  ultimo  il  feguente 

COLLOQUIO. 

O Amor  mio  Crocefirto,  e crocefiffo  per  amoT  mìo* 
quando  farà,  che  io  ancora  fìa  crocefilfo  per  amor 
voftro  ? Quando  farà,  che  io  ancora  porta  dir  coll’  Ape- 
rtolo , che  il  Mondo  mi  fi  rende  odiofo , come  odiofo  egli 
è un  tollerato  croccfifto,  e che  come  fcellerato  crocefirto 
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io fia  (limato  dal  Mondo  ? Spargete  dolcifsimo  Signore, 
dalle  voltre  mani > e piedi  trafitti  una  (lillà  fola  del  voftro 
preziofifsimo  Sangue  (opra  quello  dunfsimo  cuore , e tut- 
to da  lui  fi  potrà  - Egli  è più  duro  d’  una  pietra  j ma  voi 
ben  potete  da  quelle  pietre  fuf ci  tare  filtos  Abraha  : Egli  è 
freddo  più  che  neve  ; ma  ben  Io  potrete  accender  voi , che 
folo  a porre  dolce , e fanto  fuoco  calafte  in  terra  . Egli  è 
tutto  arido  ; ma  ben  potrà  dar  fiumi  di  acque  vive  , le  gli 
darete  una  (lilla  di  quell’  acqua  , di  cui  chi  beve  non  ha 
più  (ete  in  eterno.  Pietofo  Samaritano,  ecco  l’infelice 
piagato,  curatelo  col  balfamoidel  voftro  Sangue,  infiam- 
matelo col  fuoco  del  voftro  ara  re  ; coficchè  non  più  mi 
diletti  altra  cofa  della  terra , ma  folamente  voi  vera  deli- 
zia della  terra  , e del  Cielo.  Non  fia  più  quello  cuore 
così  freddo  verfo  un  Dio  tanto  per  me  accefo  di  amore  . 
Non  fi  vegga  più  quella  moftruolà  ingratitudine  di  corri- 
fpnndere  con  tante  offele  a chi  mi  ha  profufo  tante  grazie . 
Datemi  patimenti , maaflìlletemi  nel  tollerarli.  Sì  mio 
amabile  Signojre  , eh’  io  vo  (tendere  le  mani  alla  Croce, 
ed  affaticarmi  per  amor  voftro  fino  all’  ultimo  refpiro . Io 
voglio  fervi  rvi , io  voglio  amarvi , e nel  tempo,  e nell’ 
eternità  - Così  fatto  1' avelli  per  il  paflato  . O quanto  mi 
duole,  e quanto  più  dolermi  defidero  per  non  averlo  fat- 
to! Ma  non  farà  così  in  appretto.  Io  prendo  un  chiodo 
da’  voftri  fagratiflìmi  piedi , e col  voftro  divin  (Timo  San- 
gue alla  prelenza  del  mio  Angelo  Cuftode,  de’miei  Santi 
Avvocati,  e di  Maria  voltra Santiffima  Madre  ferivo  la 
mia  protetta  , ed  il  mio  giuramento  di  volere  Tempre  ama- 
re , di  mai  più  volere  offendere  voi  mio  belliflìmo  Spofo, 
mio  amantiffimo  Padre;  e mortificare  le  mie  palfioni  , 
confagrare  1 miei  penfieri , impiegar  la  mia  vita  folo  per 
fare  la  volontà  del  mio  Uno,  e Trino  Iddio,  in  cui  cre- 
do, e dalla  di  cui  infinità  bontà  fpero,  e confido  di  ripor- 
tare le  grazie  per  efeguire  quanto  prometto  ; e di  goderlo 
eternamente  nel  Paradifo  in  premio  di  avere  colla  tua  gra- 
fia efeguito  quanto  ho  promeffo  . Amen.  Amen. 
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OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  le  parole  dette  dal  Signore  fulla  Croce . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  dopo  avermi  vifto  fulla  Croce , fermati  ade(To 
a vedermi , ed  afcoltarmi  . La  Croce  fu  la  cattedra  , 
ove  io  fpiegai  lezioni  le  più  amorevoli  e divine:  bada  a- 
dunque  fpeflo  al  tuo  amorevole  Maeftro  fulla  fua  cattedra, 
e poi  Gi  certo  di  non  provarlo  Giudice  fevero  fopra  il  (uo 
trono  . Pondera  adunque,  come  inalzata  la  Croce,  io 
mi  vidi  atfalito  da  tutti  i mali  in  ogni  parte  nello  Aedo 
tempo . Quanto  ti  piace  e(Ter  ccnfolato , e compatito 
ne’ tuoi  piccoli  mali  ? Ed  io  ne’ miei  atrociHimi  mali  mi 
fentivo  rimproverato,  e beftemmiato.  Gli  occhi  dalla 
pre  lenza  , e da’ getti  oltraggio^  de’ miei  nemici:  l’odo- 
rato dalla  puzza  del  Calvario  : la  bocca  dall’amarezza  dei 
fiele  : le  vifcere  dall’  ardore  ìntenGffimo  della  fete  : la  me- 
moria , e l’ intelletto  dal  penGere  dell’umana  ingratitu- 
dine : la  volontà  dal  difpiacere  altiffimo , che  recava  all’ 
eterno  mio  Padre  l’ azióne  orrenda  degli  uomini  : il  cuo- 
re oppreflo  da  forte  malinconia,  da  tedj , da  afflizioni, 
alle  quali , fe  diedi  libertà  di  Graziarmi  nella  mia  Pallia- 
ne , fulla  Croce  dipoi  crebbero  al  fommó  . In  tanta  altif- 
fimaangofcia,  in  tanto  puro  pat're  non  avevo  come  lolle- 
varmi  col  pendere  . E quel  eh’  è piu , non  potevo  tìè 
pure  follevarmi  col  cambiar  luogo  in  quel  letto  di  fieriflì- 
mo  martoro  . Se  Temendomi  al  fommo  infuriare  lofpafi- 
mo  per  ftar  pendente  dall’  iftefle  ferite  delle  mani , volevo 
follevarmi  alquanto , dovevo  per  forza  abbandonarmi,  ed 
appoggiarmi  fu  i piedi  ; ed  ecco  nuovo , e più  fiero  moti- 
vo di  fpadmo.Se  volevo  foftenermi  col  far  forza  nell’abbaf- 
farmi  colle  reni  alla  Croce  , venivano  con  infoffribile  tor- 
mento ad  internarfi  i nodi  , e rifatti  del  legno  nelle  (guar- 
dature fatte  da’ flagelli . Se  volevo  almeno  appoggiare  il 
languido  afflittiffimo  capo  alla  Croce,  per  non  poterlo 
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più  (ottenere , venivano  a vieppiù  conficcarli  le  acute  fpi- 
ne  nelle  mie  afflitti  (Time  tempia  . Senza  potere  adunque 
folievarmi  un  momento  folo,  ocol  cambiar  fito,  ocoll’ 
appoggiarmi  alquanto , tutto  addolorato  , e fpafimante 
nell’anima,  e nel  corpo,  mi  divincolavo  per  l’acerbi- 
tà dello  fpafimo  colle  mie  divine  martoriate  membra 
fulla  Croce  , fol  quanto  può  muoverli , e divincolarli  un 
infelice , che  ftia  fulla  Croce  , non  già  legato  , ma  inchio- 
dato ; chepernonefacerbare,  e più  fquarciare  le  ferite 
de’chiodi,  non  può  nemmeno  divincolarli  , e contorcer- 
ai i laonde  nemmeno  sfogare  così  in  qualche  maniera  il 
dolore  con  quel  moto  naturale , che  per  la  veemenza  del- 
lo fpafimo  far  li  fuole  . dltquando  veri  conabatur  extenfio- 
nes  facete  in  Cruce  pra  amaritudine  nimia , quam  Jentiebat , 
intanfì  doloris  acutijfimi . ( S.  Brig.  I.7.  c.i  5.  ) Guarda , Fi*, 
glio , che  cumulo  orribile  di  dolori  ho  io  in  un  tempo  iftef- 
iò  tollerato  per  te  ? E tu  tanto  reftio  a rifolvertì  di  patire 
qualche  cofa  per  me?E  tanto  renitente  fe  non  a patire  per 
me  , almeno  di  non  più  godere  contro  di  me  ? 

DOCUMENTI. 

.‘Il"  • * * *v  . 

PRoftratevi  a piedi  del  CroceffilTo  Signore , e con  atti 
di  compaflìone  riftoratelo  fra  tanti  tormenti . Con 
atti  di  dolore  de’  voftri  misfatti  alleggerite  il  pefode’  fuoi 
dolori . Ringraziatelo  più  volte , e chiedetegli  il  dono  di 
fpeffo  ricordarvi , e compatirlo  fra’  fuoi  affanni . Propo- 
nete di  non  lagnarvi , allorché  vi  manca  qualche  foddisià- 
zione,  maflìme  nelle  malattie  ,'e  dite  allora  : Il  mio  Gesà 
nella  Jva  dolorófijfima  agonia  non  ebbe  ver  un  fol  li  evo  ; non 
farà  gran  fatto  , che  a mene  manchi  quale!)  uno  . E ter- 
minate col  feguente  . ’ 

COLLOQUIÒ. 

O Vero  Iddio  della  Maeftà  , divenuto  per  me  vero  Uo^ 
mo  di  dolori , perchè  tutto  addolorato  ; è rotto  ad- 
dolorato , perchè  tutto  innamorato , quando  farà  j che  io 
ancorarti’  innamori  di  voi  e ini.  addolori  per  amor  io- 
lira  ? Quando  farà , che  io  mi  fpogli  dell’  nomo  vècchio , 
**;  $ --  e tut- 
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e tutto  mi  trasformi  in  voi  > che  tutto  vi  liete  confumato 
per  me?Se  un  mio  mifero  (chiavo  aveffe  fatto  per  me,eioc* 
chè  per  me  avete  fatto  voi , qual  gratitudine  , qual  rico- 
nofcenza , ed  amore  da  me  non  riporterebbe  ? E fe  un 
Re , una  Principeffa  della  terra  fi  fodero  offerti  alia  mor- 
te , per  me  dalla  morte  falvare  , quale  creatura  non  mi  fi 
fcaglierebbe  addoffo,  cornea  moltro  più  orrendo d' ingra- 
titudine , fe  vedeffe  , che  io  non  confagraffì  i miei  averi , 
imiei  affetti,  la  mia  vita  a chi  ranto  per  me  avria  foffer- 
to,  tanto  mi  avrebbe  amato  ? Ed  orachefiete  giunto  a 
morire  per  me  viliflìmo  (chiavo , voi  altiflìmo  Iddio  , chè 
create , e magnete  tutti  i Monarchi , io  più  ingrato 
dell’  ingratitudine  illeffa  poffo  vivere  fenza  fervire  a voi , 
fenza  amar  voi , e fenza  ftruggerrai  affatto  per  voi?’E 
quello,  che  non  farebbe  capibile  ne’  cuori  delle  tigri  fìef. 
fe,  arrivare  a vivere , difgullare,  ^vilipendere  voi,  che 
tanto  per  amor  mio  fofferto  avete  ? Come  non  mi  fi  fpez- 
za  di  doglia  il  cuore?  Come  alla  villa  di  tanto  incendio? 
di  amore  poffo  ancor  io  reftar  di  ghiaccia i Oh  il  mira- 
colodiabolico! Ovunque  mi  volgo  altro  non  veggo  , che 
fiamme  dell’  amor  volt*  o , e pure  non  folo  non  mi  brucio 
ma  nè  pure  mi  fcaido  . Signore  , fe  non  fon  degno  delle 
purifiìme  fiamme  del  volito  amore,  datemi  almeno  per 
pietà  fiumi  di  lagrime  per  doglia  di  non  amarvi .Quella;* 
mio  Gesù  ,fia  la  mia  vita,  o ardere  per  amore,  o piangere, 
per  non  amarvi , come  dovrei . Quello  cuore  è così  fred- 
do ,*  infiammatelo  colle  vampe  del  volito  amore . Quell* 
anima  è così  Tozza  , lavatela  colle  acque  del  mio  piamo . 
Ami  io  fempre,  e folamente  voi , come  ora  vi  amo,  e 
vi  preferifco  ad  ogni  bene  del  mondov  Pianga  io  fo'amen 
te  per  non  avervi  amato , e per  avervi  offefo  . Stendete 
fopra  le  piaghe  del  mio  fpirito  una  fola  vofìra  mano  pia- 
gata ,•  al  di  cui  tocco  fi  vedon  fumare  i monti  ; eli  vedrà 
ancora  bruciare  la  rupe  dura  di>  quello  cuore . Con  quei 
piedi  trafitti , che  fogliono  camminare  fopra  le  penne  de’ 
venti,  calpeftare  gli  afpidi,  e i balìlifcbi  , premete  il 
vento  della  mia  vanità  , e togliete  il  veleno  della  mia  ma- 
lizia . Spargete  > 0 Agnello  divino  , fu  la  foglia  di  quell’ 
anima  il  vofiro  Sangue  puriflìou  * acciocché  inorridito  lo 

fpi- 
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fpirito  fterminatore  non  abbia  più  mai , mai  più  il  pecca- 
to a darle  morte  . A tal  fine  imploro  gli  ajuti  della  vofìra 
fantiflìma  grazia  ; e vi  offro  il  merito  della  voftra  tormen- 
to!) (lima  Paflìone . In  quella  io  intendo  di  Tempre  appog- 
giare la  mia  fp?ranza , perchè  in  quefta  di  fperare  m’ in- 
fegna  la  mia  Fede  , per  cui  fermamente  credo,  che  voi 
fulla Croce  fiete pure  quell’eterno Figliuol  di  Dio,  a cui 
in  unione  dello  Spirito  Santo  io  intendo  dimandar  perdo- 
e focccrfo  in  ogni  momento  , e render  grazie , e be- 


no 


* - u / u / 

nedizioni  in  ogni  punto  , per  infinita  fxculorum  J acuta  . 
Amen  . 


PUNTO  SECONDO. 

Figlio , pondera  in  apprefTo  , come  benché  Graziato 
da  tanti  tormenti , pure  il  cuor  mio  effendo  tutto  in- 
namorato per  te , e veggendomi  già  in  punto  a morire  , 
volli  lanciarti  erede  ; e non  avendo  neppure  un  cencio 
delle  mie  velli , le  quali  già  mi  vedevo  con  fornaio  mio 
ludibrio  giuocarfi , e dividerli  fra  loro  da  miei  crocefiffori, 
volli  iafciarti  quell’  unica  cariffima  cofa  , che  io  aveva  nel 
mondo , la  mia  purifiìma  Madre , per  tua  Madre  , ed 
Avvocata . Ma  non  potendo  da  fulla  Croce  adocchiarla  , 
avendo  già  quafi  perduta  la  facoltà  di-vedere , tra  per  la 
gran  debolezza  a cagione  di  tanto  fangue  verfato , e do- 
lore fofferto , tra  per  il  fangue  i Hello  , che  fcorrendo  dalle 
trafitture  delle  fpine  , tutti  mi  avea  empiuto , e coperto 
gli  occhi  ; e non  potendo  tergerlo , ed  afciugarmi  per  te- 
nere le  mani  inchiodate  , fai , che  feci  per  poterla  vede- 
re ? Mi  sforzai  quanto  potei  con  quelle  forze , che  folo 
mi  fomminiftrava  l’amor  del  tuo  bene  , a comprimere  le 
ciglia  j e tante  volte  tornai  a comprimerle  per  ifpremere, 
e cavar  fuori  dagli  occhi  il  fangue , perGnchè  potei  pure 
alquanto  vederla  . Mi  hi  nonnifi  fungui  s totus  viderttur . 
Nec  ipfe  me  adfiuntem  Cruci  videre  potuit , nifi  f augnine 
expre  jfo  per  citiotum  corni preffiontm  . Revel.  D.  Brig.  lib. 
4.  cap  io.  OfTerva  a che  flato  mifero  mi  fon  vifto  per  amor 
tuo . A non  aver  facoltà  neppur  di  vedere',  per  aver  tut- 
ta dal  fangue  occupata  la  villa  . Guarda  , come  afpramèn- 
te  ho  pagato  i debiti  contratti  cogli  occhi  tuoi . 

Do- 
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Dopo  «fognata  a te  in  perfona  di  Giovanni  per  Madre 
l’iftefla  mia  Madre,  ed  accrefciuto  pqrò  il  mio  dolore  al 
vedere  così  pallida  , e dolente  una  Madre  tanto  da  me  ri- 
verita , ed  amara  , mi  fentii  altifliroamente  angustiare 
da  un’ardentiffima  fere,  e fapendo  già  ciocché  mi  avreb- 
bero per  nStoro  i miei  nemici  apprettato  , ne  feci  motto . 
Presentatami  Sud’  una  canna  una  bevanda  d’  aceto,  do- 
po gustata  , non  volli  beveria  . Volli  folamente  gustarla  , 
per  tormentare  cosi  con  quell’amarezza  la  lingua  \ ma  non 
volli  beveria  per  non  follevare  con  quell’  umidità  le  mie 
ariditfime  vilcere  . Guarda,  quanto  cari  cullano  a me  i 
peccati  commeSTi  colla  tua  lingua  , e colla  tua  goloSìtà. 
Anche  a più  grandi  malfattori  Si  fuol  dare  qualche  prezio- 
so liquore  per  follevar  li  miferi  in  tanto  affanno.  Solo 
per  me , non  che  liquor  preziofo  , ma  nè  pure  un  forfo 
di  vin  ordinario  ; nemmeno  un  pò  d’acqua  , in  un’  arfu- 
ra  cosi  estrema , in  una  fete , che  è Stata  la  maggiore , che 
Siafi  mai  fofferta  , o s’ abbia  mai  a loffrire  nel  mondo  ! Se 
tanta  fete  Sì  fente  ad  ogni  tolleranza  di  Spafimo , ad  ogni 
mediocre  evacuazione  di  umori  ; qual  fete  ardentiSTima 
non  dùvea  efor  la  mia,  mentre  oltre  del  tanto  fangue 
verfato  da  tutte  le  membra  nell’  Otto  , eranvi  aggiunti  e 
la  vigilia  della  notte , e l’ inedia  del  giorno  , e quei  gran 
rivi , che  verfai  alla  Colonna  , alla  coronazione  diSpine, 
alla  crocefiffione  fui  Calvario,  con  tutto  lofpaSimo,  che 
in  tanta  carneficina  (ottenni  ? E dopo  quella  faiita  sì  fati- 
cofa  fui  monte  ? Batti  fapere  dall’  iSteffa  mia  Madre , che 
il  vide  , che  oltre  il  vedermi  colle  gote  tanto  incavate  , 
col  nafo  tanto  affottigliato , fui  vitto  ancora  col  ventre 
attaccato  alle  fpalle,  come  fé  affatto  non  avelli  avuto  vi* 
fcere  , perchè  affatto  già  non  avevo  piè  Stilla  d'  umore  . 
Coffa  veri  attenuata  dinumerari  poteraiit . Venter , au  tetto, 
confumpfis  iu  mori  bus  , dcrfo  appltcatur  . S.  Btìg.  liò.  4. 
cep.  70.  Lingua  fan guinolent  a , & venter  fttafi  non  haberet 
vtfcera  . Eademltb.  i.cap.to.  Oh  che  Sete  fu  quella  I.  Oh 
che  fete  ardentifiima  ho  fefférto  per  amor  tuo  , fenza  ri- 
fioro ! E tu  ancora  tanto  alieno  da!  mortificare  la  tua  go- 
la , e la  tua  lingua  per  amor  d’ un  amante  si  appaffìonaro 
per  te  ? Figlio , ricompenfami  una  volta  » e riSÌerami  fra 

1 tant’ 


Digìtìzed  by  Google 


4£$  Il  Crlftiano  occupato  • 

tant’  arfura  . con  un  faldo  propoGto  , fe  non  di  privati 
di  ciocché  ti  piace , almeno  di  non  guftar  più  ciocché  di- 
fpiaee  a me . 

DOCUMENTI, 

R Inorate  quella  volta  la  fete  penoGffima  del  voftro 
appaflìonato  Signore  con  quattro  atti  . Primo  di 
compaffìone  al  fuo  fomtno  patimento  . Secondo  di  rin- 
graziamento per  il  fuo  tanto  patire . Terzo  di  pentimen- 
to de’  voftri  vietati  piaceri  preG  o nel  mangiare , o nel  fa- 
vellare . Quarto  di  propoGto  di  non  volerlo  più  in  ciò  di- 
fguftare  . E dopo  pregatolo  caldamente  a farvelo  efeguire, 
terminate  col  colloquio  precedente . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  fermatevi  per  ultimo  a ponderare  quelle  pa- 
role da  me  dette  in  fulla  Croce  Confumatum  eft  : 
dilli  cosi,  perchè  allora  fcorrendo  tutta  la  mia  vita,  la 
v,idi  impiegata  tutta  giuda  il  volere  dell’ eterno  mio  Pa- 
dre . Vedevo  già  terminato  tutto  il  mio  patimento  di  fa- 
me, fete,  ftanchezza,  povertà,  orazioni,  e prediche  , 
e digiuni  . Vedevo  terminata  la  mia  grande  imprefa  di 
morire  per  la  falute  del  mondo,  compita  l1  ubbidienza  al 
mio  Padre  . Soddisfatto  a tutto , tutto  terminato , tutto 
perfezionato  : dilli  : Confumatum  eft  . Cosi  dirai  ancor 
tu  con  un  dolce  gaudio  del  tuo  cuore  al  tempo  di  tua  mor- 
te-, le  ti  darai  al  a)iq  fermio  : Confumatum  eft  . E'  finito, 
Sfinitoti  mio  travagli p nel  re  filiere  , e fuperare  le  tentazioni; 
e finito  il  patimento  nell'  ufare  quelle  penitenze  j nel  privar- 
midi  quelle  liete , ma  pericolone  convenzioni  ; nell ' a fle- 
ttermi, da  quei  alletta  mi , ma  peccaminoft  piaceri  ; nel  per - 
feverare , quantunque  cast  defilato  , nell'  orazioni  . Son  fi- 
niti i patimenti  tutti, e fono  già  in  projfimo  tutti  i godimenti 
fenza  fine  . Nqn  vi  far an  pii*  croci  Jempre  av*ò  da  gioire  . Lt 
mie  miserie  fono  al  fine  , fra  poco  entrerò  in  quella  beata  cit- 
tà dt  piaceri  . In  breve  vedrò  fa  mia  eterna  , e feli ciffima  pa- 
tria t con  tutti  quei  bellijfimt , e tariffimi  concittadini  , Sat 
funeri , fat  lalrrimis , fat  e/l  datum  doìoetbus . Repofita  efi 
mi  hi  corpna  J uftitia  . O Figlio,  le  ci  penlalfi  , che  grande 
fortuna  , che  grande  gioia  farà  il  poter  dire  così  ! E per  il 
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contrario  dipoi , quale  (Ventura , quale  penofiffima  ango- 
fcia  non  farà  , fe  profeguenio  nel  tenore  di  vita  tiepida  , e 
rilatciata  , arrivi  co.fl  alla  morte  ? Confumatum  eft  ( dirai 
ancor  tu  allora  , ) E'  finito  il  bel  tempo  ; ed  è venuto  il 
tempo  della  mia  eternità  . Le  crapole  , le  vendette  , le  pra- 
tiche, i piaceri  tutti  fon  finiti , i giorni  miei  fon  pacati  , le 
mie  idee  fono  [vanite  , La  vita  è al  fuo  termine  . Tutto}  fi- 
nito, tutto  è paffato , quanto  ho  goduto , e non  Tornerà  pii:  : 
fono  già  in  punto  f entrare  nella  cafa  mia , nella  cafa  della 
grande  eternità  . Da  qui  appoco  comincerb  a / offrire  tormenti, 
che  non  han  chi  li  pareggi . E non  avranno  mai , e poi  mai  a 
finire.  Oh  fe  ci  pentadi,  oh  feci  pentadi!  che  (frette, 
che  ambafce  ftraziaranno  il  tuo  cuore , allorché  dirai  pure.* 
Ecco  è pur  finita  la  mia  vita  dolce  , e darò  principio  ad  una 
vita  am  ari  filma  , che  mai  fi  vedrà  finita  ? Ora  che  rifolvi  ? 
Stà  pur’  anche  in  tua  elezione  una  di  quede  sì  diverte  e 
importanti  (lime  forti . Verrà  pure  un  giorno ,‘  verrà , -in 
cui  avrai  a dire  : Confumatum  eft  : Tutto  è finito  . Evvi 
qui  qualche  dubbio  ? Hai  almeno  qualche  lieve  fperanz  a , 
che  non  abbia  certamente,  e prettamente  à vederli  al  fine 
quella  tua  vita  tutta  agiata  , e deliziofa  ? E perchè  dun- 
que non  ti  rifolvi  una  volta  a darti  ad  una  almeno  medio- 
cre divozione , fenza  più  cadere  in  quei  tralcorfi,  che  tan- 
to mi  offendono  , a fine  di  poter  cosi  dire  con  tuo  intimo, 
r «'tanto  compi  acimento  , comedifs’io.  Confumatum  eft . 
E' già  finito  quel  mio  patimento  della  vita  divota  : e preflo 
(omincerà  per  mai  finire  la  gioja  indicibile  della  vita  Beata 

DOCUMENTI. 

Doletevi  cordialmente  di  avere  così  iniquamente 
menata  fin*  ora  la  vodra  vita  ; Offeritevi  al  signore 
di  fpenderla  in  fuo  fervizio  , e beneplacito  nell*  avvenire . 
Proponete  di  avere  fpeflb nella  mente  quel  Confumatum 
eft , che  fi  dirà  da’  peccatori  3 e dà’  giudi  , ma  con  tanto 
: funedo , e rimarchevole  divario . Pregatelo  della  dia  af- 
fidenza  per  efeguirlo , e terminate  col  feguente 


COL 
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COLLOQUIO. 

Signor  mio  Crocefiffo,  da  cui  viene  tutto  ciocché  è 
buono,  e perfetto  ; e che  cosi  perfettamente  confu- 
mafte  il  facrifizio  della  voftra  vita  divina , ah  quando  fa- 
rà, ch’io  meni  coti  quella  mia  mifsra  vita?  Deh  anubi- 
liffimo  mio  Dio,  dal  cui  doni  proviene  l effer  davoflri  fer- 
< vi  degnamente  , e lodevolmente  fervtto  , degnatevi  affiiter- 
«ni  cosi  forte  colla  vo(tra  grazia, che  io  femore  degnamente, 
e perpetuamente  vi  ferva.  Concedetemi,  ch’io  faccia 
compitamente  la  voftra  fanta  volontà . Ch’  io  impieghi 
tutti  i miei  giorni  in  darvi  gullo  , tutti  i miei  penfieri  al 
voftro patire,  e tutti  i miei  amori  alla  voftra  bontà  . 
Quanto  vorrei  pur  io  poter  dire,  quando  fra  poco  ve- 
drommi  moribondo  in  letto  confumatum  ejl  : ho  colla  gra . 
zia  divina  fecondata  la  divina  volontà  . Ma  , fe  voi  non  mi 
porgete  la  mano,  io  non  pollo  dare  un  fol  palio.  Voi  lo 
vedete,  quanto  fon  miferabile  j ogni  piccola  tentazione 
mi  atterra  , ogni  lieve  piacere  mi  vince . Non  v’  è cuore 
più  debole,  creatura  più  milera  di  me  . Donatemi  adun- 
que per  il  merito  della  voftra  vita  si  compitamente  fa- 
grificata,  donatemi  una  grazia  grande  , un  ajuto  efficace. 
Trionfate  una  volta  per  folo  eccelfo  della  voftra  bontà  del- 
la duriffima oftinatezza  di  quello  cuore.  Scuotete  tanta 
mia  tiepidezza  , accendete  col  fuoco  del  voftro  amore 
quella  agghiacciata  anima  mia  , affinchè  follevata  da  un 
si  bel  fuoco  voli  nella  via  de’  voftri  fanti  precetti  j giun- 
ga al  monte  della  perfezione,  e paffi  per  ultimo  al  regno 
della  gloria.  love  ne  feongiuro  per  quell’amore,  che 
vi  coftrinfe  a venire  dal  Cielo , e foggertarvi  a tante  igno- 
minie , e patimenti  . Non  ho  , che  darvi  ; vi  offro  l’iftel- 
fa  voftra  vita  d' infinito  valore , e pel  merito  di  quella, 
degnatevi  di  emendare,  e perfezionare  la  vita  mia  , co- 
me ardentemente  deGdero  di  efeguire . e fermamente  fpe- 
ro  di  ottenere  da  quella  infinita  bontà,  la  quale  credo 
tanto  di  me  amante , che  s’ è indotta  fino  a voler  morire 
per  me  . Oh  benedetta  infinite  volte  tanta  voftra  incom- 
parabil  bontà  ! Oh  maledetta  eternamente  la  mia  mali- 
zia, eh’ ha  ardite  oltraggiare  tanto  incomprenfibile  amo* 


Digitìzed  by  Google 


Per  V Ottavo  Giorno . 43 1 

re!  Mai  più  Signor  mio , mai  più  una  ingratitudine  cosi 
enorme.  Prima  morire  , che  piu  cadere  in  voftra  di* 
fgrazia . Cosi  potetti  cancellare  col  fangue  mio  le  mac- 
chie pattate  , come  intendo  sfuggire  col  voftro  ajuto  ogni 
colpa  nell’ avvenire,  per  non  difguftare  voi  mia  grande 
mifericordia , dolciffìma  mia  Iperanza,  e mia  fempiter- 
na  beatitudine.  Amen.  Amen. 

ESAMEPERL’  OTTAVO  GIORNO. 
Sopra  la  [anta  McJJa . 

PRimo  . Efaminatevi , fe  rrafcurate  qualche  giorno 
di  afcoltare  la  (anta  Metta , fotto  prefetto  di  attari 
domettici  . Potrefte  aver  più  affari  di  quelli , che  ha  un 
monarca  ancor  vivente  , che  numera  fotto  il  fuo  dominio 
molti  Regni?  e pure  ogni  giorno  due  Mette  almeno  aicot- 
ta. Vi  fon  degli  autori,  che  dicono,  che  perfinchè  li 
afcolta  la  fanta  Metta  , non  s’invecchia.  Se  fia  vero,  io 
noi  io  ; fo  bene  però  , che  pel  tempo  che  fi  dà  nell'  afcol- 
tare la  fanta  Metta  , fe  non  fi  va  indietro  nell’  età , alcer- 
to  non  fi  va  indietro  nelle  facoltà . Una  Confetta  , altresì 
vivente  , con  tutto  che , come  vedova  , debba  portare  il 
pefo  tutto  della  tua  numerofa  famiglia , puro  ogni  mattina 
afcolta  cinque  Mette  ; Ed  i fuoi  affari  vancosl  bene  , che 
ogni  anno  manda  qualche  migliaio  di  feudi  a porre  ne’ban- 
chi  di  Roma . 11  pio  Re  d’ Inghilterra  Arrigo  III.  fmgulis 
die  bus  tres  Mìffas  cnm  nota  a udire  folebat  , & plures  audire 
cupier>Sy  privatim  celebrantibus  ajjìdul  ajjìflebat  : E però 
premiato  dal  Signore  anche  temporalmente  coll’  aver  te- 
nuto il  Regno  cinquantafei  anni . ( Matteo  de  Paris  htft- 
Angl.  pag.  m.  679.  ) 

Secondo.  Efaminatevi,  fe fiete  ittruito  di  queH’aitifli* 
no  miftero , che  fi  contiene  nella  fanta  Metta . Nella  Mef- 
fa  non  folamente  fi  fa  la  rapprefentanza , e memoria  di 
quel,  che  un  di  fi  fece  in  fulla  Croce  ; ma  fi  fa  quella 
fletta  cofa , che  un  di  fulla  Croce  fi  fece  . Nel  dì  del 
Tanto  Natale  rapprelenta  la  fanta  Chiefa  la  nafcitadel 
Signore,  ma  non  già,  che  il  Signore  in  quel  giorno 
mica.  Nel  di  <klT  Afcenfioae , e di  Pentecotte  «fi  rappre* 

fen- 
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: lenta  dalla  Chiefa  la  falita  del  Signore  al  Cielo,  la  venuta 
delloSpirito  Santo  in  terra  ; ma- non  già,  che  in  quel 
giorno  , o il  Signore  faglia  al  Cielo,  o lo  Spirito  Santo 
vilibiltnentecali  in  tetra;  e così  voi  decorrete  degli  al- 
tri Milterj  di  n o(lr a Tanta  Fede  : ma  non  già  cosi  del  mi* 
Itero  della  Tanta  Meifa , perocché  in  quella  non  fi  fa  una 
femplice  rapprefentanza  della  crocefiflìone  fui  Calvario, 
ma  li  fa  lo  lleffo  facnficio  incruentemente , che  un  di  fe- 
cefi  cruento  fui  Calvario  . Quello  ftelfo  corpo,  fangue, 
e tutto  G?sù  Grido , che  fi  offerì  allora  fui  Calvario  , fi 
offre  omelia  Meifa  .'Op«x(dice  laSpofa  delloSpirito  San- 
ato Tanta  Chiefa  . Oraz.q.  pofl  Dom.  Pent . ) nojìrat  redem- 
pionìs  exercetur  \ 'txercetur , fi  fa  , fi  pratica  quello  fieffo 
fagrificio,  che  fi  operò  fulla  Croce  ♦ Una  ertimi  il  Sagro- 
. fantoConcilio  di  Trento . Seff.  22.  cap.  2.  ) eademquc  ejì 

- bjjiia  , tdemque  nunc  offfrens  Sacerdotum  miniftcrio  , qui 
feipfum  fune  in  truce  ohtulit , fola  offerendo  ratione  diverfa , 
Ora  (tante  quella  cattolica  verità  , efaminatevi  , 

Terzo,  fe  affi  liete  alla  Tanta  Meifa  con  quello  pende- 
re, cioè  di  affi  fiere  all-iftelfo  fagrificio,  del  Calvario. 
Quello  era  il  pendere , in  cui  fi  attuavano  nel  portar  fi  ad 
afcoltare  la  Santa  Meifa  tutti  i Santi, perchè  ben  perfuaddi 
quella  Cattolica  verità.  Proponete  ancor  voi  attuarvi  così 
inell’avviarvi  ad  afcoltare  la  Meifa  , , e dire  pofatamente 
..  fra  voi,;  IoadeJJo  vado  ad  affifiere  a quella JleJfa  memoranda, 

- e fanv ff\ma. funzione y che  un  giorno  fi  fece  in  fui  Calvario . 

Quarto,  Efaminatevi,  come  vi  portate  nell’  affifiere 
alla  Tanta  Meda  ,.  circa  la  decenza , e modeftia  degli  abi- 
ti..Per  non  addurvi  due  de’ più  riguardevoli  Monarchi 
ancor  viventi,,  i quali  Tempre  (qualora  qualche  partico- 
lare pubblica fefiivi'tà  loro  non  lo  vieti)  in  abito  nero, 
piuttofloda  divoti  Ecclefiallici,  che  da  lecolari  Monar- 
chi, afltdono  alla  Tanta  Meifa  ,;  io  vorrei  , che  vi  fpec- 
chialle  nell’ Imperadore  Teodofio  il  giovane,  il  quale, 
allorché  fi  portava  alla  Tanta  Meifa , deponeva  il  fuo  Scet- 
tro reale,  ejl  reale  Tuo  Diadema,  tutto,  il  fuo  leguito, 
e treno,  fino  la  guardia  del  proprio  corpo  , e tutto  in 
portamento  dimsifo,  non  che  poltrivo  fi  portava  adatti- 
liete  al  fagro  Altare . Se  nel  gioja.qp*env> landò  della  mor- 
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te  del  Signore  vi  forte  imbattuto  a vedere  la  Maddalena  , 
che  Tulle  morte  di  portarli  al  Calvario,  dinanzi  al  Tuo  Con- 
lìgliere  cristallo  (lata  fe  ne  forte  a pulirli  f ed  ornarfi  con 
vezzi  , e pompe  giurtailfuo  antico,  ed  iniquo  coll  urne, 
cofa  mai  avrefte  detto  ? E cofa  volete  , che  io  dica  di  voi, 
fe  portandovi  alla  Meffa  , cioè  a quella  rtelfa  funzione  , a 
cui  un  dì  portoli!  laMaddalena,tuttaviacommejteftecioc* 
chè  tanto  avrerte  biafiraato  , commeffo  dalla  Maddalena  ? 

Quinto.  Efaminatevi,  come  vi  portate  circa  la  com- 
poftezza  di  corpo  , cioè , fe  liete  ancor  voi  di  coloro  , che 
fani , e roburti  per  fervigio  del  corpo,  fono  poi  così  de- 
boli, ed  infermicci  per  l’ interelfe  dell’ anima  , che  non 
poflono  afcoltare  una  Melfa  tutta  intiera  fempre  in  ginoc- 
chio ; ma  torto  li  levano  in  piè  ; Peggio  poi,  fe  vi  pren- 
delle  la  confidenza  di  taluni , di  afcoltarla  buona  parte 
fedendo:  e p.’ffimo  , fe  vi  avanzafte  a cicalarvi  colla  lin- 
gua , e girare  in  ronda  col  guardo  : ed  avvezzo  già  a fare 
mille  profondicene  riverenze  agli  idoli  della  terra  , vi 
degnatìe  appena  di  chinare  il  capo  all’  elevazione  del  divi- 
niamo Sagramento . Oh  il  grande  affronto , che  fi  fa  a 
Dio  ! oh  la  gran  perdita , che  fate  anche  nel  tempo  del 
maggior  guadagno  ! Se  gli  Angeli  a noi  Curtodi , ficcome 
han  da  Dio  la  commirtìone  di  curtodirci , così  averterò 
ordine  di  parlarci  , io  credo  fermamente , che  non  poten- 
do più  ftar  faldi  alle  morte  nePredere  tanto  abominevole 
irriverenza;  E come  ! ( griderebbero)  voi  vilijfini  vfrmi 
di  terra  o/ate  Jìare  con  tanta  immodefiia  alla  prefenza  di 
quell'  Altare , dinanzi  a cuioioi  tutti  Angeli  a voi  Cujl  >di  , 
f i Serafini  i/ìejfi  prnftrati  a terra  profondamente  l'adoriamoì 
S.  Metilde  vide  una  volta  fopra  il  capo  di  tutti  coloro  , 
che  con  elfo  lei  afcoltavan  la  Meffa  , una  lampada  accefa: 
ma  con  querto  divario  ,'che  taluni  1’  aveano  di  oro  finim- 
mo* con  un  bellimmo  lume,  che  dava  un  foaviffìmo 
odore  , altri  di  piombo  con  lume  fmorto , e altri  di  ferro 
arrugginito , e nero , con  lume  non  folo  fmorto , ma  puz- 
zolente . E dimandata  al  Signore  la  cagione  di  quella  di- 
veriìtà  , le  venne  rifpofto , che  proveniva  dalla  diverfirà 
della  divozione,  e modeftia,  con  cui  vi  aftiftevano»  chi 
con  tutta  divozione  , e decenza , l’ avea  d’ oro  ; chi  me- 
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no  di  voto»  dì  piombo;  e chi  indevoto , ed  immodefto  , 
di  ferro,  con  lume  (morto,  e fetente.  Ora  quefta  vifione 
effor  dovrebbe  il  voftro  fvegliarino  per  affiftere  con  tutta 
proprietà  ad  un  mifterosì  fagrofanto  , dicendo  fovente  a 
voi  per  richiamarvi  alla  divozione  nell*  afcoltare  la  Tanta 
Meda  : Qual  lampada  adeffo  terrò  ul  capo  , d'  oro , o pur 
di  ferro  ? Qual  lume  rendo  adeffo  al  mio  Signore  » tutto  vivo, 
ed  odorofo  , o tutto  / morto  , e peftilente  ? 

Ma  perchè,  alla  frafe  di  S.  Francefco  di  Sales  la  divozion 
delia  Meda  fra  tutte  le  divozioni  è,  come  il  Sole  fra  le 
ftelle  , contentatevi , che  io  per  eccitarvi  a maggior  divo- 
zione verfo  un  miftero  di  tanta  divozione , ve  ne  parli  al- 
quanto , giacché  mi  viene  così  bene  al  taglio:  etTendo 
quefta  una  materia  di  tanta  importanza  , che  il  fagrofan- 
to Concilio  di  Trento  (/ eff.  22.  ) comanda  a tutti!  Predi- 
catori , e Vefcovi , che  non  lafcinod’iftruire  i loro  popoli 
fu  quello,  acciocché  tutti  conofcano  il  gran  teforo,  che 
Gesù  Crifto  ha  lafciato  nella  Meda  , e ne  cavino  frutto . 

Due  fono  i motivi,  per  cuiiCriftiani  fi  rendono  cosi 
fvogliati  di  afcoltare  la  S.  Meda,  e così  irriverenti  poi 
qualor  l’ afcoltano  . Il  primo  fi  è , perchè  fi  credono  , eh’ 
effi  non  fieno  , chefemplici  affittenti  al  divin Sagrifizio,  e 
che  effondo  folo  il  Sacerdote , che  fagrifìca  , il  folo  Sacer- 
dote fia  obbligato  adefeguirlo  con  proprietà  . Quefto  è un 
manifefto  errore . La  Tanta  Meda , è Sagrifizio , ed  è Sa- 
gramene .*  in  quanto  è Sagramene  fi  fa  dal  folò  Sacerdo- 
te ; ma  in  quanto  è Sagrifizio , vi  hanno  qualche  parte 
tutti  gli  affanti , che  han  volontà  di  offerirlo.  E noi  fen- 
tite  voi  ancora  dal  Sacerdote , allorché  rivolto  al  popolo  , 
dice  : Orate  , Fratres  , ut  meum  , ac  veflrum  Sacrifìcium 
acceptabile  fiat  &c.  ? E nel  Canone  dipoi  forma  quefta  pre- 
ghiera : Et  omnium  circumjlantiarum  , prò  quibustibi  offe - 
rimus  , vel  qui  tibi  offerunt  ©V.e  per  tutti  quefti  circoftan- 
ti , per  ì quali  io  offro , ed  i quali  meco  offrono  quefto  Sa- 
grifìzio.*  E fe  voi  darete  attenti  alla  Meda , fentirete, 
che  il  Sacerdote  chiama  il  Sagrifizio  noflrum  , e non  già 
mio;  dice,  offerimus  , e non  offero:  oremus  , e non  oro  : 
in  plurale  cogli  altri , non  già  in  (ingoiare  da  per  fe  folo . 
Ed  appena  confagrato  , dice  : Unde  & memòres  Domine  , 
nos  fttvi  fui , /ed  & plebea  tua;  offerimus  ; io  con  tutto 
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quello  popolo  offro  ec.E  che  altro  poi  vuol  dire  quello  Ipef. 
io  voltarli  del  Sacerdote  , e col  Dominus  vobifcum  augura- 
re la  grazia  del  Signore  ne’  Tuoi  afcoltanti , fé  non  che 
renderli  così  vieppiù  difpofli , e degni  ad  offrire  con  e(fo 
lui  quel  tremendo  , ed.  auguftiffimo  Sagrifizio  ? Totus  ro«- 
ventus  Fidelium , (dicono  i Teologi  ) qu  i cum  Sacerdote 
adflat , cum  Sacerdote facrificat:  ( Guerricus  ferm.de  P urif.) 
Addiviene  in  quello  , ciocché  addiverrebbe , fe  una  Città 
per  un  riguardevole  fuo  cittadino  fpediffe  un  ricco  prefente 
al  fuo  Principe  j in  tal  calò»  folo  quel  cittadino  parlereb- 
be , e prefenterebbe  al  Principe , ma  tutti  gli  abitanti 
concorrebbero  a fare  il  donativo  . Così  nella  (anta  Meffa , 
folo  il  Sacerdote  parla  , e prefenta  , ma  tutti  gli  atlanti 
concorrono  a prefentare.  Éd  ella  è fiata  quella  una  amo- 
revole procedura  del  noflro,amantiffimo  Signore  , il  qua- 
le  ficcome  ha  voluto  communicare  a noi  tutti  i fuoi  beni , 
così  ha  voluto  communicarci  ancora  i fuoi  uffizj  ; e per- 
chè uno  de’  fuoi  uffizj  è di  efTere  Sacerdote  : Tu  ex  Sactrdos 
in  (tttrnum  : però  ha  volutq , che  tutti  i fuoi  Fedeli  indif- 
ferentemente , ed  uomini,  e donne  foffero  nel  battefimo 
ordinati,  come  tanti  Sacerdoti , in  quanto  al  potergli  of- 
ferire quefl’ unico  diviniamo  Sagrifizio  della  noflra  fan- 
tifiima  Legge:  e già  lo  dice  S.  Giovanni,  che  tutt’ i Beati  v 
indifferentemente,  e uomini,  e donne  lodano  Iddio  per 
averli  fatti  in  tal  fentimento  Sacerdoti  : Ftcijìi  nos  Dto  no- 
jlro  Sactrdotes  . Apoc.  r. Sia  per  tanto  vero,  com’ èverif- 
fimo  , e di  fede,  che  il  folo  Sacerdote  ha  il  carattere,  e 
la  podeflà  di  confecrare , e perciò  egli  folo  è il  vero , e 
principale  offerente  del  Sagrifizio  : E’  però  vero  altresì  , 
che  i Fedeli  afliflènti  fono  invitati  anch’  eflì  ad  unirli  alle 
azioni  del  Sacerdote , e feco  lui  con  volontà , ed  affetto 
offerire  aiT  eterno  Padre  l’Agnello  immacolato.  Or  quella 
effer  dovrebbe  la  roftra  rifleffione  per  eccitarvi  ad  affiderà 
con  modeflia  , ed  attenzione  alia  fanta.  Meffa  : penfare  , 
che  voi  non  liete  femplici  affilienti  all’  altrui  Sacrifizio  , 
ma  che  voi  ancora  liete  gli  offerenti  d’ un  tal  Sagrifizio . E 
però  fate  ancor  voi  l’ atto  d’ intenzione  di  offerirlo . Oh  di 
quanto  bene  li  faran  privati  taluni  per  non  avervi  alfifiito  /■ 
così!  Puòeffere,  che  l’ ignoranza  a taluni  ferva  di  feufa  , 
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ma  può  effere  ancora  , che  no  ; e che  per  difetto  di  cosi 
poco  , come  fi  è un  atto  d'intenzione  di  offerire  quelSa- 
grifizio  , fianfi  di  tanta  utilità  privati  . 

Il  fecondo  motivo  fi  è , perchè  non  fanno , quanto  gran 
bene  potfono  guadagnare  colf  affi  fiere  alla  fanta  Meffa  . 
Se  voi  avefte  avuta  la  forte  di  trovarvi  colle  Marie  a piè 
della  Croce  nel  dì  memorando  della  noftra  Redenzione* 
quanta  fperanza  non  avrefte  conceputa  di  falvarvi  dal  folo 
vedervi  preferito  ad  affifiere  al  Sagrifizio  del  voftro  Salva- 
tore ? e fe  dipoi  avefte  altresì  ottenuta  la  forte  di  raccorre 
in  nobil  vafo  alcune  poche  ftille  del  divin  Sangue  , che 
{correva  dalle  ferite  del  Signore  , quanto  allora  la  voftra 
fperanza  di  falvarvi  farebbefi  accrefciuta , avendo  in  mano 
un  pegno  sì  ineftimabile  per  offerirlo  all’ eterno  Padre  in 
conto  de’  proprj  peccati  ? Ecco  , avrefte  potuto  dire  * ec- 
co', o eterno  Padre , alcune  filile  del  Sangue  del  voftro  Fi- 
glio. Io  ho  peccati  fenza  numero,  ma  una  fòla  ft  illa  di 
quefto  Sangue  non  è di  merito  fenza  fine  ? or  quefto  io  vi 
offero  in  ifeonto  , e facciam  pace  . Tanto  avrefte  potuto 
dire , fe  avefte  affiftito  al  Calvario , tanto  ugualmente 
dir  potete  affiftendo  alla  fané*  Meffa  : giacché  lo  ftefto 
Corpo,  lo  ftefto  Sangue , il  medefimo  Figliuol  di  Dio, 
che  fi  offerì  un  tempo  fulla  Croce , fi  offre  giornalmente 
full’  Altare . E il  Signore  , affiftendo  voi  alla  fanta  Mef- 
fa, tutto  vel  don?  per  avvalervene  a voftro  vantaggio, 
offerendolo  a lui  : Farvulus  enim  datuseft  nobis  . Ifa.  c.?. 
Prendilo  ( diffe  la  Santiffima  Vergine  alla  Ven.  Francefca 
Farnefe  ) prendilo , eh’  è roba  tua  ; fappiatene  prevalere . 
Badate  adunque , qual  fia  la  forte , che  avete  affiftendo 
alla  fanta  Meffa , cioè  di  poter  fare  all’  Altiffimo  un  do- 
nativo d’ infinito  valore  , di  onorarlo , quanto  è onorabi- 
le , cioè  con  un  onore  infinito  ; giacché  Crifto  ifteffo  nel- 
la Santiffima  Eucariftia  onora,  e adora  la  Santiffima  Tri- 
nità , e le  dà  una  foddisfazione  non  folo  uguale , ma  infi- 
nitamente fuperiorea  tutti  i debiti  degli  uomini  , e per  i 
peccati  commeffi  , e per  i benefizi  ricevuti  ; coficchè  fe 
ìlSignore  in  vece  di  verfar  tanto$angue,efoffrir  tante  pene 
in  fui  Calvario  , aveffe  voluto  , che  fi  offeriffe  una  Meffa 
del  più  vile , ed  indegno  Sacerdote  , quella  fola  Meffa  ia- 
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rebbe  fiata  foddisfazione  fopreccedente  alla  divina  Giu- 
ftizia  per  i debiti  di  mille  Mondi,  non  che  d’un  folo:fenza 
eftervi  bifogno  di  foddisfare  colla  fua  Paflione  , e Morte . 

Efaminatevi , fe  nell’afeoltar  la  fanta  Mefta  praticate 
quei  tre  efercizj , che  al  parere  , e configlio  de’ Santi  pra- 
ticare  fi  debbono  . 

U primo  efercizio  fi  è di  andare  col  voftro  cuore  facen- 
do l’offerta  di  quel  Sagrifizio,  offerendolo,  primo  a lode, 
e gloria  dell’  infinita  Maellà  di  Dio  ( vide  Cardinalem  Bo- 
na ) . Secondo , in  ifconto  de’ voftri  peccati . (D.Tbo,  ) 
de’  peccati  de’ voftri  parenti,  dell’  anime  del  Purgatorio, 
e di  tutto  il  mondo  , così  ricercando  la  carità.  Perocché 
T Eucariftia  , in  quanto  è Sagramento  giova  folamente  a 
chi  lo  riceve  , ma  in  quanto  poi  è Sagrifizio  nella  Tanta 
Mefta,  giova  a voi  , ed  a tutti  coloro,  per  cui  applicar 
lo  vorrete.  Terzo,  per  impetrar  qualche  grazia.  Quar- 
to , per  ringraziarlo  de'benefizj  ricevuti  ; non  (olo  da  voi, 
ma  anche  in  ringraziamento  de'benefizi  fatti  alla  SS.Uma- 
nità  del  Salvadore  , fonte,  ed  origine  di  tutto  il  noftro 
bene.  S.  Terefa  quanto  fi  fludiava  nel  ringraziare  la 
SS.  Trinità  per  i benefizi  fatti  alla  SS.  Umanità  del  Ver- 
bo ? In  ringraziamento  inoltre  de'  benefìzi  fatti  alla  beata 
Vergine  , all’  Angelo  voftro  Cuftode  , a’  Santi  avvocati, 
e a tutto  il  Mondo . 

Il  fecondo  efercizio , che  far  fi  dee  afcoltando  la  Santa 
Mefta , egli  fi  è il  fecondare  la  volontà  avuta  dal  Signore 
nell’  iftituire  quello  diviniamo  Sagramento  , cioè  affine 
ci ricordaflimo di  quanto  ha  patito  per  noi:  Hxc(  Lue. 
c.Z2.  ) quotiejcumque  fcceritis , inmti  memoriam  (arieti  s » 
Quotiefcumque(&i  Cor.  i.  \u)mandueabitis  pnnem  bunet 
tnortem  Domini  annunciabitis . Il  meditare  la  Paffione  del 
Signore  è fiato  il  libro,  ove  han  letto  giornalmente  tutti 
i Santi , ed  efter  dovrebbe  il  pane  quotidiano  dell’  anime 
noftre  j giacché  ( come  difte  il  Signore  ad  un  Tuo  Servo  : ) 
Tieni  qua  fi  per  perduto  quel  giorno , in  cui , per  quanto 
abbi  fatto  di  bene  , tu  non  mi  avrai  peri  comparito  , e rin- 
graziato almeno  una  volta  di  quanto  bo  patito  per  amor  tuo  . 
Ma  fe  vi  è tempo , in  cui  fia  più  propria  una  tal  Medita- 
zione , egli  fe  certamente  nella  Tanta  Mefta , ove  fi  rino- 
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va  , febbene  incruentemente  , la  fletta  funzion  del  Cal- 
vario . E però  la  fantaChiefa  ha  voluto,  che  non  folo 
tutte  le  azioni  del  Sacerdote  , ma  le  flette  vefti  facerdotali 
ferviffero  di  fegno  per  richiamare  il  cuore  de’  Fedeli  alla 
xneditazion  della  Paflìone.  L’ Amitto  lui  capo  ferve  per 
ricordarfi  di  quel  lurido  etneo , con  cui  coprirono  gli 
occhi  al  noftro  Iddio  nell’ atrio . Il  Camice  è ricordo  di 
quella  vede  bianca,  con  cui  da  Erode  fu  fchernito,  qual 
pazzo,  quegli  eh’ è 1’ifteffa  Sapienza.  11  Manipolo, 
Cingolo,  e Stola,  ricordan  le  funi,  con  cuialle  mani, 
cintola , e gola  venne  per  amor  noftro  legato  il  noftro 
Iddio.  La  Pianeta  è fegno  di  quello  (traccio  di  porpora , 
con  cui  , qual  Re  da  burla  , venne  da’  foldati  veftito , 
ficcome  nel  Padre  Rodriquez(  TraSl.  3.  cap.  15.  ) ed  in 
tant’ altri  Autori  veder  potrete  . Ora  dalla  villa  delle  ve- 
lli , e azioni  del  Sacerdote , qualor  ogni  altro  mezzo  vi 
manchi , potrete  eccitare  la  voftra  divozione  a meditar  la 
Paflìone , e Morte  di  Gesù  Crifto , ed  efercitarvi  in  atti 
di  compaflìone  , di  ringraziamento  al  fuo  patire , di  pen- 
timento de’ voftri  peccati , cagione  del  fuo  patire,  di  of- 
ferta, di  amore,  ed  altri , che  Iddio  v’ifpirerà  . 

11  terzo  efercizio  fi  è il  fare  in  quel  tempo  la  Commu- 
nione  fpirituale . La  Communione  fpirituale  non  è altro, 
che  una  Communione  , che  fi  fa  coll’  affetto , e defiderio. 
E fi  fa  allora  quando  voi , affittendo  alla  fanta  Metta , fa- 
rete tutto  quello,  che  far  dovrebbefi,  fe  in  realtà  avette 
a communicarvi  ; cioè  , premettere  l’efame  di  cofcienza , 
l’atto  di  contrizione,  gli  atti  di  amore,  di  umiltà,  di 
preghiere  , e limili , che  far  fi  fogliono  per  communicarfi; 
ed  allorché  dipoi  il  Sacerdote.realmente  fe  ne  ciba, voi  con 
un  atto  di  defiderio  dovete  riporre  Gesù  nel  voftro  cuore  ; 
cioè  defiderare  di  communicarvi , e ricevere  così  il  voftro 
Signore  , e dargli  gufto  . Indi , come  fe  già  communica- 
to  vi  fotte,  adorarlo,  ringraziarlo,  e fargli  tutti  quegli 
atti , che  dopo  realmente  communicato  far  dovrefte . E* 
così  utile  quella  maniera  di  Communione  fpirituale,  che 
può  produrre  quelle  grazie  ifteffe , che  la  Communione 
fagramentale  produce  , anzi  più  ancora . Imperocché  , 
febbene  la  Cojriaiunione  fagramentale,  cròi  quando  re- 
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almente  ricevete  la  fagra  Particola , di  Tua  natura  è di 
maggior  frutto  , perchè  e (Tendo  Sagramento , ha  la  virtù 
ex  opere  operato  ; tuttavia  può  un  anima  con  tanta  umil- 
tà, amore,  divozione,  e diligente  apparecchio  fare  la 
fua  Communione  fpirituale  , che  meriti  maggior  grazia 
di  quello,  che  merita  un’ altra  , laguale  fi  communichi 
all’  Altare  fagramentalmente  , ma  non  già  con  tanta  buo~ 
na  difpofizione  , ed  apparecchio  : Oltre  di  qaefto  la  Com- 
munione  fpirituale  ha  un  altro  altiflìmo  vantaggio  fopra 
la  Communione  fagramentale  j e fi  è , che  la  Commu- 
nione  (agramentale  noo  può  farfi  , che  una  volta  il  gior- 
no ; e però  non  più  che  una  volta  fola  il  di  potere  con  tan- 
to teforo  arricchirvi  : Ma  la  Communione  fpirituale  può 
farfi  tante  volte  , quante  Meffe  afcoltate , ed  anche  fuori 
della  Tanta  Meffa;  e mattina,  e fera,  e giorno,  e not- 
te , ed  in  Chiefa , ed  in  cafa  , quante  volte  farete , co- 
me di  fopra  vi  ho  divifato , tante  volte  voi  farete  la  Com- 
munione  fpirituale  ; e tante  volte  di  fommo  merito  ad 
arricchirvi  verrete . Ora  quale  fcufa  per  quella  Torta  di 
Communione  ? Qual  occafione  addurrete  del  non  preva- 
lervi di  tanto  bene  ? Potrete  allegare  , ch^  noi  fate , per 
non  e(Ter  tenuto  chiettino ? Per  non  avere  il  commodo  di 
fcappar  di  cafa  , di  tanto  incommodare  i Confeffori , e 
Sagreftani  ? Avrebbe  a coflarvi  altroché  in  un  cantoncino 
di  Chiefa  , o anche  di  cafa  fare  , quanto  vi  ho  accennato? 

Ora  con  una  di  quefte  tre  maniere  deve  fpenderfi  il 
tempo , che  s’ impiega  nell’  afcoltare  la  Tanta  Meffa,  cioè,  1 
o facendo  1’ offerta  del  Sagri ficio,  o meditando  la  Paffio- 
ne , o facendo  la  Communione  fpirituale  . Avvertite  pe- 
rò . che  qualora  velette  paffare  quel  tempo , o col  medi- 
tar la  Paffìone , o col  fare  la  Communione  fpirituale , 
Tempre  però  dovrete  tralafciare  un  tantino  quell’ eferci- 
zio,  per  fare  brevemente  l’offerta  del  Sagrinzio,  e poi 
ripigliarlo  di  nuovo  ; maftìmenel  tempo  della  Confagra- 
zione;  perchè  allora  effenzialmente  (dicono  commune- 
tnente  i Teologi  ) ha  forza , e ragion  di  Sagrifizio  . £ per 
infervorarvi  vieppiù  alta  divozione  della  Tanta  Meffa , te- 
nete a mente  ciocché  il  Signore  rivelò  a S.  Metildé  ; cioè, 
quante  Mede  afcolterete  di  votamente  in  vita  , tanti  San- 
ti avrete  affittenti  al  punto  dflla  morte . NO- 
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-NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Gesù  Crocefiffo  ejfere  dee  il  nojìro  e/empio  da  imitare  : 
il  nojìro  libro  da  leggere  : il  nojìro  oggetto 
da  amare  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo,  come  due  fono  flati  i motivi , per 
cui  il  Signore  ha  voluto  tanto  patire,  cioè,  per  no- 
ftra  falute  , e per  noflro  efempio  . Del  primo  fi  dice  nel 
fimbolo  : qui  propter  nos  homines , & propter  nojìram  fa - 
lutem  dtfcendit  de  coelis  : del  fecondo  lo  dice  f Apoftolo 
Pietro  p.  c.  z.  Chiflus  pajfus  ejì  prò  nobis  , vobis  relinquens 
exemplumy  ut  ftqu amini  vefligia  tjus  . Non  vi  lufingate, 
non  fiate  voi  parimente  del  numero  di  quei  fciocchi  folen- 
niflìmi,  che  menando  una  vita  tutta  delizie,  ferbanoal- 
fresi  tutta  la  fperanza  di  falvarfi  ; e per  confeguenza  di 
comperarli  il  Paradifo  fenza  sborfare  quella  moneta  de* 
patimenti , con  cui  fe  l’ han  comprato  non  folo  tutti  i 
fervi , ma  anche  lo  fteflo  padrone  : Quos  prxfcivit  ( udite 
la  legge  generale  dell’ Apoftolo)  & prxdeftinavit  conjor - 
mes  fieri  imaginis  Filii/ui . Quei , che  previde  dover  ef- 
fere  conformi  all’  imagine  del  fuo Figlio,  tutto  patimen- 
ti , e'dolori , quelli  folamente  predellini  . Ora  efamina- 
tevi  un  poco,  fe  avete  qualche  fomiglianza  almeno  col 
voftro  originale  ; affinchè  fia  fondata  la  voftra  fperanza 
di  affieme  con  eflo  lui  godere.  Gesù  Crifto  in  morte  nu- 
do , in  vita  abiti  poveri , e vili  j e voi  quanta  fpefa  , quan- 
ta follecitudine , e pel  numero,  e per  la  qualità  de’voftri 
abiti  ? Ma  il  no/lrojìato  , la  nojlra  condizione  ricerca  quel - 
lo  sfoggio  y quella  roba , e quella  moda  . S.  Prancefca  Ro- 
mana!, S.  Elifabetta  d’Uungheria,  e tante  altre  nobili 
Donne  il  conte  S.  Elzeario,  il  Re  S.  Ludovico,  e tanti 
altri  riguardevoli  personaggi  ufavano  vefti  femplici,  po- 
povere , ed  anche  rattoppate  ; e pure  non  fcemavano  , 
anzi  credevano  ìh  pregio,  e Arnia  . Gesù  Crifto  fla  falla 
. Croi- 
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Croce  per  ubbidire  al  (pò  Padre  ; e voi  quale  ubbidienza 
alle  Leggi  di  Dio,  e di  coloro,  che  vi  governano  in  luo- 
go di  Dio  ■ Non  avrebbe  già  a colarvi  fangue , e morte 
1’  ubbidienza  a quel  Precetto , che  voi  fpeffo  trafgredite  ; 
e pure  non  volete  rifolvervi  ad  ubbidite  'r  e tuttavia  Tpe- 
rate  poi  di  godere  . Gesù  Crifto  dalla  fua  Croce  perdona 
a’ Tuoi  nemici , anzi  li  fcufa  : tgnofce  , quia  neftiunt . A’ 
nemici , che  l’ avean  conficcato  si  dolorofamente  Culla 
Croce,  che  gli  avean  prima  tolto  cosi  iniquamente  l’ono- 
re ; e nemici  viliffìmi,  tanto  beneficati  ; che  allora  ap- 
punto lo  rimproveravano  , ne  facevano  fetta  , e con  mot- 
ti piccantiflìmi , con  ficchiate , ed  atti  ingiuriofifiìmi  1* 
incubavano  alla  prefenza  di  tanta  gente  : E voi  quale  fo- 
tniglianza  col  voilro  Prototipo  in  quella  virtù  di  perdona- 
re a chi  vi  offende  ; virtù  cosi  altamente  comandata,  e 
poi  sì  ncbilmeute  praticata  dai  voftro  Iddio  ? Avrete  qui 
un  gran  campo  da  confondervi , e da  emendarvi  ; penfa- 
teci  feriamente  . Gesù  in  tutta  la  vita,  e affai  più  Culla 
Croce  oppreflo  da  quei  tormenti , che  Ceco  porta  una  gran 
povertà,  ed  un  gran  zelo  ; freddo,  caldo,  fame,  Cete, 
franchezze  , calunnie  , perfecuzioni , piaghe  , (palimi  in 
terni , ed  etterni , e morte  in  Croce . E in  voi  qual’  è la 
Croce  Copportata  , quale  la  paflione  dell’animo  abbattu- 
ta , quale  la  parte  del  corpo  mortificata  ? Ove  Cono  i di- 
giuni, orazioni,  difcipline  , ed  altre  penitenze?  Anzi 
quale  quella  delizia , quel  piacere,  ed  anche  de’ vietati, 
che  non  accordate  facilmente  al  vofiro  appetito?  E pure 
fperate  di  falvarvi  ? oh  il  diabolico  inganno  ! oh  la  teme- 
raria prefunzione  ! Quos  prafcivit , & pudiflinavit  confort 
mes  fieri  imaginis  Filii  fui . Ed  effendo  quello  articolo  di 
Fede  , trovarfi  poi  un  fedele  , che  Cperi  1’  eterna  gloria  , 
fenza  conformarli  al  Divin  Figliuolo  ? Ora  acciecato  dal 
Demonio,  e dalla  paflione  non  vedete  1’  altiflìmo  difor-i 
dine  della  voftra  folle  prefunzione  ; ma  quando  poi  la  ve- 
drete al  lume  di  candela  benedetta  , allorché  vi  daranno  a 
baciare  il  Crocefiffo  , oh  che  amari , e inutili  pentimen- 
ti ! Quanto  farà  facile  allora  il  difperarvi  , veggrndovi 
tanto  difforme  dal  voilro  efemplare!  Rifolvete  adunque 
per  tempo  , ed  afficuratevi  per  l’ eternità . 
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Confondetevi  , e pentitevi  alla  vifta  del  voftro  Signor 
Crocefiflìb  attorniato  da  tanti  patimenti , e di  voi  vif- 
futo  con  tante  commodità  , e piaceri . Dimandategli  per- 
dono della  vita  pallata . Proponete  di  conformarla  a lui 
almeno  in  parte  nell’ avvenire  . Non  vi  lufingate,  torno 
a replicarlo,  fenza  patimenti  non  v’èfperanza  difalute. 
Se  la  voftra  delicatezza  non  vuole  patimenti  efterni , fa- 
tevi una  croce  interiore  di  frequenti  atti  di  compaffione  ài 
patimenti  del  voftro  Iddio , e di  dolore  de’  voftri  peccati . 
Per  eccitarvi  a quefta  Tanta  rifoluzione  , fervitevi  di  quel 
documento  , che  diede  ad  un  traviato  ilVenerabil  Pietro 
Fabro  primo  compagno  di  S.  Ignazio,  cioè,  riguardando 
fpefto  il  Crocefiffo  , dite  a voi  fteflo  : Crifto  ignudo  , ed 
io  con  tanti  abiti!  Crifto  in  tanti  patimenti,  ed  io  in 
tanti  piaceri  ! Crifto  in  tanta  fete , ed  io  in  tanti  gufti  di 
golaec. , dimandategli  grazia  di  efeguirlo  5 e terminate 
col  Tegnente 

COLLOQUIO. 

ECco  ai  voftri  divini  Piedi , amabiliffimo  mio  Gesù  , 
una  miTera  creatura  creata  da  voi  a voftra  immagine, 
a fatta  da  Te  ftelfa  più  orrida  d’ un  Demonio.  Voi  colle 
parole,  e più  coll*  opere  mi  avete  infmuato  , eh’ io  debba 
farmi  Tornigli  ante  a voi  nella  povertà,  nell’ubbidienza, 
nella  pazienza  , nell’  umiltà  , e ne’  patimenti  ; ed  io  non 
' cerco , che  commodità  , che  piaceri , tutto  rifentito  ad 
ogni  menoma  offeTa  , e tutto  inteTo  alle  vanità  . Oh  Si- 
gnore , quanto  vi  lono  diflbmigliante  ! Quando  farà  , che 
ioni’  abbia  d’ aftomigliare  a Voi  ? Ricordatevi  , amantif- 
fimo  mio  Bene,  delle  voftre  antiche  miTericordie . Non 
mi  trattate  Tecondo  i miei  peccati . Aiutatemi , mio  Dio , 
e per  la  gloria  del  voftro  Tanto  Nome  liberatemi . Le  mie 
infermità  Tono  moltiplicate  (opra  i capelli  del  mio  capo  ; 
fono  già  immerTo  nel  più  profondo  ; la  tempefta  mi  ha 
giàfommerfo.  Ma  voi , che  dominare  alla  poteftà  del 
mare,  comandare  ai  venti  delle  mie  paftìoni,  e fia  latta 
una  tranquillità  . Acciocché  in  pace  in  voi  fteffo  miripo- 
fi , dopo  aver  voi  in  me  fteffo  copiato . Già  lo  dLicefte , che 
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quando  farefte  elaltato  fui  la  Croce  , tutto  a voi  avrefte  ti- 
rato ; e già  tirafte  fino  i Ladri  più  iniqui , tirate  adunque 
anche  me  più  iniquo  d’ ogni  ladro;  tiratemi  co’ legami 
della  voftra  carità . Accendete  una  volta  per  Tempre  in 
quello  mio  mifero  cuore  le  voftre  fantiffime  fiamme  . Fa- 
te eh’  io  tutto  mi  adopri  per  amore , tutto  mi  confumi 
d’ambre,  a fomiglianza  di  voi,  che  tutto  operafte,  e 
tutto  vi  conlumafte  per  amor  mio  . Quello  cuore  troppo 
è duro , ma  alla  votlra  morte  non  lì  fpezzarono  i fallì  an- 
cor più  duri?  Quell’anima  per  le  Tue  piaghe  troppo  è 
puzzolente , ma  nella  voftra  morte  non  fi  videro  ubbi- 
dienti i fepolcri  ancor  più  fetidi  ? Io  non  he  merito  per 
il  volito  amore , ma  i meriti  voftri  non  li  avere  per  vo- 
iira  bontà  donati  a me  ? A riguardo  dunque  d’ un  tal  me- 
rito datemi  il  voftro  amore  . Se  non  merito  io  d’ amarvi  , 
meritate  ben  voi  d’ effere  amato , e maffìme  da  me  , che 
tanto  voi  avete  amato  , e fopportato . Benedetto  quello 
voftro  belliffimo  Amore  . Vi  benedicano  per  me  tutti  gli 
Angeli , e tutti  i Santi  : Come  intendo , detidero  , e fpe- 
rodi  far  io  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  e per  tutta 
l’ eternità.  Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , che  Gesù  CrocefilTo  elfer  dee  il 
nollro  libro  da  leggere  , per  elercitarvi  quei  quattro 
cfercizj , che  vi  hanno  praticato  tutti  ì Tuoi  fervi . Primo  > 
d’ imitale  le  Tue  virtù . Secondo  di  ringraziamento  d’aver’ 
egli  tanto  patito . Terzo  di  compatitone  de’  Tuoi  dolori  • 
Quarto  di  dolore  de’voftri  peccati , cagione  del  Tuo  patire  . 
Quello  è fiato  l’efercizio  principale  di  tutti  i Santi , e da 
quell’  efercizio  riconofcono  la  lor  Santità.  Dimandato 
S.  Bonaventura  da  S.  Tommafo:  da  qual  libro  cavalfe 
fuori  quei  Tuoi  divoti  penfieri , quei  Tuoi  cosi  bei  concetti? 
Quefto  ( rifpofe  il  Santo  ,*  additando  l’ immagine  del  Cro- 
cefiflo  ) è il  mio  libro . E il  Tuo  e mio  Patriarca  consigliato 
una  volta  da’ fuoi  Difcepoli  a farli  leggere  qualche  libro 
fpirituale  per  confortare  cosi  , e rifvegliare  lo  fpirito, 
giacché  egli  divenuto  cieco  perii  troppo  piangere,  legger 
non  poteva  : Figli  ( rifpole  ) io  nel  libro  della  P affieni  del 
mio  Signore  trovo  tanto  da  leggere  , che  fe  vivefi  fino  al 

gior- 
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giorno  del  Giudizio , fempre  me  ne  avanzar  ebbe  . Cosi  VOI, 
in  leggendo  le  vite  de’  Santi , trovarete , che  hanno  pra- 
ticato  tutti  i Santi  il  medefimo.  11  Signore  a vari  fuoi  fervi 
bramofi di  fapere  , quale  efercizio avrebbe  più  a grado, 
ha  rivelato  effer  quello  di  meditare  la  Tua  Paflìone  : cosi 
diffeal  giovinetto  S.  Edmondo , poi  Arcivefcóvo  di  Con- 
turberl  ( allo  fcrivere  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  , e di  S. An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  . ( Surius  tom.  6.  ) Così  dil- 
le a un  altro  fuo  divoto  fervo  , allo  fcrivere  del  Cartufia- 
no  . ( Ladulphus  Cartuf.  in  Vita  Chtifti)  A Santa  Geltrude, 
quante  volte  ( dille  il  Signore  ) un  Grijiiano  mi  rimira  Cro - 
cefijfo  con  qualche  atto  di  compajjione , tante  volte  , come  con 
balfamo  prezio/o , refrigera  le  mie  piaghe  , e tante  volte  vie- 
ne f anima  fua  rimirata  da  me  ; e così  parimente  dille  a 
S.  Metilde  . ( Blofius  Monil.  gpir.  Ù in  Vita  S.Metild.lib. 
i.  cap.  8.  ) Alla  fanta  Penitente  Maria  Maddalena  ( Sjlve- 
fter  in  Rofa  aurea  ) appena  entrata  nella  grotta  di  Mar  fi- 
glia , il  Signore  inviò  per  mezzo  di  S.  Michele  Arcangelo 
una  Croce , che  pofe  alla  bocc*  della  fpelonca , con  ordi- 
narle , che  la  di  lei  occupazione  eHer  dovea  meditare  la 
fua  Paflìone  , e così  fece  per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  , 
che  ivi  fopravifle  , come  ella  lìeffa  rivelò.  E a chi  altro 
ha  fatto  il  Signore  l’ onore  più  eccelfo,  che  polla  farfi  in 
quello  mondo  , di  partecipare  le  fue  piaghe  al  corpo , e 
gl’  frumenti  della  fua  Paflìone  al  cuore , fe  non  a coloro  , 
che  erano  più  frequenti ,'  e più  divoti  in  quello  fanto  efer- 
cizio ? E dimandatogli  un  dì  da  S.  Metilde , qual  cofa  più 
aggradile  nell’ anime,  rifpofe  , che  / impieghino  a medi- 
tare quanto  io  ho  patito  per  loro  ( in  Vit.  lib.  i.  cap.  2.3.  ) Ora 
laminatevi  un  poco , come  fiate  voi  fu  quello  efercizio 
di  tanto  piacere  a Dio , e di  tanto  profitto  all’  anime  no- 
llre  ? Badate  bene , non  v’  ingannate  . Quella  è la  via 
del  Cielo  : patire , e compatire  . Quella  è la  Legge  pre- 
forma, Legge  giuflifiìma,  e foaviflìma . Non  volete  voi 
( dite  il  Signore  ad  un  fuo  fervo  ) tanto  patire , e morire  per 
amor  mio  ? almeno  trattenetevi  fpeffo  a ringraziarmi , * <* 
compatirmi  d ‘effere  io  morto  per  amor  voflro  . Si  tamen  com- 
patimur  ( efclama  /’  Apojìolo  ad  Rom.  8.  ) ut  & conglori- 
ficemur . 
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AVrete  pure  ben  impiegata  il  tempo , e fatto  con  gran 
fruttola  prefente meditazione  , fe ne  partirete  con 
un  (aldo  propofito  di  frequentare  la  meditazione  della  Paf- 
fione  . Proponetelo  adunque  più  volte  , dimandate  ajuto 
per  efeguirlo , e perdono  di  non  averlo  fatto.  Non  fiate 
voi  dello  fciocco  fentimento  di  alcuni , che  fi  credono  eflie- 
re  una  tal  meditazione  fol  propria  di  anime  buone:  Non 
è ( dicono  i Maeftri  di  fpirito Vide  inter  cxteros  S.  Fran- 
ci/cum  Siile fìum  in  introduci  ione  m ad  viiam  devotam  , Ro- 
driquez  part.  2.  traft.  v.  cap.4.  ) per  i foli  perfetti , è anche 
per  i principianti . S.  Margherita  da  Cortona  dal  principio 
di  fui  con  verdone  fino  all'  ultimo  di  fua  vita  , dopo  date 
tre  o quattr’ore  al  Conno,  fi  levava,  e principiando  dal 
primo  mifiero,  vi  faceva  i fuoi  atti  di  compatitone  , di 
ringraziamenti , di  dolore  de’  fuoi  peccati , e propofiti 
d’imitare  le  virtù  del  Signore  ; indi  pattava  colla  ftefla 
maniera  all’altro  tniftero,  e così  lo  accompagnava  fino 
allaiepoltura  . Quefto  era  il  fuo  fiudio  per  tutto  il  refio 
della  notte , e per  la  maggior  parte  del  di  ; e quefto  fu  per 
tutta  la  fua  vita  di  venti  anni , che  fopravifle  dopo  la  fua 
converfione.  Quefta  maniera  di  meditare  o tutti,  o 
buona  parte  de’mifterj  della  Paffione  è mirabiliffima  per 

Quelle  perfone,  che  fono  foggette  alle  diffrazioni  , ed  ari- 
ità , perchè  lo  ftefs’  ordine  de’  mifterj , e la  varietà  della 
materia  fervirà  per  darvi  il  filo , e per  tenervi  attento  alla 
meditazione.  Potrete  in  tal  maniera  parimente , ficcome 
per  tutti  i Mifterj  della  fua  Paffione , (correre  così  per  tut- 
te le  parti  del  fuo  fantiflìmo  Corpo.  Cominciate  dai  piedi, 
e dopo  fatta  una  breve  ponderazione  fui  gran  tormento  , 
cioè,  di  ftar  con  un  chiodo  trapaflato ne’ piedi , e ftarvi 
poi  appoggiato  di  fopra  , fate  un  atto  di  compaffione , di 
ringraziamento,  di  dolore  di  quelle  iniquità  , a cui  avete 
fatto  fervire  i voftri  piedi  , e di  propofito  di  non  portarvi  ‘ 
in  quei  luoghi , ove  offendette  Iddio  : aggiungendovi  un 
Adnramus  te  Chrifle  &c.  un  Gloria  Patri  un  lodato  ogni  mo- 
mento il  Santi JJimo  Sagramento  ; un  Requiem  xternam  aU' 
Ànime  benedette  del  Purgatorio  : Indipalfate  coll’ifteffa 
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maniera  alle  ginocchia , e poi  alle  fue  rancidirne  membra  , 
tutte  degne  di  adorazioni , e di  ringraziamenti,  e tutte 
tormentate  nella  Tua  Pacione  ; e finite  alli  Tuoi  fantasimi 
capelli,  che  con  tanto  dolore , e fcherno gli  furono  drap- 
pati  , e fporcati  nella  Tua  Pafsione  : oh  che  facilifsima , ed 
utilifsima  Orazione  farebbe  quella  per  voi  ! e mafsime 
dopo  la  Tanta  Communione  confiderai  parte  per  parte 
di  quel  divini fsirao  Corpo  , che  accogliete  in  feno,  prati- 
cando quell’ efercizio,  che  vi  ho  divifato:  perchè  allora 
ogni  atto  di  quegli  accennati  farebbe  adornato  di  più  col 
merito  della  Fede,  con  cui  «ederelle  di  tener  dentro  di 
voi  quelle  membra  fantifsime , che  andrelle  olfequiando . 
Quella  maniera  di  trattenerli , come  ho  detto  , lopra  i mi- 
fieri  della  Pafsione  , e fopra  le  membra  del  Signore , era 
l’ordinario  , e continuo  impiego  della  iftelfa  fua  Santissi- 
ma Madre  in  tutti  quei  quindici  anni  > che  fopravifte  al 
fuo  Santifsimo  Figlio  (Arreda  par.  3.  lib.  8.  cap.  10.  ) ag- 
giungendo fra  gli  altri , ad  ogni  piaga,  membro,  o mi- 
stero, tante  genuflefsioni  , che,  comedifsi,  arrivavano 
a 300.  genuflefsioni  il  giorno . Terminate  col  far  voi  ora 
per  la  prima  volta  ciocché  vi  ho  qui  inflnuato  } e penfate 
con  atti  divoti  o fopra  tutti  i milterj  della  fua  Pafsione , 
o fopra  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  . e farete  un  molto 
fruttuofo  Colloquio  j e Affatevi  bene  in  mente  ciocché  il 
Signore  ifteflo  dilfe  a S.  Metjlde  : Non  vi  è co/a , che  più  in- 
fiammi la  mente  , quanto  la  continua  meditazione  della  mia 
Pajfione . In  Vita . lib.  1.  cap.  20. 

PUNTO  TERZO. 

GEsù  CrocefilTo  elfer  dee  1’  oggetto  del  nollro  amore . 

Per  apprendere  più  vivamente  quella  verità  , fervia- 
moci di  quella  nobile  fimulazione,  di  cui  fervivafi  S.  Gio; 
Crifoftomo  fu  quello  punto . Se  nel  mentre  ( diceva  ) io 
me  ne  (lefsi  in  piazza  a divertirmi , afcoltafsi , che  nell* 
Imperiale  Configlio  folfe  già  decretata  la  fentenzadi  mor- 
to contro  di  me  per  qualche  mio  grave  delitto  già  fcoper- 
to  , ed  indi  fentifsi , che  lo  Hello  figlio  del  Regnante  , 
per  liberar  me  dal  morire  , fi  folTe  efibito  alla  morte  , e 
già  folTe  morto,  ed  io  alfoluto;  farebbe  mai  polsibile , 
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eh’  io  volefsi  profeguire  a divertirmi  ; e non  più  torto , ab- 
bandonato ogni  mio  divertimento,  correre  tutto  lagrime 
di  tenerezza  agli  occhi , tutto  fentimenti  di  amore  nel 
cuore  a baciare  il  cadavere  del  mio  efimio  liberatore , a 
ringraziarlo , oftequiarlo , benedirlo , ed  allora  , ed  in 
tutto  il  corfo  di  mia  vita  ? Quando  mai  potrebbe  partir 
dalla  mente  la  memoria  d’ un  si  gran  benefizio  ? Quando 
mai  smorfarfi  nel  cuore  l’ difetto  a sì  gran  benefattore  ? 
Ora  tutto  ciò , che  G è figurato  d’  un  figlio  d' un  Monarca 
terreno,  non  l’ha  fatto  in  verità  l’ eterno  Figliuol  d’ un 
Dio  per  voi  ? Non  era  contro  di  voi  per  il  voftro  peccato 
emanata  già  nel  divino  confeflo  la  fentenza  di  morte  , e 
morte  eterna  ? Non  fi  è in  verità  efibito  Gesù  Crifto  alla 
morte , e morte  così  infame , e sì  crudele  per  liberarvene? 
Ecceffo  di  amore , quanto  inverifimile , altrettanto  tutto 
verità  ! Tradidit  ( quello  era  quel  motivo,  che  tanto  in- 
namorava di  Gesù  iifuo  A portolo  Galat.  2.  ) Tradidit  fe « 
metifpum.  prò  me  ! Ed  in  fatti  non  ve  ne  ba  liberato , meri- 
tandovi colla  fua  morte  il  perdono  di  morte  eterna  a voi 
dovuta  dopo  il  peccato  originale  ? E dovuta  poi  tante  vol- 
te dopo  tanti  peccati  attuali  ? E dopo  un  sì  raro  benefìzio 
voi  potete  vivere  fenza  amare  un  sì  grande  benefattore  , 
che  avendovi  liberato  da  un  tormento,  che  mai  avrebbe 
viftofine,  vi  ha  per  confeguenza  conferito  un  infinito  be- 
nefizio ? Ohfrigus  bombile  ! ( efclama  qui  S.  Agallino  ) 
L’ infinita  maeftà  d*  un  Dio  arriva  a morire  per  la  fomma 
miferia  dell’  uomo  ; e con  tutto  ciò  non  ottiene  , ciocché 
tanto  è giurto  ottenerli , di  elfer  corrifpofto,  non  già  con 
ugual  tolleranza  di  morte , ma  folo  con  un  femplice  fenti- 
roento  d’ amore  / Quanto  dovran  reftare  rtupiti  gli  Angeli? 
Quanto  fcandalizzati  gli  ftefsi  Demonj,  al  vedere  un  uomo 
non  amare  il  fuo  Dio  , che  per  lui  ha  verfato  tutto  il  fuo 
Sangue;  mentre  farebbe  bartevole  ad  accendere  un  tene- 
rilsimo  amore  negli  ftefsi  loro  animi  inviperiti , fe  per  efsi 
ne  aveffe  verlato  una  ftilla  fola  ? Con  qual  occhio  di  fie* 
rifsimo  fdegno  non  vedrà  il  Signore  quella  sì  orribile  vo- 
ftra  ingratitudine  ? Io  dopo  tanti  altri  infiniti  benefìzi  fon 
giunto  a morire  per  /’  Uomo  , e l' Uomo  non  ancor  fi  tifolve  ad 
amarmi  ? Avete  mai  feriamente  penfato  a queftapropofi- 
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zione  : Io  non  amo  un  Dio , che  per  troppo  amarmi  è 
morto?  Oh  l’ingratitudine  più  che  ferina!  giacché  Gè 
vifto  , e tutto  dì  fi  vede  riconofcerG  i benefizi  dalle  fiere 
ancor  più  felvagge,  non  che  fol  dalle  dimeftiche  ; e voi 
dopo  tanti  rilevanrifsimi  benefizi  dal  voftro  Iddio  ricevuti, 
lo  vedete  morire  di  vantaggio  per  voftro  amore,  e pure 
non  vi  movete  ad  amarlo?  O miracolo  veramente  diabo- 
lico ! hominem  ( ne  trafecola'  Guglielmo  Parigino  ) tot  in 
fé  prò  divinis  benefici  it  cong'fiis  carbonibus , mira  culo  dia- 
bolico non  ardere  ! Oh  frigni  borri  bile  ! o cor  , jam  non  cor , 
fed  glacies  ? 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fortemente  d’  avere  così  ingratamente  cor- 
ri fpofto  a tanto  amore  del  voftro  Iddio  . Proponete 
di  corrifpondere  in  avvenire  ; e per  ciò  fare  , meditate 
fpelfo  la  fua  fantiflìma  , ed  acerbiffima  Paftione  . Propo- 
nete di  dire,  qualor  fidate  lo  fguardo  all’ immagine  del 
Crocefido  : Ecco  là  un  Dio  morto  per  mio  amore . Diman- 
dategli grazia  di  farvi  fortemente  innamorare  di  lui . Pro- 
ponete di  chiedere  ciò  fpelfo  ; anzi  di  non  chiedergli  al- 
tro : perchè  nell’  amore  confiftéla  noftra  perfezione  j e 
però  fatevi  famigliare  voftra  Giaculatoria  quelle  parole  di 
S.  Ignazio  : /ìmorem  tuumcum  tui  grafia  mihi  conceda!  t 
& dives  fumfatis  , necaltud  ultra  pofco . Terminate  col 
feguente 

COLLOQUIO, 

QUanto  liete  colmo d’ amore,  o Spofo  amantiffimo 
delle  anime  noftre  , quanto  fiete  colmo  di  amore/ 
Avea  ragione  il  voftro  caro  Bonaventura  nel  dire  , 
che  per  troppo  amarmi , pare  , che  abbiate  in  odio  voi 
fteflo  ; avendo  già  dato  voi  fteftoad  una  morte  sì  vitu- 
perofa  , e sì  cruda  per  noftro  amore  . Voi  dunque  fiete  ar- 
rivato a morire  per  amor  mio?  oh  amore  fenza  efem- 
, pio  ! ed  io  fono  arrivato  a vivere  fenza  amar  voi  ? oh  in- 
gratitudine fenza  pari  ! E come  poi  dovrò  chiamare  la  mia 
ingratitudine  , eflendo  giunto  non  folo  a vivere  fenza  a- 
tnarvi , ma  con  tanto  orrendamente  offendervi  ? Oh  mia 
, eftre? 
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oftrema  confufione  \ Ho  fatto  meramente  a gara  con  voi: 
e ad  una  infinita  bontà  ho  corrifpofto  con  una  infinita 
fconolcenza.  Deh  amabiliffìmo  Signore , per  quel  mare 
infinito  del  voftro  amore  io  vi  prego , e (congiuro  a darmi 
un  fiume  di  lagrime  per  dolore  d’  aver  così  ingratifiima- 
mente  corrifpofto  a tanto  amore  , Fate  , eh’  io  compenfi 
con  un  intento»  ed  incelante  dolore  le  orribili  mancanze 
dell’ amor  mio . Quanto  mi  rincrefce,  quanto  mi  duole 
d’  avere  con  maniera  così  feonofeerrte  te  finezze  inaudite 
dell’  amor  voftro  contracambiato  ! Ma  non  farà  così  cer- 
to per  l’ avvenite,  non  farà  così.  Io  vi  prometto  colla 
yottra  grazia  di  voler  confagrare  al  voftro  fervizio,  ed  al 
voftro  amore  queftopoco  di  vira  , che  mi  avanzo  . Scor- 
datevi, 0D10,  viiupplico,  del  paffato.*  delizia  fuveft- 
tutis  mex , (J  tgnsrantias  meas  ne  memineris  : lavatemi 
col  voftro  Sangue  , affinchè  mondo  porta  e(fere,  e degno 
di  ricevere  quello  preziofiffimo  , e fofpiratiffimo  balfamo 
dell’ amor  voftro . E’duroquefto  mio  cuore*,  toccatelo 
con  uno  de’voftri  fantiffimi  chiodi , e fubito  fi  ammollirà. 
E'  gelato  ; accollatelo  a quell’  ardenriflìma  fornace  del 
voftro  petto  » e torto  s’ accenderà  • Accendete  predo , 
Crocefido  amor  mio,  quefto  gelato  mio  cuore  . Non  mi 
fate  più  efiere  ingrato  : non  mi  fate  più  fofpirare  quefte 
dolciflimè  fiamme  dell’  amor  voftro  : Attaccatemi  urta 
volta  per  Tempre  quel  belliffìmo  fuoco  , che  venifte  a met- 
tere in  terra  ; Fate  , che  ancor  io,  come  tanti  voftri  fer- 
vi , mi  Tenta  tutto  avvampare  da  quefto  foaviffimo  fuoco; 
coficchè  non  pentì  che  a voi , non  operi , che  per  voi , 
o unico,  ebeliitfimo  innamorato  di  quefta  mifera  anima 
mia . Datemi  j eterno  amore , datemi  l’ amor  voftro  . Io 
ve  lo  chiedo  per  quanto  amore  portate  al  voftro  eterno 
Padre . Eterno  Padre  ; datemelo  per  quell’  amore  infini- 
to, che  portate  al  voftro  Figlio.  Divino  Spirito , date, 
voi  a qu-fta  infedele  voftra  Spofa  l’ amor  voftro  , per  quell’ 
amore,  che  porrate  al  Padre , ed  al  Figlio.  Prxjla  beata 
Tri»itas  , concede  ftmpiex  Umtas  , che  a gloria  del  voftro 
nome  , ardere  nell’  amor  voftro  pojfìmus  hìc , <&  perpe-> 
firn  i Amen  . 

- \ ' - - 
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lezione; 

PER  IL  NONO  GIORNO  te 

Sulla  Vita  di  $.  MaUo  . 

SEmpre  fono  dannevoli  i lupi  ; non  mai  tanto  però  , 

quanto  allora,  che  fi  vedono  con  pelle  di  pecore.  Così  vi 
jiefcono  parimente  nocevoli  i lupi  delle  tenebre  infernali;  P< 
fton  mai  però  tanto , quanto  allorché  fi  trasformano  ia 
Angeli  di  luce , Sono  Tempre  da  temerfi  le  tentazioni;  ma 
affai  più  » allorché  vengono  (otto  il  velo  fpeciofo  di  bene . 

Da  un  nemico  fvelato  ognuno  agevolmente  fi  ripara  ; ma'  c 
da  un  traditore  maligno  oh  quanto  pochi  fi  fc anfano! 

Vò  credere  , che  in  voi  gli  eferci;i  produrranno  quell 
effetto,  che  fogliono  regolarmente  produrre , cioè  una 
fantq  converfione  ; e che  il  Demonio  mvidiofo  del  voftro  t 
^ene  abbia  a muovere  ogni  pietra  per  impedirla  ; ma  per- 
chè vedrà  di  poco  profittare  con  affalti  pal?fi  , verrà  agli 
àgqati  nafcodi  ; che  però  all'  erta  fu  quello  affare  di  tanto 
rilievo  ; e circa  le  ifpirazioni , che  yi  verranno , per  le 
jrifoluzionì , che  fi  han  da  prendere  , efaminate  bene , fe 
fia  lupo  con  divifa  d’  agnello , an  o vis  in  fua  . Per  accer- 
farvi  in  qqedo  punto  non  date  paffo  fenza  prima  confì- 
gliarvi  col  vodro  fpirituale  Direttore  : e non  vi  partite 
da’ fuoi  configli , perfegqitare  la  yodra  ifpirazione  . Vi  ( 
ferva  per  (cuoia  la  vita  di  S.  Malco  Monaco  , defc ritta  dal  { 
Dottor  malTimo  S,  Girolamo,  che  la  narra  in  latino  . j 

(Epift.  j 5,1  In  Maronia  piccolo  Cadellq  della  Siria,  poco  < 
lungi  dalla  Città  d’ Antiochia , da  Genitori  contadini  sì , 
ma  comodi , nacque  S.  Malco  . Effendo  unico  , volevafi 
da’ Genitori  appoggiare  fu  quel  foto  rampollo  tutta  la  pof- 
felfiòne  de’  Iqro  beni , e tutta  la  propagazione  di  lor  fami- 
glia co]  vincolo  del  fanm  ma  il  Tanto  Gio- 

vine invaghito  oltremodo  della  virtù  belliffima  della  puri- 
tà , Tempre  mai  rifpondeva  di  nò , e che  avea  già  delibe- 
rato di  farli  Monaco  . Quaritis  Pater  mini*,  qaantis  matet 
blanditiis  profequuti  funt , ut  pudicitiam  proderet  ! Qnanta 
lì  adoperalfero  i Genito^  e con  carezze,  e con  minacce 
a fine  di  piegarlo  al  giogo  matrimoniale,  lì  può  agevoli 
mente  congetturare  da  quedo , che  per  isfuggire  tanti  mo- 
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ledi  adatti , determinò  di  partir  dalla  patria  . Prefa  adun- 
que feco  una  picciola  provinone , quanto  folo  badar  po- 
tette a non  morir  dalla  fame  nel  cammino , nafcodamente 
fuggirtene  . E non  potendo  , come  avrebbe  voluto,  in- 
dirizzarli all’  Oriente  a cagion  delle  fpette  guardie , che 
vi  erano  da  quel  lato  per  jia  guerra,  cheli  faceva  colla 
Perda  ,,  fi  tenne  all'Occidente . Dopo  camminate  molte 
giornate  , e dopo  folferte  non  poche  fatiche,  giunfe  final- 
mente al  Romitorio  di  Qalcide,  limato  tra  Imma,  ed 
Etta , ove  fatta  la  Supplica , ed  ammetto  all'  abito  mona- 
cale, diedi  con  tal  fervore  alle  auderità , ed  all’orazione  , 
che  Malco  fopra  tutti  veniva , per  il  merito  della  fua  vir- 
tù , amato,  ed  ammirato  nel  Monidero.  In  quedo  te- 
nore di  vita  tutta  Tanta  , lenza  punto  deviare,  o rimet- 
tere dal  conceputo  fervore  , vide  molti  , e molti  an- 
ni : quando  ecco  il  Demonio  invidiofo  di  tanto  bene  , l’af- 
fale con  quella  maniera  appunto  di  tentazioni , di  cui  noi 
qui  favelliamo  . Teneva  egli  certe  notizie , efler  già  mor- 
to il  Padre,  e che  la  Vedova  Madre  lì  rendeva  inconfola- 
bilenon  tanto  per  la  morte  del  marito,  guanto  per  non 
fapere  in  tanta  angofcia , fe  neppur  ditte  vivo  il  Tuo  unico 
Figlio  . Parve  adunque  a Malco  atto  di  cridiana  pietà  giro 
3 conlolare  in  tanta  afflizione  la  Madre  j e con  queda 
occafione  venduto  qualche  podere  , impiegare  il  prezzo  in 
lovvenimento  de’  poveri , e del  Monidero  . Dopo  rumi- 
nata lunga  pezza  queda  risoluzione,  alla  perfine  lembran- 
dogli  tutta  ficura  , e Tanta,  dedina  di  mandarla  ad  effet- 
to . Portali  però  a dimandarne  licenza  all’  Abbate  . CU - 
mare  ccepit  Abbas  ( dice  il  Santo  Dottore  ) diaboli  effe  tenta- 
f ionem  j & fub  honefta  rei  occafione  latere  antiqui  hoflir  in - 
fidias ; l’Abate,  che  quanto  avea  di>  tenerezza  per  la 
fallite  di  Malco , altrettanto  avea  d’ accorgimento  per  le 
tentazioni  del  Demonio  , cominciò  ad  Sgridarlo , conaf- 
ferire  efler  quella  periglio  fi  dima  tentazione  ; e quel  di’  è 
peggio  , Sotto  Sembiante  di  carità  ; che  quedo  era  , un 
tornare  al  vomito,  e dopo  portala  mano  all’aratro;  voler 
guardare  addietro  : che  con  lomiglianti  tentazioni  eran  ra- 
marti ingannati  non  pochiMonacijanzi  li  medefimi  nodri 
Progenitori  : e che  non  ditte  per  iftnoverlo  da  quel  Tuo  pe- 
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ricolofo  difegno  ? Giunfe  fino  ad  inginocchiarfegli  ai  piedi, 
e con  le  lagrime  agli  occhi  (congiurarlo , che  non  voleffe 
abbandonare  il  Tuo  Abate,  e porre  a repentaglio  la  Tua 
falute . Ma  l’ incauto  Malco  dandoli  a credere , che  l1  A- 
bate  così  favellale,  affinchè  egli  non  perdette  Malco  , non 
già,  affinchè  Malco  non  fi  perdette , putans  illuni  non 
meam  faiutem  , feà  fuum  folatium  quxrere  , oftinato  nel 
Ibo parere,  volle  vincerla  con  voler  partire  : vici  monito' 
rem  meum  pejfina  vittoria  . Congedatoti  adunque  Malco 
da’ Tuoi  Religioii  compagni , venne  da  quefti  accompagna- 
to fino  alla  porta  del  Romitorio  , come  s’  accompagnano 
Smorti  all’ orlo  della  fepoltura  ; qua  fi  junus  efferrent : e 
nel  dargli  1’  Abate  l’ultimo  addio  : Veggo  (g\i  ditte  pian- 
gendo) veggo  in  te  y o figlio , già  il  marco  del  Demonio; 
io  non  vo  difcutere  le  tue  ragioni  : non  t io  ammettere  le  tue 
{cufe  : quefio  fola  ti  dico  ; agnello  , che  va  ramingo  lungi 
alai  fuo  ovile , è ptà  efpofto  ai  mai  fi  del  lupo  • 

Coloro , che  da  EtTa  debbono  pattare  a Berèa , doven- 
do tranfitare  per  una  folitaria  boscaglia  , infettata  Tempre 
inai  da’  Saraceni  ladroni  , non  ofano  mai  di  pattarvi  foli  ; 
ma  afpettando , che  molti  altri  patfeggieri  abbiano  a tene- 
re l’iftetfo  cammino , ti  unifcono  in  corpo,  quanto  più 
f può  numerofo,  come  anche  oggi  fi  ufa  , e chiamiam 
Caravane  ; ed  in  tal  guifa  fovente  rintuzzano  forza  con 
forza  . Cosi  pur  anche  Malco  : afpettò , che  fi  formatfe 
fa  Caravana,  e quella  formata  non  più,  che  di  Tettanti 
pedone  , varie  di  Tetto  , e di  età , avvioflì  . Appena  eb- 
bero pofto  piede  nella  temuta  boscaglia , ed  ecco  sboccar 
fuori  truppa  numerofa  di  ladri  ( Crimtis  , vittatifque  capi- 
iibus  , laxos  areus  vibrante!  , hafiilia  longa  portabant)  i 
quali,  uccifi  pochi  patfeggieri , che  tentarono  di  refifte- 
xe , fecero  tutti  gli  altri  miferamente  prigionieri . Venuti 
3 ladri  alla  divifion  della  preda  , Malco  attìeme  con  una 
Donna  della  Caravana , toccarono  in  Torte  ad  uno  de’  più 
jiguardevoli  fra  quella  infame  marmaglia  di  aifaffini . Po- 
rti adunque  dal  ladro  Tu  d’ un  camelo  , Malco  da  una  ban- 
da della  beftia  , e la  Donna  dall’altra , con  pofitura  più 
torto  di  fofpefi  , che  di  fedenti,  ptndentes  potius , quam 
/edentes  , awioffi  afla  Tua  capanna  j e dopo  alcune  miglia 
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fempre  con  timore  di  precipitare  , perchè  Tempre  per  urt 
fentiere  di  precipizi  » finalmente  vi  giunfero  : e giunti 
furono  corretti  alla  prima  (giuda  la  coftumanza  di  quei 
barbari  ) genufleflì  a terra  , con  la  faccia  Culla  polvere  in- 
chinare la  moglie  , e i figli  del  ladro  lor  padrone  . Non  fu * 
duopo  qui  a Malco  di  ftudiar  troppo  per  rinvenir  maniere 
da  mortificarli  : carni  mezzo  crude»  pane  tutto  muffo , 
acqua  affatto  putrida»  e,  fe  non  altro»  un  clima  così 
bruciato  , che  nihil  aliud  prxter  pudenda  velari  patiebatur . 
Parve  non  pertanto  a Malco  non  affatto  da  piangerli  la 
fua  fventura  ; tanto  più  , che  deflinato  alla  cuftodia  d1 
un  branco  di  pecore»  eftendo  con  quell’ occafione  tutto 
il  dì  lontano  dalla  ccnverfazione  degli  uomini  » avea  tut- 
to il  comodo  da  ftringere  vie  più  l’ amicizia  con  Dio . 
Sembrava  a lui  di  aver  avuta  qualche  fomiglianza  col 
Patriarca  Giacobbe  ; gli  fovveniva  del  Santo  Legislatore 
Mosè , i quali  ancor  eflì  in  herenio  quondam  fuere  pafioresl 
orava  continuamente  » recitava  Salmi,  che  avea  gii  impa- 
rati nel  Moniftero  : che  più  ? Dilettai  ( diceva  egli  fteffo  ) 
me  captivitas  mea  . Era  fcbiavo  io,  ma  pur  dolce  riufcivamè 
la  fchiavità  : e ringraziava  il  Signore  , che  quella  perfezione » 
che  mi  farebbe  riufcita  tanto  malagevole  , pervenuto  alla  pa- 
tria , tra  congiunti  ; mi  riufciva  cosi  facile  » confinato  in 
una  bof cagli  fra'  Ladri  . 

Ma  oh  quanto  poco  ( efclama  qui  il  Santo  Dottore  ) è dm 
confidare  nelle  tregue  del  Demonio!  CF  quam  multiplices , 
ineffabiles  funt  ejus  in  fidi. e ! AveaMalco  imparato  dall’ 
Apoltolo  agli  EfefÌ9. , che  a’ Padroni  terreni  deefi  fedel- 
mente fervire  , come  al  Monarca  celefte  ; onde  con  tan- 
ta fedeltà,  diligenza,  ed  affetto  ferviva  al  Tuo  padrone, 
che  quelli , e per  vieppiù  aflìcurarfi  di  non  perdere  un  tal 
fervitore  , e per  ricompenfare  la  fua  buona  fervirù  , nel 
ritorno  dal  pafturare  la  greggia  una  fera  , gli  difTe , col 
fuppofto  di  fargli  una  grazia , di  volergli  alfegnare  una  fpo- 
fa , e che  farebbe  fiata  quella  Donna  ifteffa  fatta  (chiava 
con  effo  lui . Smarrì  fortemente  a tal  propofia  il  caftoGio- 
,vine;  pure  avvalorato  dalla  grazia  ^francamente,  ma 
con  bel  garbo  ri fpofe  , che  alla  profeffione  tenuta  da  lui 
fra’ Criftiani  non  era  lecito  in  conto  alcuno  di  prender 
” > Ff  $ mo-» 
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moglie  . Reftò  altamente  forprefo  a quella  nuova , ed  a 
lui  ignota  rifpofta  il  ladrone  ; onde  dopo  alcune  altre  ri- 
chiede, veggendo  , che  nulla  profittava  , tutto  implaca* 
bile  , e fiero  cavata  fuori  la  fila  fcimitarra , Evaginato  ce- 
pit  eum  pttere  gladio  : minacciando  di  volerlo  allor’  allo- 
ra privare  di  vita  , fe  in  quel  punto  fteflo  non  impalmava 
la  donna  . £ il  minacci&con  manierasi  riloluta  , che  nifi 
tonfeflim  brachia  tcndens , mulurcm  praoccupajfet,  ill'tco  fan - 
guintm  fudifet  . Accettata  adunque  la  conferva  in  ifpofa, 
vien  corretto  a menarfela  nella  fua  mezzo  dirupata  fpe- 
lonca  rio  conducendo  altresì  ,come  pronuba  di  si  odifo  ma- 
trimonio , una  più  odiofa  triftezza . Già  cominciava  e più 
tenebrofa , e piu  inrempefliva  del  folito  a fpuntare  la  not- 
te, fcorgendo  altresì  imminente  il  fuo  periglio,  diradate 
allora  le  olcurità  della  fua  mente  , venne  a comprendere 
i danni  della  fua  condotta  « 

Oh  allora  sì , che  gli  fovvenne  delle  parole  dall’  Abate. 
Allora  fi  accorfe  dell’  inganno  del  Demonio,  e fentl  la  fua 
fchiavitù  ; onde  tutto  fparlo  di  pianto , tutto  foprafiatto 
daTmgulti , appena  lafciata  filila  doglia  della  fua  fpelonca 
la  fpofa , che  ratto  ritiratoli  in  un  cantone,  e poftofi  tutto 
proilrato  al  fuolo , buccine  ( tutto  inconfolabile  dicea)  mi - 
jfer  fervatus  fum  ! A qui  fio  adunque  mifero  fono  ùferbato  ? 
A quefioi  miei  peccati  mi  han  condotto  ì che  mentre  già  co» 
minerà  a f porger  fi  di  canizie  il  capo , di  forgine,  divengo 
fpofo  ? Che  migiova  aver  abbandonato  , e miei  parenti , e 
mie  robbe  ,fe  \ infelice!  ) or  fon  coflretto  a fare , ciocché  per 
non  fare  iolafciei , e robbe , e parenti  ? Quid  agimus  anima? 
Ab  che  facciamo  anima  miai  Vogliane  vincere , o perire? 
Affettiamo  il foccorfo  dal  Cielo  , o cel  daremo  con  quefio  fer- 
ro \ Si  , s)  , vibra  in  tefteffa  il  coltello  J ella  ì più  da  te- 
merfi  la  morte  dell' anima  , che  del  corpo.  Habet,  &fervata 
pudicitia  martyrium  fuum . Vanta  anche  la  cafittà  offervata 
il  fuo  martirio  » Giaccia  pure  infepolto  un  tefiimonio  del  mio 
Crifto  fra  gli  orrori  diquefi'  Eremo  ; io  (leffo  farò  per  me  e 
carnefice , e martire  i Sic  fatue  eduxit  in  tenebrie  quoque  mi- 
cantem  gladium  . Cosìdiffe,  e cavato  fuori  il  coltello  , 
rivolta  verlo  il  fuo  petto  la  punta^ed  alzato  in  alto  in  atto 
di  ferirli  il  braccio;  Vale , jnquit,  infelix  multar;  babeto 
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tote  martyrem  potius  , quarti  morituro  . Addio  , ed  addio  per 
fempre  fveuturata  donzella  . Sii  contenta  d' avermi  piuttofio 
martire , che  marito  < 

La  Donna»  chea  Malco  nulla  cedea  nell*  affanno  , per» 
thè  tutta  lo  fotnigliava  nel  propofitp  , quando  vide  dall1 
altro  canto  del  tugurio  l’itnprefa  micidiale,  a cui  il  novello 
Tuo  fpofo  accingeva!! , correndo  precipitofa  a trattenere 
il  già  cadente  colpo  mortale:  Ah  ! ihe  fai  ? (tutta  sbi- 
gottita , e molle  di  pianto  gli  ditte  ) vuoi  tu  dunque  com- 
perare la  tua  morte  a fpefe  della  mia  vita  ? Chi  potrà  mai 
perfuadere  a nojlri  barbari  padroni , che  non  t'  abba  io  ucctfo » 
per  fottrarmi  da  un  legame , per  cui  pur  troppo  ho  date  chiara 
le  riprouve  del  mio  dtfpiacere  ? Indi  inginocchiatali  a’di  lui 
piedi , precor  te  per  Jefum  Chtiflum , C per  hu)ut  hora  ne- 
cejfitatem  ad/uro  , di  non  volerti  uccidere  \ o fe  pure  vuoi 
ammazzarti  fvena  me  prima  : in  me  primum  verte  mucro* 
tiem  J vibra  prima  in  que/lo  feno  il  colpo  fatale  » e così  piti 
lofio  fpoftanci  . Anche  fe  tu  voi  e (fi  , io  morrei  più  prefio  , che 
per  perdere  il  bel  pregio  di  purità  . Pere  hi  dunque  vuoi  mori- 
re per  non  unirti  meco  , qualora  per  non  unirmi  teco  io  farei 
difpofla  a morire  ? Habeto  me  ergo  conjugem  pudicitiae  ,& 
magis  animje  copulato  amato  , quam  corporis . Accetta- 
mi in  ifpofa  j ma  paghi  della  unione  delF  anima  , nulla  ci 
caglia  della  copula  de'  corpi . T è credano  pure  i Ho  fi  ri  padroni 
per  marito  ; ma  ti  vegga  Gesù  qual  mio  fratello . Verranno 
agevolmente  a credere  il  nofiro  corporal  matrimonio  ,oue  giun- 
gano ad  offervare  il  nofiro  cotdial  amore  .Tua  dormire  in  un 
canto  di  queflo  tugurio  , io  nell'  altro  ; con  fanto  inganno  fu* 
fingheremo  i noflri  padroni  ,/alverem  noit  e piaceremo  a Pio. 

Parve  a Malco  di  riforgere  da  morte  a vita  a sì  fatta  no- 
vella ; e videi!  tolta  ogni  forza  a ferirli , piucchè  dal  brac- 
cio della  moglie , daU’eflali  della  meraviglia  neli’ifcuqpri- 
te  di  quanto  accorgimento , e virt  giva  fornita  tw.a  Don- 
na « ch’ei  credeva  del  batto  volgo  * c di  più  batta  virtù  « 
Onde'rimctto  il  ferro  nel  fodero/  e cambiato  penfiere.net 
cuore,  applaude  alla  nobil  rifoluiione  della  fpofa  ; l’acr 
cettada  quel  punto  per  forella , e piucchè  forella  la  pre.z- 
za , ed  ama  ; fempremài  diligeute  però  ( per  qqantc  velli- 
cagli permetto  ) di  sfuggir  di  vederla  > tmtps  in  pati  per- 
dere , quod  in  pnclio  fervaverat . 
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Pacarono  lunga  pezza  in  quella  sì  beila,  e pellegrina 
maniera  di  matrimonio  ; rei»  vieppiù  amabili  a’ lor  pa- 
droni dopo  le  nozze  , perchè  più  ficuri  di  non  perderli 
dopo  i!  fwppofto  legame  . Giungeva  a tal  fegno  la  ficurez- 
za  de’  padroni , che  accordavano  di  buon  grado  a Male» 
lo  ftarfcne  meli  intieri  a palìurar  la  greggia  in  quella  lo* 
litudine,  fenza  mai  tornare  al  tugurio  la  fera;  nulla  te- 
mendo, che  avelie  a fuggir  lo  fpofo , qualora  aveanoa 
cala  la  moglie  , e moglie,  che  vedevano  cotanto  amata  * 
t'n  giorno  adunque  , mentre  a pa fiutar  la  greggia  trovi- 
Vàfi , portogli  P occhio  a vedere  un  formicaio  ; e fapendo 
aver  Dio  configliato  per  bocca  del  Savio , di  portarci  dalle 
formiche  per  apprendere  la  Sapienza  , voile  a bella  polia 
fermarvi  lo  fguardo  per  ricavarne  qualche  documento  j e 
reggendo  , che  ferebant  ala  onera  majora  , quarti  corp:ro  ; 
alia  gerebant  bumuin  defoveis,  & aquarum  meatus  og~ 
geribus  excludebant  ; llla  ventura  hyemis  ntemores  ,»e  made» 
faSla  humus  in  berbam  berdea  verteret , illata  f emina  praefr 
debant  : ha  luEìu  celeri  corpora  defunga  deportabant  . Id* 
§ue  magis  mirum  eft  , fi  quam  vidiffent  fub  fa/ce  , O onere 
concidijje  fuppofttis  hurneris  adjuvabnnt  . Da  quello  mira- 
bil  fillema  , con  cui  viveano  le  formiche  nel  formicaio, 
palpando  a riflettere  alla  nobile  maniera  tenuta  da’  Monaci 
Moniltero  ,ne  gli  fi  venne  pian  piano  ad  ifvegliare  nel  cuo- 
re un  accefiffimo  defio  di  tornare  al  Convento . E ficcomè 
ai  grandi  incendi  i venti  avverfi  fervono  a vieppiù  avvalo- 
rate le  fiamme  \ così  accrefceva  i (limoli  alle  Tue  brame 
i’ifteffa  difficoltà  » che  lcorgeva  ad  efeguirle . 

ìn  quanto  a fé  , la  fuga  era  tutta  agevole , e piana  . Ar- 
rivando a ftar  meli , fenza  far  ritorno  a’ Tuoi  padroni  * po- 
teva avanzar  meli  di  cammino  fenza  dar  femore  di  fha 
fòga  . La  difficoltà  lolo  era  hel  trafugare  con  etto  fui  la 
Moglie  ; perchè  amandola  d’  un  pudico  , ma  tenero  amo- 
re, troppo  gli  pelava  abbandonarla  in  tanta  meflizia , ed 
in  maggior  periglio:  Menarla  con  elfo  feco  era  un  voler 
fcùoprire  la  lor  fuga  fino  dal  primo  futuro  mattino  , in  cui 
rion  avrebbono  villo  comparire  la  ferva  : oltre  della  gran 
difficoltà  , che  vedeva  nel  condurre  una  donna  per  ilìrade 
così  dif  attrof  eye  con  palio  così  affienato  . Altro  adunque 
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non  potendo,  con  meftilfimo  pianto , e con  dolenti  fo- 
fpiri  feguiva  a deplorare  altamente  la  fua  pallata  fortuna', 
e Ja  (ua  prelente  difgrazia . 

Non  era  così  iieve  Ja  tempefta  nel  cuore , che  non  n ad- 
ditalfe  le  nuvole  al  volto  . Onde  appena  ritornato  all’  al- 
bergo la  fera , che  amorevole  fi  fe  a dimandamele  il  moti- 
vo la  moglie . Dopo  qualche  renitenza,  alla  perfine  fchier- 
tamente  gliel  palesò  . Reftò  alquanto  penfierofa  la  nobil 
donna  ; indi  tutta  franca  , e coraggiosa . Se  tanto  (rifpofe) 
avvi  a caro  far  ritorno  « l Moni  fitto  , indiatine  pure  con  DÌo$ 

10  non  temo  arrifchiar  la  mia  vita\y  ove  fi  tratti  di  afficurare 
la  nofita  f alate  . Anche  a me  pefa  quefta  vita  fenza  Sagra- 
menti  , e ftnza  partecipare  ne ' Mifieri  di  noflra  Fede  . Sarà 
dif agevole  il  nofiro  cammino  \ ma  pur  troppo  fono  avv'zza  ai 
difagi  per  la  noìir a f chiaviti  . E'  troppo  evidente  il  periglio  $ 
ma  a {attrarremo  o d' una  maniera  , o dali' altra  a tenti  pe- 
rigli . Indi , jugi  Jufurro  , divifata  fotto  voce  ( per  tema 
di  non  elfer’  intefi  ) la  maniera  di  fuggire  , raccomandaro- 
no con  più  frequenti , e più  fervorofe  preghiere  la  con- 
dotta al  Signore . 

Il  dì  vegnente  inoltratoli  Malco  in  una  parte  più  rimota 
di  quel  deferto  col  fuo  gregge , e dato  di  piglio  a due  Arie- 
ti , che  avea  fra  gli  altri  di  ftupenda  grandezza  , e Scanna- 
tili, ne  formò  dalla  pelli  due  otri,  e delle  carni  ne  appa- 
recchiò quanto  ne  gli  parve  ballante  a fervirenel  viaggio  . 
Tornato  la  fera,  e cenato  in  cafa  de’ padroni , s’avviò 
giufta  il  folito  colla  fua  fpofa  al  fuo  tugurio . Dopo  tratte- 
nuti alquanto  in  orazione , credendo  già  addormentati  i 
lor  padroni , alia  fuga  tacitamente , ma  prelìamente  lì 
accinfero  . Pattati  per  quel  luogo  , ove  fapea  aver  ripolle 
le  carni , e gli  otri , e pollifìli  fui  dotto , più  rollo  corren- 
do, che  camminando  , giunfero  dopo  fatte  dieci  miglia 
ad  un  fiume  . Qui  riempiti  gli  otri  di  vento,  e legati  fotto 

11  petto  , e le  carni  filile  (palle  , fi  buttarono  a nuoto  nel 
fiume  per  tragittarlo  : infiatis  , confcenftfque  utribus,  aquis 
nos  crtdìmus  paulatim  pediùus  fubremigantes  . Ebbero  que- 
llo accorgimento,  che  per  togliere  a’ padroni , che  gl’in- 
feguittero,  la  continuata  imprellione  di  lor  pedate,  non 
fi  portarono  nella  riva  direttamente  oppofta  a quella  , ove 
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eranfi  gittati  a nuoto  y ma  facendoti  leggiermente  menare 
a feconda  dal  fiume  , fi  tennero  molto  in  giù  , e pofero 
piede  in  una  riva  molto  lontana  , e diverfa  « In  quello  tra- 
gitto però  le  carni  parte  cadute  nel  fiume , parte  bagnate  , 
fi  avvidero , che  la  provifione  di  dieci  giorni  era  rimafia 
folo  per  tre . Tuttavia  confidati  tneli’ajuto  del  Cielo,  e 
bevuto  piucchè  a fazietà  , ben  Confapevoli  del  paefe  sfor- 
nito di  acque , che  loro  conveniva  pattare , riprefero  fret- 
toloti  il  cammino . Ma  per  quanto  fotte  veloce  il  moto  del 
piede , Tempre  eran  più  veloci  i palpiti  del  cuore  « Ad  ogni 
cefpuglio  » che  vedevano  , e ad  ogni  Tuiturro,  che  udiva- 
no , fembrava  loro  di  avere  già  addotto  l’ adirato  padrone* 
Camminavano  , ma  per  afficurarfi  dall’  infidie  de’  ladri,  t 
per  ifeanfare  gli  ardori  del  Sole , più  di  notte , che  di  gior 
no,  e più  riguardando  addietro  a vedere, s’erano  infeguiti, 
che  rimirando  avanti  a badare  alia  ftrada,  che  fi  faceva- 
Dopo  tre  giorni  di  faticofo,  e paurofo  viaggio , ecco  rivolti 
addietro,  veggono,  febben  molto  da  lungi , due  uomini 
fopra  due  cameli  portati  verfo  di  loro  con  veloce  cammi- 
no . Subito  il  cuor  prefagoawifolli  efler  quegli  il  lor  in- 
ferocito padrone  , che  alle  orme  di  lor  piante  imprette  iti 
quel  terreno  arenoTo , teneva  loro  dietro  per  vendicare 
colla  lor  morte  il  fallo  della  lor  fuga  * Quai  fi  foflero  i ri- 
brezzi del  loro  cuore  in  quel  pùnto , è cofa  più  da  imma- 
ginarti, che  da  efprimerfi  . Senza  fpeme di  fcampo  , pure 
attrettano  piuchè  mai  il  patto  per  ifeampare*  Dopo  qual- 
che trattodi  cammino , icorgono  a delira  della  firada  una 
ofeura  fpelonca  : in  quefia  fenza  altro  penfare  s’intrudono; 
ma  perchè  Capevano , che  i dragoni , vipere , ed  altri  ve- 
lenofi  animali , per  isfuggire  gli  ardori  del  Sole , fogliono 
nel  più  cupo  delle  fpelonche  accovacchiarfi  ; affinchè  per 
ifeampare  una  morte  dubbia  ,tfon  fi  avettero  ad  efporre  ad 
una  certa , febben  vedevano , che  la  fpelonca  giva  molto 
addentro,  pure  non  vollero  molto  innoltrarfi  i ma  trovata 
al  primo  ingretto  della  caverna  , come  una  nicchia  affili- 
la , ivi  tutto  palpiti , e batticuore  fi  poféro  : Or  jjuì 
( ditte  Malco  )fe  Iddio  /occorre  i miferi , rinverrem  le  falute: 
fe  non  cura  de  peccatori  , avremo  il  fepolcro . Dopo  qualche 
fpazio  di  dimora  in  quell’  aatro  Tempre  uuu  paurofi > e on- 
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deggiantì  fra  la  fpeme , e il  timore  , ecco  fentono  alla 
per  fine  il calpeftìo  de’camelije  dallolcurità  della  caverna, 
veggono,  che,  (montato  il  padrone,  manda  il  fuo  fervo 
a cavarli  fuori , ed  egli  sfoderata  la  fpada  reftarfene  tutto 
tninaccievole , e fiero  ad  afpettarli  alla  bocca  dell’antro  per 
ifvenarli  • Oh  multo  ( efclamava  ridetto  Malco  nel  raccon- 
tarlo ) gravior  expeftata  , quam  illata  mori  ! Rur/us  cum 
timore  , CT  labore  lingua  balbutit  & quafi , clama» te\D omi- 
no , mutitene?:  audeo  . Entrato  il  fervo  , come  addiviene 
a chi  dall’aere  luminofo patta  a luogo ofeuro,  (ebben quali 
li  toccaflecol  piede  nel  pattarvi  dinanzi , pure  non  gli  of- 
fervò  . Inoltrato  adunque  addentro , oflervavano  i fuggiti- 
vi , che  il  fervo  volgeva!!  or  quà  * or  là  per  vederli  ; e 
non  ancora  veggendoli,  cominciò  a gridare  : exite  furci- 
feri  i exite  morituri:  quidfiatis  ? Quid  moramini  ? Dominus 
odefl  , & vocat . Via  fu  fuori  fcellerati , via  al  macello  , 
che  più  tardate  a [coprirvi , fe  le  vofire  orme  vi  hangià  J co- 
perto ? Appena  il  fervo  aveva  quelle  parole  finite , edjecco 
dal  piu  cupo  fondo  dell’antro  fortire  fuori  una  leonetta  fe- 
roce , la  quale  addentato  il  fervo , ed  in  un’  attimo  ftroz- 
zatolo  , tutto  grondante  di  fangue  al  fuo  covile  fel  porta . 
JPavefco  mifet  ( dicea  egli  (letto  nel  raccontarlo  a S.  Girola- 
mo ) etiam  referens  j io  tremo  fola  a narramelo  : et  fi  tota 
mente  Jecurus , foto  t amen  torpore  per horrtj co  . E fe  tanto 
Jremava  nel  raccontarlo  , penfate  poi  nel  vederlo  ! la  que- 
llo mentre  il  padrone  , che  afpettava  all’ufcio , feorgendo 
tanta  dimora  , avvifollì  derivare  , che  due  facilmente  fa- 
ccetterò renitenza  ad  un  lolo  : onde  lafciati  alla  porta  i ca- 
meli  , entrò  egli  ancora  nella  caverna  : e per  lo  detto  mo- 
rivo fopra  accennato  pafsando  davanti  ai  fuggitivi  fenza  ve- 
nderli, cominciò  innoltrato  a gridar,  che  ulcittero.  Ed 
.ecco  di  bel  nuovo  ufeita  in  mezzo  la  leonetta , e lanciatali 
glia  vita  del  padrone  , ne  fece  quello  feempio  illetto,  che 
. avea  fatto  del  lervo . jefu  bone , quid  tunc  tetroris  nobis , 
quid gaudii  fuit  ? Si  vedevano  liberati  già  da;  un  periglio  , 
ma  fi  vedevano  incori!  in  un  altro  ; tenendo  per  certo , che 
la  leonetta  non  avette  a far  miglior  partito  aj  fuggitivi  di 
quello  , che  accordato  avea  a’  perfecutori , Stavano  4«  pun- 
tola punto  appettando  , che  la  Acquetta  alla  lor  volta  s’in- 

1 dii*- 
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drizzate  : non  muoverfi , non  zittire  , e quafi  difsi , nep- 
pur  refpirare  fu  il  lor  configlio  , per  non  dar  indizio  alla 
fiera  della  loro  permanenza  colà  . Vedeva  in  volto  la  fpo- 
fa , e fcorgendola  così  pallida,  e fvenuta  , e fmorta  , te- 
meva , che  col  cadere  a terra  (emiviva,  avete  quel  rumore 
a richiamare  la  leonefsa  alla  lor  morte . Ma  chi  potrebbe 
dipoi  fpiegare , qualfi  fo(fe  il  loro  raccapriccio  , ed  orro- 
re , allorché  fentendo  già  (muoverfi  la  leoneffa , viddero  , 
che  verfo  lor  fi  portava  ? Sarebbono  allora  fenza  fallo  ri- 
maci eftinti  dallo  fpavento,  anzi  che  dalla  fiera,  fe  non 
che  fempremai  fentivano  rinfrancarli  lo  fpirito  da  quell* 
aura  foave  di  ficurezza,  che  fomminiflrava  loro  lacoicien- 
za , a cagione  della  ferbara  caftità  . 

Ma  qui  piacque  al  Signore  di  porre  il  fine  a tanti  affan- 
ni , e travagli  de’  fervi  Tuoi . Conciofiachè  videro , che  la 
leonete  non  già  fi  portava  contro  di  loro;  ma  avendo  col 
fuo  naturale  accorgimento  , così  difponendolo  Iddio , giu- 
dicato , che  non  fiaterò  più  bene  ivi  i fuoi  figli , effendo 
già  fcoperta  la  fua  tana , dopo  già  uccifi  quei  due  ribaldi  , 
appnbertfos  mordicus  catulos  , afferrando  leggiermente 
colla  bocca  ad  un  per  volta  i fuoi  leoncini , trafportavali 
altrove  fuori  della  fpelonca,  paffando,  eripaffando  con 
tale  occafione  dinanzi  a' fuggitivi  fenza  lor  nocumento, 
ma  non  fenza  lor  raccapriccio . 

Trafportati  dalla  Lioneffa  i fuoi  Leoncini, tuttoché  fcor- 
geffe  Malco  , che  più  non  tornava , non  però  arrifchiavafi 
a partire,  temendo  fempre d* incontrare  la  belva.  Stet- 
tero però  tutto  quel  dì  per  maggior  ficurezza  nafcofii  ; ma 
poi  verfo  fera,  fattili  coraggio,  fortirono  fuori , trovati 
nell’  ufcire  i due  Cameli,  ( guos  00  nimiam  veledtatem  dro - 
ni  e dar  io  s vocant  ) e qualche  provifion  da  mangiare  . Non 
potrebbe  fpiegarfi  con  quanta  fretta , e giubilo,  montati- 
vi (u,  profeguirono  il  loro  viaggio.  Dopo  dilungati  ab- 
bafianza  da  quella  ferale  fpelonca  , veggendofi  ormai  lon- 
tani dal  periglio,  e féntendofì  tormentati  dalla  fame , con 
infiniti  ringraziamenti  al  Signore , lietamente  cibaronfi  , 
e prefo  maggior  follievo  dopo  tanti  tenti  col  fonno , il 
mattino  a buon'ora  fi  rimifero  in  viaggio.  Dopo  dieci 
giornate  per  quelle tonttade deferte,  alla  perfine  giunfero 
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in'paefi:  de’Criftiani , dove  venduti  a Sabino  Governato- 
re della  Mefopotamia  i due  Cameli  j portoffi  Malco  al  fuo 
antico  Moniftero . Trovò  già  morto  quel  fuo  Tanto  affer- 
tuofo  Abate.  Riatfunfe  nondimeno  il  fuo  Monacale  ifti- 
tuto , collocata  prima  la  fpofa  in  un  ricovero  di  fagre  Ver- 
gini ramandola  Tempre, ome  forella  ,non  mai  però  dandole 
confidenza  di  forella  . E mentre  in  quello  fantiffimo  tenor 
di  vita  fene  viveano  , giunfe  in  quelle  parti  S.  Girolamo  , 
il  quale  di  lor  parlando  ne  fcrilfe  , che  fembravano  un  al-, 
tro  S.  Zaccaria  , ed  un’ altra  S.  ElHabetta  , fenonchè  non 
vi  era  in  mezzo  un  altro  S.  Giovanni  Battifta  . Or  ecco  le 
perjcolofiffimeconfeguenze  delle  non  bene  avvifate  nlolu- 
zioni . E’  vero , che  Malco  ne  forti  con  onore  .•  ma  non 
tutti  hanno  il  merito  eccelfo  di  Malco  per  riportarne  un’ 
affi  (lenza  sì  fpeciale  da  Dio.  Che  però  di  bel  nuovo  v’in- 
culco : non  partite  dal  lentimento  del  voftro  Confeftore 
nelle  voftre  rifoluzioni , oltre  della  lunga  confulta  con  Dio 
mediante  F orazione.  E nelle  cofe  di  poco  momento  pren- 
dete il  Tanto  coftume  di  quella  nobile  fpofa, e Vergine  S.Ca- 
terina  figlia  di  S.  Brigida,  cioè  di  non  intraprenderle  lenza 
prima  aver  implorato  il  Divino  foccorfo  con  un'Ava  Maria . 

NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II, 

Della  Gloria  del  Paradifo, 

PUNTO  PRIMO. •' 

' . , « t 

COnfiderate , che  fe  vi  darete  a fervire  al  Signore , e 
colla  voftra  penitenza  fodisfarete  intieramente  alla 
divina  giuftizia  , appena  ufeirà  dal  voftro  corpo  l’anima 
voftra,  che  fubitamente  verrà  da  Dio  invertita  col  lume 
di  gloria  , col  belliffimo  monile  della  beatitudine  . Ed  oh, 
che  bellezza  voi  fcuoprirete  allora  in  voi  fteffi  1 che  me- 
raviglia/ che  incanto!  Se  un  uomo  (dice  S.  Bernardino 
da  Siena } arrivafle  a vedere  la  bellezza , che  adorna  un‘ 
anima  beata,  egli  certamente  cadrebbe  in  un  graviffimo 
errore  j perchè  crederebbe  , che  Iddio  non  fia  più  bello. 

I E quel- 
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£ quell'  altra  Serafina  pur  da  Siena  , Caterina  , trovan- 
doli fpeflo  llupita  , e (opra  pendere  , e non  fapendo  capi- 
re r come  un  Dio  così  grande  avelie  voluto  (offrire  tor- 
menti si  fieri  per  ri  (cattare  creature  sì  vili  j al  vedere» 
che  fece  dipoi  un  di  un’  anima , allorché  fciolta  dal  corpo 
fen  volava  gloriola  al  Cielo  ; alla  villa  , dico  di  tanta  ec- 
cellìva  bellezza , rapita  in  una  elìalì  dolci  Ili  ma  per  lungo 
tratto,  ed  in  fine  in  fe  rinvenuta,  rivolta  all’  imagine 
del  CrocefilTo , che  avea  accanto  ; [ gli  dilfe,  ed 

appena  per  la  gioja  poteva  articolar  le  parole  ) Signore , 
ora  più  non  mi  flupifco  y che  avete  tanto  patito , e [opporla- 
to  per  amore  dell'  anime , dapoichè  fileno  fono  così  vaghe  , 
così  belle  y e sì  preziofe . E forfè  , che  la  ragione  noi  per- 
fuade  ? quanto  fu  bella  una  Lucrezia , un’  Elena  , e tant’ 
altre  decantate  dal  le  Storie  .2  E pure  eran  quelle  bellezze 
delìinate  ad  ardere  eternamente  nel  fuoco  . Or  che  fari 
di  quelle  bellezze  prefcelte  a fplendere  fenza  fine  nel  Cie- 
lo?  Se  ha  create  tante  belle  creature  per  ornamento  di 
quella  valle  di  pianto , che  fari  poi  di  quei  lembiauti , che 
vorrà  per  delizie  di  quella  patria  de’ godimenti  ? Quello 
era  l’ argomento  fortilfimo , che  faceva  S,  Agolìino  , qua- 
lor  s’ imbatteva  a riandare  qualche  delizia  dj  quello  mife- 
ro  Mondo . Si  fic(  diceva  ) in  carcere  , quii  erit  in  palatio  ? 
Tanto  bella  Rachele  deflinata  in  ifpofa  a Giacobbe  ; or 
che  lari  dell’  anime , che  faranno  fpofe  dello  Hello  Dio  di 
Giacobbe?  Crea  volti  così  belli,  e pur  fono  detlinati  tut- 
ti a marcir  ne’  fepolcri  cibo  de’  vermi  : Or  che  fari  di  quei 
perfonaggi,  che  avranno  ad  effere  commenfali  degli  An- 
geli alla  fua  divina  prefenza?  che  avranno  eternamente 
ad  efler  trattati , quai  fuoi  carilfimi  figli  ? Or  quella  bel- 
lezza degna  di  dare  eternamente  davanti  agli  occhi  di  Dio 
autore  d’ ogni  bellezza  , è quello , che  voi  avrete , e ve- 
drete in  voi  dellì  dal  punto  di  vollra  morte  per  proseguire 
avederla-,  e poffederla  per  tutti  i fecoli  $ e fempre  con 
nuovo,  e alto  voltro  compiacimento.  E voi  ( o pazzia, 
che  non  ha  pari  ! ) per- non  privarvi  di  quel  vile  momenta- 
neo piacere,  che  godete  nella  vollra  vita  (corretta,  non 
vi  curate  di  porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  una  for. 
te  cotanto  invidiabile  ? 

DO. 
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DOCUMENTI. 


DEteftate  la  voftra  fomma  cecità  , poiché  affettando 
cotanto,  e tanto  defiderando  di  nufcire  viftofo,  o 
di  aver  fortito  un  bello  afpetto , niente  poi  vi  sforzate 
per  ottenere  una  bellezza  si  pellegrina,  ed  immortale. 
Doletevi  di  avere  colle  colpe  demeritata  quella  sì  rara 
bellezza,  che  il  Signore  per  fua  infinita  bontà aveavi dato 
infin  dal  battefimo . Proponete  lar  di  tutto  per  arrivarvi , 
per  conformarvi  così  al  voler  di  Dio , che  ardentemente 
brama  di  darvela . Pregatelo  per  il  merito  della  fu*  palto- 
ne ad  affiftervi  per  acqmftarla  ; promettendogli  ùi;:som- 
penfa  di  mortificarvi , e di  non  mirare  bellezze  »»'eate , 
che  vi  poflono  porre  in  periglio  di  perdere  per  tu  ‘ a una 
eternità  una  bellezza  ineffabile , ed  immarcelcibilt  , Ter- 
minate col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Gesù  Crifto , ecco  ai  voflri  divini  piedi  una 
ingrati  dima  creatura  fatta  da  voi  per  federe  con  i Prin- 
cipi del  voftro  popolo , e federe  nel  foglio  della  gloria  j 
mg  poi  fatta  da  fe  (teda  tutta  famigliarne  a più  (bolidi  giu- 
menti , e però  degna  di  ardere  coi  più  orribili  demoni . E 
pure  la  voftra  infinita  bontà  mi  ha  perdonato  quefto  gran 
fallo . Oh  quanto  vi  fono  obbligato  ! Quanto  vorrei  doler- 
mi per  aver  difubbidito  a chi  tanto  fono  tenuto!  Quanto 
vorrei  fempre  fervire , ed  amare  chi  tanto  mi  ha  tenera- 
mente amato  ! O pietofi filmo  mio  Signor  Gesù  Crifto , 
che  avanzate  ogn’  altro  amante , io  non  poffo  neppur  pen- 
are con  quanto  amore  miamafte,  e cortefemente , e li- 
beralmente.; giacché , quantunque  in  tante  diverfe  ma- 
niere io  vi  abbia  oftèfo,  nèmaiceffato  dal  peccare,  voi 
tuttavia  diffimulaftole  colpe  mie  . Anzi,  come  pecorel- 
la errantp , mi  cercafte  per  pormi  Tulle  voftre  fagrate  Spal- 
le con  quell’  incomprenfibile  amore , con  cui  tutto  ciò 
che  facefte  amare»  Grazie  adunque  rendo  a voi , ed  al  vo- 
ftro immenfo  amore  ; e con  umile  cuore  vi  prego  a non 
privarmi  dell’ amor  .voftro  ; ma  che  fempre  (iameco,  mi 
gjnU;  e mi  difenda  da  ogni  pericolo  e di  anima , e di  cor- 
po è 
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po  ; acciocché  vivendo  qui  giufta  il  voftro  beneplacito, 
a voi  Tempre  ferva,  voi  inceffan  temente  ami,  coficchè 
arrivi  finalmente  al  voftro  fempiterno  amore  i O manfUe- 
tifiìmo  Signor  mio  Gesù  , io  fono  quel  perverGflìmo  pec- 
catore, il  quale  abbandonato  voi , nelle  cofe  tranfìtorie , 
e caduche  ha  pofto  l’amore  del  cuor  fuo;  e ciocché  lun- 
gamente confervar  non  poteva , con  tutta  la  fua  mente  ha 
amato.  Aiutatemi  adunqne  , o piiflimo  Signor  mio  , ama- 
tor  fort? , ed  indrizzate  il  mio  cuore , affinchè  ami  voi, 
«viriamH  d Spregiando  tutte  le  cofe  mondane,  e come 
cofe  inutili , e nocive  affatto  1’  abbandoni . Abbia  in  odio 
il  óeccato,  del  paffato  fempre  mi  dolga  ; e foddisfaccia 
conjdegnantónte  colla  virtù  dell’  amore . Da’  peccati  futu- 
ri fii  icanfi'i  acciocché  fervendo  a voi  con  un  amor  (ince- 
ro , e continuo , mi  guadagni  finalmente  il  voftro  immor 
tal#  amore  per  infinita  ftculorum  fxcula  . Amen  . 

v PUNTO  SECONDO. 

TOrnate  di  nuovo  a dare  un*  altra  occhiata  col  pen- 
fiere  alla  bellezza  , che  avrà  l'anima  voftra  , fe  mor- 
rete in  grazia  del  Signore.  Favellando  un  dì  il  Signore 
con  S.  Brigida  : Se  voi  ( le  diffe  ) arriva fie  in  carne  morta - 
le  a vedere  la  bellezza  d'  un  anima  già  glorificata  , «0»  fa- 
rebbe mai  poffibile  vederla , e non  morir  per  la  gioì  a , e vi 
fentireftt  fubit  amente  tutto  disfar  fi  in  pezzi  il  voftro  corpo 
per  l' eccefifivo  piacere  nell'  ojfervare  tanto  eccepiva  bellezza . 

Per  averne  perù  un  miglior  faggio  , fate  così  : Fate  conto, 
che  tutto  l’odio  , che  contro  Iddio  covano  tutti  i dannati , 
adunar  fi  potefìe  nel  cuore  d’  un  dannato  foloj  t che  in 
queftofi  moltiplicaffe  tante  volte,  quanti  dal  principio  del 
Mondo  fin  ora  fon  corfi  momenti , e fono  prodotti  penfie- 
ri . Oh  il  mare  vaftiflìmo,  ed  amariflimo  di  o^io,  e di 
fdegno  , che  farebbe  contro  Dio  il  cuore  di  quel  mifero 
dannato  ! E pure  chi  noi  fa  dalla  Teologia  ? fe  a quel  cuo- 
re cotanto  inviperito  contro  Dio  fi  degnato  Iddio  di  rao- 
ftrare  per  un  punto  folo  un  fol  raggio  della  fua  ineffabile 
infinita  bellezza , la  viftafola  di  quel  fol  raggio  di  fua  1< 
bellezza  farebbe  piucchè  baftevole  in  quel  mifero  danna-  v 

nato  a cambiare  ia  ua  mare  di  dolciflìrao  amore  tmto  ; 

quell’ 
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quell’  abiffo di  fierifDtno  fdegno ; cambiare  in  altrettanto 
giubilo  tutto  il  luo  atroce  tormento  , e farlo  innamorare 
di  Dio  più  fortemente  di  qualunque  Santo  , che  fu  di  Dio 
innamorato  in  quello  Mondo  , perchè  larebbe  un  amore 
prodotto  dalla  vifione  , e non  dalla  Fede  . £ qui  notate 
di  palfaggio , e ponderate  la  dolciffima  gioja  , che  dovrà 
cagionare  la  villa  di  tutto  il  lume  infinito  delia  divina 
bellezza,  dapoichè  cagionare  bbe  effetti  così  fiupendi  la 
villa  d’  un  raggio  lolo.  Ora  tornando  a noi  ; quello  rag- 
gio della  bellezza  divina  è quello,  che  dovrà  adornar  1’ 
anima  vollra,  fe  vi  falvate  . Ciocché  ( dice  S.  Tommafo 
cornutti  i Teologi  ) è in  Dio  per  ejfenza  , farà  per  parteci- 
pazione nell'  anima  beata . Ed  a quelta  ver  tà  appoggiati 
alferilcono  , che  fe  Iddio  dal  principio  del  Mondo  fin  og- 
* gi  applicato  fi  folfe  a creare  fembianti  uno  dell’  altro  fem- 
pre  più  bello:  Oh  che  rara  incomparabil  bellezza  avreb- 
bero quei  volti , che  crearebbe  in  quell’oggi!  Quali  Giu- 
ditte , e Berfabee  , e Racheli  fi  potrebbero  con  quella  bel- 
lezza uguagliare  ? Epurla  bellezza  incomparabile,  che 
fi  troverebbe  ne’  volti,  che  crearebbe  in  quell’oggi,  non 
fono  , che  ombra  ofcura , a paragone  della  bellezza,  che 
avrà  1’ anima  vollra , fe  dandovi  a Dio,  voi  morrete  in 
grazia  di  Dio  . E voi  ancora  efìtate  ? ancora  refillete  ? E 
per  un  fogno  di  vita , che  vi  rella  a menare  nella  vana  fer- 
vitù  del  Mondo,  volete  porvi  a manifello  periglio  di  per- 
dervi una  tanto  eccelfa  , incomparabile, divina  bellezza? 

DOCUMENTI, 

Ringraziate  il  Signore  d’ avervi  creato  per  un  fine  cosi 
alto . Doletevi  d’ aver  finora  corrifpofto  si  malamen- 
te alla  lua  amantilfima  volontà , ed  imbrattata  contante 
fozzure  un’  anima  creata  da  Dio  per  tanta  bellezza  . Pro- 
ponete d’ averne  cura  maggiore  per  P avvenire  , e di  mai 
più  lordarla . Proponete  di  dire  , allorché  farete  in  vollra 
cafa  ; Qui,  fe  muoio  in  grazia  del  mio  Signore,  avrò  da 
vedere  quell’  anima  adorna  d’  una  bellezza , che  mai  fieni- 
le fi  vide,  o fi  vedrà  nel  Mondo,  una  bellezza,  che  do- 
vrà elfer  degna  di  Ilare  eternamente  fotto  gli  occhi  di  Dio, 
pon  già  come  ferva , e cortegiana  di  tanto  Monarca , ma 
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come  dilettiffì ma  figlia  di  tanto  belliflimo  Padre  . ec.  Raf- , 
fermate  quefto  propofito  , che  potrebbe  giovarvi  moltif- 
fimo,  fe  relegai  rete  di  quando  in  quando  in  voftra  ca- 
mera . Cominciate  da  oggi,  e terminate  col  Colloquio 
precedente  « 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo  , come  al  primo  fcuoprir , che  farete 
in  tanta  bellezza  , tutto  di  voi  fteflo  invaghito  , ed 
f (fatico  , in  una  eftafi  dolciftìma  ne  rimarrete  . Se  non 
(he  da  quel  voftro  amabile  letargo , farà  duopo  , che  pqr 
vi  (vegliate  , allorché  richiamati  farete  da  un’  altra  novel- 
la , e più  pellegrina  bellezza  dell’Angelo  voftro  Cuftode, 
(he  in  quel  punto  a voi  fi  fcuoprirà . Oh  voi  mille  volte 
avventurato  fe  pugnerete  a (alvarvi  ! Sin  dal  recinto  di 
voftra  cala  , fin  dal  primo  punto  dopo  la  voftra  morte  a-' 
vrete  a cominciare  a vedere  per  mai  più  falciar  di  vederla 
negli  Angeli  una  bellezza  . Bellezza  ? Penfatel  voi . Una 
comparfa , e fol  di  fuga  ne  fu  concefta  al  Santo  Martire  Ya- 
Jeriano , e quella  fola  fuggitiva  apparenza  fu  valevole  a 
diftaccarlo  dall’  idolatria,  ed  attaccarlo  si  fortemente  al- 
fa Santa  Fede , che  vi  fparfe  indi  a poco , e fangue  , e vi- 
ta. (Jna  {empi  ice  vifioqe  ne  fu  permeffa  ad  una  S.  Cateri- 
na da  Siena  * ad  una  S.  Margherita  da  Cortona  , ed  a tan- 
te  altre  anime  buone  in  quefto  mondo;  e pure  rapite  dal 
dolciftìmoepuriftìmo  piacere  delle  Augeliche  fembianze  , 
fi  ftruggevaqo  per  la  gioja , languivano,  ufeivano  fuori  de' 
fenfi , e poco  men  che  per  dolcezza  ecceftiva  non  moriva-; 
no.  E pure  è certo,  che  i Santi  in  quefta  vita  non  vede- 
vano gli  Angeli , fe  non  fotto  quelle  corporali  fembianze, 
ohe  per  addattarfi  alla  debole  capacità  .de’noftri  fenfi  affu- 
fnevano . Orche  farà , quando  poi  li  vedrete  nella  propria 
Spiritual , ed  eftenziale  bellezza  ? Nè  crediate  , che  farà 
folo  il  voftro  Angelo  Cuftode  l’ oggetto  de’  voflri  fguardi  : 
perocché  , ficcome  fe  voi  morrete  in  peccato  , non  farà 
folo  a ftrafeinarvi  all’  Inferno  i(  voftro  tentatoreDeraonio; 
ma  verranno  da  quefti  invitate  altre  truppe  di  Demoni  per 
tendere  più  ignominiofa  la  voftra  caduta  all’  Inferno  ; co- 
si fe  voi  morrete  in  grazia  , non  farà  folo  a guidarvi  al 
£jelo  l’ Angelo  voftro  Cuftode  ; ma  faran  da  quefti  invi- 
tate 
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tate  altre  fchiere  di  Angeli  per  rendere  più  gloriofa  la  vo- 
ftr  a fatica  al  Paradifo  : cosi  richiedendo  e la  loro  carità 
eccedìva  con  ogni  anima  beata  , e il  decoro  del  primo  in- 
greflo  alla  gloria  d’  una  Spofa  novella  di  Gesù  Crifto . Ma 
qui  sì  che  farebbe  opportona  un’Angelica  eloquenza  per 
divifarvi  il  giubilo  immenfo,  la  gioja  infinita,  che  do- 
vravvi  inondare  nel feno , allorché  appena  fpirato  , vol- 
gendovi attorno , vedrete  la  voftra danza  tutta  ripiena, 
e sfavillante  di  Perfonaggi  così  maeftofi,  di  bellezze  così 
pellegrine  . E fra  quelli  , come  generale  ricevitore  dell’ 
anime  giufte,  voi  vedrete  altresì  il  gloriofidimo , e bel- 
litTimo  Arcangelo S.  Michele . Oh  quanto  farà  facile , che 
voi  allora  tutto  da  dolcidima  meraviglia  forprefo , creden- 
do efler  quegli  il  voftro  Iddio,  vorrete  umile  , e di  voto 
prò  (farvi  a’ fuoi  piedi,  riverirlo,  adorarlo!  Ma  ni  (vi 
dirà  amabile , e dolce  in  fembiante  ) nò  : cave  , nefecerisi 
confervustuus  furn . Ió  non  Jono  il  vojìro  Iddio  : fono  un  fem- 
plice  vojìro  compagno , voftro  fratello.  Altro  abiffo  di  al- 
ti ffima  , e dolci ffima  bellezza  quella  , che  vanta  quel  Dio^ 
che  or  ora  comincierete  a godere  per  nonlafciar  mai  pià  de 
goderlo  . Ed  in  così  dire  , (fingendovi  amorevole  al  re- 
no1, daravvi  prima  egli , t poi  tutti  a gara  il  dolce  , e Tan- 
to bacio  di  eterna  pace  . Tutti  vi  fi  affolleranno  «Éfettuo- 
• fidimi  attorno  a carezzarvi,  ea  farvi  plaufo,  conquell’ 
amore,  e tenerezza,  che  potrete  inferire  voi  ftelfo  , do- 
po aver  riflettuto , che  per  la  grande  carità  , che  regna 
fra  tutti  i Beati , gode  tanto  ognuno  del  bene  dell’  altro  , 
quanto  del  proprio.  Efopratutti  l’Angelo  voftro  Cufto- 
de  non  capendo  in  fe  fteffo  per  la  gioja  nel  vederli  di  già 
adicurata  la  fpoglia  gloriofa  del  fuo  trionfo  , il  frutto  tan- 
to lolpi  rato  delle  fue  fatiche  , non  faprà  faziarfi  di  carez- 
zarvi , (fingervi  al  feno  .,  e darvi  benedizioni . Oh  bene- 
detta ( dirà  tutto  giubilo  abbracciandovi)  oh  benedetta  mil- 
le volte  rutta  la  mia  induflrià  , efludio  nel  cufìodirvi  , ed 
ijìradarvi  ; giacche  mi  ha  fruttato  una  gioja  sì  bella , un 
vanto  sì  nobile  per  tutta  /’  eternità  ! Ora  die  rifolvete  ? Tut- 
to ciò  è per  voi , fe  vi  emendate , col  farvi  un  poco  di  for- 
za a fuperare  quella  padione , che  vi  predomina  . Sin  dal 
Voftro  letto  avrete  a vedere  bellezze  cosi  eGmie,  amici 
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così  reneri , ed  in  compagnia  di  Perlonaggi  così  vaghi  in 
fe  fletti  , così  amorevoli  per  voi , fpiccare  un  volo  tutto 
lieto  pel  Paradifo  . Che  oftinatezza  è mai  la  vottra  ? Non 
voler  guadagnarvi  col  lieve  patimento  di  pochi  anni  una 
forte  feliciOìma , per  cui  farebbe  bene  impiegata  la  peni- 
tenza più  auftera  di  mille  fecoli  ! 

DOCUMENTI. 

R Svegliatevi  una  volta  dal  voftro  dannevole  letargo  ) 
ed  aprendo  gli  occhi  a vedere , quanto  gran  bene  vi 
afpetta , fe  vi  emendate , rifolvete  di  volere  ad  ogni  cotto 
emendarvi,  col  darvi  ad  una  vita  fempre  amica  di  peni- 
tenza , e di  orazione . Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere 
tante  volte  difguftato  un  Dio , il  quale  vi  ha  creato  per 
ammettervi  a tanto  onore , e godimento . Proponete  di 
peniare  fpetto  a quetto  lietiffìmo  fcuoprimento  , ed  acco- 
glienza degli  Angeli  all’  anime  giutte  dopo  la  lor  morte  : e 
di  fpetto , guardando  la  vottra  ftanza  , dire  : qui  avrò  da 
vedere  un  dì , fe  mi  falvo , 1’  Angelo  mio  Cuttode,  S.  Mi- 
chele Arcangelo , una  legione  di  Angeli  Qui  avrò  ad  et 
fere  abbracciato , carezzato  da  Principi  così  maettott  , e 
così  amanti , fe  mi  rifolvo  di  non  più  cadere  in  peccato  . 
Prendete  una  più  tenera  , e più  attenta  divozione  all’An- 
gelo voftro  Cuttode . Attuatevi  fpetto  nel  pendere , e cer-* 
tezza  di  averlo  prefente , ed  al  voftro  deliro  lato . E però 
sforzatevi  a portarvi  con  quel  decoro , che  ad  un  Principe 
sì  grande  , ad  un’  amico  sì  tenero  fi  conviene  . San  Giu- 
feppe  da  Copertino  era  così  rifpettofo  verfo  l’ Angele  fuo 
Cuttode , che  mai  nqn  entrava  in  camera  fenza  ritirarli 
alquanto  riverente  addietro  , per  dar  luogo  al  fuo  Angelo, 
che  prima  entratte . La  miglior  divozione  è di  aftenerfi 
dal  peccato  per  rifpetto  dell’  Angelo  Cuttode , che  vi  afeot  ' 
ta , e vede  . Fategli  pertanto  il  feguente 

COLLOQUIO.' 

O Benedetto  Angelo  mio  Cuttode , o guida  amorevo- 
le , e fedele  del  mio  pellegrinaggio , io  dinanzi  a voi 
genufleffo  vi  fupplico  a non  guardare  tanta  irriverenza , ed 
oltraggio , che  ho  ufato  alla  vottra  puriflìma  prefenza,  con 

tilt. 


D 


Per  il  Nono  Giorno  . 4 69 

tutte  quelle  colpe  , con  cui  ingratiflìraamente  ho  difgufta- 
to  il  voftro  , e mio  Signore  ; ma  dimenticato,  pervoftra 
bontà  , di  tanta  mia  arroganza  , impetrarmi  un  dolore, 
che  badi  a fodisiare  a’  miei  debiti . Impetratemi  tanta  gra- 
zia , che  arrivi  a darvi  tanto  piacere  colla  mia  vita  divota, 
quanto  vi  ho  recato  difpiacere  colla  vita  mia  rilafciara. 
Quante  cofe  fconcie , e laide  vi  ho  fatto  eon  fommo  voftro 
rammarico  afcoltare , e vedere  ! Oh  fontina  mia  sfacciatag- 
gine ! Ho  commeffo  alla  prefenza  di  voi  mio  amantiffimo, 
e fantiflìmo  amico  , cole , che  avrei  avuto  ribrezzo  a com«- 
metterle  in  prefenza  d’ un  viliflìmo  fervo.  Quanto  me  no 
duole  ! e quanto  più  dolermene  vorrei  ! Ottenetemi  voi 
quello  dolore  sì  giufto , e sì  defiderato . Ottenetemi-, -che 
io  Tempre  amarameute  mi  dolga  d’avere  così  Bruttamente 
tolto  il  rifpetto  a voi , ed  al  noftro  Iddio  ; a quel  Dio,  che 
fe  in  tutti  gli  altri  benefizi  mi  ha  trattato  da  figlio,  nelL1 
sdegnarmi  poi , come  per  ajo , un  sì  gran  perfonaggio  , 
quale  voi  Cete , mi  ha  trattato  da  figlio  nobile . Ed  un  Di® 
di  me  così  premurofo , ed  amante',  io  ho  potuto  offenderei 
c sì  gravemente , e sì  fpeffo  ! Oh  l’infinita  mia  fconofcen- 
za  , ed  empietà!  Deh fedeliffima  (corta  del  mioefiglio, 
avvalorate  vieppiù  la  voftra  intercedìone  , affinchè  Fan- 
celli colla  penitenza  macchie  così  enormi , ed  orrende  • 
Impetratemi  un  dono  di  lagrime  per  puro  dolore  d'aver 
dilguftatoun  Dio  di  tanta  bontà . Un  fuoco  d’ amore  così 
intenfo,  che  Tempre  m’ impieghi  in  amare  , e operare  per  , 
amor  del  noftro  buon  Dio . Un’amore  così  tenace,  che  non 
lofmuova  verun  piacere  di  quello  mifero  mondo.  Ma  che 
fempre  aneli  ai  puriflìmi , ed  infiniti  piaceri  di  quella  Pa- 
tria beata  . Ottenetemi  un  dono  d’Orazione  così  forte  , 
che  non  mai  più  la  lafci , per  quanto  pure  la  Divina  Previ- 
denza voleffe , ch’io  la  faccia  fenza  gufti , e fenfibile  divo- 
zione . Ma  che  allora  vieppiù  la  profiegua , e perfeveri  • 
Sgombrate  dalla  mia  mente  tanti  fantafmi  di  vane , e peri- 
colole  diffrazioni  : o almeno , che  non  fiano  con  Aio  pec- 
cato* Io  vi  chiedo  molto , perchè  fon  certo , che  più  affai 
mi  amate  di  quello , ch’io  ami  me  ftefto . Non  badate  alla 
mia  ingrata  maniera,  con  cui  mi  porto  di  prefente  in  terra, 
au  riflettete  a quel  fommo  rifpetto,  ed  titillimi  jriugrazia- 
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menti , che  poi  vi  darò  nel  Cielo  per  tutta  l’eternità  ; co- 
me (pero  certamente , ed  ardentemente  defidero  di  otte- 
nere colla  grazia  del  mio  Signore , e coll’  affiftenza  di  vox 
mio  fedelillìmo Cuftode , ed  Avvocato.  Amen. 

NONO  GIORNO.. 

MEDITAZIONE  III. 

S'ttgut  la  Meditazione,  del P gradi fo  . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate  , come  dopo  la  voflra  morte  ( fé  come  fi  èf 
detto  , morrete  dopo  aver  fervito  fedelmente  il  Si- 
gnore ) veduti  già  con  vofirofommo  godimento  quei  no- 
velli, ed  eterni  voftri  compatrioti,  e sfogato  alquanto 
il  vicendevole  amore  in  atiettuofifiìme,  e dolciflìme  acco- 
glienze , vi  a vviarete  con  si  nobile  compagnia  , e con  ine- 
fplicabile  voftro  giubilo  al  Paradifo . Ed  oh  che  gruppi  di 
meraviglia , che  torrenti  di  gioja  in  quel  fortunato  viaggio 
vi  afpettano  1 Spiccato  dalla  vofira  cafa  un  rapido  , e fpe- 
ditiflimo  volo  , in  pochi  momenti  di  tempo  , fatti  già  da 
iz6.  mila  miglia  di  cammino , vi  troverete  al  Ciel  della 
Luna  . Ah  f Chi  mar  potrebbe  fpiegarvi  il  piacere , che 
voi  troverete  in  quel  tempo  ? L’anima  , che  già  aggravata 
dalpefodel  corpo,  era  avvezza  a foffrire  ladurarteceflìtà 
di|non  poterli  follevare,  a volo,  neppure  un  fol  patio  da 
terra , penfatel  voi , quanto  efulterà  dipoi  nel  vederli  ador- 
na di  una  tale  agilità  da  poter  fare  di  volo  fempre  in  fu  lol- 
Ievandof:  tante  migliaia  di  miglia  , in ifpazio  cosi  corrodi 
tempo  f Cofa  non  pagherebbe  un  Monarca  per  rinvenire  la 
maniera  di  poterti  levare  qualche  miglio  folamente  a volo 
in  aria  , ed  otiervare  così  ad  un  tratto  una  gran  parte  di 
mondo  j,  e appagare  [ a tanto  innata  curiofità  di  fapere , e 
vedere  tutto  intiero  il  corfo  de’ fiumi  , lo  fporgimento  de’ 
monti  nel  mare  , r feni  del  mare  nella  terra,  la  difianza 
de’  luoghi  y ihfito  delle  Città , delle  valli , defeonti  ? Voi 
avventurati , fe  arrivate  a falvarvi  f Vedrete  in  quel  lietif- 
fimo  viaggio  , non  già  una  parte,  ma  tutto  intiero  il  mon- 
do . E febbenc  lo  vedrete  in  tanta  difianza , lo  vedrete  però 
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ti  chiaramente, come  fe  ogni  cofa  intimamente  prefente  vi 
fofle, perchè  lo  vedrete  con  quel  lumeappunto, che  avravvi 
già  comunicato  l’Altiflìmo.  Oh  ! quella  (direte  allora  tutto 
edafico  dal  piacere  ) Quella  è Roma  ; che  magnificenza  di 
Tempi!  Quella  è Tivoli  ; che  delizie  di  giardini  ! Or  che  /ari 
nel  Paradtfo  ? Ecco  là  Venezia  : ecco  là  Firenze  : Quella  l 
Genova  ! Come  Jìanno  quafi  a livello  Madrid , Bizanzio  ! Oh 
che  gran  mormorio , che  fanno  quei  numero  fi  abitanti  in  Na- 
poli , in  quel  Parigi*  Guarda , Come  fon  neri  quei  popoli 
nell ’ affrica  i come  ricco  quel  Fattolo  nell ’ America  ! Oh  che 
fiera  tempefia  agita  quei  naviganti  in  quel  marei  che  /angui - 
nofo  combattimento  fi  fa  da  quegli  efierciti  in  quel  campo  .* 
Ecco  , come  pur  troppo  è vero , che  fiat  debbono  colle  notti  di 
pià  mefilquei  popoli  fiotto  il  polol  come  fi  naficonde  tratto  trattò 
il  nilo  /otterrà  ! ed  ió  noi  credeva  , ed  ora  sì  diflint  amente 
V ofjervo  . Oh  ! ecco  là  Gtrufialemme  ? oh  terreno  inajfiato  col 
fi 'angue  del  mio  Signóre  , io  fin  da  qui  fu  riverente , ed  umile 
ti  adoro  . 0 mille  volte  e mille  benedetta  quella  mia  mortifi- 
cazione in  terra  , fiovetchiamente  ricompenfiata  anche  cbl  pia* 
Cere  4 che  provo  per  quel  , che  vedo  da  queflù  Cielo  ! Cosi  voi 
allora , ed  eternamente  avrete  a benedire  , e chiamarvi 
éontentiffimo  della  rifoluzione  pigliata  di  darvi  ad  una  vita 
fervorofa . £ per  non  (offrire  quella  piccola  fatica , che 
dovrà  coftarvi  ana  tal  vita , vorrete  voi  porvi  ad  evidente 
periglio  di  perdere  un  godimento,  ed  una  confolazióne,che 
tanto  avrete  a benedire  * e reputarvi  contento  d’ aver  me- 
ritata ? 

DOCUMÉNTI, 

Rlfolvetevi  di  emendare  tanto  voftro  difordine*  che 
laddove  dagli  uomini  del  mondo  tanto  G (pende,  tartu- 
fo G foffre , ed  a tanti  perigli  G efpongono  per  far  qualche 
giro,  ed  oflervar  qualche  co(a  del  mondo*,  voi  non  per  tanto 
nulla  volete  incommodarvi,  e sforzarvi  per  fervireun  Dio# 
che  vi  promette  in  premio  la  vifta  di  tutte  le  meraviglie 
del  mondo , e poi  l’ iftetfa  fua  viGone  , che  contiene  un 
inondo  di  meraviglie . Doletevi  di  tutto  cuore  d’ aver  of« 
fefo  Un  Dio , il  quale  vi  ha  prometto  in  ricompenfa  premio 
«osi  irnmenfe.  Proponete  di  guardare  fpeflo  il  Cielo  per 
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innamorarvi  di  quelle  bellezze  , e così  diftaccarvi  più  fa- 
cilmente dalle  vili  bellezze  della  terra  ; ed  eccitate  il  vo- 
ftro  defiderio  , come  già  faceva  S.  Francefco  di  Sales:  oh 
Dio  ! ( diceva  tutto  accefo  di  Tanto  defiderio  ) Quelle  /Ielle 
un  giorno  J 1 tiranno  fatto  a miei  piedi  , fe  larr/vo  a Salvarmi  . 
Ringraziate  il  Signore  per  avervi  creato  , ed  eletto  per 
una  patria  così  felice.  Pregatelo  inceffantemente,  che  vi 
aiuti  colla  fua  Tanta  grazia  ad  acquiftarla , e chiudete  la 
meditazione  col  Teguente 

COLLOQUIO.  * 

Signore,  Te  non  forte  flato  voi  quegli,  che  mi  ha  dato 
1’  effere  , e quegli  che  tuttora  mel  conferva  ; Te  non 
forte  flato  voi  quegli , che  a tanti  altri  benefìzi , ed  atte- 
diati d’amore  ha  aggiunto  ancora  il  morire  per  me;  pure 
folo  per  avermi  apparecchiato  unParadifo  di  tutti  i beni  in 
premio  della  mia  Tervitù  , ed  amore , io  farei  flato  un  mo- 
flro  di  feonofeenza  nel  non  fervivi , ed  amarvi . Or  come, 
«niferome!  dovrò  chiamarmi , dappoiché  ad  un  sì  alto 
prem  o , avete  accoppiato  tanti  altri  altiffimi  benefìzi  » ed 
io  non  folo  non  v’  ho  Tervito,  ed  amato  , ma  di  più  tanto 
vi  ho  difguflato , e vilipefo  ? Oh  cuor  mio  duriffìmo  , con 
quali  altri  allettativi  potrà  guadagnarti  il  tuo  Dio!  Oh  mio 
Dioamantifflmo,  da  chi  altri  mai  avete  riportata  più  feo- 
nofeenza , e ftrapazzi  ! O quanto  mi  rincrefce  ; quanto 
vorrei  tntto  ftruggermi  di  dolore  per  tanta  mia  enorme  in- 
gratitudine ! Quanto  vorrei  tutto  liquefarmi  d’amore  per 
corrifpondenza  a tanta  voftra  bontà  ! Signore , voi  ben  po- 
tete foggettarvi  ogni  cuore,  quantunque  protervo , eri- 
belle ; rendetevi  padrone  del  mio . Prendete  poflefTo  di 
querto  mio  ingratiflimo  cuore , che  tutto  a voi  lo  confa- 
gro  , e dono . Non  torni  più  ad  attaccarli  a quei  piaceri , 
che  già  lono  Tpariti  , come  un  ombra . Si  rimetta  tutto  in 
voi , che  folo  potete  beatificarlo  totalmente  , ed  eterna- 
mente . Rifvegliatemi  dalla  mia  miferabile  fonnolenza , e 
pigrizia  nel  ben  fare.  Infervoratemi, accendetemi  una  volta 
colle  fiamme  della  vortra  dolciflìma  , e defideratiflìtna  ca- 
rità . Conducetemi  a Teguire  il  voftroefempio  con  affezio- 
narmi al  patire , alle  umiliazioni, alla  carità  verfo  il  prof- 
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fimo,  folo  per  dar  gufto  a voi,  ed  al  voftro  eterno  Genitore, 
il  quale  credo  fermamente  regnare  vero , e folo  Iddio  con 
Voi  i e collo  Spirito  Santo . In  quella  Tanta  fede  io  intendo 
di  voler  vivere  , e morire  ; e protetto  di  non  acconfentire 
a quelle  (uggeftioni , e dubbj , che  mi  porrà  fopra  la  lama 
Fede  il  Demonio , maflìme  al  tempo  di  mia  mortè . Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  , qualmente  dopo  oflervate  le  bellezze , e 
meraviglie  della  terra , da  cui  partifte , verrete  richia- 
mato a maggiori  meraviglie,  e bellezze  del  Cielo  della 
Luna  , a cui  farete  giunto . Che  ttupore  ! che  godimento! 
vedervi  vicino , elfer  già  tutto  dapprelfo  -a  quel  nobil  Pia- 
neta! Quella  Luna  , che  voi  vedendo  da  terra,  riputatte 
poco  più  grande  d’un  piede  , trovarla  poi  di  circonferenza 
più  di  dieci  mila  miglia  ! Che  lieta  forte  ! Vedere  allora, 
donde  provengono  quelle  fue  macchie , donde  derivano 
quelle  mutazioni  sìfpefle,  quegl’ influffi  sì  varj  ! Sapere, 
fe  vi  fiano  quei  monti , e quelle  valli  attente  da’  filofofi!  Sa- 
pere, qual  Ga  la  fottanza  , che  la  compone  ! Sapere  que- 
gli accidenti , che  1’  adornano  ! Ma  che  dico  , fapere  fol 
quettp,  fe  voi  allora  faprete,  quanto  fapertt  può  non  folo 
da  un  perito  Attronomo  ma  quanto  fi  può  fapere  in  tutta 
la  sfera  dello  fcibile  ! Quali  uomini,  ancorché  dottittìmi , 
potranno  compararli  coll’anima  vottra  , fe  vi  falvate,  an- 
corché fotte  del  più  idiota  contadino  ? Voi  faprete,  quanto 
mai  fi  fcritte  in  tutte  le  Storie:  quanto  mai  fi  feppe  in  Mac- 
tematica,  in  Medicina,  in  Teologia  , in  tutto . CoGcchè  , 
fe  Iddio  adetto  fpeditte  dal  Cielo  l’anima  della  più  vile  con- 
tadinella , che  già  Ga  fai  va  , con  quel  folo  fapere , che  già 
le  avrà  communicato  aflìeme  cogli  altri  donativi , in  pre- 
mio di  quella  debole  fervitù,  che  le  prettò  in  vita  ; nè  i più 
fcienziati  Tulli,  e Plafoni  ; nè  gl’Arittoteli,  e Galeni  ; nè 
gli  Euclidi , e Baldi  j nè  i Girolami , e Bernardi  nelle  loro 
particolari  profeffioni  potrebbero  per  ombra  rifpondere , e 
compararfi  con  quella  Villanella  beata  in  tutte  le  fcienze . 
Oh  fomma  noftra  pazzia  , e cecità  ! Quanto  G ttudia  , e G 
(lenta  per  acquittare  alcune  poche  notizie  in  qualche  facol  - 
tà ? Quante  ore  della  notte  ! quanti  giorni  al  tavolino  ? 

quan- 
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quanto  fi  travaglia  con  telofcopj  ! come  fi  futi  a , affine  di 
arrivare  a fcorgere  con  qualche  probabilità  » la  difianza , la 
grandezza  » il  moto  , la  qualità  de'celefti  Pianeti  7 E per 
arrivare  a vederli  dappreflo  ? a toccarli  colle  proprie  mani? 
faperne  tutto  ciò , che  può  faperfene  ì e fapere  , quanto 
mai  è (cibile  in  tutte  le  altre  fcienze  ì con  una  fcienza  cosi 
profonda  , si  certa , ed  in  verità  evidente  non  fi  farà  nulla? 
Ah  ! ben  ha  ragione  di  ftupirfi,  e lagnarfi  il  gloriofo  S.Pro- 
fpero  , al  vedere,  che  i Crifiiani  facendo  tanto  , e tanto 
(offrendo  per  le  cofe  tranfitorie  del  Mondo  , prt  Deo  fui 
Vero  mi  grande  , vel  paium  facere  audenti 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  umilmente  alla  prefenza  del  Signore,  di 
effere  fin  ora  fiato  voi  uno  di  Cosi  fatti  ciechi , e for- 
fennati  Criftiani  . Doletevi  cordialmente  di  avere  tanto 
volte  difguflato  un  Dio , il  quale  vi  ha  Creato  per  ornarvi 
d’  un  fapere  , che  dovrà  effere  conveniente  ad  un  anima  , 
che  già  è Spola  dell*  ifteffa  infinita  Sapienza  . Doletevi  fo- 
pra  tutto  di  aver  malamente  impiegato  anche  quel  fapere  * 
che  avete  acquiftato  inqueftoMondo.Proponetene  l’emen- 
da , con  proporre  d’ impiegarlo  irt  fuo  fervizio , predican- 
do , infegnando  la  dottrina  crifiiana  agl’  ignoranti , dando 
buoni  configli  ai  dubbiofi  ec.  Ringraziatelo  della  fua  bontà 
nell’ eleggervi  ad  un  premio  cosi  riguardevole.  Pregatelo 
del  fuo  fanto  foccorfo  per  fecondare  la  fua  fanta  volontà  * 
E terminate  col  precedente  Colloquio . 

PUNTO  TERZO, 

COnfiderate , come  dopo  varcato  il  Cielo  della  Luna  * 
con  gli  altri  due  Cieli  fuperiori  immediatamente  alla 
Luna,  detti  di  Mercurio,  e di  Venere,  vi  vedrete  già,  (dop- 
po  un  viaggio,  o per  meglio  dire,  un  volo  di  quattro  millio- 
ni  di  miglia  , fenza  ombra  alcuna  di  franchezza,  o di  noja) 
arrivati  a!  Cielo  del  Sole.  Oh  che  felicità!  che  fortuna! 
Vi  fono  fiati  ( alio  fcrivere  di  Plutarco  ) di  coloro  , che  per 
vedere  dappreffo  anche  ona  volta  il  Sole,  coficchè  potuto 
ne  aveffero  chiaramente  mifurar  la  grandezza  , oflervare  il 
moto  , le  proprietà , la  fofianza , non  fi  farebbero  curati 
di  refiarne  divampati  da’raggi . Voi  adunque  avventurati! 

Se 
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Se  vi  falvtrete , lenza  punto  temere  d’ un  tal  periglio, "anzi 
nemmeno  {offrire  un  lieve  abbaglio  dall’  ecceffivo  fplendo- 
re  , potrete  a voftro  bell'agio  ofiervarlo , toccarlo , ed  ac- 
certarvi , quanto  Ca  pur  troppo  vera  ladua  fmifurata  gran- 
dezza, cento  ieffanrafei  volte  maggiore  di  tutta  la  terra,  al 
fentimentodi  tutti  i più  accreditati  Matematici . Accer- 
tarvi inoltre  di  quella  Aia  ftupenda  velocità  nel  corfò-^co- 
fìcchè  in  un  ora  fola  compie  il  cammino  di  fette  millioni 
ottocento  ottantotto  mila  miglia,  e più . E’  ben  vero  però, 
che  tutte  quelle  meraviglie,  che  da  voi  fi  vedranno  nel  Cie- 
lo del  Sole,  cederanno  di  parervi  meraviglie  , doppoche 
fatt’  col  vollro  rapido  volo,  ed  angelico  accompagnamento 
altri  434  mila  millioni , e più  di  miglia , ed  oltrepaffati  in 
quello  mentre  gli  altri  Cieli  fuperiori  al  Ciel  del  Sole, por- 
rete il  piè  finalmente  nel  Firmamento,  o fia  Cielo  {Iellato. 
Or  qui  si  che  converrà  trafecolare  per  lo  ftupcre,  e giubi- 
lare per  allegrezza  nel  vedere  tanta  vada  potenza  del  vo- 
ftro Iddio , e concepire , come  per  forte  congettura , cola 
vedrete  nel  Cielo  Empireo , fe  tanto  evvida  ammirare  an- 
che nel  Cielo  {Iellato  , eh'  altro  in  fine  nort  è , che  fonda- 
mento di  quella  beata  magione . Che  meraviglia  ! che  go- 
dimento Ì al  vedere  quelle  Stelle,  che  voi  tante  volte  già 
offervando  da  terra, appena  fcuoprifte  col  guardo,  e fovente 
vi  sfuggivano  dalla  villa,  come  fon  quelle, che  chiamano 
della  leda  grandezza  ,*  e pure  fono  si  fmifurate , e valle  , 
che  conterrebono  tutta  la  macchina  della  terra  ben  ^.vol- 
te ? E quelle  dipoi , che  fono  della  prima  grandezza  con- 
terrebono tutta  la  terra  cinquemila  trecento  cinquantacin- 
que  volte  I Qual*  alto  piacere  neirolfervare  quelle  Stelle 
porte  nell’  equinoziale , «fiere  di  moto  si  veloce, che  in  uit 
ora  facciano  il  corfo  di  duemila  duecento  feftantaqaattro 
milioni , e più  di  miglia . Oh  le  vaghe  , e pellegrine  me- 
raviglie create  dal  nofiro  Iddio;  e foto  da  goderli  da  coloro, 
che  fi  danno  a fervire  Iddio  f Avea  ragione  il  fanto  peni- 
tente Davidde  di  tanto  fofpirar  di  vedere  quelle  opere  fta- 
pende  : videbo  cjclos  tucs , opera  digitorum  tuarutn  . E Voi, 
che  tanto'fiete  fol!eciti,per  ofiervare  qualche  mifera  mera- 
viglia di  quello  Mondo , nulla  vi  cemmovete,  e {fogliato 
«muto  vi  moftrate  per  meraviglie  si  eccelle  del  Cielo  ? 

CO- 
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Fidatevi  bene  a mente  quelli  meraviglio!!  effetti  della 
onnipotenza  divina,  per  fervirvene  poi  nel  dolervi 
del  voftri  peccati , e riflettere  di  quale  (terminato  potere 
vada  fornito  quel  divino  Monarca , che  voi  per  vani  mo- 
mentanei piaceri  vi  mettete  fotto  i piedi , peccando  . Do- 
letecene adeffo  di  tutto  cuore  . Proponete  l’emenda  con 
quakhe  cofa  particolare,  giuda  il  voftro  bilogno  . Pro- 
ponete di  avvalervi  fpeflo  della  conGderazione  di  tante 
meraviglie  ne’ Cieli,  per  fervirvene  poi,  come  per  fca- 
lino , ad  infervorarvi  nel  defiderio  di  vedere  nel  Cielo 
Empireo  ilSignore  ,ch’è  il  vero  defiderioCriftiano  merito- 
rio , e fanto . Pregatelo  iftantemente  della  fua  grazia  per 
efeguire  un  tal  propofito , ed  ottenere  un  tale  intento  i 
e chiudete  col leguente 

COLLOQUIO. 

OR  quale  de’  due  miei  graviflìmi  difordinì  dovrò  pri- 
ma deplorar  quella  volta , mio  amabiliflimo,  e pa- 
zientiamo Signore  ? Lamia  sì  enorme  temerità  d’aver 
oflefovoi,  che  avendo  create  tante  ftupende  cefe  , tutta- 
via non  fono , che  un  menomo  effetto  del  voftro  infinito 
potere:  o pure  la  mia  si  cieca  follia  d’avere  per  viliffimi 
piaceri  della  terra  vilipefo  piaceri  così  eccedivi  in  quei 
cieli , che  pure  in  fine  non  lono  , che  una  menoma  parte 
di  quel  premio  , che  mi  riferba  il  voftro  infinito  amore  ? 
Oh  mille  volte  maledetta  la  mia  temerità,  ch’ha  ofato 
vilipendere  un  Signore  così  potente  ! Oh  folli  prima  mil- 
le volte  morto , che  ftrapazzare  un  Dio  cosi  amante  ! Deh 
dolciflGmo  mio  Signore  ,per  quell’  amore  appunto  , che  vi 
hadndotto  a far  tanto  per  me , e tollerar  tanto  da  me  , 
per  quello  io  iftantemente  vi  prego,  e vi  fcongiuro  a per- 
. donarmi  tanta  mia  fcelleratezza , ed  empietà  ; darmi  gra- 
zia , che  io  fempre  me  ne  dolga  , e pianga  ; che  io  altret- 
tanto fedelmente  vi  ferva  , e vi  compiaccia  , quanto  in- 
gratiffimamente  vi  ho  difguftato , e vilipefo  ; che  morti- 
fichi tanto  quella  mia  maledetta  paflione  di  N.  N. , quan- 
to l’ho  foddisfatta  ; e che  tanto  colla  voftra  grazia  peni!  a 
voi,  ed  ami  voi,  quanto  per  mia  malizia  non  vi  ho  nè 
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amato,  nèpenfato.  Ohi  mio  Dio,  Dio  tutto  amore, 
giacché  tanto  m’ amate , fate  , che  una  volta  io  cominci 
per  non  mai  mai  finire  d’ amarvi . Accendete  ormai  le  vo- 
ftre  fantiffime  fiamme  in  quefto  indegniffimo  mio  cuore , 
coficchè  tutto  fi  occupi , e fi  ftruggain  amar  voi,  e ope- 
rare per  voi  . Stringete  le  mie  vagabonde  potenze  colle 
beate  catene  della  voftra  cariti  , affinchè  mai  più  non  va- 
dano lontane  dal  voftro  amore . Allettate  i miei  fenfi  ri- 
belli , acciocché  mai  più  non  prendano  altro  diletto  che 
in  voi , e per  voi . Fatemi  tutto  ftruggere  , e fpafimare 
di  amore  : Fatemi  vivere  con  amore  , e morire  per  amo- 
re. Datemi  quefto  voftro  fantiflìmo  amore,  che  tanto 
giova  a me , e tanto  piace  a voi . Quefto  cuore  sì  lordo 
fe  n’è  renduto  affatto  indegno  ; verfate  voi  una  fola  ft  illa  * 
del  voftro  Sangue  divino , e diverrà  più  che  degno.  In 
quefto  voftro  preziofiffimo  Sangue  io  appoggio  la  mia  fpe- 
ranza  di  riportare  il  voftro  puriflìmo  amore , con  cui  me- 
ritare il  voftro  belliffimo  Paradifo,  a cui  con  tutta  la  mia 
anfietà  io  fofpiro:  Quando  veniamt  (3"  apparebo  ante  fa - i 
ciem  Dei  ? E con  tutta  la  mia  premura  vi  chiedo  : Adve- 
niat , adveniat  regnum  tuum  . Quel  regno,  ove  credo, 
che  voi  regnate  vero  Dio  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo, 
a cui  da  me  , e da  tutti  i popoli , e lingue  fia  data  Tempre 
Benedico  , 13“  claritas , & fapientia  , & gratiarum  celio  , 
bonor  , & virtus  , Ò*  fortitudo  , in  fxcula  fxculorum  . Amen% 

ESAME  PER  IL  NONO  GIORNO. 

i 

Sulla  maniera  , con  cui  paffute  i giorni  feflivi . 

PRimo.  Efaminatevi , fe  ne’ giorni  feftivi  vi  avanza- 
tea fare  opere  fervili . Per  vedere  , quanto  difpiac- 
cia  a Dio  quefto  peccato , bafta  offervare  , con  quanto  ri- 
gore voleva  dagliEbri  l’oftervanza  di  quefto  Precetto . Non 
era  permetto  in  tal  dì , nemmeno  di  mietere  j faccenda 
alle  volte  tanto  neceflaria  : Ceffabis  metere  . ( Exod.  34.) 

Non  fi  poteva  accendere  il  fuoco  per  cuocere  le  vivande  » 
mailturtoalleftir  fi  dovea  il  giorno  innanzi.  Non  fi  po- 
teva fpendere  un  folo  quattrino  per  la  compera  di  che  fi 
fotte  mifera  bagatella  . Una  volta  fola  fu  trovato  un  uomo 
in  dì  fedivo  levar  da  terra  alcuni  fafei  di  legna  } riferita 
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l’ accufa  al  Santo  Profeta  Mosè  , quelli  fi  configlia  col  Si- 
gnore; E il  Signore?  Morte  mori at ut  homo  ijle  , lapidtbus 
apprimat  eum  omnis  multnudo  ( Num.  1 1.  ) Era  in  lomma 
cosi  grande  ii  rigore , con  cui  dal  Popolo  di  Dio  veniva 
oflervato  quello  divino  Precetto  , che  per  non  commet- 
tere l’*atto  fervile  di  por  mano  all’ armi  per  difenderli  nell* 
occafione  di  venir  aliatiti  da' lor  nemici  in  dì  fedivo,  a 
guifa  d’ innocenti  agnellini  G facevano  piuttodo  Ivenare  . 
Tantoché  le  nazioni  idolatre  confinanti  col  popolo  di 
Dio,  che  già  erano  giunte  a fcoprire  quello  facro  rito  in- 
violabile dell’  Ebraifmo  , afpettavano  a bella  polla  di  afta* 
lidi  in  giorno  fedivo,  per  edere  così  ficuri  di  farne  un 
macello , fenza  tema  d' incontrare  nè  pure  una  menoma 
difefa . Ed  in  fatti , com’  è fcritto  nel  facro  Libro  de’  Mac- 
cabei , per  non  commettere  in  un  dì  fedivo  1’  atto  fervile 
di  occuparli  a chiudere  certa  porta  , fe  ne  fecero  più  di 
mille  ammazzare . Ora  quale  diquede  olfervanze  ardue  , 
c dure  pretende  ora  da  noi  il  noGro  Iddio  ? Si  permette  ora 
di  accendere  il  fuoco  in  dì  fedivo,  d’ impugnare  Tarmi 
(cum  moderamene inculpt*  tutela)  per  difenderfi  da' nemi- 
ci , di  aprire  nel  dopo  pranzo  le  botteghe  fpettanti  al  vit- 
to , ed  altro,  fecondo  che  ha  Gabilito  la  Chiefa  , eh’  è pia 
Madre  , e dilcreta  ne’  fuoi  precetti . Ma  poi  fenza  bifo- 
gno  , percofe  vane,  darli  alle  opere  fervili  ne’ giorni  di 
feda  , Ga  per  fe , fia  pet  altri , fia  con  interelTe , o fenza , 
non  può  mai  tollerarli . Ed  è pur  anche  fcand a lofa  la  li- 
bertà , che  prendono  alcuni  di.Iavorare  nei  dì  fedivi  per  j 

la  ragine  di  non  idare  in  ozio  ; come  fe  , non  lavorando,  1 

avede  il  Cridiano  fecondo  lo  fpirito  di  Dio  , e della  Chie<* 
fa  a palfare  oziofamente  la  giornata  di  feda  . t 

Secondo . Efaminatevi , fe  nel  giorno  di  feda  fate  tra* 
vagliare  i voftri  figli , fervi  , e garzoni  . Non  facies  ( udi- 
te T ifielfo  divino  Legislatore  . Exod.  20 ,)omne  opus  fervile  , 

in  fabbato , ncque  tu  , nequt  filius  tuus , ncque  anelila  tua, 
ncque  jumentumtuum  : Qui  per  aliumfactt , per  feipfum 
facete  vi  detur  : Grida  la  Legge  ( l.  Ita  autem  ) Non  vi  lu- 
fìngate  adunque  di  olfervare  le  fede , fe  occupati  voi  in  tai 
dì  in  opere  di  pietà  , volete  dipoi  la  vofira  famiglia  im- 
piegata in  opere  fervili  * Ncque  tu  , ncque  aneti  la  tua  . 
v Ter- 
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Terzo . Efaminatevi , fe  tenete  il  giorno  fedivo , come 
Bn  giorno  di  ricreazione  , e divertimento  ( come  già  tanti 

10  tengono)  e contento  della  fola  Tanta  Meda,  tutto  il  redo 
dipoi  a darfi  bel  tempo  fi  fpende . La  Tanta  Meda  è una 
delle  opere  da  farli, ma  non  è l’unica  da  farli  per  fantifìcare 
le  Fede,  Si  fantifica  la  feda  ( S.Tommafo  z,  2.  qmeft.  izj.) 
allorché  li  fpende  in  odequio  del  Signore,  il  Signore  non  ha 
voluto  le  fede  per  accordare  una  quiete  oziofa  al  corporata 
bensì  per  Spenderle  e meritarli  l’eterno  ripofo  dell’anima. 
Prendetevi  pure  (dice  S.  Gregorio  ) in  di  fedivo  la  vodra 
lecita , e cridiana  ricreazione  j fi  rallenti  un  po  1’  arco  a 
fine  di  ripigliare  più  vigorofe  le  forze  per  le  folite  fatiche , 
non  mai  però  fi  rallenti  tanto , che  non  abbia  a tirar  più  . 
Altro  egli  è prendere  un  poco  di  divertimento  in  dì  fedi* 
vo  , ed  altro  è T afpettare  il  dì  fedivo,  come  un  giorno 
di  divertimento  ; 

Quarto . Efaminatevi , fe  contaminate  il  giorno  di  feda 
con  opere  peccaminofe . Per  quedo  indegno  trafeorfo  ufato 
da  un  Agodino  peccatore,  ne  venne  dipoi  atrocemente  ca~ 
-fiigatq  Agodino  penitente . ( Confeff.iib.^.cap.  3.)  Leggete 

11  Vefcqvo  Belluacenfe.  ( lib.z.cap.zi.)  il  Surio  ( Vit. Sancì. 
Auguft.  ) S.  Bonaventura,  S.  Gregorio  Turonenfe  (lib.l.  de 
glor ■ Mart.)  e il  Baronio  (ann. 993.)  e troverete  cadighi 
orrendi , e funediffìmi  dati  dal  Signore  a quegli  uomini , 
a quelle  donne , che  lavoravano  il  dì  fedivo  . Or  fe  tanto 
il  Signore  fi  fdegna  in  tal  giorno  per  le  opere  in  fe  indiflfe- 
tenti , raccogliete  da  per  voi  dedo,  qual  farà  il  fuo  fde- 
gno  per  le  azioni  in  fe  peccaminofe  . 

Quinto . Efaminatevi , fe,  come  già  fi  fa  da  tanti,  afpet- 
tate  il  dì  fedivo  appodatamente  per  ifpenderlo  in  azioni 
peccaminofe  , in  quei  bagordi  così  difordinati , in  quei  cor- 
teggi così  pericolo!! , in  quei  giuochi  così  am(chiati , in 
balli,  commedie,  mafehere , o altro  fomigìiante  impropria 
divertimento.  La  perdita  fatta  una  volta  dalla  gran  Vergi- 
ne, e Madre  Maria  del  divin  fuo  Figlio  in  dì  fedivo,  fu  mi*; 
fiero  ( dice  Ugon  Cardinale  in  Mar.  ) di  quello  , che  poi 
giornalmente  uvea  a fuccedere  tra*  Cridiani  , i quali  nel 
giorno  Tanto  appunto , quando  più  dovrebbono  unirli  con 
pio,  allora  con  maggiori  iniquità  fe  ne  dilungano.  Eni* 
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pietà  maggiore  di  quella  degli  fteffì  Giudei  , i quali , fe 
vollero  oltraggiare  il  Signore,  almeno  ebbero  riguardo  a 
non  farlo,  in  di  felli  vo  : Non  in  ite  fefto  : e fe  in  fine  lo 
crocefiffero,  non  vollero  però  , che  pendere  dalla  Croce 
nel  giorno  fanto  , ne  penderent  corpora  in  die  fabbatt  . 

Serto,  Efaminato  il  male»  efaminate  il  bene.  Se  vi 
trattenete  in  tal  giorno  ben  a lungo  in  orazione  . Gli  an»> 
fichi  Crirtiani  fi  occupavano  talmente  in  orazione  nel 
dì  fedivo,  che  denominando  tal  giorno  dal  fuo  princi- 
pale impiego  , il  giorno  di  Orazioni  lo  chiamavano  . 
Cortantino  Magno,  lo  chiamava  , il  giorno  della  mia 
Orazione',  e chi  lo  voleva  in  tal  giorno,  s*  era  nell'ora 
del  rirtorarfi  col  cibo,  poteva  trovarlo  a palazzo  , in  tutto 
il  redo  dipoi  bifognava  andare  in  Chiefa  . Mi  direte, 
che  le  faccende  della  profeffione  , gli  affari  della  cafa 
non  ve  il  confentono  . Gli  affari  della  cafa  impedirvi 
1’  orazione  anche  ne’,  di  fedivi  ? Avea  il  Santo  Ber- 
nardo perintefo,  che  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  III' 
già  fuo  difcepolo , veniva  tal  volta  dalle  cure  del  Pon- 
tificato impedito  di  fare  la  folita  orazione  del  giorno  , 
come  avea  apprefo  nel  Monirtero  . S.  Bernardo  ebbe  a 
male  quella  neceffità  , e gravemente  operò  e fcriffe  , 
onde  il  Sommo  Pontefice  , fenza  mancare  ai  doveri  del 
Pontificato  forte  libero  all’efercizio  della  confiderà  gior- 
nale orazione  . E che  fono  mai  le  faccende  di  vortra 
cafa  , rilpetto  alle  cure  graviffime  e importantiffime  del 
Capo  di  tutta  la  Chiefa  ? Penfate  voi  adunque , fe  mai 
porta  tollerarfi  , che  per  badare  agli  affari  di  vortra 
cafa  abbiate  a lafciare  l’orazione  anche  in  dì  fedivo? 
Affari  di  cafa  ! Ma  ne  potrerteaver  più  , che  il  famofo 
Condottare  deH’Ebreifmo  Giofuè?  Dovea  quefti  aver 
la  cura  politica,  bellica,  ed  economica  d’  un  popolo, 
che  de’ foli  atti  all’ armi  non  facevano  meno  di  fecento 
mila  uomini  ; e pure  il  Signore  confegnandogli  il  Li- 
bro delle  Leggi  , gl’impofe  , che  in  quello  meditarti: 
giorno , e notte . Ed  un  S.  Francefco  Borgia  , il  quale 
anche  allora  che  vivea  da  Cavallerizzo  maggiore  nella 
Corte  fìoritiffìma  di  Carlo  V.  pure  fpendeva  ogni  di 
cinque  ore  in  orazione . E tanti  e tanti  altri  ancora  vi-  , 
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venti  con  maggiori  occupazioni  di  voi  ; e pure  coll' 
orazione  ogni  giorno . Non  è,  che  non  fi  può,  è,  che 
non  fi  vuole.  Ora  le  voftre  ragioni  vi  pajono*buone ; 
ma  allorché  poi  le  vedrete  al  lume  della  candela  be- 
nedetta , quanto  vi  parranno  ingiufie , e frivole  ! 

Settimo  . Efapainatevi  , le  tralafciate  l’ orazione  in 
tempo  d' ariditài.  Quello  è difetto  fpettante  alla  volon- 
tà i ed  anche  per  quella  militano  tutte  quelle  ragioni , 
che  abbiam  detto  delle  dillrazioni  . Se  prenderete  que- 
lla fpada  de’  divini  callighi  per  lo  fuo  verfo , non  v’  è 
datemere,  anzi  vi  farà  molto  da  meritare,  coll’ umi- 
liarvi , ed  uniformarvi  alla  divina  volontà , che  vi  la- 
fcia  ‘ osi  defolato  per  dare  il  Purgatorio  in  quello  mon- 
do , a chi  meriterebbe  l’Inferno  nell’  altro.  Vi  fono 
fiate  dell’ anime  , che  fono  giunte  a fare  orazione  fino 
a 40.  anni  lenza  mai  una  fiilla  di  confolazione  £.  ma 
non  già  lenz’  altiflimo  merito  , e maggiore  di  gran 
lunga,  che  fe  fatta  l’avelTero  Con  tenerezze,  gulli,  © 
divozione  fenfibile . S.  Maria  Maddalena  de-Pazzi  ben 
fapendo  il  gran  merito,  che  fi  trova  in.  quelle  sì  fat- 
te infipide  orazioni , giunfe  un  di  fino  a far  patto  col 
Signore  di  volerlo  lervire  tutto  il  refio  delia  vita  in  un 
puro  patire,  fenza  veruna  fenfibile  confolazione , egu- 
fio  Onde  un  giorno,  in  cui  orando  cominciò  ad  av- 
vertire , che  il  Signore  voleva  regalarla  con  qualche  fa- 
porecelefte,  la  Santa  Verginella  tuita  dolcemente  fde- 
gnata  : Ah  Signore  ( gridò  ) che  fate  ? Voi  mi  rompete  i 
patti.  E volle  continuamente  fino  alla  morte,  che  le 
folfe  oflervata  la  parola.  Non  farebbe  già  gran  fatto  , 
che  vi  rifolyefle  voi  ancora  a lervire  il  Signore  anche 
fenza  i gulli  di  fenfibile  divozione , dappoiché  é giun- 
ta ad  obbligarli  con  patto  di  Tempre  voler  vivere  così 
un’  anima , che  ad  una  si  limpida  innocenza  avea  ac- 
copiato  una  penitenza  sì  rigida . Quella  è una  croce  * 
che  il  Signore  vuole , che  la  porti  ognuno . S.  Bernar- 
do con  tutto  , che  folfe  un  sì  grande  contemplativo  , 
pure  giunfe  ( Serm.  34.  fuper  Cant.  ) a confelfare  bene 
fpelfo  , che  non  poteva  arrivare  a dire  un  folo  Pater 
n°Jìer  con  attenzione , e divozione  . Non  fapit  Pfalmusy 
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non  legete  lihet  ,non  orare  dele£lat;exarutt  cor  meum;  faSìum 
eflftcut  terra  fine  aqua  , n?c  coni  pungi  queo  : tanta  efl  du» 
ritta  corii t . Cosi  pur  anche  confeffa  di  fe  medefìmoTom- 
mafo  da  Kempis  . ( lmit.  Chrifl.  ) 

Ottavo.  Efaminatevi  , fe  mai  Cete  giunto  a lagnarvi 
' con  impazienza  , e difformità  al  voler  di  Dio  di  que- 
sto si  fatto  trattamento  ; Segno  di  poca  raffegnazione  , 
e umiltà,  e che  poco  amate  il  voftro  Spirituale  avan- 
zamento . Nelle  Croniche  di  S.  Domenico  ( Ferd.  de 
Cafl.  1.  par.  lib.  i.  cap.  6.  hift.Otd.  Prxd.)ft  legge  un 
gaftigo  fpaventole,  che  riportò  in  pubblico  un  Religio- 
so , che  dopo  molti  anni  d’ orazione  con  aridità  , ardi 
di  malamente  lagnarfene . S.  Caterina  da  Siena  ( Blof. 
Meri.  Spirit.  e.  4.  ) trovandoli  da  quahhè  tempo  Senza 
poterli  introdurre  nell’  orazione  , tutta  arida  , e Secca  , 
« con  molti ffime , e bruttiffime  tentazioni  del  Demo- 
nio , appena  fonti  naScere  nel  cuore  un  penSiere  di  la- 
gnarti di  quel  trattamento  , che  Subito  contro  Se  fteffa 
Santamente  adirata  : Tu  ( diffe)  viliffima  peccatrice  non 
meriti  veruna . conjolazione  , e torrifpondenza  . Come  ! ti 
/ degni  di  vivere  in  tenebre  anche  per  tutto  la  vità , qualo- 
ra ti  è rifparmiato  i ejjervi  per  tutta  P eternità  ? Io  non 
mi  fon  data  al  mio  Signore  per  godere  in  quejìo  mondo  , ma 
bensì  nelP  altro  . Levati  dunque  , e profegutfci  con  fedeltà 
i tuoi  efercizj . Quella  è la  maniera  da  tenerli  da  voi 
in  Somigliante  incontro.  E per  vieppiù  determinarvici , 
notate  i fini  tutti  amorevoli , e fanti , per  cui  Iddio  uSa 
una  sì  fatta  procedura  , cioè  : 

Primo.  Affine  di  purgarvi  con  queflo  , per  altro  Sen- 
fìbiliffimo  purgatorio  dalla  Scoria  contratta  per  le  col- 
pe paffate. 

Secondo  . Per  preservarvi  dallexolpe  future . Sa  mol- 
to bene  il  Signore  , che  non  effondo  da  per  noi , che 
viliffimi  uccelli  paluflri , Subito  che  poi  colla  Sua  gra- 
zia ci  vediamo  alquanto  Sollevati  in  alto,  patiamo  ca-' 
pogirli , e roviniamo  nel  baratro  della  Superbia  , va- 
nità , ecc.  e però  col  mezzo  delle  aridità , come  al  cie- 
co col  fango  , così  a noi  apre  gli  occhi  per  farci  co- 
nofcere  la  terra  della  propria  miferia.  Anche  all’  Apo- 
i . - ' ilo- 
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itolo, mentre  da  vagli  grandi  rivelazioni, affinchè  non  s’in- 
vaniffe  , in  lui  permife  una  importuna  tentazione  , per  ri- 
chiamarlo così  alla  cognizione  della  propria  fiacchezza  . 

Terzo.  Sopra  tutto  per  darvi  così  campo  di  acqui- 
ftar  maggior  merito  col  produrre  atti  di  maggior  puri- 
tà . Non  è già  gran  prodezza  d’  un  Piloto  guidar  la  na- 
ve, allorché  fpira  il  vento  a favore  ; ma  bensì  quan- 
do il  vento  è contrario , e il  mare  è in  tempefta . Così 
parimente:  Non  è gran  fatto  trattenerli  nell’orazione , 
allorché  Iddio  con  gufti  accarezza;  ma  bensì  allorché 
fi  nafconde,  e mette  in  fecco.  In  quelle  orazioni  così - 
dolci  noi  meritiamo  affai  meno  ; e più  vi  fi  ammira  la 
clemenza,  e liberalità  di  Dio  , che  lo  Audio  e l’im- 
pegno del  nofiro  libero  volere  ; mentre  l’anima  nell’ 
affluenza  dei  lumi,  e delle  confolazioni , che  le  fono 
geniali,  con  facilità  fi  trafporta  , e fi  unifce  con  amo- 
re a Dio.  Il  nofiro  merito  è maggiore , quando  fi  ope- 
ra con  purità  di  amore,  di  fede  , e di  pazienza.  Ora 
la  carità  nello  fiato  prefente  non  è quafi  mai  pura  nel- 
le carezze  ; nè  la  fede  nella  luce,  nè  la  pazienza  nei 
diletti . L’ uomo  facilmente  fa  credere  quel , che  inten- 
de; fperare  quel  che  può  avere,  e amare  quel  che  pia- 
ce . Ma  allorché  Iddio  nelle  aridità  fi  nafconde,  e ram- 
ina pur  vi  crede;  moftra  di  non  curarli  di  lei,  ed  ella 
pur  vi  fpera  : le  dà  amarezze , ed  ella  pur  1’  ama , e fie- 
gue  a fervido  ; oh  quelli  sì  che  fono  atti  molti  eroici , 
e in  tutto  puri  fenza  mefcolanza  di  baffo  intereffe  , 
Qualora  (fon  parole  del  Signore  a S.  Gertrude  lib.j.c.  18. 3 
T u fai  orazione  , quantunque  non  /enti  divozione  alcuna  , 
allora  tu  fervi  a me  a fpefe  tue  . 

Or  ecco  quanto  è meritoria  quell’orazione,  che  voi 
falfamente  credete  di  poco , o niun  merito . Si  eferci- 
tano  le  virtù , ma  con  tutta  purità , ed  in  grado  eroi- 
co. E quella  orazione,  che  voi  volete  pur  fare , quan- 
tunque così  arida  , e fecca , non  è già  folo  un  incenfo  ; 
ma  uh  timiama  di  odore  affai  più  delicato  , e fino  ; 
non  è una  vitrima,  è un  olocaufio,  che  tutto  fi  con- 
fuma  per  la  gloria  di  Dio , fenza  che  vi  redi  qualche 
cofa  per  la  terra  tuffa  del  proprio  appetito  ; non  è fa- 
tili 2 la- 
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lamente  orazione  , ma  orazione  aflìeme  e penitenza  , 
e penitenza  la  più  meritoria , perchè  efercizio  in  vero 
il  più  penale  , come  col  Tanto  Abate  Agatone  tengono 
tutti  i miftici  . 

Umiliatevi  adunque  fotto  la  potente  mano  del  Signa- 
re  in  tale  incontro , col  dirgli , come  diceva  S.  Catte- 
Tina  da  Siena  : O pure  : Vere  peccavi  y & ut  dignus 
eram , non  recepì  : Mie.  2:  Poco , Signore  , anzi  niente  è 
quefto  trattamento  a'  miei  peccati  . Domine  , dejecit  fptri~ 
tufmeusX  aruit  , tanquam  teftat  virtù s mea  : vivfica  me 
fecundum  verbum  tuum . Patery  fi  pojfibile  efi , ÓV.  Re- 
plicate quanto  più  potete  quelli  atti,  e poi  Hate  certo 
certiflìmo  d’  aver  fatta  un'  orazione  la  più  alta  e me- 
ritoria , che  far  fi  poffa  . Aiutatevi  coll'  attuarvi  , che 
Iddio  vi  Ha-  vedendo , e coll’  ufeire  tratto  tratto  in  pa- 
role fenfibili , come  faceva  ( In  Vita  cap.  58.  e 60.  ) con 
fuo  gran  giovamento  la  Beata  Angela  da  Foligno  . Nè 
punto  vi  sbigottifea  il  vedere , che  quelli  atti  , come 
tutte  ancor  1’  oraziani  » voi  li  fate  languidi , e freddi , 
lenza  quel  fervore  di  divozione , con  cui  pare  a voi  y 
che  far  fi  debbono  . La  divozione  è di  due  maniere  ; 
una  fi  fchiama  fenfibile,  e confille  in  quel  fentimento 
di  tenerezza,  e fervore  fenfibile  , con  cui  fi  fanno  le 
cofe  di  Dio  ; e quella  rifiede  nel  appetito  fenfitivo  , 
ed  è dono  tutto  di  Dio  , e non  dipende  da  noi  . Se 

3uella  il  Signore  ve  la  dà  , ricevetela  con  umile  ren. 

imento  di  grazie;  le  no,  non  occorre  attrklarfì  : pe- 
rocché facendo  il  vollro  bene  fenza  quel  godimento  , 
eh’  è tutto  dono  di  Dio  ; voi  non  demeritate  ; e fareb- 
be un’orrenda  beliemmia  il  dire,  che  Dio  voglia  aferi- 
vere  a vollro  demerito  la  mancanza  d’  una  condizione , 
che  non  è in  vollra  mano  l’averla.  L’ altra  divozione 
lì  dice  ragionevole , eh’  è la  vera  divozione  , e confille 
(dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teologi  ) in  quella  de- 
liberazione della  volontà  di  volere  fare  qualche  cola  a 
gloria  del  Signore  ; e quella  rifiede  nella  Volontà  fupe- 
ripre  , ed  è in  vollra  mano  l’averla  , dipendendo  da 
noi  il  volere , o non  volere  concorrere  a qualche  azio- 
ne. E qualora  quella  concorra  all’  atto  buono  , Tempre 


Digitized  by  Google 


\ 

\ 

Per  il  Decimo  Giorno',  • 485 

quell’atto  è meritorio;  febbene  , perchè  non  vi  con- 
corre parimente  la  divozione  fenfibile,  fi  faccia  con  mol- 
ta languidezza  . 

Per  chiarirvi  vieppiù  fu  queflo , ditemi,  fe  uno  ten- 
tato a peccare  , acconfente  colla  fua  deliberata  volontà 
al  peccato,  febbene  non  fentifle  poi  in  quel  peccato  alcun 
piacere  , e diletto  fenfibile  , non  fi  dice  però  eh’  egli  ab- 
bia offefo  Iddio  , e meritato  l’Inferno  i Òr  cosi  parimen- 
te a contrario . Se  voi  ifpirato  a far  l’ orazione  vi  accon- 
fentita  colla  voftra  volontà  ragionevole  a farla,  febben 
dipoi  il  voftro  fenfitivo  appetito  fe  ne  retti  tutto  arido,  e 
fecco , fenza  verun  fentimento , e gufto  di  fenfibile  fervo- 
re , non  perqueftovoi  lafciate  di  fare  un’  azion  grata  a 
Dio,  e meritoria  del  Paradifo.  Non  fi  vieta  già  pregare 
il  Signore,  che  vi  doni  queft’ altra  divozione  fenfibile, 
purché  fia  regolato  il  fine , c la  maniera  del  chiedere  : 
cioè  a fine  di  meglio  fotteners  la  voftra  debolezza  nella 
via  del  Signore , e con  una  maniera  tutta  umile  , mode- 
rata , e ralfegnata  . Qualora  però  vi  fentifte  oltremodo 
difturbato  , ed  inquieto,  o per diftrazioni , o per  aridi- 
tà , fi  può  ( Scupoli  Comb.fp . ) allora  lafciar  l’orazione, 
« porvi  a fare  qualche  altra  cofa  , per  finché  vi  fentiate 
alquanto  rimetto  ; ma  poi  fubito  ripigliar  1*  orazione , 
Non  mai  però  lafciarla  affatto,  nè  tampoco  fminuirla  . 
anzi  più  rotto  accrefcerla  ; e quefio  ( dicono  i Santi  con 
S.  Ignazio  eferc.  annotat  i^.  ) è il  rimedio  più  giovevole 
in  tal  congiuntura . 

DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  la  maditazione  fulla  gloria  del  Paradifo , 

PUNTO  PRIMO. 

COnfideraté , come  al  vedere , che  farete  nel  Cielo 
(Iellato  tante  vaghe  meraviglie  , e riflettendo,  ché 
quei  Cieli  non  fono  che  rozzi  fondamenti  di  quella  Reg- 
gia divina , tutto  anelante,  ed  infiammato  di  pretto 
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vagheggiare  !e  mura  beate  di  quella  belliffima  voftra 
patria , feflinemus  ( direte  tutto  anfiofo  , e brillante  > 
fejìinemus  in grtdt  m illam  fanti  a m Civitatem  . £ già  do- 
po fatti  altrettanti , e più  milioni  di  miglia  di  quelli  che 
vi  fono  dalla  terra  al  Firmamento , palerete  dal  Firtna- 
mento  al  Cielo  Empireo  . Ah!  dov’è  qui  una  fovru- 
mana  eloquenza  per  ifpiegarvi  in  parte  almeno  l’ ineffa- 
bile , e incredibile  gioja  , che  avrà  dolciffimamente  a 
fopraffarvi  allora  ! Al  fentire  quell’aura  foave  con  un 
odore  di  Paradifo,  che  tramanderanno  fin  da  lungi  quel- 
le mura  beate  ! Al  vedere  quello  fplendote  così  ecceflì- 
vo,  e tuttavia  cosi  grato/  ...  All’udire  quelle  dolcif- 
fime  mufiche  di  Angeli!  ...  Oh  Dio  ! Un  lolo  Angelo 
in  fembianza  di  leggiadro  mufichetto  apparfo  al  Serafino  d’ 
Affili , e fattagli  udire  una  fola  dolce  arcatadi  viola  , non 
potendo  quelli  più  foftenere  il  torrente  eccepivo  del  giub- 
bilo , che  gl’  inondava  il  cuore  , fvenne  aflorbito  in  un’ 
eftalì  dolciflìma  per  più  ore  i e ferviva  poi  a ridorarlo 
da  ogni  fatica  al  lolo  rammentatane  in  tutti  i fuoi  giorni . 
Replicando  fovente  ne’  fuoi  parimenti  : E’  tanto  il  bent 
eh'  io  af petto  ^ che  ogni  pena  nt  è diletto . (Sales  Introd. 
Vit.  Dìv.  ) E fe  tanto  un  folo  Angelo  dà  per  ricompen- 
fa  ad  un  viatore,  che  faranno  gli  Angeli  tutti  in  premio 
ai  Beati?  Che  farà  poi , allorché  vi  vedrete  già  predo  a 
quelle  mura  dell’  eterna  , e felice  Gerufalemme  ? Al- 
lorché ne  vedrete  didimamente  la  preziofità  si  pelle- 
grina della  materia  ? La  vailità  si  fmifurata  dell’edifi- 
cio? coficchè  , febbene  i Beati  fon  tanti  milioni , e mi- 
lioni ; pure  fe  Iddio  voleffe  a ciafcheduno  de’ Beati  ade- 
guare la  fua  porzione  nel  Cielo  , ognuno  ne  avrebbe  in 
forte  più  affai  di  quello,  che  abbia  di  terra  il  più  gran- 
de Monarca  d’Europa:  come  già,  oltre  l’autorità,  lo  . 
convince  la  ragione  ifieffa  . Perocché  s’egli  dee  crederli 
tanto  fmifurato,  e vado  il  Cielo  dellato,  contenendo 
delle  , che  poffon  pure  vederli  in  didanza  di  tanti  mi- 
lioni di  migliaj  e accerchiando  altri  Cieli,  che  fono  di 
tanta  derminata  grandezza  i che  farà  dipoi  della  vadità 
del  Cielo  Empireo,  che  fovrada , e contiene  tutto  il 
Cielo  dellato  , e ’l  contiene  dopo  una  didanza  di  tanti 
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milioni  di  miglia , quanti  ne  fono  dal  Cielo  (Iellato  al 
Cielo  Empireo?  . . . Che  Te  il  Signore  ha  conceduto, 
«concede  dominj  così  valli  , palagi  così  preziofi  , deli- 
zie così  grandi  ai  Neroni , ai  Solimani , e a tanti  altri 
Monarchi  infedeli , Tuoi  nemici,  chevaftità,  e prezioG- 
tànonè  da  crederò  , che  voglia  aifegnare  ai  Beati  Tuoi 
amici , anzi  amati  , come  Tuoi  figli  ? Oh  Dio  ! ed  è pof- 
fibile  che  vediate  tutte  quello  al  lume  di  ragione  , e di 
fede , e viviate  di  poi  , come  fe  follerò  favole  d’  Efopo  ? 
E’poffibile,  che  dovendo  far  tutto  per  affìcurarvi  cosi 
gran  ricompenfa  , voi  non  vogliate  fare  neppure  quel  po- 
co che  per  guadagnarla  li  efìgge  ?...  E che  per  non  la- 
feiare  le  mefehine  j e tranfitorie  foddisfazioni  della  terra  9 
vogliate  porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  delizie  si 
grandi , ed  immortali  del  Cielo  ?...  Oh  cambio , che 
noi  farebbe  il  pazzo  più  cieco , e più  folenne  ! E vorrete 
farlo  voi  da  Dio  tanto  illuminato  ? - 

DOCUMENTI. : 

O Ingraziate  vivamente  il  Signore , che  v’  abbia  appa- 
.tv  recchiato  un  foggiorno  cosi  felice  . Doletevi  forte- 
mente d’  aver  tante  volte  camminato  all’  oppofto  della  • 
fua  amantiflìma  volontà , col  meritarvi  l’ Inferno  pec- 
cando. Proponete  di  fpelTo  penfare  a quegl’  immenfi , ed 
eterni  godimenti , per  accendervi  cosi  il  defiderio  di  go- 
derlo ; fulla  certezza  che  a mifura  , che  crefce  nell'  ani- 
ma la  brama  del  Paradifo , s’avanza  altresì  l’abborrimen- 
toal  mondo.  Servitevi  della  villa  del  Cielo,  qualora 
vogliate  fare  una  qualche  meditazione  del  Paradifo . Tra 
mille  che  potrei  addurre , S.  Filippo  Neri  non  folo  , al- 
lorché (lava  in  S.  Girolamo  di  Roma , ma  anche  allorché 
pafsò  alla  Vallicella , volle  come  una  loggetta  in  alto  (co- 
perta , coGcchè  poteffe  agiatamente  vedere  il  Cielo  ; e 
ivi  ( dice  lo  Storico  di  fua  Vita  ) fe  ne  andava  bene  (pedo 
afarelefue  più  dolci,  e fruttuofe  meditazioni  del  Para- 
difo. Pregate  il  Signore  a darvi  grazia  di  fpeffo  pen far- 
vi , e giugnere  finalmente  a poflederlo  . Terminate 
coi  gloriola  Sant*  Agallino  (Sofp.pgp,  io.  «'16.  ) nel  fe- 
dente Hh4  COL- 
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COLLOQUIO, 

„ \ 

O Madre  mia  Gerufalemme  , Città  fanta  di  Dio  , Spo- 
fa  cariffìma  di  Gesù  Crifto  , il  cuor  mio,  e l’ani- 
ma mia  fopra  modo  defidera  la  voftra  bellezza  . Voi  tut- 
ta fiete  bella , in  voi  non  v’  è macchia  alcuna  ...  Or  eh» 
allegra  dimora  (otto  l’ombra  di  Colui , eh’  io  bramai , il 
cui  frutto  è dolciflìuio  al  mio  palato?...  Gloriofa  Ma- 
dre mia , colà  mi  darete  le  voftre  dolciffìmc  mammelle 
più  perfettamente  , e con  più  meravigliofa  abbondanza 
mi  (azierete  in  tal  modo,  che  mai  più  non  avrò  fame 
veruna,  nèlete...  Felice  fempre  l’anima  mia , in  tut- 
ti i fecoli  beata , fe  meriterà  vedere  la  voftra  gloria , la 
voftra  beatitudine  , le  voftre  porte  , le  voftre  mura  , le 
voftre  molte  abitazioni , i voftri  nobilitimi  cittadini , e 
il  voftro  fortiffimo  Re , e bell  iti  mo  Signore  noftro  nel- 
la fua  Gloria  , e Maeftà  !...  Ove  fi  canta  incelfabilmen- 
te  un  lieto,  e dolciffimo  Alleluia..-  Belliffìma  fiete, 
efoave  nelle  voftre  delizie,  Madre  mia  Gerufalemme  : 
non  fi  trova  in  voi  cofa  alcuna  di  quelle,  che  patiamo  in 
quella  mifera  vita  ...  Dolciffimo,  amabiliffìmo , bel- 
liflimo  Gesù , tiratemi  colafsù , dove  voi  fiete , acciò  cor- 
ra dietro  l’ odore  de’  voftri  unguenti . . . Tirate  l’ alfetata 
bocca  dell’anima  mia  alle  fupreme  vene  della  voftra  eter- 
na fazietà....  Oh  fontana  di  acque  vive,  concedete  a 
quella  alfetata  anima  mia,  che  fempre  viva  di  voi;  ri- 
empitela del  torrente  de’  voftri  diletti  , acciocché  mi 
icordi  delle  cofe  vane,  e terrene,  e folo  tenga  voi  fem- 
pre nella  mia  memoria. . . Datemi  il  voftro  Spirito  Santo 
lignificato  in  quelle  acque  promefteagli  alfetati . Conce- 
detemi , Signore  mio,  ch’io  con  ogni  cura,  e defiderio 
cammini  verfo  quel  luogo,  ove  crediamo  , che  fallile 
«quaranta  giorni  dopo  la  voftra  Rifurrezicne  ; acciocché 
Aia  folo  col  corpo  in  quella  prelente  miferia  ; ma  col  pen- 
fiere , e defiderio  ftia  m voi  folo  : quivi  ftia  il  mio  cuore  , 
ove  fiete  voi , che  fiete  il  mio  defiderabile , incompara- 
bile , ed  amabiliffìmo  teforo . . . Signore  mio  ricco  di  tut- 
' ti  i beni , ecco  Ilo  qviì  alla  voftra  porta , vi  priego  per  le 
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vifcere  della  voftra  mifericordia , con  cui  ci  vifitafte  na- 
scendo dall’ alto  ^ aprite  a quello  mefchino,  che  fta  chia- 
mando ; dategli  la  mano  della  voftra  pietà  } comandate 
per  la  voftra  mifericordia  , che  entri  in  voi , fi  foftentì 
di  voi,  che  fiete  pane,  e vinocelefte,  col  quale  fazio* 
e foddisfatto  , e ricuperate  le  forze  , (alga  in  alto  , e da 
quefta  valle  di  lacrime  rapito  da’  fanti  defiderj  voli  ai  re- 
gni celefti....  Vi  prego,  Signore,  che  il  mio  fpirito 
prenda  le  penne , tome  di  aquila  , acciò  volando  non  fi 
fianchi  : e voli  tanto,  che  giunga  fino  alla  bellezza  della 
voftra  cafa  , ed  al  luogo  della  voftra  gloria,  ove  è cola 
certiflìma , che  lì  godono  i veri  beni , e tutti  i beni  . 
Amen . 

PUNTO  SECONDO* 


Ponderate  innappreffo  il  voftro  immenfo  tripudio, 
allorché  , olfervato  già  di  fuori  con  incredibile  al- 
legrezza quel  belliffimo  divino  foggiorno , vedrete  dipoi 
aprirli  le  preziofiffime  , feliciffìme  porte  del  Paradilo  per 
elfervi  introdotto ...  Oh , che  fefta  , che  giubbilo  farete 
al  primo  dirizzar  lo  (guardo  dentro  quella  Reggia  di  tutti 
i piaceri , e bellezze  ! Al  primo  poggiare  il  piede  fu  quel- 
la foglia  beata  ! al  vedere  1’  ordine  , la  preziofità , lo  fplen- 
dore  dell’abitazione;  e la  vaghezza,  l’ ornamento,  la 
maeftà  degli  abitanti  ! Ma  quanto  più  dipoi  al  vedere 
quell’  amorevolezza , con  cui  tutti  quei  beati  concittadini 
fi  leveranno  per  venirvi  incontro  ? Quella  tenerezza , con 
cui  figitteranno  ad  abbracciarvi,  a farvi  applaufo  ? in- 
feritelo , come  già  vi  dilli  , da  quella , che  fra  di  loro 
regna  perfettiflima  , ardentiflima  carità  , per  cui  godono 
tanto  2II’ arrivo  d’ ogni  Beato,  quanto  goderanno  nell’ 
entrarvi  effi  medefimi . Saranno  i primi  a venirvi  incon» 
tro  i voftri  genitori , i vóftri  figli , le  vcftre  Ipofe , forel- 
le  , congiunti , amici  più  (fretti , che  avelie  in  terra  ; e 
che  faranno  approdati  già  prima  di  voi  in  quel  porto  d’ in- 
finiti godimenti . Con  che  fefta  , con  qual  giubbilo  vi 
(fingeranno  al  feno , vi  fi  affolleranno  attorno  ? Oh  be- 
nedetti) ( vi  diranno  ) mille  volte  il  wjlro  belliffimo  Iddio  ! 
Quinte  volte  ci  avete  fatto  temere  di  perdervi  per  ferr.pte  , 
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allorché  vi  pentivamo  attaccato  da  quella  pallone  ! Quanta 
volte  abbiam  replicate  pià  calde  l'  iftanza  al  noflro  Signore  , 
affinchè  egli  replicale  i/occorfi  a falvarvi  ! Lode  eterna  alla 
fua  infinita  bontà  , che  pur  finalmente  vi  ha  falvato . Or  ve - 
nitepure  , noflro  dolciffimo  commilitone , a flar  qui  fempre 
con  noi  \ a godere  con  noi  tutti  i fanti  piceri  immaginabili  , 
e pojfibili  ! Ah  ! chi  varrebbe  ad  efpritnere  la  voftra  gio- 
ja  in  quel  tempo  ? Avete  voi  qualche  amato  congiunto 
già  morto  ? Raffiguratelo  alquanto  coll’  idea  ! Cola  voi 
non  pagherete  per  vederlo  addio  improvvifamente  com- 
parirvi innanzi  , miracolofamente  rifufeitato  ? Qual  fa- 
rebbe il  voftro  godimento  ? £ pure  lo  ricupererefte  mor- 
tale , come  prima  , e colla  certa  notizia  di  averlo  , co- 
me prima  dolorofamente  a perdere  o colla  voftra,  o 
colla  morte  Tua . E quando  poi  al  primo  porre  piede  in 
quella  porta  beata  vedrete  tutti  i voftri  cari , che  faran 

• * L li:  /!_/?  !„  r.  /1.1K  ^ : 


c affettuofi  vedo  di  voi  ; ed  in  un  luogo  di  tanta  pace  » 
e delizie,  colla  certezza  di  non  mai  più  averli  a perde- 
re ? Ma  che  farà  di  poi  allorché  dopo  i voftri  più  cari , 
vi  vedrete  attorniati , ed  abbracciati , maftime  da  quei 
Santi  voftri  avvocati , a cui  rendette  qualche  particolare 
oflequio  ? Da  un  S.  Antonio , da  una  Santa  Terefa , da 
S.  Giufeppe,  da  S.  Maddalena,  e da  tutti  in  Tomaia  i 
Santi , ed  Angeli  del  Paradifo , adorni  d’  una  maeftà  , e 
bellezza  , al  cui  confronto  non  é , che  larva  tenebrosa , 
la  bellezza , che  più  abbia  fpiccato  in  quello  Mondo  ? 
Quale  farà  dipoi  la  voftra  ineffabile  gioja,  allorché  , co- 
me la  Luna  in  fra  le  ftelle  , così  fra  quelle  numerofe  fchie- 
redi  Santi  voi  vedrete  sfolgorare  la  gran  Madre  di  Dio, 
venuta  ancor  Ella  ad  incontrarvi , ed  accogliervi  con  una 
tenerezza.  Inferitelo  da  per  voi  fletti,  dopo  che  avrete 
riflettuto  , che  quanto  la  gran  Vergine  avanza  tutti  i San- 
ti nell’  amore  , che  porta  a Dio , tanto  per  neceflaria  con- 
neflìone  gli  avanza  nell’  amore  , che  porta  ad  ognuno  de' 
, Tuoi  profli mi . Che  (larvi  qui  ad  ideare d' effer  accolto  con 
quei  fentimenti  di  amore  , con  cui  una  madre  accoglie 
un  Tuo  dllettiflimo  Aglio,  allorché  Tei  vede  innanzi  do- 
po un  lungo  viaggio  per  mare , dalle  cui  tempefte  avea 
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tenuto  già  efferfi  per  certe  fommerfo  ? D’  altro  carato  fu- 
periore  è l’ amor  di  Maria  verfo  del  menomo  de’  Beati  ; 
e però  d’  altro  rango  più  eminente  faran  le  accoglienze  , 
che  faravvi  in  quel  punto  . Andianne , dunque  dirà  » chi* 
io  fteffa  vò  l’ onore  di  prefentarvi  al  Trono  del  mio  Fi- 
glio , e mio  Dio  . £ in  così  dire , qual  teneriflìma  Ma- 
dre carezzandovi , vi  condurrà  per  la  mano  con  turti  i 
Santi*  e con  tutta  fefta  al  Trono  dell’  altiffimo  Iddio  . 
Oh  le  dolcezze , oh  la  forte  feliciffima  da  goderfi  da  chi 
ferve  al  Signore  ! £ voi  non  ancor  vi  feotete  dal  voftro 
profondo  letargo  ? non  ancor  vi  sbrigate  da  quelle  male- 
dette paffioni  ? Che  afpettate  ? che  Iddio  con  un  miraco- 
lo vi  (pedifea  un  Angelo  ad  avvifarvi , che  ormai  è tem- 
po da  sfangare  dal  peccato  ? o che  voglia  fare  un  più  Ara- 
no miracolo,  a condurvi  in  Paradifo  con  tutti  i voftri 

peccati  ? \ 

DOCUMENTI. 


«■  , x " 

Concepite  pur  una  volta  una  ferma  rifoluzione  di  far 
tutto , e patir  tutto  per  afficurarvi  una  tanto  invidia- 
bil  fortuna  . Doletevi  amaramente  d’  aver  camminato  fin 
ora  fempre  all’  indietro  da  quel  fentiere  , che  porta  a tan- 
ta gloria.  Proponete  qualche  cofa  particolare  , fecondo  il 
voftro  bifogno , e flato , per  riufeire  in  una  imprefa  di 
tanta  importanza  , e fopra  tutto  di  dire  fovente  a voi  ftef- 
fo  così  : Occhi  miei , fe  voi  vi  mortificate  per  non  vedere  le 
bellezze  della  Terra  , tempo  avrete  a vedere  lafovrauma- 
bellezyt  della  Madre  di  Dio . Se  io  mi  privo  di  quelle  peri- 
colofe  conver f azioni , e pratiche  , un  giorno  poi  faro  accolto  9 
e accarezzo  , qual  Juo  teneri ffimo  Figlio  , dalla  fteffa  Ma- 
dre di  Dio  , e dovrò  feguire  in  sì  dolce , e cara  convetfaùo - 
en  per  tutta  /’  eternità . Pregate  replicatamente  la  fantiffi- 
ma  Verginea  fcanlarvida  tutte  quelle  occafioni,  che  vi 
poflono  mettere  in  rifico  di  perdere  la  belliffima  forte  di 
godere  eternamente  della  fua  altiflìma , fantiflima  bel- 
lezza. £ terminate  col  precedente  colloquio. 
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PUNTO  TERZO* 

COnfiderate  per  ultimo , quanto  opportunamente  fa- 
rete fin  dal  primo  punto  dopo  la  voftra  morte 
proveduto  da  Dio  d’  una  quali  immenfa  capacità  di  fen- 
tir  godimento  j perocché  altrimente  come  potrefte  ca- 
pire, e follenere  quel  mare  vaftiflìmo  di  piacére,  che 
proverete,  allorché  giugnerete  a vedere  l’ incomprenfi- 
biie  bellezza  dell’  Umanità  fagrofanta  di  Gesù  Crilto  ? 
Ma  che  pollo  mai  accennarvi  di  quella  eccelfiffìma  di- 
vina bellezza  ? Per  concepirne  però  con  una  tal  quale 
congettura  qualche  idea  , faccianci  un  poco  a riandare  , 
quanto  fu  bella  anche  in  carne  mortale  la  fua  fantif- 
dma  Madre  . Sentianlo  brevemente  dal.  gloriofo  fanto 
Martire  Dionilio  Areopagita  , eh’  ebbe  la  forte  di  ve- 
derla , allorché  vivea  in  quello  Mondo.  Fatenr  [fono 
tutte  formali  parole  del  Santo  nella  Lettera  , che  fcnlfe 
ìal  fuo  maellro  Paolo  T Apodolo  ) Fateor  coram  Dee  , non 
credebam  , che  fuori  di  Dio  ottimo  Mafftmo  trovar  fi  pot ef- 
fe , e vedere  quello  , ch'io  ho  trovato , e veduto  , allocchì 
col  mezzo  di  Giovanni  , io  fui  introdotto  a vedere  quella 
deifica  Pre/enza  dell'  altiffima  Vergine . ( apud  Eufeb.  Nie - 
remb.  Affi.  aiB.  V.)Tantus  in  me  fplendor  divinus  cir- 
cumfulfit  exterius  , & plenius  irradi avit  interius  , ut  nec 
corpus  infelix , nec  fpiritus  potevano  foftenere  la  corrente 
fovrabbondante  del  piacere  . Infelix  ego  nunc  , fune  vero 
feliciffìmus  ! Et  trftor  eum , qui  aderat  in  Virgine  , Deum  , 
nifi  tua  pracepta  me  docutjfent  , Unum  folum  effe  Deum  , 
hanc  ego  Deum  effe  certo  tredidifjtm  . E ficcome  chi  ha 
provato  un  gran  piacere  , torna  poi  ad  ogni  fuo  collo 
a gullarlo  di  nuovcv,  cosi  il  Santo  fempre  quando  gli 
era  permeifo,  intraprendeva  volentieri  il  lungo  , e fa- 
ticolo  viaggio  da  Atene  a Gerofolima  per  rivedere  la 
gran  Madre  di  Dio,  ed  infiammarli  vieppiù  nell' amor 
di  Dio  colla  villa  di  quella  divina  Bellezza  . E fer- 
vendo altresì  di  quello  Soggetto  al  fuo  maellro  S.  Gio- 
vanni Evangelilla  il  gloriofo  martire  S.  Ignazio  ( Epif  t.  ) 
dice  , che,  da  che  la  vide,  mai  più  dipoi  in  tutta  la 
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fua  vita  non  potè  partirgli  dal  cuore,  e talmente  fi  ac- 
cefe  di  amore  pter  Qesù  Crifto,  che  tutto  innamorato 
di  prefto  vederlo , diceva  fovente  : Quantus  erit  pulcher 
Jefusy  Filius  Dei  , &!  Filius  Maria  i Quanto  dunque  do- 
vrai effer  bello  , o mio  Gesù  , Figlio  di  Dio  y e cC  una  Ma- 
dre tanto  bella  ? . . E fcrivendo  una  lettera  a’  Romani 
( D.  Hieronymus  de  Script.  Eccl.  ) Ignis , di(Te  il  Tanto 
Martire,  ignis , crux , befì/a!  , con  [raglio  ojfium  , mem- 
brorum  divijio  , totius  corporis  contritio , & tota  tormenta 
diaboli  veniant  in  me  , purché  arrivi  a vedere  il  mio  Gesù  . 
Lo  Hello  Apoftolo  Paolo , la  prima  volta,  ch’ebbe  la 
fortuna  di  vederla , ufcito  tutto  ematico  dallo  flupore , 
e d’ una  puriffima  dolcezza  per  quell’  amabiliffimo  fpet- 
tacolo  ; A prima  ( dilTe  ) die  converfionis  meie  fam  cre- 
di di , Je/um  verum  effe  Filium  Dei  ; nunc  vere  divini- 
tatem  Filir  etiam  per  divinam  Matris  Pr^fentiam  agno/co  . 
Ed  allo  fcrivere  di  Flavio  Dextro  , ed  altri  gravi  au 
tori , non  folo  dall’  Alia , dalla  Grecia , e dalla  noftra 
Italia;  ma  dalle  Gallie , e dalle  Spagne  s avviavano  i 
Criftiani  novelli  per  ammirare  quell’opera  prodigiofa 
dell’Onnipotenza  divina.  E fecondo  che  fi  trovavano  , 
chi  più , chi  meno  in  grazia  di  Dio  , (copriva  , chi 
più,  chi  meno  di  bellezza,  e fentiva  più,  o meno  di 
(pirituale  dolcezza  . Ognuno  però  ne  fentiva  tanto  , 
<;he  punto  dipoi  avean  difficoltà  di  fpargere  il  fangue  , 
fpendere  la  vita  pet  Gesù  Crifto  . Tanto  dopo  quella 
divina  vifione  fi  fentivano  naufeati  delle  dolcezze  della 
Terra , ed  invaghiti  di  quelle  del  Cielo  . Quello  è il 
nobile  effetto,  che  produceva  la  villa  della  beltà  di  Ma- 
ria, anche  allorché  viatrice  in  terra  vivea  . Se  tale  adun- 
que, e tanta  era  la  bellezza  della  fantiffima  Vergine  in 
terra , che  farà  ora  quella , che  ha  nel  Cielo  ? . . E Te 
tale , e tanta  è la  bellezxa  di  Maria , qual  mente  po- 
trà mai.  ideare , quanta  farà  quella  dell’  Umanità  fan- 
tiffima del  Verbo  , fnperiore  incomparabilmente  alla 
bellezza , quantunque  eccelfifiìma , di  Maria  ? Quella 
era  quella  rifleffione , da  cui  molfo  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola  , tutto  innamorato , e fpafimante  d’ amore  fofpira- 
ya  quel  punto  avventurato,  in  cui  cominciar  dovea a 
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godere  la  bellezza  dell’  Umanità  facrofanta  di  Ges^  . 
£ 1’  A portolo  Paolo  con  (anta  impazienza  anelando  a 
tanto  ineffabile,  vaghiffimo  fpettacolo:  Cupio  ( diceva) 
dijfolvi  y & effe  cum  Chrifio . Una  mano  fola  di  quella 
divina  Umanità  venne  mortrata  in  vilioneaS.  Terefa; 
£ da  quel  tempo  ( ion  parole  della  Santa  ) il  Sole  mi  parve 
fempre  ofcuro  , e tenebrofo  ; e mi  Jembravano  tutti  J chele - 
tri  di  morte  i volti  anche  pià  avvenenti  delle  creature . . . 
£ pure  non  abbiamo  fin  qui  toccato  neppur  leggiermen- 
te ciocché  propriamente  forma  il  godimento  del  Pa- 
radiro . Tutte  quelle  meraviglie  , e bellezze  non  fono 
che  femplici  creature  dal  noftro  grande  Iddio  prodot- 
te . Or  qual  abiffo  di  bellezza,  e piacere  conterrà  in  fe 
Ueffo , chi  tante  ne  ha  concedute  ad  altri  ?...  Ah  f 
Promereri  ( diceva  bene  S.  Agoftino  ) Promereri  potejì  t 
toncupifci  potefl  , digne  autem  explicari  non  potefl  , E fin - 
ebe  ( così  rifpofe  S.Tommafo  alla  fua  forella  , che  di 
ciò  lo  richiede  ) non  arrivate  a vederlo  , e goderlo  t non 
mai  ì poflibile  , eh'  io  vel  po/sa  f piegare  , o che  voi  * lo  poppa- 
te concepire  . . . Ma  via  , lafciam  da  parte  quello  mare 
fenza  lido  della  bellezza  infinita  di  Dio  : mettiam  Co- 
lo, che  avelie  a vedere,  e godere  la  converfazione  , 
la  villa , T amorevolezza  di  tutte  quelle  bellillìme  , e 
meravigliofe  creature  accennate  di  (opra , pare  a voi  , 
che  per  arrivarvi  non  Ila  bene  fpelà  la  breve  fatica  , 
che  collar  vi  dovrebbe? 

DOCUMENTI. 


VErgognatevi , e confeffatevi  a piè  del  Signore  mil- 
le volte  forsennato,  e fconofcente  per  avere  an- 
tepollo a sì  grande,  ed  eterno  piacere  quella  vile,  e 
patfeggera  , anzi  già  pallata  foddisfazione  , che  con  of- 
iefa  del  Signore  vi  prendere . Proponete  di  volere  ad 
ogni  collo  guadagnarvi  tanta  gloria  , e fecondare  così 
] a morevole  brama  del  vollro  Iddio  , che  tanto  di  dar- 
vela  deriderà  ; e fopra  tu  tto  di  eccitarvi  fpeffo  all’amo- 
re , e defiderio  col  guarda  re  fovente  il  Cielo  con  qual- 
che giaculatoria.  Nelle  d olcezze  delle  auliche , odori, 
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cibi , e fienili , avvertite  a foilevare  la  voftra  mente  , 
e dire  con  qualche  defiderio:  ah  che  farà  poi  nel  Pa- 
radifo!  ...  Allorché  il  Demonio,  o la  paftione  vi  por- 
rà tedio , e vi  diffuaderà  dal  fervire  a Dio , rifponde- 
te  ( come , allo  fcrivere  di  S.  Francefco  di  Sales  , ri- 
fondeva S.  Francefco  d’ Affili  ) è tanto  il  bine  che  a f pet- 
to , che  ogni  pena  mi  diletto ....  Pregatelo  ad  affifter- 
vi  in  maniera  , che  polliate  arrivare  a tanta , ed  eter- 
na felicità  i e chiudete  la  Meditazione  col  feguente  col- 
loquio di  S.  Agoftino;  fofp.  17. 

COLLOQUIO.  1 

DOlciffimo,  Amantiffimo,  Defideratiffimo , Bellif- 
fimo,  quando  vi  vedrò  ? Quando  comparirò  di- 
nanzi alla  voftra  faccia  ? quando  mi  fazierò  della  vo- 
ftra bellezza  ? quando  mi  caverete  da  quello  carcere 
ofeuro  , e tenebrofo , acciò  confeffi , e lodi  il  voflro 
fanto  Nome  ? quando  patterò  a quella  meravigliofa , e 
belliffima  Faccia  voflra  , ove  fempre  rifuona  voce  di 
allegrezza , e contento  ?...  Beati  fono  , o Signore  , 
coloro,  che  abitano  nella  voflra  cafa  ; ne’  fecoli  de’  fe- 
coli  vi  loderanno...  Chi  mi  darà  penne,  come  di  co- 
lomba, per  volare,  e ripofarmi?  Non  trovo  cofa  più 
dolce  , e più  foave , quanto  che  ftar  col  mio  Signore  ; 
Datemi,  vi  prego,  penne  di  contemplazione,  delle  qua- 
li veftito,  voli  lafsù,  ove  fìete.  . . Softenete  l’anima 
mia  colla  voflra  delira  , acciò  non  lì  precipiti  nella 
profonda,  e tenebrofa  valle.  . . Softenete  il  mio  cuo- 
re colla  voftra  mano,  perchè  fenza  di  voi  non  fi  fol- 
leva  a quelle  cofe  sì  alte  . Colà  fpero  di  andare , ove 
regna  la  fomma  pace , e la  perpetua  tranquillità . Te- 
nete , Signore  , e governate  lo  fpirito  mio  $ fia  fatta  in 
lui  la  voftra  volontà . Si  accodi  a voi  folo  Creatore  di 
tutte  le  cofe , a voi  fofpiri , a voi  folo  attenda  , voi 
folo  contempli , voi  ponga  dinanzi  agli  occhi  fuoi , voi 
porti  fempre  nel  cuore ,-  o vero  , e fommo  Bene  , e 
Gaudio  fenza  fine . Oh  quanto  è grande  , Signore  , la 
moltitudine  delle  voftre  dolcezze  ! Quanto  è mirabile 
% I la 
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Ja  loavità  del  voftro  amore,  con  cui  fi  perfezionano  co- 
loro, che  altra  cofa  non  amano,  o penfano,  che  voi! 
Oh  felice  colui,  ia  cui  fperanza  è in  vqi  folo!  . . Si- 
gnore, per  quelle  Salutifere  piaghe,  che  patifte  in  Cro- 
ce per  la  noftra  Salute,  vi  prego  a ferire  quell’  anima 
mia  peccatrice  , per  cui  vi  Siete  ancora  degnato  di  mo- 
rire,; e fagrificarla  con  una  infocata  , e potentiffima 
Saetta  della  voftra  ecceflìva  carità . . . Voi , che  liete  Saet- 
ta eletta,  e coltello  acutiffimo,  potente  a penetrare  il 
duro  feudo  d’ogni  cuore,  trafiggete  il  cuor  mio  colla 
Saetta  del  voflro  amore,  acciò  l’anima  mia  vi  dica:  io 
fon  ferita  da  voi  : e verfi  giorno , e notte  dalla  Sua  piaga 
copiofi  f!ì  me  lacrime  . Ferite,  vi  prego,  o Signore,  que- 
llo duri  (fimo  cuor  mio  colla  pietofa  , e forte  mano  del 
voflro  amore,  colla  voflra  potente  virtù  penetrate  nel  più 
ìntimo  di  quello,  coficchè  ne  cavi  abbondante  acqua  dal 
mio  capo  , e dagli  occhi  miei  una  fontana  di  lacrime , che 
continuamente  (gorghi  dal  grande  affetto , e dal  gran  de- 
fio  della  voflra  belliflìma  villa , acciocché  pianga  giorno , 
e notte , non  ammettendo  in  quella  prefente  vita  confola- 
zione  alcuna , finché  meriti  vedere  nel  talamo  celefle  il 
mio  diletto,  e belliffimo  fpofo  Iddio , e Signore  mio  . E 
vedendo  colà  il  voftro  ammirabile,  e belliffimo  volto \ 
ripieno  d’ogni  dolcezza , adori  umile  la  voftra  Maeftà  : 
e pieno  d’ineffabile  celefte  contento  efclami  con  tutti 
quei , che  vi  amano , dicendo  : Già  vedo  ciocché  io  deli- 
derava  ; già  tengo  ciocché  Sperava  ; poffiedo  già  il  mio 
teforo  ; perocché  fio  ne’  Cieli  appretto  al  mio  Signore  , 
il  quale  mentre  io  era  interra,  con  tutte  le  mie  forze 
amai , con  tutta  la  carità  abbracciai,  ed  al  quale  con  tut- 
to 1’  amore  mi  accodai . 11  medefimo  ora  lodo  , benedico, 
adoro , che  vive , e regna  Iddio  per  tutti  i fecoli  de’  fer 
coli . Amen . 
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LEZIONE 


PER.  IL  DECIMO  GIORNO. 

Qualora  in  piccol  quadro  debbono  i pittori  dipinge- 
re un  grande  efercko  , non  potendo  in  luogo  si 
fcarfo  tutti  intieramente  efporre  perfonaggi  aliai 
numerofi , han  per  collume  di  ritrarne  compitamente  , 
cd  in  tutta  profpettiva  alcuni  pochi  , accennando  poi 
Colo  in  qualche  piccola  parte  il  rimanente . Laonde.do- 
po  quei  pochi  in  tutta  profpettiva  dipinti  , di  molti 
non  fi  veggono,  che  le  tede,  d’altri  le lancie  , di  que- 
lli i piedi , di  quei  le  fpade  : di  quà  un  buon  numero 
di  cime  di  bandiere  , di  là  un  gran  numero  di  punte 
di  alabarde  ; tutti  in  fomma  fono  nel  quadro  in  qual- 
che parte  accennati  , febbene  pochiffimi  fiano  in  elfo 
intieramente  efpreffi . 

Or  cosi  conviene  praticarli  da  me  . Non  potendo  ( co- 
me pur  troppo  vorrei  ) nel  campo  angullo  di  quella  ope- 
ra fchierarvi  in  intiera  profpettiva  un  efercito  numera- 
lo di  gloriofi  Eroi  del  Cielo , dopo  averne  tre  foli  in- 
tieramente delineati , voglio  per  ultimo  additarne  alcu- 
ni altri  folamente  in  parte  , col  rapportarvi  di  chi  un 
fatto , di  chi  un  detto , affinchè  chi  con  una  parte  del 
fuo,  e chi  coll’altra  ferva  di  freno  a moderare  i vo- 
<ìri  difetti,  e di  (limolo  ad  imitare  le  loro  virtù.  Per 
precedere  con  qualche  ordinanza,  lo  farò  difcorrendo  di 
alcune  più  effenziali  virtù  . Diali  pertanto  il  primato  a 
quella,  eh’ è il  fodegno  di  tutte  le  altre  , alla  virtù  dell’ 
Orazione . 

Il  gloriofo  S.  Francefco  d’  Affili  difcorrendo  dell’  al- 
tiffima  utilità  dell’ orazione , fine  grati a (dille)  oratto • 
nis  nullus  io  Dei  fervitiofruSlusfperaripote/l.  E il  fuo 
nobil  Figlio,  e gran  Dottore  S;  Bonaventura  j Manca- 
ta /’  Orazione  , ogni  co/a  va  in  perdizione  ( de  Proceffu 
Relig.  cap.  7.) 

E /’  trazione  all ' anima  ( dice  S.  Agollino  ) ciocche  è 
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#/  c/£o  al  (orpo  ; corpo , che  fi  priva  di  cibo , tofto  fa- 
rà privo  di  anima  ; ed  anima  , che  è fenza  orazione  t 
farà  fenza  Paradifo.  Niuno  ( fegue  il  Santo  Dottore  ) 
puh  venire  alla  via  della  falute  , fe  da  Dìo  non  è invita - 
' to  ; niuno  da  Dio  invitato  , puh  cooperare  alla  fua  falute  , 
fe  da  Dio  non  è aiutato  ; e niuno  farà  da  Dio  aiutato  , fe 
da  niuno  fata  Iddio  pregato , E'i  /’  orazione  ( dice  il  fuo  in- 
clito figlio  S.  Tommalo  da  Villanova  cap.  u.  Vit.  fuse  ) 
all'  anima  , ciocche  è il  calor  naturale  allo  Jlomaco  . Se  man- 
ca il  calor  naturale  , il  tutto  è crudezze , tutto  è ma- 
lori , e morte  ; e fe  manca  1’  orazione * tutto  è tiepi- 
dezza , tutto  è ordinariamente  peccato*  e dannazione  ; 
perocché  coll'  orazione  (dice  l’ addotto  S.  Bonaventura  ) 
fi  acquifta  l'odio  al  peccato , l' amore  alla  virtù  , il  do- 
minio della  paffioniy  s'illumina  l' intelletto  , s'infiamma 
la  volontà',  efl  initium  ornnis  boni  . E già  faprete  1’  aflìo- 
ma  così  ventilato  nella  miftica  Teologia  ; Tanto  un 
•Anima  ha  di  perfezione  , quanto  ha  d' orazione  . Poca  ora- 
zione .< 3 poca  perfezione:  molta?  molta:  niente?  nien- 
te di  perfezione.  Quella  è la  via  comune;  quello  è, 
che  regolarmente  accade . V’  è forfè  alcuno  , che  non 
fappia  con  quella  gran  maefira  di  fpirito  S.  Terefa  di 
Gesù  , e colla  fcorta  di  tutti  i Santi  Padri  ( S.  Th.  2, 
2.  qu.%3  art,  2.  Damaf.  Uh.  3.  Fid.  cap.  24.  Augufl*  lib.  2, 
de  Serm.  Dom.  cap.  7.  Bafil.  in  Julitam  rnartyt.  ( Zhrifiian . 
lomil.  3.  in  Genef,  Greg.lib.  1.  Dial.  cap,  8.  ) qualmente 
tutte  le  grazie , che  il  Signore  ha  definiate  ah  .eterna 
di  conferire  ad  un’anima*  ha  fiabilitodi  darle  median- 
te la  virtù  dell’  orazione  ? E chìufa  quefta  porta  ( fon  for- 
mali parole  della  Santa)  io  non  fo%  quali' altra  vi  fia . 
Che  però  dimandato  una  volta  il  Demonio  dal  Santo 
Abate  Agatone,  qual’ era  quella  cofa  , che  più  abbor- 
.riva  ne’ Servi  del  Signore  * prontamente  rifpole:  l'Ora- 
zione . E dimandato  dallo  fiefio  Santo  , qual  era  I’  efer- 
cizio  più  penale , rifpofe,  efler  l orazione,  perchè  que- 
ila  è la  più  combattuta  * e contrafiata  all’  uomo  dal  De- 
monio. Per  lo  fpazio  di  diciott’  anni  continui  la  refe 
così  rincrefcevole  a S.  Terefa  » che  quante  volte  ( dice  la 
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Santa  ) vedeva  il  mio  genuflefforio  , vedeva  il  mio  Pur- 
gatorio. Ma  perchè  ben  perita  nell’  arte,  tutto  che  la 
facete  con  tanta  repugnanza,  e aridità,  pur  la  faceva; 
il  Signore  premiando  la  lua  perleveranza  , fece  dipoi , 
che  in  vece  del  Purgatorio  , vi  trovate  il  Paradifo  . 
Datevi  adunque  a quello  utiliffìmo  , e neceflario  efer- 
cizio  dell’orazione  , raaflirae  (dell’ orazion  mentale  - 
Non  Hate  voi  nell’inganno,  pur  troppo  frequente,  di 
coloro , che  recitando  ogni  dì  tanti  Uffizj , Rofari  , ed 
altre  orazioni  vocali  , ie  la  palfano  dipoi  con  poca  , o 
niente  d’ orazion  mentale  . Non  è già  , che  io  difappra- 
vi  la  vocale  Orazione;  ma  quando  qiiedanonfiadi ob- 
bligo, miglior  cola  fia  lo  fcemarne  di  tante  per  dar  luo- 
go alla  mentale . Quanto  è più  perfetta  l'  anima  del  cor- 
po , tanto  (dicono  : Maedri  di  fpirito  ) è migliore  l'ora- 
zione mentale  della  vocale  . Vincete  coraggiofamente  ogni 
repugnanza  , e pretefto  , che  vi  didoglie  dall’  orazion 
mentale  . Tuttofino,  e dannevoliflìmo  inganno  del  De- 
monio : Sapendo  molto  bene  ( S.  Terefa  in  Vita  ) che  , fe 
nn  dnima  per  evera  in  sì  fatto  efcrcizio  , ei  /’  ha  perduta  . 
Nè  punto  ve  ne  didolgano  o le  diffrazioni , o l’aridità 
o ancor  le  cadute  in  peccato  ♦ Non  lafciate  1’  orazione, 
perchè  collanti  nell’  orare  tutto  vincerete  , e vi  fate- 
rete. Così  vi  afiicura  chi  può  ben  afficurarvi . (S.  Te- 
refa in  Vita)  Lafciare  ( dice  quella  gloriola  Santa  ) l'ora- 
zione per  maggior  umiltà  , è la  maggior  tentazione  , che 
fi  poffa  avere > e con  cui  fi  finifce  di  andare  in  perdizione  . 
L'  anima , che  perfevera  nell'  efercizio  dell'  orazione  , per 
\ peccati  , che  commetta  , tentazioni  , e cadute  di  mille  ma - 
niere , che  opponga  il  Demonio , finalmente  tengo  per  certo  , 
che  il  Signore  la  caverà  da'  pericoli  , e condurrà  a porto  di 
falvczza  . 

11  Beato  Egidio  richiedo  una  volta  dal  fuo  Difcepola 
nomato  Graziano,  in  qual  maniera  avrebbe  potuto  af- 
fiorare la  fua  eterna  falvezza?  Voi  (gli  rifpofe  il  Bea- 
to ) noi  potrete  meglio , che  colf  .impiccarvi . Turboflì  a 
tal  rilpoda  il  Difcepolo.  Ma  il  Maedro  todo  lo  tolfe 
dal  didurbo  col  dirgli  ; Siccome  chi  è impiccato  fia  col 
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corpo  /allevato  dalla  terra  , e pure  fta  rivolto  alla  terra  eoi 
capo  : così  voi  per  accertare  di  /alzarti  y sforzatevi  a flore 
/allevato  dalla  terra  coll1  orazione  , e rivolto  alla  terra  col P 
umiltà . E (fendo  adunque  tanto  connede  fra  loro  , tanto 
giovevoli  a noi  quelle  due  virtù  , però  dopo  trattato 
ddl’iorazione , tratteremo  alquanto  dell’umiltà. 

Quell’  efemplare  dell  'umiltà  S.  Francefco  d’ Affili,  fa- 
cendoli fovente  fentire , e (Ter  egli  il  maggior  peccatore 
del  mondo,  un  fuo  Difcepolo  un  giorno  gli  dille:  Co- 
me potete  , Padre  , dir  queflo  , /live  la  voflra  co/cienza, 
e verità ì Perchè  (gli  rifpofe  il  Santo)  /e  il  Signore  facefft 
a chi  che  fi  a quelle  grazie , che  fa  a me  , gli  coirri/pon - 
derebbe  affai  meglio  di  quel , che  face'  io  . 

S- Lorenzo  Giuftiniano  paragonava  nobilmente  l’umil- 
tà ad  un  torrente  ; perchè  , ficcome  quello  nel  bel  tem- 
po della  Hate  cammina  baffo , e piacevole  , e nel  toe 
Lido  inverno  tutto  gonfio,  e fpumante  ; cosi  il  vero 
umile,  nel  bel  tempo  delle  profperità  li  porta  placido, 
e rimedio  ; e nel  torbido  de’ travagli , tutto  magnanima, 
cd  eecelfo . 

S.  Domenico  richiedo,  perchè  piu  volentieri  in  Car- 
caflbna  , che  in  Tolofa  li  trattenere  : Perchè  ( rifpofe 
il  Santo)  inTolo/a  fono  onorato , ed  in  Carcaffona  ptrje.- 
guitato  . S.  Francefco  Borgia  dimandato  da  un  Grande 
di  Spagna , come  potette  , maffime  nel  viaggiare  , fof- 
ferire  di  camminare  cosi  male  in  arnefe , ed  elfer  poi 
ricevuto  cosi  poveramente  ? Perché  io  ( gli  rifpofe  il 
Santo  ) per  la  cognizione  di  me  fleffo  , credo  fermamente  di 
non  meritare  altro  , che  l ’ In/erno  ; laonde  ogni  co/a  , che 
mi  fi  dia , quantunque  di/guftevole  , a me  pare  un  regalo. 
Lo  dello  Santo  alloggiando  in  certo  viaggio  inunaidef- 
fa  camera  col  fuo  Compagno,  quefti,  che  da  un  gran 
catarro  trovava!!  opprelto,  feguitò  buona. parte  della  not- 
te a fpurgare  il  dio  catarro  fopra  del  Santo,  credendo 
che  il  Santo  non  fotte  in  quel  fito . La  mattina  al  lu* 
ine  avvedutoli  dell’errore,  inginocchioffi  a dimandargli 
perdono.  Ma  il  Santo  tutto  fereno , e piacevole  in  fem- 
piante;  Non  occorre  ( gli  dilfe  |)  inquietarvi  punto  par 
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qneflo  , perché  in  fatti  in  tutta  la  flanza  non  credo , che  vi 
fin  luogo  pià  proprio  da  buttare  efcrementi  , quanto  la  mia 
perfora  . 

Uno  però  de’ prodigi  più  belli , che  la  grazia  divina 
abbia  prodotto  in  quello  genere  di  virtù  , egli  è quello  , 
cheli  legge  di  S.  Francefcodi Sales . Volava  già  la  fama 
de’ gran  talenti,  efpirito,  che  vantava  quello  Santo  nel 
predicare  ,*  e pervenuro  all’  orecchio  di  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia,  quelli  tanto  s’invogliò  di  fentirlo,  chefpedl  ap- 
porta una  onorevole  ambafciata  ad  invitarlo  a Parigi . Per 
ubbidire  a tanto  Monarca  portoffi  il  Sales  a Parigi  , colle 
comuni  fperanze,  eprognoftici  di  riportarne  per  mezzo 
di  tanto  Principe  la  Porpora  : e ’l  Santo  illeflb  avea  fu- 
bodorato  effer  qualche  intenzione  nel  Re  di  arreftarlo  in 
Parigi  da  Arcivefcovo  . Su  quello  fiftema  di  cofe  arrivato 
il  Santo  in  Parigi  , accolto  con  onore , e ftima  dal  Re, 
e dalla  Corte  , e ftabilito  il  giorno  di  falire  fui  pulpito  , 
vi  fu , oltre  di  tutti  i principi  del  (angue , tanto  concorfo 
di  cavalieri,  dame,  e letterati  di  quella  valla  Città , che 
il  Santo  non  potendo  in  conto  veruno  portarli  fui  pulpito 
per  mezzo  della  Chiefa  tutta  piena , e calcata  dagli  afcol- 
tatori , fu  coftretto  per  le  fineftre  falir  di  fuori  colie  fcale . 
Poftofi  finalmente  fui  pulpito,  quando  già  tutto  l’ Udito- 
rio flava  coll’  ultima  anfietà , e colla  più  certa  fperanza  dì 
fentire  un  difcorfo  fatto  con  quella  maeftria,  e rapprefen- 
tatocon  quello  fpirito,  che  tanto  anche  dagli  fteflì  ere- 
tici celebrati  venivano  , il  Santo  per  dare  una  mortifica- 
zione più  viva  alla  paffion  più  delicata , e per  precludere 
la  ftrada  a’  grandi  onori  , dopo  raccontata  femplicemen- 
te , e freddamente  una  ftorietta  di  S.  Martino , fe  ne 
calò . 

Per  conofcere  però  più  vivamente  il  pregio  deli'  umil- 
tà , balta  fcorrer  folo  di  paffaggio  la  vita  della  Vergine 
Santiffima  , la  quale  , a guifa  appunto  d’ una  pianta  gen- 
tile, che  quanto  più  di  frutti  è carica,  tanto  più  umile 
ifuoi  rami  alla  terra  inchina,  tuttoché  G vedelfe  arric- 
chita di  tanti  doni  , e fantità  dall’ Altiflìmo , (empre  (i 
teaeva  fermamente  la  più  vile , ed  indegna  creatura  . Co- 
li 3 fic- 
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ficchi  fmarrito  il  fuo  divino  Figliuolo , allorché  portelli , 
giuda  il  folito , al  Tempio  in  Gerofolima  , ella  fé  ne  af- 
filile cotanto,  dolentes  quxrebamus  te , perchè  fi  dette  a 
credere , che  il  Figlio  fdegnato  di  più  coabitare  con  una 
creatura  sì  vile  , l’ avelie  già  abbandonata . ( Maria  d ’ A- 
greda  Mifl '•  Cit  p.  2.  lib.  5.  cap.  4.  n.  750.  ) E pure  ella  al- 
lora , anzi  dal  primo  iftante  della  fua  immacolata  Con- 
cezione , era  adorna  di  tanto  merito , e fantità  , che  ve- 
niva amara  dal  fuo  Iddio , e fuo  Figlio  affai  di  più  j che 
affieme  i Santi  tutti  , che  vi  erano,  o e(fer  dovevano  al 
mondo  . ( Suarez  5 p.  T.  i.Aug.  apud  Suarez  • Certagena  . 
Anfclm  de  excel.  V.  cap.  4.  Bonav ■ in  Spec.  cap.  6-  Bernard. 
Jet.  15.  Vega  , & olii  ) In  guifa  tale , che  fe  Iddio  ( data 
ipotefi  imponìbile  ) fi  fotte  trovato  al  punto  di  perdere 
un  di  due , o la  fola  (ua  fantiflìma  Madre , o tutti  i Santi  ; 
piuttofto  fi  farebbe  privato  di  tutti  affienii  i Santi , che 
della  fola  fua  fantiflìma  Madre . Così , per  ifpiegare  la 
preferenza  dell*  amore  di  Dio  verfo  fua  Madre,  efemplifi- 
ca  il  P.  Segneri . Al  fuo  fantiffimo  Spofo  Giufeppe  Tempre 
che  occorreva  favellargli , diceva  Spofo  , e Signor  mio  . E 
allorché  poiS.  Giufeppe  , per  li  gran  patimenti , e molto 
più  per  li  gran  voli  d’ amor  di  Dio  , cadde  infermo  , e 
nell’  infermità  venne  vifitato  col  regalo  folito  de’  più  cari 
a Dio,  cioè d’ un  lungo  , e penofo  decubito,  la  fantifli- 
ma  Vergine  non  voleva  , fe  non  che  in  ginocchio,  fom- 
miniftrargli  il  cibo  . ( Eadem  Agreda  p.  2.  lib.  5 . cap.  14.) 
Così  parimente  diceva  a S.  Giovanni , Figlio , e Signor 
mio  : così  agli  Apoftoli  tutti , fempre  con  titolo  di  Signo- 
re > s a lei  di  Serva.  Ma  che  dico  degli  Apoftoli  ? Quan- 
te volte  di  quel  poco  , eh’  avea , faceane  parte  a qualche 
povero  ? A queflo  ( diceva  1’umiliffima  Vergine  ) Fratel- 
lo, e Signor  mio,  fi  dee  quefia  eo/a  , che  non  ba  ; ed  io  /’ 
ho  , e non  la  merito . Indi  baciava  divotamente  la  limofi- 
na : e s’  era  fola  , baciava  anche  i piedi  del  povero  . ( Ea- 
dem Agreda  p.  1.  lib.  1.  cap.  25.)  E parlando  poi  di  fe  ftef- 
fa , non  avea  altri  titoli  in  bocca  , fe  non  che  „•  Quefia 
mifero  verme  , quefia  vilifiima  polvere . 
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. , . Delle  Virtù  dell a Caftità  . 

IL  Beato  Ruggiero  difcepolo  di  S.  Francefco,  gelofiflì- 
tno  della belliffima  virtù  della  Caditi,  mai  non  volle 
mirare  donna  veruna . E dimandato  più  volte  del  perchè 
di  tanta  cautela  ? Perchè  ( faviamente  rifpofe  ) quando  l' 
uomo  fa  l'obbligo  fuo  disfuggir  /’  oc  cafone , anche  Iddio 
fa  la  fua  parte  , e lo  preferva  dal  peccato  . ( Boterà  dett • 
tnem.  ) 

TommafodeKempisC  tom.  2.  pag.  276.  ) nella  vita  , 
che  fcrive  di  Gerardo  Magno  , dice  , che  quello  gran  fer- 
vo di  Dio  era  così  cautelato  di  non  mirar  le  donne,  che 
dimandato  una  volta  dallo  deffo  Kempis , perchè  tanto 
timore?  Se  potejfi  ( gli  rifpofe)  chiuderei  anche  /’  orecchie 
per  non  udirle . S.  Tommafo  richiedo  , perchè  tanto  sfug- 
gir le  donne , effendo  pure  nato  di  donna  ? E per  quefl o(  ri- 
fpofe ) io  fuggo  tutte  l' altre , perchè  fon  nato  da  una  fola  . 
S.  Girolamo  al  fuo  difcepolo  Rudico  : Mulieres , diceva  , 
nomen  tuum  feiant , vultum  tuum  nefciant  . S.  Agodino  a 
chi  domandogli , perchè  non  voleva  in  conto  veruno,  che 
veniffe  in  fua  cafa  la  forella,  rifpofe  : Qua  cum  forata 
tneavenient , fortres  mexnon  funt  * S.  Bernardo  alla  fua 
forella,  anima  di  molta  virtù  , ed  innocenza,  diede  per 
ricordo  de'  più  premurolì  : ¥ uge  famtliaritatem  cujufcum- 
que  viri  etiam  fanfti . E però  diceva  molto  bene  un  gran 
fervo  di  Dio  appreffo  P Abate  Buferò , che  circa  queda  de- 
licata virtù  fempre  occorre  di  edere  o Cefare  , o nulla  . S. 
Arfenio  per  quietare  una  divota  Matrona  , s induffe  a fa- 
vellarci . In  fine  del  difcorfo  lo  pregò  queda , che  fi  ricor- 
dale di  lei  nelle  fue  orazioni  : Anzi  io  ( prontamente , 
e faviamente  rifpofe  il  Sanro  ) pregherò  il  Signore , che  di 
voi  non  mi  ricordi  mai  piu  . 

Il  Cardinal  Baronio  , che  da  chi  governò  la  fua  anima, 
vìen  creduto  efTer  morto  col  belliflìmo  pregio  di  vergine, 
nell’  ultimo  di  fua  vita  dilpofe  il  Signore  Iddio  , che 
veniffe  fortemente  moledato  con  impure  tentazioni . S’ 
umiliava  il  buon  vecchie  in  quell’  attacco  j e la  mattina 
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dipoi  ( ottimo  rimedio  ) per  maggior  fua  confufione  , ed 
umiliazione  lo  diceva  a molti  de’  ReligioO  dabbene  da 
lui  conofciuti . Si  buttava  nel  bollor  dell’  affatto  tutto  di- 
ftefo  a terra  a laccomandarfì  al  Signore  : ed  una  volta  fra 
le  altre  venutagli  alla  vida  una  cimice  , jfatto  un  bello  sfor- 
zo , la  prefe  , la  madicò  , e l’ inghiottì . Fu  acqua  , che 
fmorzò  il  fuoco  . ( In  Vitis  Scciorum  S;  Philip.  Ner.  ) 

Se  in  fomiglianti  pericolofi  affalti  non  vi  dà  l’animo  di 
praticare  un  qualche  atto  eroico,  non  lafciate  però  di 
portarvi  predo  col  penfiere  o all’  Inferno,  o al  fepolcro  , 
o alla  paflione  del  Signore  ; invocate  il  nome  di  Gesù  »' 
e di  Maria  col  fegno  della  fanta  Croce  ; ponetevi  nella 
prefenZa  di  Dio , e del  vodro  Angelo  Cuftode  } fate  l’ at- 
to contrario:  No,  Signore,  non  voglio,  perchè  è offe- 
fa  vodra  , mio  amantidìmo  Padre , e belliffimo  Spofo  . 

Nè  v’inquietate  al  vedere,  che  quell’atto  contrario 
alla  tentazione  pare  , che  non  vi  venga  dal  cuore  , che  Ha 
tutto  languido  , e freddo , e però  di  niun  valore . Pe- 
rocché in  noi , ( come  infegnano  tutti  i Santi  , e Dottori  y 
vi  fono  due  appetiti  : Appetito  fenfitivo,  e appetito  ra- 
gionevole, che  è la  nodra  volontà  . Ora  quelli  due  ap- 
petiti non  Tempre  fon  d’  accordo  ; ma  bene  fpeffo  ciocché 
vuole  l’ uno , l’ altro  rigetta . Onde  l’ Apodolo  ( ad  Rom. 
7.)  video  ali  am  legem  in  membri  s meit  repugnantem  legi 
mentis  mete',  e qualora  così fuccede , lempre  quell’atto, 
che  fi  pratica  , riufcirà  tutto  languido,  e fiacco  ; perchè 
Tempre  più  languidamente  cammina  una  barca  , che  voga 
ad  un  fol  remo , di  quello  che  faccia  a due  . Venendo  adef- 
fo  al  nodro  intento , voi  liete  tentato  ; cridianamente 
ditedino:  Ma  vi  pare  un  no  (olo  col  labbro,  tanto  vi 
par  languido,  e freddo;  onde  poi  v’inquietate  credendo 
d’aver  peccato:  non  è vero.  Quella  languidezza  , e fred- 
dezza proviene  dall’  appetito  fenfitivo,  il  quale  perchè 
oppreffo  o dalla  paflione  , o dalla  tentazione , non  vi  con- 
corre; ma  niente  importa,  che  all’  atto  buono  non  vi 
concorra  l’appetito  fenfitivo,  bada,  che  vi  concorra  il 
ragionevole , cioè  la  vodra  volontà , in  cui  confìde  il 
nodro  meritq . Or  quante  volte  ( dice  S.  Francefco  di  Sa- 
•«.,  le* 
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lfes con  tutti  i Dottori)  voi  fate  Tatto  contrario  alla  ten- 
tazione, è legno,  che  volete  farlo,  perchè  fe  non  vole- 
re, certo  noi  farefte.  Se  voi  concorrete  colla  voftra  vo- 
lontà all’  attocontra  la  tentazione  , egli  è certo  , che  voi 
non  acconfentite  alla  tentazione  , e per  confeguenza  non 
peccate . Un  certo  Giovine  romito  veniva  continuamen- 
te infettato  con  impuri  affalti  dal  Demonio . Refifteva  pur 
troppo  bene  il  giovine  romito  , ma  appunto  perchè  gio- 
vine , inefperto  nello  fpirito , davafi  a credere  , che  tut- 
te quelle  fozze  immaginazioni , tutti  quei  movimenti  ini- 
qui , che  provava , fodero  tanti  peccati . Laonde  : Che 
faccio  qui  f ( dide  un  giorno  ) io  in  vece  di  affxcurarmi  U 
falute  eterna.  , mela  rovino  ; vi  lafciar  l'  abito , tornare  al 
fecolo  , ca farmi , e falvarmi . Farvegli  bene  però  prima 
di  partire  di  configliarfene  con  un  altro  vecchio  romito 
poco  dal  fuo  romitorio  didante  . Udita  dal  buon  Vecchio 
la  rifoluzione,  e il  motivo  del  Giovine:  Ditemi  ( gli  di- 
mandò ) avete  voi  mai  poflo  in  effetto  quello  , che  la  ten- 
tazione vi  ha  fuggerito  ì No  (riipofe  il  Giovine)  . dvete 
almeno  ( il  Vecchio  faggiuole  ) avuto  piacere  di  quegli  af- 
falti? Ob  Padre  ( ripigliò  il  Giovine)  piò  trfio  vorrei  la 
morte , che  averli  , e fentire  quei  movimenti . Or  via  ( fag- 
giunfe  il  Vecchio  ) tornate  pure  al  voflro  nmitorio  di  buon 
animo , portatevi , come  fin  ora  vi  fiete  portato:  etuttiquei 
peccati ^che  avete  commeffi  in  quefle  tentazioni  così  fcflenute  » 
metteteli  pure  a conto  della  mia  cofcienza  , che  io  ne  rende- 
rò conto  per  voi . Allora  illuminato  dal  Signore , s’  avvide 
dell’  abbaglio , che  prendeva , nel  non  difcernere  il  fenfo 
dal  confenfo , tornò  al  luo  eremo,  feguitò  a refifterej 
Tantamente  vide  , e più  Tantamente  morì . L’ avete  udito  ? 
Finché  la  padrona,  la  volontà  non  coniente  in  maniera 
alcuna  , non  vi  è mai  peccato  , e fempre  vi  farà  merito. 
Ogni  volta  che  voi  ributtate  una  tentazione  , Voi  ( fon 
parole  del  Signore  a S.  Metilde  lib.  1.  cap.  21.  ) mettete 
una  gioja  belli jfxma  alla  mia  corona , e ne  levate  una  fpina  . 
Affinchè  poda  dirfi  d’  aver  ributtata  la  tentazione,  è bene 
farci  l’ atto  contrario , ma  non  è già  di  neceffirà  ; ballan- 
do lolo  , che  fubito  , che  vi  avvertite  del  cattivo  atfalto, 
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voi  vi  sforziate  di  divertire  il  pendere  ad  altre  cofe  , anche 
indifferenti . Perché  quel  portarvi  a penfare  quella  cofa 
indifferente , voi  lo  fate  per  non  fermarvi  a penfare  fu 
quella  cofa  cattiva.  E quello,  che  fi  è detto  circa  leten 
fazioni  contra  la  (anta  purità , s’ intende  anche  di  tutte 
l’altre.  Tentato  fopra  la  Tanta  Fede , fenza  fermarvi  de- 
liberatamente a difcorrervi , fubitofate  l’atto  contrario  : 
1 Vo , Signore  : io  credo  tutto  quello  , che  voi  avete  alla  San- 
ta Chiefa  Cattolica  Romana  rivelato ; in  quejla  Fede  , e per 
quejla  Fede  intendo  morire . Vi  fentite  dimoiato  all’odio, 
o danno  contro  chi  vi  offefe  ? No  , Signore , non  fta  jatta 
la  mia  volontà  , ma  la  vojìra  fantiffima  . Fate  a quella  crea- 
tura tutto  quel  bene , che  voglio  a me . Vi  parranno  però 
vali  atti  infipidi  affatto  , e niente  dal  cuore,  perchè  il 
cuore,  ove  l’appetito  fenfitivo  rifiede,  oppreffo  dalla 
paffione , o dal  Demonio,  non  vi  concorre;  ma  bada, 
come  ho  detto , che  vi  concorra  la  volontà  ; e queffa 
fempre  vi  farà  in  quell’  atto  contrario , il  quale  fempre 
che  voi  farete  , è , perchè  volete  farlo  : e così  facendo, 
voi  non  peccate . E qualora  fiete  moralmente  certo  d’ 
effervi  portato  così , avendo  efercitato  un  atto  di  virtù  , 
e non  già  commeffo  un  peccato , non  occorre  nè  men 
confeflarvene.  A ri  ferva  però  delle  tentazioni  contro  la 
ianta  purità  , le  quali , febbene  ancor  elleno , qualora 
voi  così  le  ributtate  , non  fon  peccati  ; per  altri  degni 
motivi  però  ( Scupoli  Comò.  Sp.  ) è bene  palefarle  al  Con- 
feffore  . Efe  fiete  inquietato  da  fcrupoli  di  aver  sì  , 0 
no  fatto  l’atto  contrario  alla  tentazione  , procurate  di 
farlo  fenfibilmente  o con  dire  anche  con  voce  fenfibile  a 
voile  parole  dell’ atto  contrario,  o col  battervi  il  pet- 
to , o con  altro  fegno  fenfibile  ; che  così  dipoi  vi  vor- 
rà una  grande  fciocchezza  a fofpettare  di  non  aver  pra- 
ticato , ciocché  avrete  fenfibilmente  efeguito . E fe  mil- 
le volte  il  dì  tornaffe  la  tentazione  , non  vi  sbigottire. 
Jl  cane  ( dice  il  Santo  di  Sales  apud  Epi/c.  Belay  Spir.  San- 
Eli  Francifc.  ) abbaia  ai  forefìieri , e tace  coi  dome jìt ci  . Se- 
gue il  Demonio  ad  infettarvi , perchè  vede  , che  voi  col 
ributtarlo  non  fiete  de'  fuoi . Mille  volte  il  dì  toma  a 
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tentare , mille  volte  il  dì  tornate  voi  a ribattere  ; e mil- 
le gioje  il  dì  v Scupol.  Comò.  Sp.  ) porrà  filila  corona  di  vo- 
ftra gloria  l’Angelo  Cuftode . E per  voftro  maggior  con- 
forto nelle  voftre  tentazioni , Ciano  pure  di  qual  Torta  fi 
vogliano , Tappiate , che  il  mio  Santo  Patriarca  faceva 
poco  concetto  di  quelle  anime , che  non  fon  tentate  : E ’ 
fegno  ( diceva  ) che  Iddio  non  le  Jlima  buone  per  niente . L* 
maggiore  ( Kempis  in  Vita  Gherardi  Mag.  ) delle  tentazio- 
ni è non  ejfer  tentato  . 


Sulla  Virtù  della  Povertà . 

SAN  Francefco  d’ Aflìfi , che  fi  può  dire  lo  fpofo  della 
Povertà , giacché  la  prezzava , e coftumava  cotan- 
to , che  chiamava  la  Povertà  Tua  fpofa , dimandato  una 
volta  da’  Tuoi  Difcepoli  » quale  fotte  la  firada  più  ficura 
per  gire  a Dio  ? Fratelli  ( rifpofe  ) la  Povertà  , Fratelli , 
la  Povertà  . Veftiva  in  Tatti  così  poveramente  , che  un 
abito  Tolo  viliflìmo  ufava  ogni  fiagione . Or  veggendolo 
alcuni  nell’ inverno  tremare  per  lo  freddo,  e dimanda- 
togli , come  potette  quel  freddo  foffrire  .•  Se  noi  ( ditte  il 
Santo  ) della  fiamma  del  divino  amore  ardejfimo , fati  Irnien- 
te quefio  , e più  rigido  freddo  / offriremmo  . Un  giorno, 
mentre  che  afcoltava  Metta  nel  Duomo  di  Affili  mezzo 
nudo,  e tutto  tremante  -,  un  Tuo  Fratello  carnale  tenen- 
dolo per  un  pazzo , mandò  per  unfervidore  con  ironìa  a 
dirgli , Te  voleva  vendergli  dieci  foldi  del  Tuo  fudore  ? Il 
Santo  Tenza  punto  commuoverli  : Dite  ( rifpofe  ) al  mio 
Fratello  , che  volentieri  glie  lo  venderei , fé  tutto  non  mel 
trovajfi  venduto  ad  un  Signore , che  tutto  mel  pagherà  e pre- 
fio , e bene  . Era  ( foggiugne  dopo  quefio  il  Boterò , che 
lo  rapporta  det.  mem.  p.  3.  I.  pag.  199*  ) era  S.  Francefco 
di  compleffione  gentiliffima  , e d’ingegno  oltremodo 
pronto,  e fpiritofoj  come  molte  Tue  rifpofie  fede  ne 
fanno . 

Il  Beato  Saba  vifitando  alcuni  Monifierj  de’  Tuoi  Mo- 
naci , e veggendovi  celle  molte  grandi , e ignorili , dif- 
fe  quelle  fènfate  parole  : Qtiam  timeo , ve  dum  terrena. 
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dilatantur , calefiia  angufiientur  hab'tt  acida  ! E trovando 
alrresl  S.  Gio:  Gualb.  un  fuo  Moniftero  magnificamen- 
te fabbricato  , voltando  dildegnofe  le  fpalle  : Non  fic 
( difle  ) Patres  noflri  : Non  fic  Patrts  nojìri  t Parole  , di 
cui  fi  fervi  in  fomigliante  congiuntura  S.  Lorenzo  Giu- 
li iniani . Quello  gloriofo  Santo  * quantunque  nato  in  una 
cafa  sì  fplendida , e pollo  in  una  dignità  così  riguarde- 
vole , pure  era  tanto  invaghito  della  fanta  povertà  * che 
nel  fuo  letto  non  ufava  altro  , che  due  povere  coperte  fat- 
te di  molti  cenci  , quasi,  dice  il  fuoeloquentiflìmo  ftori- 
co  » e nepot  e)  Veteres  nojìri  Jclavinas  appella»  t . Bernard. 
Juft  . in  Vita  . Ed  effendcgli  un  di  da’  fuoi  Religiofi  tutto 
medi  portata  la  trilla  novella  , che  per  incendio  s’ era 
incenerito  affatto  il  granajo , il  Santo  tutto  fererto  in 
volto  : Eja  , Filii  ( difle  ) quid  mali  aftum  efl  ? Nonne 
paupertatem  vovimus  l Benedici us  Deus , qui  nos  voti  cam- 
pate s effe  fncit . 

Monfignor  Panigarola  confederata  la  gran  povertà  , con 
cui  vivea  S.  Carlo  Borromeo , dir  folea  , che  il  Cardinale 
non  fi  valeva  delle  fue  facoltà  più  d ’ un  cane , che  fi  contenta 
di  pane  , acqua  > e paglia  . Accennando  con  quello  la  ma- 
niera tenuta  dal  Santo  nei  vitto  di  folo  pane , ed  acqua  , 
e del  letto  di  loia  paglia  . 

S.  Tommafo  di  Villanova  , quanto  profufo  coi  pove- 
ri , altrettanto  parco  con  fe  fieflb , anche  Arcivelcovo 
folea  colie  proprie  mani  rappezzarli  le  fue  povere  ve- 
fli.  £ ad  un  Cameriere  , che  gli  difle , non  efler  quel- 
la faccenda  da  Prelato  , potendo  con  mezzo  reale  da 
un  farto  efler  fervito  : Voi  ( gli  rifpofe  il  Santo  ) non 
ben  f intendete  : pecchi  il  mezztf  reale  fervirà  per  follie- 
vo  ad  un  povero  : e quefio  impiego  Jervirà  per  efercitare 
la  mia  profeffione  ; cioè  la  ppvertà , che  avea  profefla- 
to . Era  fimilmente  quefio  /Un  detto  ufato  dal  Santo  ; 
Se  in  morte  mi  troveranno  con  un  folo  reale  tn  cafa  , non 
fia  io  feppellito  in  Sagrato  . E già  mori  così  povero  » 
che  biiognò  trovargli  nell’  ultima  infermità  uno  (Iratnaz- 
zo  in  prellito  da  quel  povero  ifteflo,  a cui  egli  f avea 
dato  . Eflendogli  un  giorno  portato  a tavola  un  pefee 
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alquanto  buono  , dimandò , quanto  coftava  , e rifpò- 
jftogli , che  coftava  un  reale  , fenza  punto  toccarlo  , 
volle  » che  prefto  fi  levarte , col  (oggiugnere , che  i po- 
veri fuoì  pari  non  mangiavano  pefci  di  tal  prezzo  . S.  Fi- 
lippo Neri  dir  folea  ; Quanto  vorrei  ridurmi  a flato  di 
aver  bifogno  d ’ un  mezzo  paolo  per  comperarmi  da  vivere  , 
cercarlo  per  limofina , e non  ottenerlo  ! A’ Tuoi  Difcepoli 
affegnatì  al  Confeftionale  : Trattate  ( dicea  ) la  cofcien- 
za  de'voflri  penitenti  fino  al  fondo , ma  non  gli  toccate 
mai  la  borfa  . E altre  volte  : Datemi  dieci  uomini  ne- 
mici del  denaro , ed  io  mi  fido  di  convertire  con  quelli 
tutto  il  mondo.  ( In  Vita  lib.  1.  cap  15.  ) 

Della  povertà  del  Venerabile  Vincenzio  Caraffa  e nel 
vitto , e nel  veftire , e nella  camera  era  così  grande  t 
t così  noto  ormai  il  rigore  , che  il  Prefetto  de’  Padri 
dell’  Oratorio  in  Napoli  , qualor  vedeva  un  qualche  fuo 
fuddito  non  contentarli  di  quello  , che  nel  vitto  , o ve- 
fìito  la  Comunità  , gli  dava  per  correggerlo,  e canfon- 
derlo  : Siete  voi  ( gli  diceva  ) da  pià  cfye  il  Padre  Ca- 
raffa ? Nella  (uà  camera  ( Battoli  )n  Vita  > un  lettice- 
lo , che  appena  potea , fenza  cadere  , voltaivifi  , uno 
{canno  fenza  appoggio,  una  figura  di  carta,  e un  po- 
co de*  più  vecchi , e difmeffì  libri , che  vi  foffero  in  ca- 
fa  ; coficchè  non  volle  mai  avere  in  camera  , quantun- 
que fpeflo  gli  bifognaffero , 1’  opere  del  Toftato  , per- 
chè roba  di  prezzo  . Portò  lungo  tempo  fui  petto  un 
Crocefiflo  di  materia,  e lavoro  baffiffìmo,  ma  poi  ri-r 
flettendo  , che  baftava  averlo  nel  cuore , per  maggiore 
oifequio  alla  povertà,  fe  ne  privò. 

Appena  creato  Cardinale  il  Baronio  , il  Sommo  Pon- 
tefice gli  fece  apparecchiare  in  maniera  conveniente  a 
tal  dignità  un  appartamento . Ma  il  buon  Cardinale  , 
lafciato  da  parte  il  ricco  appartamento , G fece  fare  per 
fuo  ufo  una  celletta  di  legno  , in  cui  erano  un  letti- 
cello  povero , e (fretto  ( Ricci  in  Vita  ) una  fedia  di  le- 
gno ordinario  , un  tavolino  con  un  genuflefforio , un 
catino  di  rame,  una  lucerna  d’  ottone  col  fucile  per  acr 
(fenderla , ed  un  calammo  di  creta . Sulla  perfona  dipoi 
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le  camice  erano  di  tela  di  Tacco,  i fott’ abiti  di  pelli 
ordinarie , le  fcarpe , e pianelle  grotte , larghe , e più 
volte  rappezzate;  e quella  vette  Cardinalizia,  che  gli 
fu  data  dal  Pontefice,  quella,  quantunque  in  fine  logo- 
ra affai,  volle  lenza  mai  rinnovarla  portare;fino  alla  mor- 
te. E a chi  lo  riprendeva  di  una  tal  maniera  di  vefti- 
re:  Non  fapete  (rifpondeva  il  pio,  edotto  Cardinale) 
che  1'  entrate  Ecclefiafliche  fono  de'  poveri  di  Gesà  Crijlo  ì 
Per  vedere  però  la  Tanta  Tua  povertà , batta  leggere  una 
lettera  da  lui  Tcritra  al  Padre  Giovenale , che  l’avea  con 
lettere  ammonito  alla  pratica  della  Tanta  povertà.  J Quod 
paupertatem  fuacìes  , optime  quidemfacìs ; fed  /cito  , me 
effe  pauperrimum  . Quod  fi  forte  brevi  firn  moriturus , nul- 
lam  habeo , quam  meli  reVmquam  hareditatem  , nifi  ip- 
farri  paupertatem  ; ac  propterea  ntminem  putojore  mihi  ha- 
redeniy  curri  detefientur  hanc  omnes . Tuy  cum  veneri s y 
videbis , ndebifque , fub  purpureis  indumenti s lettere  pan- 
nefum . 

La  Beata  Margherita  di  Chantal»  figlia  Tpirituale  pri- 
mogenita di  S.  FranceTco  di  Sales , datali  a Dio , pra- 
ticava una  povertà  si  rigorola,  che  oltre  il  voler  Tem-  * 
pre  le  vetti  vili , e rattoppate , fino  il  velo  Tul  capo  , 
le  portava  altresì  con  un  mal  garbo,  e Tconciamente , 
per  mortificarli  della  vana  compiacenza  avuta  nel  ve- 
vire  attillato . Ed  alle  Tue  Fighe , che  Tpeffo  fi  avanza- 
vano ad  affettarle  un  poco  le  vetti  addotto:  Eh  lafc/att 
( diceva  ) che  il  mio  Spofo  non  fi  offende  d'  una  tal  mq- 
da , anzi  che  più  /’  ama  . 

Troppo  vi  vorrebbe  per  dirvi  qualche  coTa  di  tanti  ri- 
gori , che  per  amore  alla  Tanta  povertà  hanno  i Servi 
del  Signore  eTeguito  . Risolvetevi  a praticarla  ancor  voi 
giuda  le  voftre  poffe . La  povertà  è la  prima  beatitudine 
affegnata  dal  Signore  nel  Vangelo  . Se  liete  povero  , 
badate  bene,  che  il  Signore  dice,  che  Taran  beati i po- 
veri di  Tpirito  , cioè  poveri  in  quanto  all’  affetto , e vo- 
lontà ; che  però  ficcome  riporterà  il  premio  prometto  ai 
poveri  quel  ricco , che  niente  attaccato  alle  Tue  ricchezze, 
è pronto  a Ilare  , Te  il  Signore  ce  lo  metteffe,  in  po- 
, ver* 
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verrà  ; così  non  riporterà  il  premio  della  povertà  quel 
povero  , che  nutre  una  voglia  accefa  per  le  ricchezze . 
Se  poi  Cete  ricco , tremate . E pià  fàcile  ( fon  parole 
dell’  eterna  Verità  ) un  camelo  pacare  per  la  cruna  d'un 
ago  , che  un  ricco  entrare  nel  Regno  de' Cieli . E quello 
addiviene,  perché  non  fi  fanno  fcrupolo  di  ritenerfi  il 
loro  fuperfluo  ; mentre  il  fuperfluo  de’  ricchi  dee  fovve- 
nire  alla  neceflità  de’  poveri . Due  forte  di  fuperfluo  può 
avere  un  ricco  ; fuperfluo  al  mantenimento  della  fua  vita, 
e fuperfluo  al  mantenimento  della  fua  condizione  . Due  al- 
tresì fono  le  neceflità  de’  poveri  : Neceflità  grave  , ed  è 
quella , a cui , fe  non  fi  foccorre , il  povero  malamente  , e 
diffìcilmente  menerà  la  fua  vita  : Neceflità  eftrema  , ed 
è quella,  a cui  fe  non  fifovviene,  il  povero  certameir- 
te  , o probabilmente  pericola  nella  vita  . Ora  al  pove- 
ro che  trovali  in  quefta  neceflità  eftrema,  voi  fiete 
obbligato  a far  limonila  di  ciò  eh’ è fuperfluo  al  mante- 
nimento della  voftra  vita,  quantunque  fofte  neceffario 
al  voftro  flato , e condizione . Ed  al  povero , che  tro- 
vafi in  neceflità  grave  , fiete  ugualmente  obbligato  fub 
prxcepto  di  far  limofina  di  ciò,  che  è folo  fuperfluo  alla 
voftra  condizione . E però  diceva  pur  bene  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  ; I ticchi , fe  non  fan  limofina  , non  fipofsono 
(notate  ) non  fipofsono  falvare  . 

E fe  finalmente  fiete  Religiofo  , io  non  ho  altro  da 
dirvi,  che  fpeffo  da’  Religiofi  timorati  del  .Signore  ho 
fentito  dire , che  di  niuno  de’ tre  Voti  eflì  più  temevano, 
che  della  Canta  Povertà . Sì , perchè  è un  Voto  più  ovvio 
a praticarfi  e nelle  vefti , e nel  cibo , ed  in  quanto  al 
valore  , ed  in. quanto  al  numero  ; nella  cella  , nel  viag- 
giare , nel  donare,  e nel  defiderio:  sì  anche  perchè  al 
contrario  degli  a4trì  Voti  ha  un  certo  che  di  fpeciofo , 
perchè  del  (ignorile , nel  trafgredirfi  . 

E mi  fono  vieppiù  confermala  ad  approvare  per  giu- 
fto  quefto  Canto  timore  di  girdanftato  per  tal  Voto , dopo 
che  .nella  Vita  di  S.  Maria  .Maddalena  de  Pazzi  ( Puc- 
( ini  in  Vita  cap.  Ó4.)  ho  letto  la  fpaventofa  vifione  , che 
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in  una  delle  fue  tante  eflafi  il  Signore  le  diede  : Oh 
quantt  ( efctamò  tutta  atterrita  dopo  aver  veduta  la  gran 
turba  d’ anime  religiofe , che  calavano  all’  Inferno  ) Oh 
quante  > oh  quante  anime  religiofe  bruciano  nell ' Inferno  per 
non  aver  offervata  la  fanta  povertà  ! Ob  quanto  farebbe  fla- 
to meglio  y che  quefle  anime  fojfero fiate  al  fecolo  y che  fatte 
Religiofe  , fenza  offervare  quello  che  con  voto  folcane  hanno 
a Dio  promeffo  ! Oh  povertà  , oh  povertà  rehgiofa , quanto 
poco  Jet  conofctuta  » ed  o (fervuta  ! Oh  ! che  fe  ella  fi  cono - 
fceffe , non  fi  terrebbono  le  celle  piene  Sì  ornamenti  ; e fi 
abborrirebbe  , come  veleno  , tener  denaro  , e f penderlo  fe- 
condo il  proprio  volere  , e in  cofe  tanto  dij dicevoli  allo 
fiato  Religiofo  ! 

Refìano  ancora  molte  altre  virtù  da  vederli , ma  l’an- 
guflia  del  tempo  non  coniente  nemmeno  , come  dell’ 
altre , abbozzarle  in  parte . Non  vò  però  lalciare  di  da- 
re una  pennellata  Culla  virtù  importantiftìma  della  fanta 
Ubbidienza  : Col  voto  ( dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teo- 
logi ) della  povertà  doniamo  a Dio  i noflri  beni  di  fortu- 
na ; col  voto  della  caflità  gli  fagrifichiamo  i piaceri  del 
noflro  corpo  ; ma  coll'  ubbidienza  gli  doniamo  la  gemma  più 
■preziofa  , che  fi  poffiedo  Salì  uomo , e che  fola  lo  rende 
tanto  fuperiore  alle  befiie  , cioè  la  ragione  , e la  libertà . 

Vale  più  ( diceva  S.  Francefco  ) levar  da  terra  un  fil 
di  paglia  per  ubbidienza  , che  convertir  tutto  un  mondo 
per  proprio-  capriccio . 

Il  Venerabile  P.  Vincenzio  Caraffa  , come  in  tutte 
l’ altre,  efattiffimo  anche  nella  virtù  dell’ubbidienza  , 
fra  gli  altri  nobili  attesati  che  diede  in  quello  , fu  che 
mentre  una  volta  il  Fratei  Coadiutore  gli  faceva  la  bar- 
ba , fonando  il  legno  della  campana , che  indicava  do- 
verli da  ogni  Religiofo  fare  il  folito  efame  di  colcienza 
della  mattina , fubitamente  levoflì  da  federe  , e così  co- 
me flava  ( Bartol.  in  Vita  \lib-  2.  cap.  6.  ) colla  barba 
mezzo  rafata  ritiroffi  in  un  canto,  ordinato  prima  al 
Fratello  a ririrarfi  nell’  altro  , a fare  il  loro  efame.  , c 
poi  compire  la  loro  faccenda;  e ciò  con  grande  edifi- 
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«azione , e meraviglia  del  Fratello , per  averlo  dipoi  ri- 
trovato tutto  divinamente  accefo  d’ un  celefte  colore  fui 
volto . 

Mentre  S.  Terefa  fi  tratteneva  in  una  dolciffima  vi- 
none corporale  del  Signore  , fonò  il  fegnodel  Vefpro  . 
i.a  Santa  prontamente  , fenza  neppure  trattenerli  a li- 
cenziarli ,s  avviò  verfo  il  Coro.  Ritornata  al  genuflef- 
fono, trovò  il  celefte  Bambino , che  puntualmente  Spet- 
tava ; e nel  primo  arrivo  le  dille  : lo  vi  ho  qui  afpetta- 
to  , percBÌ  voi  avete  ubbidito  ; che  fe  voi  non  folie  partita  , 
farei  partito  io  . 9 

Troppo  vi  vorrebbe  a narrarvi  le  belle  meraviglie  ope- 
rate  da  Santi  per  1’  oflervanza  di  quella  fanta  virtù  . 
La  duubbidienza/rovinò  il  mondo,  V ubbidienza  lo  rin- 
*}°  _ i c Port^  tanta  gloria  allo  ftelfo  Salvatore  del  mon- 
do : bact us  obediens  ufque  ad  mcrtem  ; propter  quod  & 
Deus  exaltavit  illum  , & donavit  illi  nomen  , quod  eli  fu - 
ter  omne  nomen  . > * ' 4 1 


decimo  giorno. 

meditazione  II. 

Peli'  obbligo  , che  abbiamo  di  amare  Iddio  per  nojlro 
Amore  Sagramentato , Morto  , e nojlro  Glorificatore  , 


.PUNTO  PRIMO. 

amore,  che  ci  ha  moftra 
rf  °.  0 ne^  Eucariftia,  gioverà  molto  ponderar  d; 

P aggio  il  fuo  amore  palefatoci  nell’.  Incarnazione  i e 
per  conofeere  quello,  figuratevi  un  gran  Re  , il  quale  lì 
trovafle  di  aver  alcuni  de’fuoi  valfalli  fatti  fchiavi  da 
“5  • *;  u0ra  farebbe  mai  capibile  nella  mente  di  quei 
*,e2  fchlavi  rant!°  ftrana  prefunzione,  che  dimandar 
R«,  et*  fpedilfe  il  fuo*  unico  , edile* 
tiflrao  Figho a vivere,  e morire  in  quella  mifera  fchia- 
Vi  tu,  per  così  torre  loro  dalle  catene?  ...  Non  pafle- 
xebbe  loro  neppur  per  fogno  fi  ftravagante  prefunzione.  Or 
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quella  prefunzione,  neppur  lognabile  dagli  uomini  , è 
fiata  efeguita  da  Dio,  mandando  a vivere , e morire  piu 
che  da  mifero  fchiavo  1*  unico  fuo  amatiffìmo  Figlio  , 
per  liberare  dalla  fchiavitù  fempiterna  noi  fuoi  viliflì- 
mi  fervi ...  Oh  che  eccedi  ! Oh  che  meraviglie  di  amo- 
ro  non  capibile  in  altri , che  nel  petto  di  un  Dio  d’amore 
infinito!  Ora  , fe  non  può  dirfi  che  infinito  l' eccedo 
dell’ amor  di  Dio  nell’ arrivare  per  amor  dell’  uomo  a 
farli  uomo  , come  poi  dovrà  chiamarli  quell’eccedo  d’amo- 
re, che  l’ha  indotto  a farli  cibo  dell’uomo?  ..Figura- 
tevi qui  parimente  un  infermo,  per  cui  mantenere  in 
vita , e lanare  dal  morbo  non  vi  folte  altro  rimedio  , 
che  prendere  più  volte  alcune  (lille  di  fangue  principe- 
fco  e reale  , quanto  farebbe  (frana  la  prefunzion  dell’ 
infermo , che  lo  pretendere  ?...  Ma  quanto  più  ammi- 
rabile l’amore  del  Principe-,  che  ciò  efeguide?  Or  tut- 
to quello  ha  fatto  il  Signore  nell’  Eucarillia  . Ad  vul- 
nera ncjlra  de/cendit . Nè  già  una  volta  fola , come  nell’ 
incarnarli  , ma  quotidie  (ne  gioiva  nel  penfarvi  S.  Ago- 
ilino  ) quotidie  immoUtur , & fumitur  » Nell’  Incarna- 
zione fi  efpofe  agli  ftrapazzi  de’ malvagi  per  pochi  an- 
ni : nell’  Eucarillia  per  tanti  fecoli  fino  alla  confuma- 
zione  del  mondo...  Sapeva  pure  gli  orribili  (Irapazzij, 
che  (ar  doveano  del  fuo  diviniffimo Corpo  i Maliardi, 
gli  Ebrei , gli  Eretici , che  aveano  a buttarlo  a frigge- 
re nelle  padelle,  ad  elfer  divorato  da’ cani,  e calpefta- 
to  coi  piedi  ....  Sapeva  pure  il  diabolico  difpregio , 
che  far  doveano  del  fuo  diviniamo  Corpo  tanti  per- 
vertì Crilliani , che  l’ aveano  a ricevere  in  peccato  mor- 
tale . . . Sapeva  in  ifpecie  la  tiepidezza,  ed  indegni- 
tà , con  cui  avea  a prenderli  da  voi  . . . Ma  che  dico 
del  futuro  ? Vedeva  ciocché  macchinavano  gli  uomini 
contro  di  lui  in  quel  tempo  (ledo , eh’  Egli  fi  difpone- 
va  a darli  per  cibo  degli  uomini  : In  qua  noBe  tra  de - 
batur . In  quella  notte  illeda,  io  cui  gli  uomini  trat- 
tavano di  dar  la  morte  a Dio,  Iddio  fi  rifolve  di  far- 
fi  fempre  cibo  di  vita  all’  uomo ...  Oh  prodigio  d’amo- 
re incomparabile,  ed  indicibile  ! Ed  oh  durezza  pari- 
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mente  incomparabile  , ed  indicibile  quella  del  vodro 
cuore , fe  non  6 rifolve  una  volta  a corrifpondere  con 
amore  a quello  nobiliflìmo  , e ardentiflimo  amante  ! - 

DOCUMENTI. 

4 • . '•  ' 

Concepite  un  intimo  dolore  d’ elTervi  tante  volte  in- 
degnamente comunicato . Ed  un  efficace  propoli- 
to  di  mondar  meglio  la  voftra  cofcienza  . Offervate  , 
qual  fia  quella  paffione  , che  ve  rende  indegno , e pro- 
ponetene l’emenda.  Avvezzatevi  a non  accollarvi  fen- 
za  aver  prima  fattitpiù  atti  di  contrizione,  di  amore  ; 
la  prole®  one  della  fede  in  generale,  e la  rinnovazione 
de’ voti,  le  ne  avelie  fatti.  Procurate  di  eccitare  in  voi 
un  gran  defiderio,  e una  fanta  fame  di  quello  divinif- 
fimo  cibo  : e fe  noi  fentite  , attuatevi  più  volte  nel 
defiderarlo  . e cercarlo  . 11  Venerabile  Francefco  del 
Bambino  Gesù  contava  le  ore  , che  vi  rella vano  a comu- 
nicarli con  quella  anfietà,  con  cui  un  golofo  mifura  il 
tempo  di  gire  a menfa  : Adeffo  ( dir  folea  ) vi  reflano 
quatti  ore  : adeffo  nr  reftan  due  : un' altra  ora  , un  alti ora, 
e poi  avrò  da  cibarmi  del  mio  Dio  . S.  Maria  Maddalena  de’ 

Pazzi  facendo  alle  volte  iflanze  al  ConfelTore,  che  ac- 
celerane la  Comunione  j e dicendole  il  Confelforc  : Fi- 
glia, che  fretta  avete?  O padre  ( fifpondeva  la  divotiffima 
Verginella  )fefapejie  la  fame  che  provo  ! ...  Non  vi  fate 
vincere  da  qualche  falla  umiltà  a tralafciare  la  frequen- 
za della  Comunione  . E terminate  col  feguente  collo- 
quio del  divotiffimo  Cardinal  Bona . 

COLLOQUIO. 

IO  vi  amo  , o mio  Signore  Gesù  , mia  giocondità , 
e mio  ripofo:  io  vi  amo,  ofommo,  ed  unico  mio 
Bene  , con  tutto  il  mio  cuore  , con  tutu  la  mia  mente, 
con  tutta  l’anima  mia  . E le  voi  vedete  , che  in  quello  io 
manco,  almen  defidero  di  amarvi  così  . E fe  abbafìan- 
za  quello  non  defidero,  almen  defidero  di  averne  molto  de- 
fiderio. Accendete,  0 Signore,  col  votlro  fuoco  arden- 
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tiftìmo  le  vifcere  mie:  e giacché  non  altro  cheamore 
da  me  ricercate,  date  ciocché  comandate,  e comanda- 
te tutto  ciocché  volete . . . Che  fe  voi  non  mi  darete 
il  volere,  e il  perfezionare,  io  al  certo  morrò  nella  mia 
infermità.  Suoni  adunque  la  voce  voftra  nell* orecchie 
mie  ; quella  voce  dolciffima  , ed  efficaciffima  : Voglio. 
Peroccchè  fe  vorrete,  ben  potete  mondarmi,  ed  illu- 
minarmi éd  al  grado  più  fublime  innalzarmi . E con-* 
forme  volefte  patire,  e morire  per  me;  così  parimente 
vi  piaccia,  che  appaja  in  me  il  frutto  della  voftra  paf- 
fione,  e voftra  morte.  , . Ricordatevi  della  vollra pa- 
rola al  voftro  fervo,  in  cui  mi  dette  fperanza . Voi  già 
l'avete  detto:  Chi  mangia  la  mia  Carne , e bee  i/j  mio 
Sangue  , fla  in  me  , ed  io  in  lui.  Oh  dolciffima  parola  ! 
io  in  voi , e voi  in  me  ?..  Oh  quanto  amore  ! Voi  in 
me  viliffimo  peccatore,  ed  io  in  voi  mio  Dio,  la  cui 
Maeftà  è incomprenfibile  ! Ah  ! quefto  folo  mi  è ne- 
ceftario,  e quefto  fol  vi  domando,  vivere  in  voi  , in 
voi  quietarmi,  e da  voi  non  mai difunirmi . Oh  felicq 
chi  cerca  voi  ! più  felice  chi  vi  poffiede , e feliciflìmo 
chi  in  quefta  poffeffione  perlevera , e muore  / ...  Oh 
giorni  miei  infelici,  che  sì  bruttamente  ho  pattato  aman- 
do la  vanità,  e dilungandomi  da  voi!  ...Ma  ora.  Si- 
gnore, che  venifte  in  quefto  Mondo  per  falvare  i pec- 
catori , ricattate  1’  anima  mia  nella  fola  fiducia  delle 
yoftre  mifericordie  refpirante  ; levate  da  me  tutti  gl’ 
impedimenti  del  voftro  amore  . Stia  lungi  da  me  ogni 
terrena  dilettazione;  niente  più  mi  gufti  ; niente  più 
mi  alletti , che  voi . Vivete , e regnate  fempre  in  me, 
o Amatore  fedeliflì mo  dell’anima  mia  . . . In  voi  tono 
tutti  i beni  . Io  già  fon  rifoluto  piuttofto  tollerar  ogni 
male,  che  ceffar  più  d’amar  voi.  O Corpo  fagratiffi- 
mo  , con  cinque  ferite  nobilmente  piagato,  ponetevi  , 
qual  fuggello , fopra  del  mio  cuore,  e imprimetevi  la 
voftra  carità . Segnate  i miei  piedi  , affinchè  prema  i 
yeftigj  voftri.  Segnate  le  mie  mani,  acciocché  fempre 
in  opere  buone  s’impieghino.  Segnate  il  petto  , affin- 
chè pronunci  fempre  atti  ferventiffimi  di  voftro  amore. 
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O fangue  preziofilfìmo , che  lavate  ogni  uomo»  lavate 
l’anima  mia:  e mettetevi  qual  fegno  Copra  il  mio  vol- 
to « acciocché  niun  altro  amatore  fuori  di  voi  io  am- 
metta . 1.  . Oh  dolcezza  del  mio  cuore  ! Oh  vita  dell’ 
anima  mia,  conforme  voi  nel  Padre,  e il  Padre  è in 
voi  , cosi  io  colia  voftra  grazia  ha  uno  con  e (Co  voi  per 
amore  , e volontà  : Mihique  mundus  crucifixus  fitt  (3* 
ego  mando  . Amen  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate  un  altro  più  forte  motivo  per  rifolvervi 
ad  amare  il  Signore,  e fi  è , ch’egli  è morto  per  ri- 
cattar voi  dall’ eterna  morte.  L’avrete  più  volte  udita  , 
ma  vi  liete  mai  fedamente  fermato  a penfare  a quella 
propofizione  : Un  Dio  morto  per  me  ! Quella  è Hata  la 
meraviglia  di  tutti  gli  Angeli , loiìuporedi  tutti  i Seco- 
li : quello  è flato  il  motivo  , eh’  ha  indotto  ad  innamo- 
rarli di  Dio  tante  anime  buone  : e quello  farà , fe  vi  dan- 
nate , il  motivo  più  rabbiofo  per  accrefcere  il  vollro  fie- 
ro tormento  nell’  Inferno  : Un  Dio  ( direte  con  fempiter- 
no  furore  )é  arrivilo  a morire  per  mio  amore , per  farmi 
il  capitale  ai  falvarmi  J ed  io  pur  ho  voluto  o(l inettamente 
dannarmi  ? Se  non  per  ifeanfar  me  da  sì  gran  male , alme- 
no per  corri/ 'pendere  a sì  grande  amore  , io  dovea  tutto  confe- 
ttarmi a fetvirlo  , ed,  amarlo  . Pur  non  F ho  fatto  . . . Quan- 
to vi  parrà  Urano  allora  il  vollro  difordine  !...  Procu- 
rate di  penfarvi  ora  fpelfo  , per  ravvifarlo , ed  {sfuggir- 
lo ; col  richiamare  Ipelfo il  penlierea  meditare,  checofa 
vuol  dire  : Un  Dio  morto  per  amor  mio . Se  Iddio  avelie 
Ipefo  tutto  l’ofTo  del  Mondo,  anzitutto  il  Mondo  per 
ricattarvi  dalla  tirannia  del  Demonio  ; Se  avelie  fagri- 
ficatolavita  di  tuttti  gli  Angeli  per  voi  ; oh  che  gran- 
de eccello  di  amore  !...  oh  la  forte  gratitudine , che  vi  ^ 
fveglierebbe  nel  cuore  ! E pure  non  avrebbe  dato  nem- 
meno la  millefima  parte  di  quello,  che  ha  dato  col  dare 
folamente  la  lua  vita  di  prezzo  infinito  per  amor  vollro  . 

E ben  dico  per  amor  vollro;  giacché  per  vollro  ricatto 
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farebbe  badata  una  fola  dilla  del  fuo  Sangue  , un  meno- 
mo  patimento  del  fuo  corpo,  un  folo  fofpiroj  o adet- 
to del  fuo  cuore  ; tuttavia  , perchè  così  facendo  , avreb- 
be fatto  abbadanza  il  rifcatto , ma  non  palefato  baftan- 
temente  1’  amore,  perquedo  ha  voluro  foggettarfia  tan- 
te ignominie , fpargere  tutto  il  fangue  , tollerare  tanti 
fpafimi  , e di  puro  (pafimo  morire  , per  tedimoniarvi 
con  quedo  1*  amor  fuo  , e guadagnarli  il  vodro  • • • • 
Quanto  ha  fatto  il  Signore  per  eflfer  amato  da  voi!  . • 
E con  quanto  amore  1’  ha  fatto  ! Decorreva  del  tempo 
della  fua  paffione,  comed’  un  giorno  di  nozze  . Ne  par- 
lava fpelfo  , vi  fi  tratteneva  con  gudo,  perchè  di  cofaa- 
mata.  Nel  portarli  a Gerufalemme  a patire,  i difce- 
poli  non  potevano  tenergli  dietro,  tanto  egli  dimoia- 
to dall’  amore  , affrettava  il  pa(fo  . Sgridò  fortemente 
Pietro  , quantunque  diletto,  perchè  volea  diffuadergli 
il  morire . Chiamava  la  fua  amara  paffione  col  nome 
di  Calice,  perchè  bevanda  troppo  faporofa,  avendo  a 
forbirlo  per  vodro  amore  . Egli  deffo  fi  portò  nel  Get- 
femani  luogo  folitario,  per  dar  più  comodo  ad  eder  cat- 
turato. E fentite  già  vicine  le  turbe  nemiche  , levotìì 
dall’orazione,  andò  loro  incontro  a prevenire  1’  igno- 
minia, e’1  patimento  . ..  Nel  tempo  poi  della  paffio- 
ne, fe  avede  potuto  offervare  la  dolcezza,  e affetto  del 
fuo  amantiffimo  cuore,  con  cui  fofferiva  tanti  infulti , 
e tormenti  ! con  quanta  carità  li  giva  offerendo  all’eter- 
no fuo  Padre  in  ifconto  de’vodri  gran  debiti  ! Quanto 
parzialmente  collo  fguardo  dell'  infinito  fuo  fapere  guar- 
dò voi  , e ’l  vodro  granbifogno?  Oh  amore  valevole  a 
guadagnarli  l’ adetto  de’  più  inviperiti  Demonj  ! E non 
per  tantonon  fi  guadagna  ancor  1’ amor  vodro  ? Oh  in- 
gratitudine da  cadigarfi  coi  tormenti  più  atroci  di  quel- 
li , che  foderi  mai  il  più  tormentato  Demonio . 
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OFferitevi  più  volte  al  Signore  per  amarlo  , e patire 
perfuo  amore  in  tutta  la  voftra  vita  . Doletevi  for- 
temente di  non  averlo  fatto  per  lo  pattato  . Proponete  di 
guardar  fovente  il  Crocefittb,  e dire  in  guardarlo:  Ec- 
co là  un  Dio  morto  in  Croce  per  amor  mio  . Il  Signore  ditte 
a Santa  Gertrude , che  quante  volte  un’  anima  guar- 
da atfettuofamente  il  Crocefiflo,  tante  volte  viene  ri- 
mirata graziofamente  da  lui . Sarebbe  attai  bene , fe  a’ 
piedi  del  Crocefittb  vi  fcrivefte  in  piccola  cartellina  co- 
sì  : Jefus  Chriflus  amor  meus  prò  me  cruci fixus  eft  . Fa- 
te , che  fia  il  voftro  pane  cottidiano  il  meditar  la  paffio- 
ne  . Il  Demonio  ( così  rivelò  l’ iftetta  Vergine  Santitfima  a 
Maria  d’  Agreda  lib.  8.  cap.  io.  ) diffida  di  avere  a guada- 
gnare quell'  anima  , che  fi  occupa  in  meditar  la  P affilane  $ ' 
non  parendogli  verifimile , che  Dio  voglia  permettere  , che 
fi  danni  chi  fi  trattiene  in  uno  efercizio  di  tanto  fuo  piacere  . 
Terminate  col  feguente 

y 

COLLOQUIO. 

r . * 

OAmantiflfìmo  mio  Redentore  Gesù  qual  mezzo  po- 
tevate ritrovare  più  vigorofo , e più  nobile  per  mo- 
ftrarmi  il  vottro  amore , e cattivarvi  il  mio?  Patire,  e 
patir  tanto  ! Morire  , e morir  d’ una  morte  sì  vile,  e si 
tormentofa  per  amor  mio  per  mia  falute  ! Di  me  tanto 
tempo  ftato  voftro  tìemico  !..  Di  me  , che  facevate  aver- 
vi tanto  iniquamente  a corrifpondere  ! ...  Oh  Dio  tutto 
amore  ! Oh  amore  degno  folo  del  mio  Dio  ! E per  fod- 
disfare  un  vile  momentaneo  capriccio;  per  piaceri,  che 
ora  fono  fvaniti , come  un  fogno  , io  ho  potuto  di fguftar 
voi , e non  amar  voi , mia  fomma  , ed  infinita  Amabilità? 

Ho  potuto  vivere  fenza  amare , chi  per  me  amare  è giun- 
to a morire  ?...  E non  mi  avete  , come  ben  meritavo  , 
fubbittatoall’  Inferno  ?..  Oh  amore  ! oh  amore  / E do-  v 
po dimottrazioni  sì  palefi  d'amore,  io feguirò  a non  amar- 
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vi  ? Non  fia mai  vero , mio  amabiliflimo  Redentore,  noti 
fi  commetta  più  da  me  una  tanto  moftruofa  , e diabolica 
ingratitudine , col  non  amare  un  Dio  arrivato  a morire 
per  me  . . . Voi  1’  avete  fatto  per  guadagnarvi  tutto  l'amor 
mio,  tutto  il  mio  cuore:  ecco  dolcidimo Signor  mio, 
eh’  io  ve  T offerifeo , vel  dono,  e confagro  tutto...  Io 
mi  vergogno  di  prefentare  unacofa  si  vile , e si  fporca  ad 
un  tanto  nobile,. e puriftìmo  Signore  ; verfatevi  (opra, 
vi  fupplico , una  dilla  del  vofiro  preziofiflìmo  Sangue , 
e farà  tutto  bello , tutto  puro , e tutto  accefo . Avete 
a tante  anime  cambiato  il  cuore  ; io  non  ho  quello  meri- 
to , fatelo  per  li  meriti  voftri  ; fatelo  per  quanto  avete 
patito  per  mio  amore  ; fatelo  per  le  vifcere  della  voftra 
mifericordia  ; e fatemi  innamorar  di  voi , tutto  liquefar- 
mi, tutto  accendermi  di  amore  per  voi.  Spogliatemi  d’ 
ogni  altro  attacco  , toglietemi  ogni  altro  amore , che  col 
voftro  amore  non  fi  accordi . Quella  fola  grazia  vi  chie- 
do , amar  voi  , e voi  lolo  : Unum  Uni . . . Cosi  fpero  ot- 
tenere dalla  voflra  Mifericordia , dal  merito  della  vofira 
Paffìone  , la  quale  credo  fermamente  elfere  infinitamen- 
te maggiore  de’  miei , quantunque  moitifiimi , e gravif- 
fimi  peccati . . . De’  quali  ora  di  tutto  cuore  mi  pento , e 
defedo , come  cofe  difpiacevoli  a voi , mio  divino  Re- 
dentore ; con  fermo  propolito  di  foggiacere  ad  ogni  ma- 
le, privarmi  d’ogni  bene,  piuttofto,  che  tornar  più  a 
dilguftarvi . Amen. 


PUNTO  TERZO, 

Ponderate  il  terzo  fortiifimo  motivo,  che  avete  di 
amar  Dio , cioè  per  edere  voftro  glorificatore  . Qual 
amore  non  fi  accenderebbe  nel  cuore  d’un  valfallo  a 
fentirfi  dal  fuo  padrone  fard  un  tal  patto  : Dopo  che  mi 
avrai  refa  fedel  ferviti  per  tanti  anni  , io  mi  obblgo  di  am- 
metterti alla  mia  menfa  , adottarti  per  mio  figlio  , e farti 
erede  del  mio  Regno  . Ora  quell’  eccedo  di  bontà  tanto 
lontano  da  trovarli  ne’  Monarchi  della  terra , non  è di 
Fede  che  fi  trova  nel  Monarca  della  Terra , e del  Cielo  l 
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tempo,  che  vi  avanza,  egli  s’obbliga  di  ammettervi 
alla  Tua  (teff 3 menta  , trattarvi  da  fuo  cari  (lìmo  Figlio, 
e darvi  il  fuo  vadidìmo  Regno,  e tutto  ciò  eterna- 
mente nella  gloria  del  Paracl i (o  , Ma  qual’ idea  te- 
nere voi  di  quefta  gloria  , quai  gufti  , quali  dolcezze 
peniate  voi  godervi?  Offervatelo , come  per  lieve  con- 
gettura in  S.  Lorenzo , che  fcherza  tutto  lieto  fulle  ro- 
eenti  graticole  ; in  Eudachio  con  fua  moglie , e figli 
cantar  fedofi  dentro  un  toro  di  bronzo  infocato  ; nei 
Vincenzi  fulle  catafte  ; nelle  Appollonie  fu  de’ roghi; 
e in  tutta  la  fchiera  non  mennumerofa,  che  bella  de’ 
Martiri fedofi , e giulivi  in  mezzo  a’ tormenti  piu  fpie- 
tati . Eran  pure  di  carne , eran  pur  fenfitivi . E pure 
fofferire  con  pazienza  nonfolo,  ma  con  tanta  allegrez- 
za, con  tanto  giubbilo!  Perchè?  Non  per  altro,  fe  non 
perche  Iddio  in  mezzo  a quei  tormenti  loro  infonde- 
va nel  cuore  un  forfo,  una  dilla  fola  di  quei  godimen- 
ti, che  tiene  riferbati  a’fuoi  Eletti  nella  fua  gloria. 
Benché  qual  meraviglia , che  una  dilla  di  Paradifo  ba- 
dale ad  addolcire  tutte  le  pene  de’ Martiri  , fe  bade- 
rebbe ( dicono  con  Agodino  tutti  i fanti  Padri)  per  ad- 
dolcire tutti  i tormenti  de’  dannati  ? Stupite  voi  al 
fentire  tanti  fervi  , e ferve  del  Signore  darfene  col  man- 
giare una  volta  il  di  ; e quedo  anche  fcarfo  ; e con 
molto  loro  rincrefcimento  : altri  paffarfela  due  , e tre  , 
e quattro,  ed  altri  anche  otto  giorni  fenza  lorta  ve- 
runa di  cibo  . Ma  quale  dupore , qualor  fi  rifletta , che 
tutte  quede  bell’ anime  aveano  già  affaporato  qualche 
dilla  di  quegli  ineffabili  godimenti , che  praparavit  Deus 
dilrgent  'tbus  fe  ? Il  diletto  ( dice  colla  fperienza  S.  Tere-^ 
fa  ) che  l'anima  J ente  , allorché  Iddio  le  manifefia  qualcuna 
delle  fue  grandezze  , è un  diletto  tanto  fuperiort  ad  ogni 
altro  diletto  , che  in  quejlo  Mondo  fi  poffa  avere  , o inten- 
dere , che  con  ragione  fa  abborrire  ogni  diletto  di  quefia 
vita  - I quali  tutti  affieme  non  fono , che /pazza  tur  e . Tut- 
ti i diletti  tereni , Je  fi  poteffero  goder  , non  fieno  , che 
schifezze  in  paragone  de  diletti  , e gufli  , che  dà  Dio  an - 
thè  in  quefia  vita  , i quali  nepur  fono  una  fola  goccia  di 
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quel  fiume  grandijfimo , che  tiene  apparecchiato  nelT  altra  . 
( In  Vita  ) CJn  po  di  odore  , di  dolcezza  nel  palato  , o 
in  altro  Sentimento  , che  fuole  concedere  il  Signore 
alle  anime,  che  date  da  fenno  a lui  fi  trovano  già  nella 
purgativa  del  fenfo  > fono  baftevoli  ( dice  con  tutti  i 
Maeftri  di  fpirito  S.  Gio:  della  Croce  ) a farle  ftare  lun- 
ga pezza  , come  incantate  nel  guftare  quell’ ombra , per 
così  dire,  di  Paradifo,  a far  loro  parere,  come  fchi- 
fezze , ogni  faporita  vivanda  , e come  fetore , ogni  odo- 
re, e piacere  della  terra  . Quelle  anime  poi  , che  già 
fon  giunte  allo  fiato  feliciflìmo,  detto  d’unione  , al- 
lorché fentono  uno  folo  di  quei,  che  chiamano  i Mi- 
mici , tocchi  foflanziali , gufano  una  ( dice  chi  lo  provò  ) 
delicatezza  di  diletto  imponibile  ad  efprimerfi  con  parole j n è 
io  vorrei  ragionarne,  acciò  non  fi  creda , che  non  è maggiore 
di  quel , eh ’ io  dico  j non  et  fono  vocaboli  per  i/piegarlo  : e 
folo  P intende  chi  lo  prova  e con  un  folo  di  quefii  Iddio 
ogni  debito  paga,.  Cioè  l'anima  fi  fente  foddisfatta  per 
tutte  quelle  gran  pene,  tentazioni,  ed  affanni,  che  da 
lei  fi  loffron»  nella  purgazione  paflìva  del  fenlo,  del- 
lo fpirito,  e dell’ amore  . ( S.  Joan.  a Cruca  in  Fiamma 
« moris  vivi  pag.  mtbi  598.  S.  & in  afeenfu  inont.  Carm.lib. 
i.cap . 52.  ) Orafe  Iddio  dona  tanto,  quando  folo  vuol 
darne  un  faggio  in  quello  efiglio  , che  farà  poi  quando  vor- 
rà (come  dice  il  Re  Profeta)  inebriate  i fuoi  amici  con 
tutta  la  piena  di  fue  infinite  dolcezze  nella  fua  cafa? 
E un  Dio,  che  dopo  avervi  fatto  tanto  bene  , e vene 
riferva  molto  più  per  tutta  l’eternità,  non  ancora  fi 
vede  da  voi  amato?  Se  Iddio  vi  aveffe  creato  col  pat- 
to di  fervirlo,  ed  amarlo  in  tutta  la  voftra  vita,  e 
poi  annientarvi  affatto  volefle  in  - fuo  olocaufto  nella 
voftra  morte,  pure  farebbe  ragionevole  impiegare  la 
fteffa  vita  fervendo , e amando  un  Signore  , che  data 
ve  1’  avrebbe  e conservata , e confumarla  finalmente  in 
olocaufto  dell’ifteffo  padrone.. . Ed  ora  , che  dopo  aver- 
vi , e data  , e confervata  la  vita  , egli  vi  promette,  fe 
l’ amate  , in  premio  un’  eterna  vita  ripiena  di  godimen- 
ti inefplicabili , ed  infiniti , voi  farete  così  cieco , e sì 
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ingrato»  che  rifolvervi  non  vogliate  ad  amarlo?  ed  amar- 
lo con  sì  poco  dento  ? e per  un  tempo  ancor  sì  fcarfo  2 • 
Oh  ingratitudine  moftruofa  ! Oh  inefplicabile  cecità  ! 

DOCUMENTI. 

VErgognatevi  , e confondetevi  dinanzi  al  Signore 
d’  aver  ufato  quella  sì  orrenda  ingratitudine , e ce- 
cità . Proponete  una  emenda  efattiflima  nell’ avvenire. 
Stabilitevi  1’  ore , ed  i luoghi , ove  , e quando  vorrete 
fare  atti  d’  amor  di  Dio  ; v.  g.  nel  gire  dalla  cala  alla 
Chiefa;  nell’ accodarvi , e vedere  il  Santifiìmo  Sag.a- 
mento;  prima  di  porvi  a letto  , e limili.  Colìume  pra- 
ticato , fra  gli  altri  , dal  Venerabile  Vincenzio  Caraf- 
fa . Dalla  cella  al  Coro  in  atti  di  offerte  ; dal  Coro  alla 
Sagreftia  in  atti  di  umiltà  ; dalla  camera  al  Refettorio 
in  atti  di  ringraziamenti,  così  nel  calar,  o montarle 
fcale , ecc.  Fatelo  ancora  voi , che  così  lo  fteflo  luogo 
vi  fervirà  a ricordarvi,  e indurvi  a praticare  quegli  at- 
ti, che  avrete  dabilito  di  fare  in  quell’azione  , e per 
ultimo  terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

OH  amore  degno  di  tutti  gli  amori  ! Oh  amore  , 
che  avanzate  ogn’  altro  amore  ! Ad  un  verme  si 
vile , e sì  iniquo , conceputo  nell’  iniquità  , e crefciuto 
nelle  colpe,  portar  tant’  amore  j che  fe  vi  ferve  in  un 
baleno  di  vira , lo  volete  per  tutta  1’  eternità  a parte 
della  voftra  dolciffima  menfa  , e della  voftra  altiflìma 
gloria  ! Di  quella  gloria  , che  è baftevole  a render  lie- 
ta , e beata  appieno  la  voftra  infinita  capacità  d’effer 
beato  !..  A godere  quelle  bellezze  , e dolcezze  , che 
ancorché  palefar  le  volefte  fucceffivamente  a’  voftri  Elet- , 
ti , pure  avrefte  in  ogni  ora  per  tutti  i fecoli  eterni  a 
prefentar  loro  un  nuovo  piacere , e piacere , che  da  fe 
folo  farebbe  valevole  a renderli  foddisfatti , e beati  per 
tutta  1’  eternità  !...  Or  che  farà  averli  a goder  tutti 
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afsieme,  e goderli  Tempre?  E per  piaceri,  che  fono  (va- 
niti , com’ombra  , io  ho  tante  volte  barattati  quegli  vo- 
ftrì  infiniti  , e fempiterni  piaceri  ! . . Per  contentare 
una  mia  malnata  pafsione»  io  ho  ardito  difguftare  un 
Dio,  un  amante  fenza  termine*  e fenza  pari  ! ..  Deh 
mio  Dio,  afsiftetemi  ccn  un  ajuto  efficace  di  voftra  gra- 
zia , affinchè  io  non  più  commetta  una  ingratitudine 
così  enotme  : e più  non  faccia  un  cambio  così  deplora- 
bile . Illuminate  la  mia  cecità,  affinchè  io  veda,  che 
vuol  dire  perdere  per  vile  , e momentaneo  diletto  un 
infinito  piacere,  e perderlo  per  fempre  . Difiaccate  il 
mio  cuore  da  ogni  affetto  terreno  . Fatelo  innamorare 
ardentemente  di  voi , mia  amabiliffima  bellezza  , e pu- 
ri (Timo  piacere  ; che  fempre  folpiri  a voi , voi  defideri , 
voi  ami:  Come  addio  bramo,  ed  intendo  di  fare  in 
tutti  i refpiri  del  mio  cuore,  in  tutte  le  battute  detic 
arterie,  in  tutti  ( momenti  del  tempo  , ed  in  tutti  i 
fecoli  dell’eternità  ì Come  fpero  certamente  di  averea 
praticare  nella  gloria  del  Paradifo,  meritatami  dal  voftro 
patire , e promeffami  dal  vofiro  amore . Amen . Amen  « 

ESAME  PER  LO  DECIMO  GIORNO. 

Sulle  Orazioni  Giaculatorie . 

*r 

SUppofto  primieramente,  che  1’  Orazione  giaculato- 
ria altro  non  è , fe  non  che  un  breve  innalzamento 
del  nofiro  cuore  a Dio  con  qualch’ atto  di  pietà  e.  g. 
un  Gloria  Patri  , un  adoramus  te  Cbrijìe  , un  atto  di 
dolore  , di  amore,  di  preghiera  , d’uniformità,  e ùmili 
cfaminatevi 

Primo/  Se  fapete  quanto  querta  forta  d’orazione  fia 
profittevole.  Sentitelo  da  quel  Maefiro  di  fpirito  così 
accertato,  come  fi  è S.  Francefeo  di  Sales  : L'Orazione 
( fono  formali  parole  del  Santo  nella  Introduzione  alla 
Vita  divota  p.  z.cap.  15.)  Giaculatoria  } quella  , che  il 
Grande  S-  Agallino  tanto  follecit amente  configlia  alla  di- 
nota donna  Proba  , Nell'  t/ercizb  del  ritiramento  nel  noftro 


/ 


Digitized  by  Google 


Per  il  Decimo  Giorno  . 525 

cuore , e dell'  Orazioni  giaculatorie  con  fi  fi  e la  grand'  opera 
della  noflra  divozione  . Qjuejlo  pub  fupplire  al  difetto  di 
tutte  ì altre  Orazione  ma  il  mancamento  di  lui  non  può 
quali  effer  riparato  con  qualfivoglia  altro  mezzo  . Senza 
quefla  non  fi  può  far  bene  la  vita  contemplativa  , e non  fi 
fapiia  fare  , fe  non  male , l' attiva  . Senza  quello  il  ripofo  > 

è un  ozio  i e la  fatica  è un  fa/lidio  . E però  io  vi  J congiuro 
ad  abbracciarla  con  tutto  il  vifiro  cuore  jenza  abbandonarla 
mai  . Or  fuppofta  altresì  quella  si  grande  utilità  deli’ 
Orazioni  giaculatorie,  efaminatevi 

Secondo  i Se  ufate  fra  il  giorno  quefla  si  profittevole 
fotta  d’Orazione  ; Se  avete  il  fanto  coftume  di  fervir- 
Vi  del  batter  dell’ ore,  come  d’un  richiamo  a qualche 
atto  d’amor  di  Dio,  o di  compaffione,  o di  ringrazia- 
mento alla  fua  Paflìone , col  ricordarvi  di  quelle  mar- 
tellare i che  fi  diedero  (opra  i Tuoi  fantiffimi  piedi  , e 
mani . Io  ho  vifto  perfone  , che  in  tal’occafione  fi  fcuo- 
prono  il  capo  , per  farlo  con  più  decenza . Se  nell’ufcir 
di  cafa  , e nell’  efporvi  a qualche  periglio,  ed  opera 
quantunque  piccola  ufate  invocare  l’ajuto  del  Signore, 
almeno  con  un  Deus  i»  adjutorium  , &c.  Se  nell’  entrare 
in  Chiefa  fate  un  atto  di  pentimento  col  richiamare  bre- 
vemente alla  memoria  il  quando  v’entrerete  diftefo  fui 
cataletto  . Se  nel  prender  1’  acqua  Santa  vi  eccitare  ad 
un  atto  di  contrizione  , dopo  avere  brevemente  penfa- 
to  al  quando  vi  farà  da  altri  gittata  in  fulla  bara . Se 
nel  vedere  il  Cielo , fate  un  atto  di  defiderio  di  ve- 
dere Iddio  : Al  provare  qualche  follievo  , qualche  gua- 
dagno , o altro  bene  , un  atto  di  ringraziamento  al  da- 
tore d’  ogni  bene  : Al  vedere  il  fuoco , al  provare , o 
vedere  ancora  altra  cofa  tormentofa  , e molefta , un  at- 
to di  contrizione,  col  penfare  cosi  di  paflaggio a quel- 
lo, che  poi  farà  nell’ Inferno  ; e nell’  avervene  il  Signore 
per  fua  bontà  tante  volte  fcampato  .*  Al  ricordarvi  il  be- 
nefizio della  Redenzione,  un’atto  di  ringraziamento  , 
col  Te  ergo  qujefumus  , tuis  famulis  Jubveni , quos  pretiofa 
Sanguine  redenti fti:  Se  nel  ricordarvi  del  benefizio  della 
Santiffima  Eucariftia  , o nel  vederla,  fate  quella  ado- 
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razione  di  tanto  mento:  Io  vi  adoro  , o diviniamo 


Sagramento,  in  unione  di  quelle  adorazioni , che  vi  det- 
tero in  terra , e ora  vi  danno  in  Cielo  tutti  i Beati  j , 
e fopra  tutto  in  unione  di  quelle  adorazioni , con  cui  la 
voftra  fantiflima  Umanità  adorava  , e adora  la  voftra 


altiffima  Divinità  . 


Terzo  . Eliminatevi,  fe  avete  l’avvertenza  de’ San- 
ti , cioè  da  ogni  accidente  faperne  cavare  con  qualche 
giaculatoria  frutto  per  1’  anima . S.  Francefco  d’  Affifi 
fra  gli  altri  era  attentiflìmo  in  quello  affare.  Vide  una 
volta  un  agnello  ftarfene  tutto  manfueto  in  mezzo  ad 
un  branco  di  capri  infoienti  : Ah  ( diffe  con  un  tenero 
compatimento  ) così  flar  dovea  tutto  manfueto  il  mio  Si- 
gnare in  mezzo  di  manigoldi . Vedeva  S.  Francefco  Bor- 
gia , allorché  fecolare  lì  divertiva  alla  caccia,  che  ì fal- 
coni al  primo  fifchio  tornavano  fui  pugno  del  lorMae- 
ftro  : Io  folo  ( diceva  con  una  (anta  confufione  ) fono 
àuro  , e /ordo  alle  chiamate  del  mio  Signore  . Vide  S.  Fran- 
cefco di  Sales  alcune  viole  belle  in  villa,  ma  fenza  odo- 
re : Così  ( con  umile  pentimento  ei  dille  ) così  fonoi 
miei  propoftti , belli  a dire  ma  fenza  effetti . E fcorgendo 
alle  volte  qualche  prato  fiorito  : Io  folo  ( diceva  fofpi- 
rando  ) nel  giardino  della  Chiefa  fon  pianta  fenza  fiori  9 
e fenza  frutti . Vedete  di  quante  piccole  cole,  lontane  j 
e quafi  improprie  i Santi  lì  fervivano  per  ricavarne  que- 
lle utiliflime  giaculatorie  Orazioni?  Òr  così  far  dovrete 
voi . Occorre  di  fentire  una  parola  ingiuriola  ? Or  via , 
che  piti  affli  di  quejìo  fentì  per  amor  mio  il  mio  Signore  . 
Provate  qualche  travaglio?  Signore , fta  fatta  la  vojìra 
fanti  [firn  a volontà.  Oh  il  gran  guadagno  ( dice  S.  Tere- 
fa  ) allorché  liete  in  un  letto  infermo , o da  altra  tra- 
versa opprelfo,  di  quando' in  quando  follevare  la  voftra 
mente  a!  Cielo,,  ccn  un  atto  di  conformità  al  divino 
volere,  con  quelle  due  parole  , che  formano  la  miglio- 
re di  tutte  le  Orazioni  : Fiat  voluntas  tua  ! Ob  il  gran 
guadagno  ( dice  la  Santa)  con  poca  fpefa  ! 

Quarto.  Efaminarevi  , fe  vi  ferviredi  sì  fatte  gladi- 
atorie in  tempo  foprattuto  del  riftorarvi  col  cibo . Se 
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non  volete  allora  guadagnare  con  levare  qualche  cibo  ai 
corpo,  fatelo  almeno  col  darlo  all'  anima.  Vi  occorre 
una  vivanda  non  fatta  giufta  il  voftro  genio  ? con  un 
atto  di  uniformità  , e di  pazienza:  Altro  ( dite  ) che 
quello  rijìoro  ebbe  /ulta  Croce , dopo  tanta  fete  , e patimen- 
to , il  Sa  Iva  dorè  ! Trovate  per  contrario  qnalche  cofa 
guftevole  ? Oh  Signore  , voi  tante  foddisfazioni  a me , ed 
io  tanti  dijgufli  a voi!  datemi  grazia  , che  più  non  vi  cor - 
rifponda  coti  • 

Quinto . Efaminatevi  , fe  le  ufate  nell’  efercizio  del 
voftro  meftiere.  Cofa  mai  avrebbe  a coftarvi  , trava- 
gliando in  quella  bottega,  lavorando  in  quel  campo  , 
facendo  il  voftro  ftudio,  camminando,  e appi ic  ndovi 
per  quelle  voftre  faccende  , follevar  tratto  tratto  il  vo- 
ftro cuore  a Dio  con  qualche  atto  di  amore,  di  penti- 
mento , di  uniformità,  dì  lode,  di  offerta,  di  preghie- 
ra, e fomiglianti  ? Trattenervi  un  poco  in  quell'atto, 
e poi  feguire  le  voftre  faccende  ? Quefto  farebbe  ( dice 
S.  Francefco  di  Sales  ) un  fermarli , ma  a fomiglianza 
di  quel  viandante  , che  fi  ferma  alquanto  per  riftorarfi  . 
Non  perde  di  cammino , ma  acquifta  maggior  lena  per 
più  gagliardemente  camminare  . E’  un  viaggiare  ( dico- 
no i Santi)  come  quelli,  che  viaggiano  per  mare  che 
fe  ben  feggano,  o dormano,  fempre  però  avanzano  di 
ftrada.  Così  voi:  febben  fermi  negli  affari  del  corpo, 
fempre  però  con  quelle  giaculatorie  farete  cammino  coli’ 
anima  . 

Appigliatevi  adunque  con  tutto  fervore  all’ efercizio 
d' una  Orazione , che  niente  cofterebbe  di  tempo , o di 
fatica  ; ma  farebbevi  di  molta  utilità , come  oltre  l’au- 
torità addotta  d’un  sì  gran  Santo,  lo  convince  altresì 

, la  ragione . Perocché  , le  voi  dopo  accefo  il  fuoco  la 

mattina,  andrete  dipoi  di  quando  in  quando  aggiugnen- 
dovi  qualche  legna  , fempre  che  vorrete  fcaldarvi , tro- 
verete opportuno  il  fuoco:  ma  fe  voi  dopo  averlo  acce- 
fo, patterete  tutto  il  dì  fenza  fovrapporvi  legna  veru- 
na ; quando  poi  biiogneravvi  , o il  troverete  fmorzato 
affatto,  o ne  troverete  sì  poco  , che  avrete  a ftentar 
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molto  a rimetterlo,  e riaccenderlo.  Così  nel  cafo  no. 
ftro.  Se  voi  nel  fare  le  voftre  Orazioni  , ascoltare  la 
Tanta  Meda  , o altro  di  voto  efercizio  la  mattina  , a- 
vrete  gii  accefo  nel  voftro  cuore  il  fuoco  della  divozio- 
ne andandovi  poi  di  quando  in  quando  aggiugnendo  qual- 
che nuova  legna  con  qualche  Orazione  giaculatoria  fera- 
pre  che  voi  vorrete  porvi  a qualche  divoto  efergizio  , 
troverete  accefo  il  fuoco  della  divozione  per  farlo  di- 
votamente  . Ma  fe  voi  farete  paflar  tutta  la  giornata 
Tempre  intefi  alle  cure  della  terra , fertza  mai  porvi  qual- 
che legna  con  qualche  buon  penfiere , andrete  poi  la  fe- • 
ra  , ola  mattina  vegnente  a dire  il  Rofario  , 0 altro 
fenza  divozione,  e direte  poi  al  Padre  fpirituale  : Ab9 
Padre  ! faccio  le  mie  divozioni  ftmprt  colla  mente  dijìratta  , 
tutta  fredda  , e de  folata  ! Ma  fe  avete  fatto  palfar  tanto 
tempo  fenza  aggiugnervi  qualche  legna , con  qualche  gia- 
culatoria, come  volete  trovar  vivo,  e badante  il  fuo- 
co della  divozione  per  li  voftri  fpirituali  bifogni  ? 

Oltre  di  quella  importantiffìma  umiltà  di  mantenere 
il  fuoco, della  divozione,  hanno  le  Orazioni  giaculato- 
rie il  proprio  merito , per  quel  che  fono  in  fe  delle  . 
Trovandofi  in  Chiefa  un'  Anima  fanta , vide  nel  Co- 
ro di  Religiofì  divoti  una  gran  moltitudine  di  Angeli 
tutti  intenti  a fcrivere  con  molta  cura , e fretta . Sti- 


molata dalla  curiofità,  o ifpirata  da  Dio,  per  fuo , e 
per  altrui  prefitto,  volle  accollarli  alle  porte  del  Coro 
per  dimandare , che  cofa  mai  fcrivelfero  \ Scriviamo  ( le 
rifpofe  quell’  Angelo  , che  prima  trovò  alia  porta  del 
Coro)  tutti  gli  atti  meritori  di  quejli  buoni  Re  ligio/i  nel 
recitar  che  fanno  il  divino  Uffizio  , Ed  ognuno  di  noi  ha  la 
cura  di  fcrivere  una  materia  particolare  ; altri  ha  cura 
di  fcrivere  gli  atti  di  amore  $ altri  di  contrizione  J altri 
di  ringraziamento  j chi  di  preghiera  , chi  d ’ altro  ; ed  io  ho 
f incombenza  di  fcrivere  tutti  gl'  inchini , che  fanno  col 
capo  al  Gloria  Patri  ; ed  eccoli  qui  tutti  regiftratì  nel  mio 
libro  a caratteri  d'  oro . Oh  gli  effetti  belli,  e proprj  d’ 
una  infinita  bontà!  A caratteri  d’oro  fa  .fcrivere  un 
mifero  inchino  di  teda,  fatto  per  amor  fuo  j con  qua- 
li 
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Non  è di  Fede  , che , fe  voi  fervirete  al  Signore  quello 
li  adunque  preziofi  caratteri  di  perle , e gioje  di  Fara- 
dico farà  regiftrare  un  atto  di  carità , di  dolore , di  com- 
paflìone , e Cimili  ? £ fenza  le  llorie  umane  , non  è 
egli  ancora  di  Fede  divina?  Ncque  capillus  de  capiti  ve- 
ftro  perì  bit  (dice  il  Signore  nel  Vangelo.)  Nemmeno 
un’  opera,  quantunque  menoma,  figurata  in  un  capel- 
lo , perirà  , fenza  efTer  notata  a libro , e premiata  in 
gloria . Ciò  ben  Capevano  i Santi  i e però  un  S.  Pa- 
trizio trecento  volte  il  di  , e dugento  la  notte  faceva 
umili  genufleffioni  al  Signore  . Così  di  S.  Francefco 
Borgia , così  di  tanti  altri  voi  leggerete . Servitevene 
voi  ancora  ; malli  me  nel  tempo  di  aridità  : ora  con  un 
verfetto  di  Davide  > ora  con  qualche  Lodato  il  SS.  Sa- 
cramento j ora  con  genufleffioni  ( elfendo  Colo  ) con  in- 
chini di  capo  .in  atto  di  adorazione,  con  baciar  più 
volte  divore  Immagini,  come  nelle  fue  aridità  faceva 
S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi . Cosi  facendo , o il  Si- 
gnore vi  toglierà,  fe  lo  vedrà  fpediente,  1’ aridità  ; o 
almeno  farete  certi  d’aver  paffato  fruttuofamente  quel 
tempo,  in  cui  con  quelle  giaculatorie  vi  trattenere . 

AVVERTIMENTI 

Per  mantenere  il  frutto  de' fanti  Eferciz / . 

Siccome  poco  , o nulla  giova  al  giardiniere  l’avef 
polle  nel  fuo  giardino  le  piante , fe  non  profiegue  di 
poi  a coltivarle , e mantenerle  ; così  parimente  poco  , 
o nulla  gioverà  a voi  l’aver  piantato  nel  terreno  del 
vollro  cuore  con  quelli  fanti  Eferciz;  le  belle  piante 
delle  fante  Virtù,  fe  poi  non  profeguite  ad  aflifter lo- 
fo , e confervarle  . Or  io  porto  ferma  opinione , che 
voi  le  conferverete , e accrefcerete  ancora , fe  porrete  in 
pratica  fei  cofe  buone,  lina  in  ogni  ora  j una  in  ogni 
giorno  ; una  in  ogni  fettimana  j una  in  ogni  mefe  ; una 
in  ogn*  anno  £ ed  una  per  ogni  tempo  . 

In  ogni  ora  ; Proturate  a fiat  preparato  a ben  morire  ; 
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e fé  mai  per  Comma  voftra  difgrazia  vi  fcorgefte  già  ca- 
duto in  peccato  mortale , Cubito  in  quell’  ora  rimediate 
a tanto  voftro  orrendiffimo  male  , coll’  atto  della  Con- 
trizione ; e poi  quanto  prima  potrete  , colla  confeflìo- 
ne  . Quello  è un  rimedio  da  praticarli  Cempre  , ma  a’ 
tempi  noftri , in  cui,  come  voi  fteflo  avrete  udito  , la 
morte  improvviCa  fi  è refa  così  familiare  e sì  frequen- 
te , egli  è un  rimedio  di  una  Comma,  ed  infinita  im- 
portanza . 

In  ogni  giorno  : Aj fognarvi  una  vompetente  porzione  di 
tempo  [per  l' importante , ed  utihffimo  impiego  dell'  orazioni 
mentale.  Avvertite  a non  difpenCarvene  per  l’occupa- 
zione dekmeftiere,  per  gli  affari  di  cala.  Mai  non  fa- 
rò per  credere , che  il  tempo , che  daflì  al  culto  di  Dio  , 
polla  recar  pregiudizio  agi’ intere®  dell’uomo:  e credo 
fermamente , che  Ce  con  tutti  i voftri  affari  non  trala- 
fcerete  l’orazione,  pe  ’l  merito  dell’  orazione  riefciranno 
affai  meglio  i voftri  affari . Molto  meno  dipoi  dimet- 
terla o per  debolezza  di  capo  , o per  le  diftrazioni , ari- 
dità , o altro  pretefto , che  inventi  il  Demonio  . Tene- 
tevi forte  a quello  Canto  ECercizio,  e fiete  aflicurato  dal- 
lo fteffo  Signore  nell’  Ecciefiaftico  di  aver  Cempre  in  ma- 
no la  chiave  del  Paradifo . Affegnatevi  il  tempo  deter- 
minato per  farla  ; e qualora  tutt’  altro  mancaffe , alme- 
no nella  Canta  Meffa,  anima  ( dice  il  gran  Santo  di  Sa- 
les  ) della  pietà  , cuore  della  direzione  , /’  orazione  ( Cegue 
il  Santo  )fattain  unione  di  q ut fio  divi n Sagrificio  ha  una 
forza  indicibile  . ( Introd.  Vit.  Divot.  patt.  z.  cap.  14.) 

In  ogni  Cettimana  : Confejfarvi , e Comunicarvi  alme- 
no una  volta . Non  vi  diftolga  ( come  fan  tanti  altri  ) da 
quello  fommamente  utile  eCercizio  il  timore  di  far  facrile- 
giopernon  fentirvi  dolore . Se  non  vi  duole  dei  pecca- 
ti prefenti  , perchè  leggieri , procurate  richiamarne  a 
memoria  qualcun  paffato , che  per  effer  grave  facilmente 
vi  cagionerà  dolore . E per  maggior  voftra  confolaz ione, 
e per  rimuovere  gli  fcrupoli , che  vi  trattengono  ad  ac- 
collarvi fpeffo  a quelli  Santilfimi  Sagramenti,  fappia- 
te , che  Ce , credendo  d’  «ffer  attrito  , o contrito , in  re- 
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altà  però  voi  non  fotte  tale  , ma  in  buona  fede  crede- 
tte d’  etterlo , voi  non  fate  facrilegio  ; ed  anche  fe  fof- 
fero  confeffìoni  di  peccati  mortali , vi  farebbe  tutto  ri- 
metto nella  Santa  Comunione  -,  mentre  in  quefto  cafo 
( dice  S.  Tommafo  , apud  Greg.  Areil.  ) il  Sagramento 
dell’  Eucariftia  conferire  la  prima  grazia,  cioè  cancel- 
la peccati  mortali , o perchè  incolpabilmente  dimenti- 
cati , o perchè  febben  ricordati , e confettati , non  fe  n’ 
ebbe  quel  dolore  , che  fi  ricercava  , e fi  credeva  in  buo- 
na tède  di  averlo.  Nè  tampoco  vi  perfuada  di  non  aver 
dolnre  d'  un  peccaao , perchè  fentite  inclinazione  a quel- 
la lorta  di  peccato , o anche  perchè  averte  una  proba- 
bile previfione  di  avervi  a ricadere  ; perchè  quelli  due 
fono  atti  naturali,  il  primo  dell’appetito  fenfitivo  , il 
fecondo  dell’ intelletto;  e ben  pottbno  quefti  trovarli 
in  uno,  ch’abbia  vero  dolore,  e per  confeguenza  fia 
vero  penitente.  Non  così  poi  fe  per  inclinazione  na- 
turale a tal  forra  di  peccato , voi  averte  la  volontà  di 
ricadérvi.  11  defiderare  dipoi  d’  avere  un  gran  dolore, 
è vero,  che  non  giova,  ma  regolarmente  parlando, 
chi  ha  defiderio  di  dolerli,  è fegno  , che  ha  dolore; 
( Fetidi  Potejì.  Exam.  ) noi  fente , perchè  non  farà  un 
dolor  fenfibile  : ma  però  avrà  il  dolore  apprezzativo , che 
è quello  , che  fi  richiede,  e batta  . 

In  ogni  mele  : Fare  un  giorno  d' t/ercizf  fprirituali , con 
gffegnarvi  quel  giorno  determinato , in  cut  verrete  farli . 
Sarebbe  tuttn  a propolìto  una  Domenica  del  mefe , qual 
più  vi  aggrada  . Il  Sabbatc  innanzi  la  fera  fare  un  po- 
co di  preparazione  in  quella  maniera , che  fi  ditte  al 
principio  di  quell' opera,  che  far  fi  dee  nella  fera  avan- 
ti al  primo  di  degli  Efercizj  ; e la  Domenica  feguente 
fpenderia  in  quella  maniera,  che  fi  è detto  parimente 
doverfi  fpendere  una  giornata  di  Efercizj  fpiriruali  ; cioè 
quafi  tutta  in  Orazione  , Lezione,  Efame  ,Confeffione, 
Comunione  . ed  altre  Divozioni , che  avrete  criftiana- 
mente  in  coftume  . Avvertite  , che  la  materia  delle  me- 
ditazioni etter  dovrebbe  fopra  la  noftra  morte,  feorten- 
do  a parte  a parte  tutto  quello , che  avverrà  in  quel  tem- 
po ; 
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po  ; 1*  avvifo  della  morte , i Sagramenti  che  allor  vi  di- 
ranno , l'agonia  , la  morte  fte(fa , e il  particolare  giu- 
dizio. Quanto  avrete  a benedire  eternamente  la  voflra 
rifoluzione  , fe  vi  determinerete  a praticare  queft’  avvi- 
fo , e vincere  coraggiofamente  tutti  quei  rincrefcimen- 
ti , ed  intoppi,  che  il  Demonio,  e la  propria  pigrizia 
vi  opporranno , affine  di  non  farvelo  efeguire  ! Se  un’ 
anima  dopo  aver  già  accefa  la  lucerna  della  divozione  ne’ 
fanti  Efercizj  , che  farà  almeno  una  voltai’ anno,  andrà 
poi  aggiugnendovi  nuovo  olio  con  un  giorno  sì  ben  im- 
piegato in  ogni  mefe  ; io  ofo  di  afferire , che  mi  fembra 
impoffibile  , che  poflfa  mai  dannarli.  Perocché  o non 
giugnerà  mai  affatto  a fmorzarfi  ; o fe  pur  vi  giunga  , 
fara  facile  a riaccenderli  di  nuovo,  efalvarlì . Io  fo,  che 
alcune  intiere  Comunità  religiofe  in  ifcritto  li  fono  ob- 
bligate col  Signore  [fenza  obbligo  però  di  peccato  veru- 
no ) oltre  di  fare  quattro  volte  l’ anno  per  lo  fpazio  di  die- 
ci giorni  continui  gli  Efercizj  fpirituali , di  farli  parimen- 
te in  un  giorno  di  Domenica  affegnata  in  ogni  mefe,  con 
tanto  frutto  , e con  tanta  riforma  de’  loro  coflumi , che 
fa  meraviglia . 

In  ogn' anno:  Fare  una  volta  almeno  gli  Eferchf  fpi • 
rituali . Vi  fono  tanti , e tante  , che  li  fanno  quattro 
volte  l’anno  ; primo  nella  Quarefima;  fecondo  dall  Afcen- 
fione  alla  Pentecofle  ; terzo  nel  mefe  di  Settembre;  e quar- 
to avanti  Natale  . Ora  non  farebbe  gran  fatto  , che  voi 
li  facefte  una  volta  almeno;  e di  centinaja  di  giorni, 
che  fpendete  in  ogn’  anno , quafi  tutti  per  gl’  intereflì 
vani  del  corpo,  ne  fpendefte  dieci  almeno,  quali  tutti 
per  l’affare  eterno  dell’anima.  Per  quanto  evvi  a cuo- 
re 1’  affare  eterno  dell’  anima , sforzatevi  a tutta  poffa 
di  farli , che  ve  ne  troverete  eternamente  foddisfatti , 
e contenti . Non  vi  fare  a tracciarli  al  vedere  , che 
con  tutti  gli  Efercizj  fpirituali  voi  pur  liete  quel  di  pri- 
ma colle  medefime  prave  inclinazioni , e miterie  ; tut- 
to tiepido  e rilafciato , e fenza  verun,  miglioramento. 
Perocché  liete  pur  troppo  divenuto  migliore  , febben 
voi  noi  conolcete  . In  quell’  affalto  voi  farefte  caduto  , 
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e vi  trattenefte  ; in  quell’ altro  vi  dovea  eflere  peccato 
mortale,  e fuvvi  folo  colpa  leggiera  ; in  quell’ altro  ca- 
dette , ma  totto  poi  tornatte  a Dio . Ora  quefto , ed  al- 
tro è tutto  frutto  di  quei  lumi  che  avette  , di  quelle 
mattime  crittiane  , che  meditatte , allorché  facette  i fanti 
Efercizj . 11  Padre  Gregorio  Areilza , avendo  per  molti 
anni  avuta  la  cura  di  vifitare  molte  Provincie  della  Tanta  1 
Religione  de’Predicatori , afferifce  nel  libro  Tuo  ( Stimoli 
alla  Solitudine  lib.x.  cap.i%.)  che  per  quanto  pure  avef- 
fe  ftrepitato  con  ordini,  minacce,  e caftight  per  rifor- 
mare qualche  fuo  Religioso  di  rilafciata  offervanza,  tutto 
era  ttato  infruttuofo  ; perchè  tutte  quelle  Tue  macchine 
non  erano,  ch’efteriori  ; ed  a chi  è rilafciato  vi  vuol 
altro,  che  tonare  all’orecchio  con  ordini,  econminac-  * 
ce.  La  fcure  alla  radice.  Bifogna cambiargli  il  cuore 5 
e per  cambiare  il  cuore , dice , di  non  avere  fperimen- 
tata  macchina  attiem  più  dolce , e più  vigorofa , quan- 
to fargli  fare  gli  Efercizj  fpirituali , coi  quali  non  fola 
Religiofi  in  particolare , ma  Comunità  intiere  vide  no- 
bilmente rittorire  nell'  efatta  offervanza  del  fuo  Tanto 
Ittituto  ‘.Nifi  in  interioribus  fortificetur  homo  (dice  S.Tom- 
mafo  in  Epitt.  ad  Eph.  cap.  le£h  2.  ) faciliter  ab 
ho  fi  e fu  pera  tur . Prego  il  Signore  , che  a tutti  i Supe- 
riori di  Ordini , e Padri  di  famiglia  ifpiri  la  pratica  d’un 
tanto  potente  rimedio.  Ed  oh  quale  criftiana , e Tanta 
riforma  di  coftumi  nell’  anime  alla  lor  cura  affegnat? 
certamente  vedrebbefi  ! Se  non  avete  cura  d’ anime  al- 
trui , avvaletevene  per  ia  propria . 

E finalmente , in  ogni4 tempo  : Scanjatc  il  male  al 
principio , allorché  ancora  è tenero,  allorché  non  farà  , 
che  colpa  leggiera  ; anzi  nemmen  leggiera  > ma  che  ben 
potrete  vedere,  che  vi  porterà  al  grave  , Ce  Io  fecon- 
date ; come  Tono , portarvi  a fare  , 0 ammettere  un? 
vifita  , o almeno  Affarvi  a guardare  per  fola  curiofirà 
perfona  a voi  pericolofa;  un  penfiero  cattivo  ; lo  ftrin- 
gere  amicizia  coi  compagni,  che  non  attendono  alla  di- 
vozione ; tralafciar  la  frequenza  de’Sagramenti  , e la 
cottidiana  orazione  $ fcherzar  un  poco  con  equivoci  fui 
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lubrico,  non  per  fine  cattivo  ma  per  mera  vanità  ; 
portarti  a quel  teatro , ecc.  quelle  e iomiglianti  piccole 
cofe  fono  quelle  , che  fuole  Tempre  mai  pretendere  il 
Demonio  dalle  anime , che  vivono  con  qualche  timor 
di  Dio.  Non  è g'à  così  fciocco,  che  voglia  di  primo 
lancio  cercare  un  atto  deliberato  d’ infedeltà  , o difpe- 
razione  ; cercherà  folamente  di  trattenervi  alquanto  a 
penfare  fu  quei  dubbj  della  Tanta  Fede  , s Speranza  , 
che  vi  vennero  in  mente  . Non  vi  dirà  mai  alla  pri- 
ma , che  cadiate  in  una  fporchezza,  vorrà  folamente, 
che  vi  fermiate  a vedere , parlare , e penfare  un  poco 
fu  quell’oggetto  fenfuale.  In  fomma  non  troverete  mai, 
che  un’  anima  Ha  caduta  in  colpa  grave,  che  prima  non 
abbia  condifcefo  alle  leggiere  . Sempre  ( dice  S Bernardo; 
e chi  noi  dice?  ) cominciano  da  poco  quei  , thè  fi  trovane 
tn grande . Anche  l’iniquità , come  la  perfezione  , li  ac- 
quila a paffo  a paffo.  Ntmo  repente  fit  fummus  : Niu- 
no  mai  commife  un  grave  furto,  una  gran  vendetta  , 
fenza  prima  avere  fpeffo  , e lungamento  alloggiato  nel 
cuore  qualche  piccola  avidità  all’  altrui  roba  ; qualche 
leggier  livoretto  all’  altrui  perfona  ; e così  degli  altri  vi z;. 
E però  parlava  col  fuo  folito  fotnmo  accorgimento  S.  Gio: 
Grifoftomo,  allorché  predicando  al  fuo  popolo  , giunfe 
a dire  che  non  fi  dee  ufar  tanta  cautela  nello  fcanfare 
i grandi  peccati  , quanta  ufar  fe  ne  dee  nello  sfuggire  i 
piccoli . Perocché  ( ne  affegna  la  ragione  il  Santo  ) ne’ 
peccati  grandi  l’ifteffa  loro  gravezza  ce  li  fa  conofce- 
re , e cautelarci  ; ma  i leggieri  dtfides  nos  reddunt  , 
& negligentia  nofirtt  citofiunt  ex  parvis  maxima  . E però 
all’erta  fu  quello  punto1  d'infinita  importanza  . Cufto- 
dite  bene  le  fineftrede’ fenfi  , fe  volete  efente  dalle  mac- 
chie la  cafa  dell’  anima . Una  fomma  attenzione  a cu- 
rare il  morbo  , quando  é ancor  nelle  prime  firade  , 
quando  fi  tratta  ancora  di  colpe  leggiere , e fiate  ficu- 
ro , che  non  caderete  poi  nelle  gravi . Al  Demonio  ( im- 
primetevi ben  nel  cudre  quefi’  aureo  ricordo  del  mio 
Santo  Patriarca  Francefco  ) non  flà  bene  dargli  nemmeno 
un  fol  capello  de ’ nofiri  : pere  hi  Je  noi  gli  daremo  del  nojlro 
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un  fol  capello  coll'  acconfcntirt  a qualche  co  fa  leggiera  , egli 
poi  tanto  vi  aggiugnerà  del  fuo , perfincbì  ne  formi  una  go- 
mena ben  forte  da  ftrafcinarci  all' Inferno  . E a quello  aureo 
ricordo  unite  finalmente  anche  quell’  altro  non  meno 
(limabile,  con  cui  il  gloriofo  Santo  mette  fine  alla  Tua 
regola  : 

Voluptas  brevis , pxna  perpetua  : 

Modica  puffo  , gloria  infinita  . 

Fratres , dum  tempus  habemus  , opertmur  bonum  . 

E dopo  recitato  in  rendimento  di  grazie  il  Te  Deum 
laudamus  terminate  il  tutto  colla  feguente 

ORAZIONE  01  S.  IGNAZIO. 

SUfcipe  ; Domine , univerfam  libertatem  meam;  accipe 
memoriamo  intelleBum  , & voluntatem  ; quidquid 
habeo  vel  poffideo , tu  mihi  largitus  es  ; id  tibi  totvm  re- 
J lituo , ac  tux  prorfus  voi  untati  trado  gubernanium  j amo- 
rem  tui  folum  cum  tua  gratta  mihi  dones  , & divts  fum  la- 
tti , nec  quidquamaliud  ultra  pofco . Per  Chr/Jìum  Domi * 
num  nofirum  . Amen , 

IL  FINE . 


^ f.  ‘ 
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